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IL  COMMENDATORE  URBANO  RATTAZZI 

DEPUTATO  AL  PARLAMENTO 

MINISTRO  PER  GL’  INTERNI  E PRESIDENTE  DEL  CONSIGLIO 
de’  ministri  del  regno  d’  ITALIA 


È da  molto  tempo  che  si  deplora  in  Italia  il  pochissi- 
mo risultato  che  danno  gli  studi  in  ragione  dell’ immen- 
so numero  degli  studiosi;  untai  fatto  ogni  anno  dolorosa- 
mente si  ripete , e molto  pronunciato  si  offre  negli  studi 
liceali!  cosa  in  vero  bastantemente  grave  e di  rimedio 
bisognosa.  Ebbene,  molto  su  ciò  si  disse,  molto  si  discus- 
se, e nei  congressi  pedagogici  ora  si  accusò  l’ indolenza 
della  gioventù,  quando  l'imperizia  dei  professori,  ovvero 
r insufficienza  ed  improprietà  dei  metodi. 

Noi  d’altronde, convinti  che  questo  gravissimo  male  è 
causato  in  gran  parte  dai  metodi,  ci  occupammo,  dopo 
molti  anni  di  pratico  magistero , a tracciarne  uno  total- 
mente nuovo,  piacevole,  chiaro  ed  utile,  il  quale  renden- 
do il  sapere  più  ostensibile,  la  via  ne  rendesse  più  pra- 
ticabile. Credemmo  quindi  di  rispondere  con  ciò  ad  un 
bisogno  altamente  sentito  nel  nostro  paese,  e non  ancora 
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soddisfatto;  cioè  l’ istituzione  di  un  Medio  Insegnamento 
totalmente  ed  esclusivamente  italiano. 

Il  titolo  del  libro  dice  con  precisione  lo  scopo  che  mi 
prefissi,  cioè  tracciare  una  nuova  linea  in  fatto  di  studi 
medi,  fin  qui,  a mio  credere,  non  segnata;  linea  la  quale 
fissi  i termini  dei  medesimi,  in  che  essi  differiscano  da- 
gli studi  dotti,  come  si  debbano  esercitare,  per  qual  ceto 
essi  siano  opportuni.  E questo  è quanto  alla  novità  del 
libro  che  le  offro. 

Quanto  poi  allo  spirito  del  medesimo,  V.  E.  vedrà  che 
esso  si  trova  in  perfetta  armonia  colla  solennità  dei  tem- 
pi in  cui  siamo,  e viene,  oso  sperarlo,  a rafforzare  la 
grande  trasformazione  che  Provvidenza  sembra  voglia 
praticare  nel  reggimento  religioso-politico  della  nostra 
Penisola:  trasformazione  per  la  quale  speriamo  di  ve- 
dere tornati  in  forte  e leale  accordo  Chiesa  e Stato,  i 
due  grandi  fattori  del  ben’  essere  mondiale  ; i quali, 
elevati  entrambi  alP  altezza  dei  tempi , dominando- 
li, possano  apportare  negli  agitati  spiriti  una  stabile 
acquiescenza,  dissipando  i timori  religiosi  ed  appog- 
giando le  legittime  aspirazioni. 

Il  libro,  0 Signore,  eh’  Ella  con  tanta  gentilezza  si  è 
degnata  fregiare  del  suo  illustre  nome,  s’ispira  a senti- 
menti cristiani  e liberali.  Dio  e Patria  sono  i principi  che 
ne  alimentano  ogni  pagina,  e nell’ armonia  dei  quali  è 
solo  da  sperare  dì  migliori  ed  una  più  ridente  età. 

Diciamo  tutto  in  poco:  facilitare  la  scienza  spiglian- 
dola delle  pastoie  dell’ addottrinamento,  le  quali,  quando 
a tutti  gli  studiosi  indistintamente  sono  applicate,  cagio- 
- nano  il  meschino  risultato  di  sopra  accennato  ; menoma- 
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re  il  notabile  esquilibrio  che  esiste  fra  l’ istruzione  delle 
intelligenze  e l’ educazione  dei  cuori;  — ecco  quanto  mi 
sono  proposto. 

V.  E.,  statista  non  volgare  e nelle  cui  mani  sono  le  re- 
dini dello  Stato,  voglia,  quando  tempi  più  calmi  e meno 
incerti  verranno  a sorridere  al  novello  stato  di  cose,  de- 
gnarsi di  questo  mio  povero  lavoro  zelarne  lo  spirito  ed 
autorizzarne  il  concetto  ; c noi , le  assicuro  , vedremo 
svolgere  nelle  masse  quei  sentimenti  solo  capaci  di  fon- 
derci in  queir  unità  morale,  senza  la  quale  qualunque 
materiale  fusione  rimane  un  pretto  cadavere. 

La  dedica  poi  che  V.  E.  ha  gradito  di  uno  scritto  didat- 
tico-morale  se  da  una  parte  accresce  all’  opera  lustro  ed 
interesse , dall’altra  appresta  un  titolo  efficace  a smen- 
tire le  intemperanze  di  uno  zelo  oltramontano , il  quale  ci 
regalò  del  titolo  di  empì,  di  demagoghi  e di  socialisti! 

Accolga  intanto,  Eccellentissimo  Commendatore,  i sen- 
si della  mia  distinta  osservanza , nei  quali  ho  il  piacere 
di  professarmi 

Di  V.  E. 

Napoli  10  ottobre  1867 


DoTOtUifiimo  ed  afT.>o<3  sotto 

LODOVICO  BEETOCCHUM 
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PKEFA-ZIONE  ‘ 


Cna  «lolle  cagioni  dei  nostri  errori  è quel  faro  corti 
studi  dove  il  genio  nou  ci  tira  per  Diente;  lo  che 
è cagione  cito  vi  riusciamo  male, e guastiamo  tutto. 
E qui  peccano  I nostri  direttori,!  quali, non  avendo 
monto  alla  natura  e indole  dei  loro  allievi,  di  tutti 
vogliono  far  tutto,  ovvero  di  una  gramigna  fare 
uu'  asta.  È un  orrore  grossolano  di  supporre  che 
tutti  nascano  d’ una  medesima  for:?a  d'ingegno, 
quando  ognun  vede  che  non  tutti  nascono  di  un 
mede^mo  volto  e tìsonomla. 

Genovesi,  Log.  Enuvdairicty  cap.  2. 


Lo  spirito  che  mi  ha  animato,  lettori  cortesis- 
simi, fin  da’ miei  più  verdi  anni  al  bene  della  gio- 
ventù, che  ho  sempre  riguardata  come  la  parte 
più  interessante  dell’ umana  famiglia,  fu  quel- 
lo che  m’  indusse  a vergare  cotesti  fogli , nei 


* Dapoichè  fin  dal  1865  pubblicammo  in  Roma  il  manifesto  di 
t]UGst’opcra,  e venimmo  onorati  di  parecchie  centinaia  di  firme, 
cosi  il  lungo  attendere  richiede  per  parte  nostra  scuse  doveroso. 

Il  manoscritto  era  pronto  , ma  l’ impossibilità  di  stamparlo  in  - 
Roma  senza  mutilarlo,  ci  spinse  a cercare  altrove  torchi  meno 
difficili  ; ciò  fu  la  cagione  della  paibljlicità  di  altri  nostri  lavori 
politici,  quindi  il  nostro  esilio,  c per  gli  associati  un  ulterio- 
re dilazione.  Noi  però  abbiamo  creduto  compensarli  di  questa 
loro  pazienza  coll’  apportare  nell’  opera  alcune  giunte  interes- 
santi, talché  il  libro,  che  promettemmo  di  pag.  350,  lo  diamo  in- 
vece di  pag.  51^.  Ondo  poi  facilitare  l’ attuazione  del  nostro  con- 
cetto, nulla  tralasciammo  di  quanto  era  necessario  all’opportu- 
nità (Vedi  il  capo  9 della  prima  parto  e la  nota  a pag.  473)., 
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quali  mi  adoperai,  per  quanto  mel  permise  l’ in- 
gegno,' a tracciare  un  metodo  di  studi  tidto  af- 
fatto nuovo,  il  quale,  senza  sottoporre  i giova- 
netti al  settenne  e per  molti  inconcludente  la- 
tino, attuato  che  sia  in  un  ben  regolato  liceo, 
darà  alla  società  uomini  positivamente  istruiti, 
esercitando  le  intelligenze  in  piacevoli,  chiari  ed 
titili  studi.  L’ignoranza,  in  cui  lascia  il  nume- 
ro maggiore  degli  studiosi  il  ' metodo  attuale, 
è ornai  resa  un  fatto  luculentissimo;  e il  numero 
degl’  individui,  tanto  nel  ceto  patrizio  come  nel 
borghese,  che  lamentano  con  gravissima  pena  i 

Premesse  queste  ragionevoli  scuse,  è bene,  letter  mio,  che  noi 
fin  da  queste  primo  pagini  c’intendiamo  sopra  certe  coscrello. 

Sei  tu  ateo,razionalista,materialista,e  che  so  io  qualche  altra  cosa 
di  simile?  Ebbene  il  libro  non  fa  per  te,  gettalo  via,  più  volte  mi 
manderesti  al  diavolo;  ed  io,  quantunque  non  divida  la  tua  opinio- 
ne, voglio  restarti  amico:  dunque  tutto  al  più  leggi  l’indico,  quindi 
nello  scaffale,  e non  ne  parlar  più.  Sei  poi  clericòmano,  ossia  di  co- 
loro che  confondono  il  Vangelo  con  la  politica?  Neppure  per  te  fa 
il  mio  libro,  ti  apparirò  un  vero  samaritano,  mi  faresti  del  broncio, 
quindi  anche  a te  consiglio:  non  ti  curar  di  me,ma  guarda  c passa. 

E per  chi  dunque  è fatto?  Esso  è scritto  per  tutti  coloro  i (juali 
sono  convinti  e persuasi  che  la  religione  del  Cristo,  tutta  fondata 
nell’amore  e nella  fratellanza,  non  contrasta  alla  libertà  che  parto- 
rì, nobilitò  e rassicura;  che  la  Chiesa'di  Dio  per  compiere  la  sua 
missione  non  ha  bisogno  nè  di  cannoni,  nò  di  ago-fucili,  e che  il 
mondo  potrà  far  di  meno  della  spada  ma  giammai  della  Croce. 

Ecco  per  chi  è fatto  il  libro  che  presentiamo,  e Dio  faccia  che  il 
numero  di  coloro  che  cosi  la  pensano,  al  più  presto  possibile  formi 
la  nostra'maggioranza.  So  tu,  lettore,  dividi  questo  opinioni,  leggi- 
mi, c dove  vi  è bisogno  sappimi  compatire:  il  tempo  giustificherà 
il  nostro  modo  di  pensare.  Abbiti  intanto  un  saluto  e vivi  felice. 
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perduti  anni  della  loro  giovinezza  in  una  inoppor- 
tuna studiosità,  ò sì  gi'ande  che  più  dei  nove  decimi, 
si  dichiararono  vittime  di  un  barbaro  sistema,  in- 
giustamente santificato  dal  tempo,  carezzato  da 
rancidi  pregiudizi,  e da  una  casta  rispettabile  pro- 
pugnato, ma  senza  convinzione;  jjoichè  anch’essa 
è quanto  noi  persuasa — che  F insegnamento  dotto 
indistintamente  amministrato  a tutti  è un  inganno. 

E chi  è,  o signori,  chi  è che  non  sia  convinto  che 
i vari  anni  sprecati  da  molti  e molti  giovani  nella 
lingua  del  Lazio,  la  quale  non  parleranno  nè  scrive- 
ranno più  mai,  potevano  molto  megho  impiegarsi, 
e con  minor  fastidio  e con  maggiore  utihtà?  E 
credete  forse  piccola  jattm’a  il  firustrare  così  quasi 
per  gioco  ad  im  uomo  i più  bei  giorni  della  sua 
esistenza?  No,  egli  è questo  un  gravissimo  male, 
reso  oggimai  insoffribile , nè  coscienziosamente 
vuole  più  protrarsL  D’altronde,  nella  società  si  è 
formataima  classe  rispettabile,  la  quale  però  manca 
di  una  essenziahssima  cosa;  cioè  di  ima  istruzione 
che  le  sia  confacente  ed  utile.  Questa  classe,  con 
altro  nome  detta  sente  più  d’ogni  altra 

tale  perniciosissimo  vuoto;  cerca  questa  via  ignota, 
nè  sa  trovarla;  mentre  poi  un  lìledio  Insegnamento, 
.nucleando  agh  studi  primitivi  il  contemperamento 
degh  studi  dotti,  agevola  nelle  medie  intelligenze 


'Digitized  by  Google 


4 


una  adequata  cultura.  D’ altronde,  nel  prelodato 
ceto,  in  pochissimi  è voglia  di  addottorarsi;  quindi 
uno  studio  di  latino  e di  greco  occuperebbe  inu- 
tilmente la  loro  gioventù  : rimanersi  coll’istruzione 
detta  elementare,  non  è al  certo  più  educazione 
del  tempo  nel  quale  siamo,  in  cui  sembra  la  scienza 
volersi  togliere  daU’  enigmatico  ed  austero  pallio 
del  filosofo  e farsi  popolare  ; e ravvivare  così  nelle 
masse  studiose  la  vita  del  pensiero,  senza  la  quale 
non  avremo  uomini  giammai  DaU’  altra  parte  co- 
testo  ceto,  oggi  divenuto  interessante,  perchè  de- 
naroso ed  influente,  è lasciato  in  preda  ad  un  vuoto 
oiTibUe,  per  difetto  di  una  istruzione  analoga  ai 
tempi  ed  aUe  sue  esigenze,  adatta  aUe  condizioni 
deU’ onesto  ed  agiato  cittadino,  deU’ officiale  subal- 
terno, del  ricco  negoziante , del  cultore  delle  arti 
beUe,  ecc.  Un  tale  vuoto  viene  poi  altamente  sen- 
tito con  grave  rammarico  neU’etàmatiu’a,  quando 
ci  presentiamo  stazionari  in  mezzo  ad  una  gene- 
razione che  non  si  localizza,  ma  che,  ad  imitazione 
de’ suoi  mezzi  di  trasmissione,  percorre  senza  ristare 
la  linea  del  suo  incivilimento. 

Un  tale  sconcio  nel  sistema  educativo,  lettori 
carissimi , occupò  il  mio  pensiero  per  vari  anni , 
e andava  neUa  mia  mente  maturando  un  concetto 
di  late  dimensioni,  che  sarìa  al  certo  venuto  in  luce 
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meno  informe,  se  lo  avesse  accolto  in  sè  mente  più 
vasta. 

Di  un  tale  sconcio  però  compiansi  i tristi  effetti, 
e solo  mi  racconsolava  il  riflesso  che  anche  in  que- 
sto interessantissimo  fatto  la  società  avrebbe  a suo 
tempo  subita  una  trasformazione,  la  quale  veggo 
prossima,  e mi  lusingo  sia  quale  la  tracciai  nel  mio 
hbro  in  seguito  di  serie  riflessioni  ed  esperienze 
fatte  nell’arte  deU’ educare.  Nel  vagheggiare  d 
mio  progetto  mi  studiai,  mercè  la  divina  assistenza, 
renderlo  cliiaro,  piacevole  ed  utile,  dissociando  così 
dall’idea  di  studio  l’idea  di  noia:  convinto  che  l’in- 
dolenza della  gioventù  nello  studiare,  oggidì  tanto 
lamentata,  non  viene  da  malnata  tendenza,  “ma 
piuttosto  dalla  forma  dello  studio,  che  se  alla  mag- 
gioranza riesce  oscuro  non  lo  intende,  noioso  non 
piace,  inutile  non  la  persuade. 

Col  metodo  da  noi  tracciato,  da  iniziarsi  al  de- 
cimoterzo  anno  di  età  e compiersi  col  decinionono, 
si  completa  ima  educazione,  per  la  quale  si  avrà 
gioventù  non  dotta,  ma  istruita,  e,  senza  il  bisogno 
della  hngua  latina,  si  potrà  erudire  in  questi  sette 
anni  negh  studi  commerciali,  grammaticali,  matema- 
tici, fisici,  letterari  e filosofici:  sceverando  dal  detto 
scibile  quanto  è lusso  di  scienza,  ovvero  mutile  allo 
scopo  prefissoci;  cioè  fare  l’uomo  istruito,  cosa  ben 
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diversa,  come  ognun  vede,  dal  dotto  e dall’  igno- 
rante. 

Fra  i pochissimi  desideri  che  nutro,  poiché  in 
questa  pochezza  credo  trovarsi  quel  fantasma  di 
felicità  di  cui  andiamo  ansiosamente  in  cerca  in  que- 
sta terra  di  dolore,  uno  è quello  di  vedere  un  dì 
attuato  il  mio  concetto  in  un  liceo,  per  l’organiz- 
zazione del  quale  nel  cap.  9,  parte  prima,  si  stabi- 
liscono le  regole,  i professori,  gli  orari,  in  una  pa- 
rola quanto  è necessario  ad  un  ben  ordinato  col- 
legio. 

Molti  sursero  in  Roma  ed  altrove  con  program- 
mi di  scuole  tecniche  e di  ampliato  insegnamento; 
lodevole  cosa,  ma  insufficiente  alla  incalzante  neces- 
sità dei  tempi.  La  gioventù  venne  soddisfatta  in 
una  o in  due  delle  sue  brame,  ma  non  nella  inte- 
rezza della  sua  cultura  : quelle  istituzioni  erano  es- 
pressioni inefficaci , di  im  bisogno  non  sentito  nella 
sua  totahtà.  Nè  so  io  il  perchè  dobbiamo  strop- 
piare le  intelligenze  di  un  ceto  rispettabile,  solo 
perchè  non  vuol  sapere  di  latino!  Oh  quanto  meglio 
sarà  adunque  il  rispondere  efficacemente  a si  giu- 
ste esigenze  con  ima  istituzione  completa,  buona 
all’integro  perfezionamento  dell’uomo  ! Ecco  quanto 
milusingo  diottenere  colMedio  Insegnamento.  Con- 
siderandosi poi  il  nostro  ideato  sistema  di  studi  da 
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chi  vede  le  cose  per  sottile,  e sa  distinguere  l’edu- 
cazione dell’uomo  fisico  dall’educazione  dell’uomo 
razionale,  conoscerà,  la  differenza  di  cotesto  collegio 
da  quei  d’ oltre  Alpi  : concediamo  pure  alle  grandi 
città  europee  la  prelazione  per  le  macchine  e per 
la  tattica;  il  primato  nel  magistero  delle  intelli- 
genze e della  concezione  del  bello  è nostro,  o Ita- 
liani, ed  alla  rehgione  del  Cristo  di  tanto  bene 
siamo  debitori. 

In  difetto  del  liceo  ‘ , il  hbro  sarà  per  ora  di 
somma  utilità  ai  genitori,  a’  quaU  viene  insegnata 
quella  via  che  di  sopra  dicemmo  ignota,  e da  essi 
cercata  ma  invano,  via  che  potranno  praticare  nel 


‘ Nel  tempo  in  cui  si  vergavano  questi  fogli,  la  S.  Congrcgaziono 
degli  Studi  non  riconosceva  che  il  dotto  insegnamento  c l’ elemen- 
tare, salvo  una  specialità  a prò  degli  agrimeiisori  nella  scuola  fon- 
data e diretta  dal  dotto  e zelante  sacerdote  I).  Antonio  Marucchi, 
alla  benemerenza  del  (piale,  per  quel  lato,  Roma  do\Tà  perenno  gra- 
titudine. Ma  però,  malgrado  questa  autorevole  renitenza,  non  vi  era 
persona,  fornita  di  due  dita  di  cervello,  che  non  fosse  convinta  della 
necessità  di  un  insegnamento  scientifico,  ma  italiano,  per  la  cultura 
dello  medie  intelligenze.  La  necessità  di  una  tale  istituzione  è tal- 
mente sentita,  che  a gloria  del  vero  posso  assicurare,  che  in  qua- 
lunque luogo  ove  m’accingeva  a ragionare  del  nuovo  metodo,  ile  ri- 
portava sempre  approvazione  e plauso,  tanto  dallo  dotte  come  dallo 
non  dotte  persone.  Parlandone  nelle  famiglie,  no  intesi  esclamazioni 
della  più  enfatica  compiacenza;  e mi  avvidi  che  la  mancanza  di  talo 
collegio  era  la  cagione  di  moltissime  loro  tristizie,  e dei  grandi  di- 
spendi a cui  sottostavano  per  sopperire  a tal  deficienza,  senza  poi 
nulla  ottenere:  di  più,  veniva  da  ciò  nei  figliuoli  l’awersiono  ai  buoni 
studi,  nella  quale  infelicemente  crescevano  con  gravissimo  loro  do- 
lore e dei  loro  parenti. 
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fare  ammaestrare  i loro  figli,  quante  volte  il  liceo 
non  fosse  attuato.  Del  buon  riuscimento  del  nuo- 
vo metodo,  porto  sì  viva  nel  fondo  del  mio  animo 
la  più  alta  convinzione,  quanta  là  sull’Atlantico 
mostrò  r illustre  Ligure  quando  asseriva  la  sco- 
llega di  nuove  terre. 

Alla  gioventù  poi  e persone  adulte  l’ opera  sarà 
jiarimenti  utilissima,  dacché  vi  scorgereranno  che 
cosa  manca  in  esse,  per  compiere  quella  coltura 
che  forma  l’uomo  istruito;  vuoto  che  in  loro  lasciò, 
se  inopportuno  il  latino  dell’età  primitiva.  L’igno- 

I 

ranza  è una  macchia  nel  volto , il  tergerla  non  è 
mai  tardi! 

L’istruirsi  è un  diritto  intransigibile  dell’uomo; 
ma  d’altronde  la  scienza  feudale  genera  l’igno- 
ranza delle  masse,  dalla  quale  poi  rampolla  cor- 
ruzione, miseria  e dispotismo.  Ed  ecco  conculcato 
nell’uomo  il  diritto  più  sacro;  poiché  viene  priva- 
to del  sapere,  il  quale  bene  è per  lo  intelletto  u- 
mano  altissimo  bisogno. 

Ora,  finché  non  si  darà  opera  ad  un  sistema  e- 
ducativo  buono  per  il  più  degli  studiosi,  il  nume- 
ro degli  addottrinati  sarà  sempre  meschino.  E si 
potrà,  o signori,  con  ima  scienza  esclusiva  ed  egoi- 
stica ottenere  da  ciascun  membro  sociale  il  con- 
corso al  bene,  quando  non  si  ha  la  conoscenza  di 
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sè,  e ciascuno  deve  muoversi  non  per  ispontaneità 
intrinseca  ma  per  un  urto  che  da  altri  gli  viene? 
Avevano  ben  ragione  gl’ istitutori  italiani  i quali, 
nel  Congresso  pedagogico  tenuto  in  Firenze  1863, 
convennero  nella  massima — di  frapporre  fra  le 
scuole  primarie  e le  secondarie  un  buon  corso  di 
studi  intermedi , che  costituissero  per  così  dire  il 
patrimonio  fondamentale  della  cultura  itahana; 
in  guisa  tale  che  il  giovanetto , uscito  di  quelle 
scuole,  potesse  sapere  quanto  basti  per  le  condi- 
zioni cornimi  della  vita,  e,  qualora  volesse  prose- 
guire negli  studi,  trovasse  una  preparazione  così 
opportuna,  da  agevolargh  la  via  tanto  alle  cogni- 
zioni tecniche  come  alla  cultura  classica,  senza  al- 
cun pregiudizio  della  sua  anteriore  carriera,  e senza 
scapito  nel  valore  sostanziale  dei  superiori  studi — 
(Gong,  pedagogico  Firenze  anno  1864.  Relazione 
del  cav,  Giuseppe  Sacchi). 

Adottiamo  adunque  una  volta  per  le  masse, 
che  non  vogliono  addottrinarsi  ma  neppure  re- 
stare ignoranti,  un  sistema  che  somigli  a quello 
tenuto  dal  Cristo  nella  promulgazione  del  suo  van- 
gelo. Egli,  rUomo-Dio,  non  si  espresse  in  astrazio- 
ni, ma  nella  semplicità  della  parola;  ed  abatteva 
colle  sue  parabole  l’ippocrita  burbanza  farisaica, 
e la  corruzione  di  un  mondo  intero.  Ecco  come  la 
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si  dovrebbe  pensare  da  tutti  coloro  che  sono  i ban- 
ditori della  scienza,  la  quale  può  dirsi  un  secondo 
vangelo:  così  facendo,  si  sottrarrebbero  le  intelli- 
genze da  quel  vacuo,  o da  quello  sciolismo,  in  cui 
le  lascia  una  istruzione  che  loro  si  presentò  spia- 
cente, misteriosa  ed  inopportuna. 

E come  non  compiangere  la  sconsihata  ostina- 
zione dei  nostri  metodi,  in  grazia  de’ quali  per 
molti  e molti  anni  lasciamo  lo  spirito  dei  giovani 
pressoché  digiuno  da  ogni  alimento  di  scienza,  per 
logorarlo  collo  sterile  e travaglioso  esercizio  di  un 
idioma,  che  appunto  perchè  classico  e venerando, 
non  a tutti  si  addice? 

E perchè,  domando  io,  tormentare  gl’intelletti, 
con  una  inutile  grammatica  e prosodia,  mentre 
quell’ istesso  ingegno  e quello  stesso  tempo  si  po- 
teva molto  meglio  impiegare?  perchè  empirne  la 
testa  di  borra  e di  vento  con  mille  inconcludenti 
precetti  ; perchè  addestrarli  con  immensa  fatica 
ad  una  insignificante  versificazione?  E perchè  o- 
stinarsi  in  cosa  il  cui  risultato  abbiamo  finora  tri- 
stamente sperimentato,  mentre  il  dotto  che  vien 
fuora  dal  sistema  degli  studi  latini  è fabbricato 
col  danno  dei  molti,  pe’ quali  quel  metodo  fu  inef- 
ficace? 

Di  più  egli  è un  fatto  esplorato,  che  questa  uni- 
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cità  di  regime  scolastico  non  solo  riesce  per  la  mag- 
gioranza una  sora  educazione  atta  a tormentare 
le  intelligenze,  ma,  quel  che  è peggio,  indispone  gli 
animi  per  tutto  il  rimanente  del  vivere  all’amore 
dello  studio,  con  loro  notevolissimo  danno.  Ora  e 
non  è questo  un  frastornare  nell’uomo  fin  dal  pri- 
mo mattinar  della  ragione  la  sua  più  nobile  ten- 
denza? E non  è egli  vero  che  quel  giovanetto  ri- 
troso pel  latino,  con  altro  metro  lo  si  avrebbe  avuto 
pronto  ed  alacre  ai  misteri  iniziativi  della  scien- 
za? E la  smania  di  tutto  vedere  e conoscere  non 
è forse  la  prima  passione  di  quell’  età?  La  cono- 
scenza di  quegli  oggetti  e dei  fatti  non  è la  base 
\ 

d’ogni  dottrina?  La  novità  e varietà  non  sono  al- 
trettanti punti  culminanti  che  fissano  la  nostra  os- 
servazione? E lo  spirito  di  osservazione  non  è ciò  che 
fa  sfavillare  alla  nostra  mente  i rapporti  ? E la  con- 
nessione di  questi  non  è la  catena  progressiva  che 
dicesi  scienza?  E se  questo  è il  metodo  che  la  na- 
tura stessane  addita,  perchè  seguirne  altro  U qua- 
le nei  più  produce  un  effetto  totalmente  contrario; 
cioè  aliena  gli  spiriti  dall’  osservazione  e quindi 
dalla  vita  cogitativa  ? E perdurare  in  un  tal  fatto 
non  è agire  in  manifesta  opposizione  aUe  divine 
intenzioni? 

Iddio  noi  crescite  ( e fu  la  prima  parola  che  di- 
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resse  alla  sua  più  nobile  fattura)  non  intese  solo 
parlare  dell’uomo  fisico,  ma  sì  pure  del  morale  e 
del  razionale.  Egli  impose  all’  uomo  il  perfeziona- 
mento di  tutto  sè,  e quindi  in  quel  crescite  volle 
il  miglioramento  del  suo  corpo , della  sua  mente 
e del  suo  cuore  : all’  asseguimento  del  primo  pose 
innanzi  all’  uomo  una  mensa  imbandita,  bella  a ve- 
dersi, saporosa  a gustarsi , efficacissima  a corrobo- 
rarci; all’ottemperamento  del  crescite  razionale,  un 
libro  innanzi  ne  aprì  di  tutta  la  natura,  scritto 
entro  e fuori,  e nell’animo  una  smania  instanca- 
bile di  leggervi  ; ad  ottenere  infine  il  crescite  morale 
una  legge  indelebile  ne  stampò  nel  cuore,  una  ra- 
gione ne  dette  ed  una  rivelazione,  che  quello  scritto 
snebbiasse,  ed  a tutti  rendesse  intelligibile.  Di  que- 
sta triplice  vita  nessuno  porrà  in  dubio  che  al  be- 
n’essere  dell’umanità,  più  che  la  materiale,  le  altro 
due  concordemente  cospirino;  ed  il  loro  incremento 
è il  fondamento  di  ogni  individuale  e sociale  van- 
taggio. 

Poco  importa,  o signori,  che  il  monopolio  schi- 
foso ed  infame  della  pubblica  derrata  ci  privi  dei 
più  saporosi  manicaretti,  e lo  specular  dei  prediali 
restringa  i nostri  prandi  ; tutto  ciò  noi  cel  soffri- 
remo in  pace;  ma  che  tale  iniquo  fatto  abbia  a 
vedersi  perpetrato  con  una  specie  di  baratteria 
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pur  anco  nella  scienza,  unico  cibo  dell’intelletto, 
senza  il  quale  l’uomo  sarà  eternamente  bambino, 
oh  ! questa  invero  è opera  tenebrosa,  ed  oggi  a tutti 
è divenuta  importabile,  e specialmente  a quel  ceto 
che  sente  più  pressante  il  bisogno  del  pabulo  in- 
tellettivo per  corraborarsi,  e compiere  così  pacifi- 
camente una  necessaria  transizione  tra  il  vecchio 
ed  il  nuovo  stato  di  cose! 

Che  vale  adunque,  o dotti,  che  voi  abbiate  e- 
lucubrato  lunghi  aimi  nelle  indagini  della  scienza, 
quando  poi  e del  principio  e dell’applicazione  fac- 
ciate un  mistero,  e lasciate  così  l’umanità,  salvo 
poche  eccezioni,  in  preda  ad  una  buia  notte  in  cui 
non  brilla  raggio  di  amica  stella?  Sì:  finche  filosofo 
non  sarà  sinonimo  di  evergete;  finché,  vi  dirò  col 
veggente  dei  Treni,  finché  non  vi  sarà  chi  spezzi 
il  pane  ai  fanciulli  che  ne  dimandano  (e  molti  so- 
no tali  di  mente),  finché  la  filosofia  durerà  ad  er- 
gotizzare  nei  logogrifi  del  trascendentalismo , in- 
vece di  argomentare  nella  semplicità  del  verbo  ; 
noi  avremo  sempre  a deplorare  la  caduta  dell’uo- 
mo nei  vortici  della  corruzione  e del  sensismo,  ed 
in  quelle  vituperevoh  azioni  delle  quah  é capace 
una  mente  stolida  ed  un  cuore  corrotto:  tristissi- 
me conseguenze  dell’abbandono  totale  dell’intel- 
ligibile e dello  spirituale. 
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Quai  beni  ritraeste  fin  qui,  o nobili  istitutori, 
nel  numero  maggiore  dei  vostri  allievi,  pe’  quali 
quella  severa  latinità,  quel  greco  fu  tempo  perduto, 
incomprese  le  vostre  dotte  spiegazioni  sopragli  an- 
ticlii  classici?  Sì,  voi  doveste  convincervi  che  nei 
più  dei  vostri  discenti  si  otteneva  un  risultato  tutto 
opposto  ai  vostri  desideri , voi  ben  comprendeste 
che  quel  metodo,  quanto  buono  per  addottrinare 
i pochi  ingegni  privilegiati , altrettanto  era  insi- 
gnificante per  i non  eletti,  ne’quaU  ingenerava  a- 
lienazione  dal  sapere,  in  guisa  che,  passando  i vo- 
stri allievi  dallo  studio  delle  parole  a quello  delle 
cose,  ne  vedeste  di  molto  diminuito  il  numero,  e 
di  questo  la  parte  maggiore  ridotta  alla  semplice 
qualifica  di  uditori,  e finir  poi  con  non  aver  nulla 
o quasi  nulla  capito.  Ed  ecco  l’uomo  danneggiato 
nella  parte  più  vitale  di  sua  esistenza,  la  raziona- 
htà,  eccolo  frodato  dell’epoca  più  preziosa  della 
sua  vita. 

Tutto,  o signori,  sarà  inutile,  quante  volte  l’in- 
segnamento male  applicato  (e  tale  sarà  finché  una 
sia  la  sua  apphcazione)  nasconderà  la  scienza  in 
vece  di  svelarla,  e farà  impedimento  all’  acquisto 
dei  criteri  a’quali  è legato  con  duratura  fermezza 
il  bene  delle  moltitudini.  Persuadiamoci  ima  volta, 
l’astrusismo  nei  sistemi  educativi,  che  cela  in  luogo 


Dìgitized  by  Google 


15  * 

di  chiarire  i veri,  è forse  la  ignota  cagione  per  cui 
vapno  in  decadimento  le  intelligenze  e la  morale. 

Scriviamolo  pure  una  volta,  dopo  averlo  le  tan- 
te volte  per  fatto  di  esperienza  provato:  non  è la 
inettitudine  dei  discenti,  o la  inesplicabilità  dei 
fenomeni  ciò  che  fa  disamare  lo  studio;  ma  bensì 
la  durezza  dei  metodi,  ed  il  sistema  barbaro  ed 
invalso  di  rendere  la  scienza  enigmatica,  confusa 
e pesante,  e così  non  farla  gustare,  anzi  alienarne 
gli  spiriti,  i quah  poi  finiscono  coU’  aborrirla. 

Tali  prepotenti  ragioni  fanno  sentire  la  neces- 
sità di  una  novella  istituzione  in  fatto  di  studi,  ed 
anche  nostro  malgrado  se  ne  blandì  l’inesorabile 
bisogno;  tanta  è l’ imperiosa  esigenza  dei  tempi  che 
innanzi  tutto  reclamano  doverci  noi  affermare  ita- 
liani !!  Così  quando  mi  torrente  per  le  cadute  piog- 
gie  ingrossa  , se  non  trova  nelle  sue  foci  conve- 
niente uscita  all’impeto  di  sue  acque,  è forza  che 
altrove  spinga  T irresistibile  suo  corso  col  danno 
delle  circostanti  campagne  ; non  altrimenti  oggi 
va  facendo  il  bisogno  di  una  cultura  itahana:  esso, 
non  venendo  soddisfatto  in  modo  opportuno  me- 
diante una  istituzione  liceale  di  tal  natura  e che  ne 
faccia  asseguire  il  fine  nella  sua  interezza  , sforzò 
le  altre  a piegarsi  alle  sue  esigenze,  col  danno  im- 
menso delle  medesime  e de<?li  studiosi. 
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In  fatti,  ora  si  volle  abbassare  T insegnamento 
dotto  attemprandolo  alle  ' moltitudini , ma  ciò  fu 
vano;  poiché,  quando  la  forma  dello  studio  non  è 
quella  richiesta,  ogni  sua  modificazione  è frustra- 
nea, e si  ebbe  a risultato  lo  snervarsi  dei  severi 
studi,  e le  intelligenze  privilegiate  ne  scapitaro- 
no, senza  che  nulla  vi  guadagnassero  gh  altri  pe’ 
quali  quelle  modificazioni  si  concedevano.  Allora 
si  pensò  ad  elevare  l’insegnamento  elementare,  in- 
farcendolo di  materie  estranee  agli  studi  primiti- 
vi, per  cui  ne  venne  che  le  cose  di  prima  neces- 
sità fossero  neglette  in  grazia  delle  nuòve  ammes- 
se, e così  restò  danneggiata  quella  porzione  di 
studiosi  pe’  quali  quegli  studi  erano  adatti  e ne- 
cessari; gli  altri  poi  in  un  coi  loro  parenti  rima- 
sero illusi  di  un  sapere  che  si  ridusse  a larve  o, 
tutto  al  più,  ad  un  memorico  esperimento. 

Riconosciuto  inutile  sì  l’uno  come  l’altro  di  tali 
rimedi,  si  pensò  ad  un  terzo,  cioè  invocare  istitu- 
zioni estranee  a pro’della  nostra  gioventù  italiana. 
Oh  gretto  ed  oltraggioso  pensiero  ! E qual  bene  ò 
da  sperare  da  una  educazione  la  quale,  e per  i mo- 
di che  adopera,  e pel  carattere  di  chi  la  sommini- 
stra, è del  tutto  aliena  dalla  nostra  maniera  di  ve- 
dere e concepir  le  cose,  per  cui,  invece  di  formar 
l’uomo,  lo  snatura  ed  imbastardisce?  E fino  a 
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cesserà  in  noi  questo  vergognoso  bisogno  di  men- 
dicare dallo  straniero  Tetlucazione  della  nostra 
gioventù?  Mio  Dio,  e non  fu  l’ Italia  la  prima  mae- 
stra alle  genti  di  ogni  geniale  cultura?  E germani 
e britanni  ed  iberi  e franchi  non  furono  da  essa 
ammaestrati  e rigenerati  alla  vita  del  cuore  e della 
mente?  E sarà  possibile  che  oggi  non  siamo  più 
buoni  ad  educare  i nostin  figli , e gli  vogliamo  u- 
manatidaquei  medesimi  che  togliemmo  dallo  sta- 
to della  più  abrutita  barbarie?  E quando  la  fini- 
remo dal  fare  imbastardire  le  piante  di  questo  suo- 
lo benedetto,  da  cultori  che  ne  trasmodano  la  na- 
tima?  A che  poi  recarci  meraviglia  se,  fatti  adulti, 
v’ha  di  taluni,  e talune  che,  affettando  portamento 
pensare  ed  affezioni  straniere,  vergognano  quasi  di 
essere  itahani?  E non  è forse  questa  la  cagione  prin- 
cipale per  cui  nel  nostro  paese  è si  amato  e idola- 
trato il  forestierume  fino  a scimmiarne  i più  strani 
modi  del  vivere,  e pettoruti  incontri  per  le  vie  del 
bel  paese  esseri  vituperevoli,  cioè  adire  anglo-ita- 
hci,  italo-franclii  e via  dicendo.  E scordavamo  forse 
che  la  prima  educazione  lascia  tracce  indelebili  i 
che  più  non  si  cancellano?  e l’uomo  non  è presso 
a poco  quello  che  queste  tracce  disegnarono? 

E così  formato  l’uomo  dall’ educazione  al  pen- 
sare e sentire  estraneo,  potrà  poi  fondersi  in  quel- 
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l’unità  politica  indispensabile  ad  un  popolo  cbe 
vuole  fisicamente  e moralmente  unificarsi?  E sarà 
dunque  la  nostra  nazionalità  come  la  tela  penelo- 
pea,  che  di  notte  disfacevasi  tanto  quanto  di  giorno 
se  n’era  tessuto?  e non  fe-remo  noi  altrettanto  se, 
nel  mentre  che  là  sopra  i campi  di  Magenta  e Sol- 
ferino ricomponemmo  le  fila  di  questa  orditui’a,  la- 
sciamo poi  guastarla  nelle  scuole,  ove  l’ uomo  s’ini- 
zia alla  vita  morale  e civile? 

E tanto  dovrà  succedere  finche  la  gioventù,  ispi- 
rata da  educatori  ed  educatrici  stranieri,  verrà  resa 
italofoba,  o almeno  aliena  all’amore  di  patria  odi 
nazione,  indifferentismo  eh’ è d vero  germe  dis- 
solvente per  l’ unità  di  un  popolo  *.  E sì , finché 

‘ Da  ciò  chiaro  si  argomenta  che  q\iesto  mio  giusto  inveirò  non 
è contro  le  istituzioni  straniere,  ma  contro  l’adoprare  attorno  l’edu- 
cazione degl’italiani  persone  estraneo.  Vi  sono  dello  istituzioni  in- 
segnanti francesi,  tanto  per  maschi  quanto  per  femmine,  che  sono 
eccellenti  e non  si  debbono  togliere;  poiché  esse  sono  nel  vigore 
della  loro  moralitìi:  d’altronde,  l’educazione  dei  nostri  figlinoli  o 
delle  nostre  figliuole  i)iù  si  trova  in  mano  a gente  morale , c più 
è tutelato  il  vero  fine  dell’  educazione. 

Ciò  che  si  deve  rijnidiare  in  cotesto  istituzioni,  parlo  specialmente 
delle  monacali,  sono  alcuni  inconvenienti  d’ immenso  pregiudizio 
nostix)  e che  da  pochissimi  vengono  osservati. 

Innanzi  tutto,  lagioventù,  piccola  o grande  che  sia,  venga  educata 
da  istitutrici  italiane;  chi  non  ne  ha,  chiuda  e vada  in  Francia  ad 
educare  i francesi!! 

In  secondo  luogo,  è da  finirla  da  quel  ciarlatanismo  di  programmi, 
(|uasichè  noi  romani  siamo  gnorri  e sori  villani  scesi  da  Ferrano  o 
Castrobello;  vo’dire,  cessare  da  quel  gittare  ai  parenti  ed  alle  fi- 
gliuole quell’ immensa  polvere  agli  occhi,  per  cui  le  ragazze  ne  in- 
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quando  1’  educazione  primitiva  come  1’  elevata 
non  sarà  missione  esclusiva  degl’ italiani,  non  ho 
difficoltà  di  asserire  che  noi  resteremo,  con  nostro 
gravissimo  danno , perpetuamente  mutilati  nel 
concetto  poHtico.  La  nazionaUtà  ha  suo  fondamen- 
to nell’animo  e nei  costumi,  onde  quel  popolo  che 
vive  in  opposizione  alla  sua  natura,  non  ha  di  sè 
stesso  intera  nè  hbera  signoria,  ancorché  sia  sce- 
vero da  estraneo  dominio;  ma  se  natura  fa  l’uo- 
mo e l’educazione  lo  forma,  e perchè  cotesta  for- 
mazione  riceverla  a danno  del  getto  primitivo  ? 

Ma  torniamo  a noi;  nessuna  di  queste  mezze  mi- 
sure riuscì  efficace  a soddisfare  il  pressantissimo 


superbiscono  e i genitori  ne  rimangono  ingannati.  Sia  diminuito  il 
programma,  ma  si  renda  l’ istruzione  più  sostanziale  : meno  fumo 
e più  arrosto... 

In  terzo  luogo  è da  disapprovarsi  quell’  obbligare  le  ragazze  ad 
una  lungaggine  di  sacre  funzioni  da  ristuccarne  perfino  le  panche. 
Non  v’è  posa  che  tanto  dimostri  il  poco  tatto  nel  magistero  e- 
ducativo,  quanto  questo  solennissimo  assurdo.  Signore  direttri- 
ci, volete  che  lo  vostre  alunne  crescano  irreligiose?  tenetelo  due 
o tre  ora  in  cappella!  Volete  che  un  giorno  non  vadano  più  a 
messa?  fategliene  udire  tre  o quattro!  Volete  che  prendano  a noia 
la  divina  parola?  fategli  cibare  tre  o quattro  prediche  al  giorno,  e 
Dio  sa  che  razza  di  prediche!!  Educhiamole  cristiane,  ma  non  isciu- 
piamo  mezzi  che  un  di  invocheremo  invano  a prò’  della  moralità 
della  donna,  dopo  averne  fatto  uno  stupido  abuso  1! 

In  fine  sarebbe  molto  lodevole  il  vedere  minorato  in  quei  sacri 
recinti  quel  pettegolezzo  che  pute  più  di  piazza  che  di  educanda- 
to e grave  danno  apporta  alle  allieve , le  quali  sopra  lo  maestre  si 
modellano;  come  pure  è fatale  quel  vezzo  di  predilezione  che  esa- 
cerba le  alunne  respinte  ed  inorgoglisce  le  predilette.  Il  predilige- 

« 2 
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bisogno  di  una  istruzione  universale  pel  ceto 
medio,  e che  lo  rendesse  più  omogeneo  ai  tem- 
pi e più  affine  alla  classe  dotta,  dalla  quale  è 
diviso,  sotto  il  rapporto  intellettuale,  da  enorme 
distanza. 

Lo  scopo  che  mi  animò  fu  il  bene  dell’umanità, 
e questo  stesso  valga  a spronar  voi,  o magistrati, 
o savi,  onde  dar  mano  a sì  giusta  e ragionevole 
riforma  negli  studi,  dalla  quale  s’ impromettono 
beni  incalcolabili.  Ah  sì!  il  vedere  tanta  gioventù 
oziare  nel  pensiero,  tanti  genitori  intristiti,  tante 
vocazioni  fuorviate,  sono  al  certo  possenti  motivi 

re  da  una  parte  è palese  ingiustizia  dall’altra:  e questo  come  sner- 
va l’autorità  in  chi  educa,  così  ingenera  alienazione  fra  gli  animi 
di  chi  viene  educato. 

Eliminati  tali  sconci  in  queste  istituzioni,  noi  le  avremo  real- 
mente eccellenti  quali  le  accennammo.  In  fino  un  consiglio  ai  ge- 
nitori e sia  questo:  Fate  tutto  il  possibile  per  educare  da  voi  le 
vostre  figlie:  il  padre  e la  madre  hanno  da  natura  ricevuto  un  pre- 
stigio che  non  vedranno  giammai  in  altri  trasfuso  ; quello  che  in 
essi  non  ottiene  l’autorità  l’otterrà  l’ amore,  ciò  che  ottiene  amo- 
re è più  duraturo  e più  efficace.  Inviatole  alle  scuole  per  l’istru- 
zione, ma  non  vi  dispensate  dalla  loro  educazione.  L’ interesse  che 
deve  e può  avere  per  il  bene  morale  e fisico  di  una  figlia  li  padre 
e la  madre,  non  vi  sarà  anima  viva  che  possa  sentirlo!  Quanti  ca- 
ratteri che  la  longanimità  dei  parenti  avrebbe  in  parte  modifica- 
ti, si  trovano  poi,  con  gran  meraviglia,  peggiorati  fra  le  grate 
di  un  chiostro  o nel  recinto  di  un  educandato?  Doloroso  effetto 
di  una  fiducia  mal  fondata,  di  una  stolta  prevenzione,  e spesse 
volto  di  soverchio  amore  al  proprio  comodo.  Serva  il  disingan- 
no di  molti  all’  ammaestramento  dei  pochi  : ed  a quelle  istituzio- 
ni auguriamo  quegli  immegliamenti  che  il  buon  senso  suggerisce 
ed‘i  tempi  esigono  ! 
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atti  a stimolare  una  penna,  che  qualche  cosa  scri- 
vesse a risarcimento  eli  tanta  rovina. 

L’unicità  d’istruzione  è la  cagione  principale 
dell’ignoranza  vergognosa  e pesante , in  cui  sono 
obbligati  di  passare  la  vita  la  maggior  parte  di  co- 
loro, i quah,  o non  ebbero  la  pazienza  di  finire  que- 
gli studi  di  latino,  ovvero  terminati  che  gh  ebbero, 
poco  o nulla  comprèsero,  poiché  non  fu  quel  metodo 
adatto  alla  loro  forza  intellettiva. 

Questa  stessa  unicità  non  è forse  la  cagione  della 
tristezza  che  preoccupa  i genitori  quando  si  veg- 
gono crescente  la  prole,  nè  saimo  dove  inviarla  a 
studiare,  poiché  collegi,  seminari,  hcei  non  presen- 
tano che  un  modo  uniforme,  come  se  tutti  coloro 
che  studiano  avessero  sortito  le  medesime  doti  di 
ingegno?  E non  si  deve  al  metodo  d’insegnamen- 
to esclusivamente  dotto  l’attuazione  di  tante  fal- 
se vocazioni,  le  quali  vennero  determinate  non  da 
un  libero  genio  e volontà,  ma  bensì  da  ima  edu- 
cazione, che  insensibilmente  indusse  l’uomo  in  uno 
stato  pel  quale  non  avea  sortito  disposizione  di 
sorta  veruna?  E sono  forse  lievi  tah  danni  pel  cor- 
po sociale?  E non  verrebbero  questi  almeno  in 
parte  eliminati  con  la  istituzione  di  un  Medio  In- 
segnamento? 

Ah  sì  ! per  esso  noi  vedremmo  più  volenterosa 
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slanciarsi  la  gioventù  nella  via  della  scienza,  per- 
chè resale  facile  e dilettevole.  Vedremmo  cessati 

/ 

i dissidi  nelle  domestiche  mura;  perchè  tolta  quella 
l)arriera  che  rendeva  insuperabile  l’opportuna  o- 
ducazione.  Vedremmo  i nobili  e facoltosi  fruire 
con  più  senno  dell’agiatezza  del  vivere  o promuo- 
vere con  un  positivo  convincimento  la  sfera  indu- 
striale nei  loro  proletari.  Vedremmo,  con  un  me- 
todo di  studi  meno  incompreso,  la  voce  filosofia 
sonare  sapienza  e non  già  quisquihe,  o quindi  rav- 
valorata per  essa  di  molto  la  umana  ragione. 

Con  tale  studio  di  mezzo,  si  verrebbe  a fissare 
il  vero  valore  delle  professioni,  ed  il  commercio,  la 
burocrazia,  V industria,  gl’  impieghi  troverebbero 
alla  loro  gestione,  invece  di  automi,  persone  intel- 
ligenti che  renderebbero  quelle  classi  più  dignitoso 
e più  in  armonia  alle  presenti  attuahtà.  Stabilito 
un  tale  insegnamento,  non  si  vedrebbero  più  cor- 
rere le  masse,  per  un  semplice  istinto  di  orgoglio, 
alla  legge,  alla  medicina,  all’  altare,  con  notabilis- 
simo danno  del  foro,  dell’umanità  e del  divin  cul- 
to. Cotesti  sacrari  venerabili  della  ernia,  della  cli- 
nica e della  chiesa  riceverebbero  un  apparento 
svantaggio,  vedendo  diminuito  il  numero  dei  loro 
prosehti  ; ma  invece  ritrarrebbero  un  realissimo 
utile  dal  vedersi  esonerati  da  tanti  individui,  i 
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quali  ardiscono,  per  mancanza  di  altri  mezzi  edu- 
cativi, slanciarsi  nel  loro  seno  ad  esserne  vitupero, 
danno  e profanazione!  E tali  notevolissimi  beni 
non  sono  forse  sufficienti  ragioni  a scuotere  i più 
restii  e fare  rimuovere  tutti  coloro  che  fanno  il 
broncio  all’  aspetto  di  tal  novità? 

Ecco  pertanto  le  ragioni  che  m’indussero  a scri- 
vere quel  poco  che  seppi  sopra  soggetto  così  in- 
teressante; ecco  la  storia  del  mio  pensiero  nel  trac- 
ciare il  Medio  Insegnamento,  istituzione  reclama- 
ta dai  tempi,  voluta  dalla  giustizia  e dall’infrena- 
bile desiderio  che  ciascun  sente  di  mighorare  la 
propria  educazione.  Quale  esso  sia  per  riuscire , il 
vostro  buon  senso,  lettori  cortesi,  ed  il  tempo  po- 
tranno giudicarlo.  Quello  che  solo  posso  assicurar- 
vi è che  la  via  da  me  tracciata  non  presenta  pro- 
fonde sinuosità,  non  è aspreggiata,  ma  piuttosto 
diretta  e seminata  di  rose,  per  quanto  lo  permette 
la  verità  che  le  sta  di  fronte:  Qui  addit  sdentiam 
addit  et  laborem. 

Mi  stimerò  ad  usura  ricompensato , se  con  ciò 
avessi  in  qualche  modo  apportato  utile  alla  gio- 
ventùstudiosa, agevolandogli  la  via  della  sapienza. 
A questo  proposito  mi  rammento  di  quanto  un  an- 
tico filosofo  usava  dire:  — Vorrei  impiegare  nove 
amu  por  trovare  un  metodo  ed  un  anno  per  istu- 
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diare.  — Volea  con  ciò  significare  il  greco  sofo  che, 
trovato  il  metodo , è fatto  il  più  ; infatti  quando 
esso  è buono,  viene  in  gran  parte  diminuita  la  fa- 
tica allo  studioso. 

Me  felice,  se  a tanto  avessi  contribuito!  Voi,  o 
giovani  carissimi,  un  dì  memori  di  chi  per  il  vo- 
stro bene  cotanto  si  adoprò,  redimendovi  da  una 
tirannide  tanto  più  perniciosa  quanto  meno  osser- 
vata, voi  no,  non  gli  negherete  almeno  il  sentimen- 
to della  gratitudine,  il  solo  conforto  che  verrà  a 
consolarlo  nella  meschina  oscurità  che  lo  attendo, 
se  Iddio  gli-  avrà  segnato  longevi  giorni  ! 

Divisi  d mio  lavoro  in  due  parti.  Nella  prima  de- 
termino che  cosa  sia  il  Medio  Insegnamento,  nella 
seconda  adduco  le  ragioni  che  il  Medio  Insegna- 
mento propugnano.  A queste  due  parti  premetto 
una  prolusione  la  quale,  confido,  disporrà  gli  ani- 
mi in  favore  del  mio  assunto. 

Mi  si  condonino  le  mende  di  lingua,  poiché  non 
fui  mai  filologo  ; la  poca  uniformità  dello  stile  si 
volle  in  grazia  della  diversità  delle  materie  trat- 
tate: quando  esse  permisero  la  forma  oratoria  non 
la  trascurai , quando  no , mi  attenni  alla  sempli- 
cità famihare  ; ma  scrissi  sempre  quale  il  cuore 
mi  dettava  e quale  la  natura  delle  circostanze  ri- 
chiedeva: quindi  ho  seguito  il  consigho  delDartoli, 


Digitized  by  Google 


25 


il  quale  vuole  in  ogni  componimento  tante  volte 
variato  lo  stile,  quante  diverse  sono  le  cose  che 
lo  compongono,  e così  mi  ritrovai  col  precetto  del 
sommo  Tullio:  humilia  sybtUUer,  magna  graviter, 
et  mediocra  temperaie  potest  dicere. 

Un  ingegno  dotto  avrebbe  meglio  di  me  discor- 
so sopra  le  parti  dello  scibile  che  debbono  formare 
gli  studi  del  Medio  Insegnamento,  ma  forse  avrebbe 
trasceso,  nè  sarebbe  stato  ai  limiti  che  seguono  mia 
media  coltura,  hmitii  quali  le  mie  poche  forze  non 
seppero  valicare:  ed  in  tal  caso  la  debolezza  ven- 
ne in  aiuto,  perchè  idonea  al  fine  propostomi. 

Mi  feci  un  sacro  dovere  di  non  mai  tradire  la 
causa  nobihssima  ed  interessantissima  per  cui  scri- 
vo; causa  abbastanza  conculcata  e manomessa  fin 
da  quei  che  la  voce  del  sangue  dovrebbe  su  tal 
proposito  rinsavire,  AlFè  mia,  non  so  spiegare  ame 
stesso  come  tanti  genitori  sì  giudiziosi  ed  oculati 
nel  rammassare  pingui  patrimoni,  stoltizzano  poi 
in  sì  varia  forma , quando  trattasi  deU’  educazio- 
ne di  quei  figli  per  i quali  quei  patrimoni  dicono 
di  voler  conservare. 

Convinto  poi  che  la  vita  morale  e razionale  dello 
uomo  prende  suo  vigore  dal  sentimento  religioso 
e politico , vidi  la  necessità  di  educarlo  a questi 
duo  principi:  quindi  duplice  fu  lo  spirito  che  in- 
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formò  questi  miei  scritti,  cioè  a dire  cattolico  o 
nazionale.  Una  istituzione  che  manca  di  questi  due 
elementi  sarà  per  noi  dannosa  e micidiale — Ita- 
liani, noi  siamo  cattolici  e la  nostra  educazione  tale 
dev’essere,  altrimenti  veiTebhero  ad  ingenerarsi 
in  noi  principi  che  si  troverebbero  poi  in  collisione 
coll’  atto  pratico  del  nostro  vivere,  e ci  verrebbe 
con  ciò  trasfuso  il  germe  di  una  morale  degrada- 
zione. Chi  volesse,  istruendoci,  scristianizzarci,  dob- 
biamo abborrirlo,  come  la  si  abborre  ima  fonte  av- 
velenata. 

A chi  mi  tacciasse  di  soverchio  attaccamento  al 
sentire  cattolico,  innanzi  tutto  rispondo  che  tale  è 
la  mia  convinzione.  Signori,  i principi  del  cattolice- 
simo sono  eminentemente  buoni  ed  atti  a felicitare 
gli  uomini,  ed  è perciò  che  non  dobbiamo  scompa- 
gnarli dall’  educazione  che  l’uomo  forma  e modifica. 
Non  giudichiamo  quei  principi  nelle  pessime  appli- 
cazioni che  ne  fece  la  perversità  di  alcuni  suoi  falsi 
o fanatici  zelatori;  essi  gh  ebbero  travisati,  ed  il 
cattolicesimo  sembrò  indisporre  gh  spiriti  a suo  ri- 
guardo! E di  qual  cosa  l’uomo  non  può  e non  sa  a- 
busare  ? Aggiungo  di  più,  che  tale  doveva  essere  e 
mostrarmi,  onde  combattere  gh  oppositori  del  nuo- 
vo sistema  con  lo  loro  medesime  armi.  Coloro  che 
si  sbracciano  a favorire  e propugnare  l’esclusivo 
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sistema  di  latinità  negli  studi  applicabile  a tutti, 
adducendone  a difesa  ragioni  ed  argomenti  i quali 
innanzi  ad  un  sano  criterio  logico  (ma  non  preoc- 
cupato) svaniscono  come  nebbia  ai  raggi  di  sole, 
costoro  sono,  per  lo  più,  persone  che  vivendo  di 
religiose  convinzioni  sposano  a queste  i loro  si- 
stemi e li  vogliono  immutabili  come  i principi 
della  loro  fede;  sofisma  che  li  ronde  intollerabili, 
e l’opera  loro  è più  dannosa  che  utile.  A uomini 
tali  bisognava  pure  dimostrare  che  l’ educazione 
cristiana  non  include  la  prostrazione  pohtica  del 
cuore  e della  mente,  come  fin  qui  si  fece;  e quindi 
un  sistema  educativo  informato  dallo  spirito  pa-- 
triottico  può  altresì  mostrarsi  ed  essere  eminente- 
mente cristiano  e soddisfare  in  tal  guisa  al  duplico 
bisogno  dell’uomo  relativamente  al  suo  stato  so- 
cievole. 

Liberale  e patriottica  dissi  l’ educazione,  poiché 
la  terra  sorriso  di  Dio  e regina  dei  canti  non  vuole 
più  ad  abitatori  schiavi,  ma  liberi  ed  indipendenti; 
e così  ama  educazione  che  tende  a sopire  nel  cuore 
dei  giovani  i generosi  slanci  di  alfetto  patrio,  non 
è più  del  tempo:  educare  l’ uomo  avverso  a tal  sen- 
timento, che  sentirà  poi  sorgere  infrenabile  nel 
suo  petto,  fatto  che  sarà  adulto,  è calcolo  sbagliato: 
pochi  anni  or  sono  ciò  era  un  delitto  di  Stato,  oggi  è 
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sacra  cosa  che  la  voce  dei  popoli  ha  sancito, e cotesta 
voce  è voce  di  Dio.  Ed  ecco  da  quali  principi  intesi 
animare  la  novella  istituzione;  principi  nel  cui  solo 
accordo  è da  sperare  giorni  men  tristi  ed  una  più 
ridente  età. 

Italia  mia,  deh  ! nel  destarti  che  oggi  fai  da  quel 
grave  secolare  sonno,  ove  sepolta  giacevi  ( ma  non 
per  tua  colpa),  deh  ! per  dio,  non  ti  attalenti  amore 
di  sfrenate  voglie,  ovvero  sconsighata  al  Cristo  vol- 
ger le  terga.  No!  per  pietà,  ciò  non  sia.  libertà  sen- 
za morahtà  di  principi  è lo  scatenamento  delle  pas- 
sioni e dei  pregiudizi,  è la  società  in  preda  all’egoi- 
smo ed  alla  violenza:  nè  bene  augurata  sarebbe  tua 
unità  pohtica,  quante  volte  la  invocassi  a scapito 
deH’unità  della  tua  fede.  Deh!  sii  una,  ma  riverente 
a quella  Croce  che 

Ogni  umana  grandezza  afforza  e india. 

Cessi  in  pari  tempo  nella  casta  ieratica  il  mal 
vezzo  di  taluni  che,  da  fanatico  zelo  impigliati,  con 
funesto  contegno  avversano  la  tua  indipendenza  e 
nazionahtà,  e sì  che  ne’ buoni  eccitano  un  penoso 
conflitto  tra  i doveri  coscenziosi  e le  pohtiche  esi- 
genze, ed  in  altri  poi  alimentano  dispetto  ed  ira 
contro  tutto  ciò  che  vi  è di  santo  e di  cristiano! 

Te  febee,  o Italia,  se  nella  suprema  arte  deb’  e- 
ducare  saprai  concibare  questi  due  elementi,  che 
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tanto  si  assimilano  ed  armonizzano,  ma  che  fin  qui 
r egoismo  da  una  parte  e l’impudenza  dall’altra 
disfi^raziatamente  dissociarono!  Religione-^  Patria 
oggi  e sempre  siano  i due  poli  su  cui  poggi  l’asse 
della  tua  morale  e politica  rotazione  ; e ricorda, 
o popolo  due  volte  redimito , che  al  venir  meno 
di  tali  fulcri  l’oprare  umano  oscilla,  e la  tua  esi- 
stenza al  mancar  di  questi  sarebbe  minacciata 
dagli  orrori  di  un  generai  cataclisma  ! 

Informa  adunque  a questi  sacri  principi  l’ edu- 
cazione de’  tuoi  figli,  e sii  certa,  o Italia  mia,  che 
una  generazione  educata  a vero  patriotismo,  a 
religione  non  farisaica  è capace  di  cangiare  la 
faccia  del  mondo  ! 
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TESI  D’INTRODUZIONE 


E^stc  nell’  uomo  un  ingenito  stimolo  che  lo  spinge  alla 
indagazione;  Dio  stesso  e il  principio  di  questa  nobile 
tendenza.  Posto  ciò,  come  si  spiega  la  generale  igno- 
ranza negli  nomini,  e specialmente  di  quella  massa  che 
fu  sotto  lo  influsso  di  una  studiosa  educazione  ? 


Sempre  Natura  ho  Fortuna  truova  \ 

Discordo  a sò  conio  op^ni  altra  semente 
Fuor  (li  sua  rogion,  fa  mala  p^iiova. 

1!  so  M mondo  laggiù  ponesse  mente 
AI  fondamento  dio  Natura  pone 
Seguendo  luì  a\TÌa  buona  la  gente. 

Par.  canto  8. 


Interrogato  una  volta , o gentilissimi  lettori , interrogato 
un  dì  da  Mecenate  il  mellifluo  Cigno  mantovano  qual  fosse 
la  cosa  di  cui  l’ uomo  non  saria  mai  sazio,  dopo  breve  riflesso 
il  dotto  poeta  così  i-ispose:- L’uomo  non  si  sazierà  mai  dallo 
indagare.  --  La  verità  di  tale  sapientissima  risposta  è fon- 
data nella  natura  medesima  dell’  uomo,  che  fatto  per  il  pos- 
sesso del  Vero  Eterno  va  nel  breve  periodo  della  sua  vita 
in  traccia  di  veri  finiti,  e cosi  in  qualche  luodo  non  già  spe- 
guci-e,  ma  almeno  blandire  quell’ ansia  irresistibile  che  lo 
tormenta.  E non  poteva  essere  altrimenti , dacché  il  mise- 
ricordioso Iddio  phismandolo,  lo  avvivava  del  suo  divino 
alito,  lo  irradiava  collo  splendor  del  suo  volto,  lo  costitui- 
va sovrano  di  tutta  creazione,  sublimandolo  infine  ai  de- 
stini di  un  mondo  avvenii-e. 
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Ora,  premessa  cotesta  genesi  primordiale  dell’ uomo,  a 
che  maravigliarci  di  quell’  istinto  che  in  lui  è connaturale 
di  tutto  indagare,  di  tutto  conoscere  e,  bene  o male,  di  tutto 
ragionare?  E non  è il  vivere  dell’ uomo , o signori,  una 
ricerca  continua,  una  continua  indagazione , un  domandar 
continuo , e direi  fin  dalle  fasce , appena  la  lingua  si  snoda 
ai  dolci  accenti  di  mamma  e babbo  ? La  natura  stessa  che 
lo  cb’conda,  in  mezzo  alla  quale  egb  siede  dominatore,  non 
istuzzica  la  sua  curiosità,  non  ne  muove  a prmaggine  la  fa- 
coltà intellettiva?  Le  grandiose  sue  meraviglie  per  ogni 
dove  cosparse , non  lo  invitano  alla  scienza  ad  ogni  ubi  ad 
ogni  quando  ? E può  infatti  l’ uomo  restarsi  insensibile  allor- 
ché la  vóce  di  lei  tonante  rumoreggia  sul  di  lui  capo?  quando 
liste  di  teiTibili  fuochi  guizzano  per  i campi  dell’etere? 
quando  i mari  con  il  mb-abile  fenomeno  della  fosforescenza 
gU  ajjprestano  come  un  incendio  delle  loro  acque?  quando 
gU  si  mostra  tinto  a sanguigno  il  silente  aere  stellato?  quando 
r elettrico,  quell’ imponderabile  misterioso,  gli  trasmette  il 
verbo  colla  velocità  del  pensiero?  quando  la  forza  del  vapo- 
re , vincendo  ogni  distanza , in  poche  ore  lo  trasporta  a tra- 
verso spazi  interminabili?  Ora  come  supporre  quest’  uomo, 
di  origine  celestiale,  insensibile  o abneno  indifferente  allo 
infinito  che  gli  si  spiega  innanzi  or  nella  superficie  delle 
acque,  or  nella  volLi  dei  cieb,  or  nel  brillare  cU  mille  ful- 
gidissime stelle:  tutto  ciò  gli  richiama  il  pensiero  su  sè  me- 
desimo, e riconoscendosi  ricco  di  un  anbno  intelligente , a 
clic  meravigliarci,  dico,  se  ami  di  conoscere  che  cosa  è al  di  là 
di  quei  confini  die  l’ orizzonte  gb  limita , che  cosa  6 quel- 
r azzuiTO  che  cielo  si  appella , che  mistero  si  racchiude  nelle 
viscere  di  que’monti  che  eruttano  ceneri  e lave  infuocate? 
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Ah  si!  Tuonio,  iu  mozzo  a queste  ammirabili  scene  della 
natura  ora  miti  e soa^ù,  ora  terribili  e spaventevoli,  ode 
una  A'oce  eloquentissima  che  gli  ripete  : (juanto  tu  vedi  è 
fatto  per  te , nè  v’  ha  limite  alla  tua  investigazione. 

Ed  ecco  che  da  tutte  coteste  sensazioni  percette  si  de- 
sta nell’  animo  umano  quella  forza  che  ragione  si  appella  ; 
essa  è che  distingue  e connetto  le  idee , ne  scopre  le  diffe- 
l'onze  ed  analogie  : ed  ecco  l’ uomo,  filosofo  in  atto  prima 
di  esserlo  per  frutto  di  apposito  studio,  pensa,  giudica  e 
vuole  e , senza  essere  nè  Leibnizio  nè  Cartesio,  conclude  an- 
ch’egh  — penso,  dunque  esisto;  nè  v’iui  chi  non  aspiri,  quan- 
tunque garzoncello , ad  avere  aperti  gli  occhi  della  mente 
così  come  ijuelli  del  capo. 

Havvi  ])orciò  nell’  uomo  una  scienza  naturale , risultato 
di  quel  principio  indagatore  uato  con  noi;  ed  è appunto 
:i  (juesto  nobilissimo  istinto  che  devesi  il  mighoramento  della 
{)roi)ria  esistenza  e cpiella  nuova  creazione  che  arte  si  ap- 
pella. Infatti,  se  ci  fecciaino  ad  osservarne  i processi,  noi  ve- 
dremo che  dalla  capanna  alla  ciqiola  del  Vaticano,  dalsuono 
della  sambuca  alla  sinfonia  del  Pesarese , dal  primo  ab- 
bozzo di  un  albero  delineato  forse  sulla  sabbia  ai  quadri 
dell’  Urbinate , dalla  cantilena  del  selvaggio  al  poema  del- 
1’  eternità,  l’uomo  non  fece  altro  che  svolgere  questa  ten- 
denza , che  secondare  questo  istinto , che  obbedire  a questa 
forza  irresistibile.  Infatti,  fu  in  virtù  di  cotesta  indagazione 
che  Bacone  poneva  le  basi  della  scienza , Keplero  ci  donava 
il  codice  degli  astri , Newton  trovava  le  leggi  del  moto , 
Gahleo  il  duplice  movimento  della  terra , Harvay  la  circo- 
lazione del  sangue,  Jenner  l’ innesto  del  pus  vaccino,  Flavio 
ci  dava  la  bussola,  Colombo  scopriva  l’America,  Fulton 
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r applicazioue  del  vapore,  Francklin  incatenava  la  folgore 
e StcpheiiHou  viaggiava  con  la  prima  locomotiva. 

Dimostrata  così  la  natura  intrinseca  dell’ uomo  che  lo 
spinge  ad  una  continua  indaga/àonc  c veduto  come  j)er  una 
serie  di  fatti  innegabili,  nell’attuazione  di  cotesto  istinto, 
Tuomo  ha  trovato  sempre  il  suo  meglio,  lui  sempre  progre- 
dito e j)er lesionata  la  propria  esistenza,  tanto  vero  che 
videsi  nell’ ordine  delle  idee  brillare  come  sole  di  ])crsua- 
sione  quello  che  il  pili  delle  volte  fu  aurora  tb  arditi  pre- 
sentimenti: cosi,  e non  altrimenti,  sarà  un  dì  sfavillante 
meriggio  ai  venituri  quello  che  per  noi  è semi>lice  albore  di 
mattutino  crepuscolo.  Di  più.  ammesso,  come  dissi  di  sopra, 
che  la  circostante  natura,  svolgendo  innanzi  all’  uomo  i suoi 
gi’andi  volumi,  sembra  di  continuo  stimolarlo  alla  ricerca 
della  verità,  e con  imperiosa  voce  incessantemente  ripeter- 
gii:  leggi  ed  impara  a vivere,  che  Dio  lo  scrisse  — pre- 
messo tutto  ciò,  come  va  poi  la  cosa  che  il  novantacinque 
sui  cento  degli  umani  è coudaimato  ad  un  eterno  divorzio 
dalla  scienza,  bramosi  di  sapere  e trovarsi  ignoranti , ve- 
dersi schierati  innanzi  mille  oggetti  nè  sapersene  dar 
conto , jirendere  in  mano  un  libro  in  buono  italiano  e 
non  intenderlo;  insonima,  veri  Tantali,  sitke  orribilmente 
innanzi  alla  presenza  di  limpida  ecliiara  fonte  V Come  du- 
rare in  quell’  eterno  contrasto  di  una  voce  evocata  dall’iu- 
tiino  dell’animo  che  dice: — leggi,  indaga — ed  una  coutiuua 
ripulsa  che  amiebbia  lo  scritto,  che  distrae  l’ aiiprensione, 
che  vieta  d’investigare?  E che  dunque,  fu  a scherno  dello 
nomo  che  il  creatore  ne  armonizzò  l’ istinto  alla  ricerca 
del  vero  .-’  Fu  dunque  a dileggio  di  cotesto  dominatore  dei 
mondi  che  natura  lo  precinse  di  mistero  per  ogni  dove 
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volga  lo  sguardo V Alino!  coleste  lesouo  bestenuiiic  che  il 
nostro  labbro  rifugge  dal  prouunciare.  No,  Iddio  fu  sapien- 
tissimo in  tutta  la  creazione,  specialmente  nel  suo  capo  d’o- 
))era  che  fe’  ricco  di  tutta  (piella  perfezione  di  cui  è capace 
rente  creato.  La  natura  inerte  non  fa  che  rispondere  alla 
volontà  del  suo  fattore,  di  cui  inneggia  le  glorie  in  tutto  lo 
sfoggio  della  sua  magniiicenza.  A che  dunque  attribuire 
(picsto  fatto  d’ altronde  innegabile  V Ove  trovare  la  causa 
di  tanto  disordine?  Un  istinto  d’iudagazione  lo  portiamo 
con  noi  fin  dalle  fasce,  ed  è forza  ammetterlo;  di  sì  nobile 
tendenza  autore  n’  è Dio  stesso , che  creava  l’ uomo  per  la 
pcrfottibilitii  ; nel  seguire  cotesto  j)rincipio  1’  uomo  trovò 
sempre  il  suo  meglio;  la  natura  ad  ogni  istante  lo  invita 
all’ attuazione  di  sì  nobile  sentimento  : or  tutto  ciò  come  si 
j)uò  conciliare  con  l’ ignoranza,  ch’è  poi  il  retaggio  dell’u- 
iiiversale,  c specialmente  con  quella,  anco  più  vergognosa, 
delle  masse  studiose?  mancano  forse  scuole  nelle  quali  si 
addestri  ruonio  al  sapere? 

Ah. signori, no!  non  ènellaquantitàdeiriusegnamentoche 
io  scorgo  il  difetto,  ma  nella  qualità.  I ai  quantità  è soverchia, 
poiché  dovunque  volgiate  lo  sguardo,  v’imbattete  in  una 
qualche  educativa  palestra.  Il  difetto  adunque  è nella  qua- 
lità dello  iusegnaineuto.  Infatti,  in  tutte  coleste  scolastiche 
esercitazioni,  voi  non  trovate  (luella  che  più  si  confaccia  ai 
bisogni  dei  tempi,  (piella  che  più  si  offra  acconcia  alle  inedie 
intelligenze,  quella  infine  che  con  dolci  Icnocinì  inviti  a 
studi.are.  Il  cibo  intellettivo  che  si  appresta  ai  nostri  figli 
o è troppo  forte  e non  jiossono  digerirlo,  o troppo  fiacco 
c non  vale  a nutricarli:  e per  uscir  di  metafora,  noi  non  ab- 
biamo che  un  insegnamento  dotto  e questo,  buono  per  po- 
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chissimijè  inutile  ai  più;  ovvero  l’iuseguamcuto  elementare 
il  quale,  se  è buono  j)cr  la  classe  ultima , si  rende  disdice- 
volo  al  ceto  borghese  ,clie  oggi  forma  della  società  una 
phrtc  ragguardevolissima. 

La  mancanza  adunque  di  un  Nedio  hìsegìuimenfo  è la 
cagione  unica  di  cotesto  stato  straziante  dell’  uomo  intel- 
lettuale , di  tanta  ignoranza  mista  al  desiderio  di  sapienza; 
ed  è per  esso  che  si  potrà  riempii-e  quel  vuoto  dannosissi- 
mo che  trovasi  tra  l’ insegnamento  dotto  e l’ elementare,  c 
così  uu  numero  di  gioventù  che  può  calcolarsi  maggiore 
dei  nove  decimi  verrebbe  congniamente  istruita,  con  pia- 
cere , chiarezza  e sollecitudine , e si  ovvierebbe  allo  scon- 
cio funesto,  per  cui  v’ha  una  moltitudine  di  uomini  che 
malamente  sanno  quel  che  saper  non  dovrebbero  e,  jier 
converso,  nulla  sanno  di  quanto  è loro  di  pressantissimo  bi- 
sogno; anomalìe  intellettive,  uomini  fuorviati,  esseri  che 
sentono  dappoi  ed  irre))arabilmente  una  perdita  in  loro  ac- 
caduta, cioè  a dire  la  perdita  della  più  bella  età , di  quel- 
r età  in  cui  solo  è dato  far  masserizia  di  cognizioni  per 
tutto  il  rimanente  del  vivere.  Ora  (piel  tal  fatto,  di  cui  tro- 
vammo la  cagione  nel  difetto  di  uu  insegnamento  quale  si 
conviene  alla  natura  dei  tempi , oggi  si  rende  più  che  mai 
manifesto  nel  suo  paradosso. 

Signori,  lo  stato  attuale  delle  cose  presenta  un  fiero  con- 
trasto tra  una  società,  cui  una  forza  irresistibile  spinge  in- 
nanzi con  indefessi  spasimi  d’indomabile  istinto,  ed  una 
simdorata  ipocrisia  che  la  vuole  stazionaria  ; una  società 
che  cerca  di  rifiorire  di  novella  vita  per  i suoi  civili  ordi- 
namenti, e vi  ha  chi  tenta  ucciderla  nel  suo  nascere  ; una 
società  che  non  paiole  essere  guidata  come  stupido  armen- 
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to,  uè  si  ottempera  più  all' ipse  dixH , ma  solo  al  ratio 
snadef  ; una  società,  infme,  che  uscendo  da  11’ età  minorenne, 
vuole  annullate  alcune  consuetudini  che  le  sono  manifesta- 
mente dannose.  Ora,  in  tale  stato  di  cose,  la  società  freme 
,nel  vedere  in  mezzo  a tale  rinnovellaineuto  una  vecchia 
usanza , la  (|uale  ancora  persiste  iu  tutto  il  suo  vigore,  cioè 
un  sistema  d’ iitsetfnamenfo  esdusiramente  latino;  quindi  un 
pretto  inganno  pel  (juale  s’inceppano  le  inteUigenze  col  pre- 
testo di  volerle  tutte  addottrinare.  Ed  ecco  senz’ai  troia  ra- 
gione di  quel  mistero  che  testé  dicemmo  innegabile,  ma  che 
ora  possiamo  chiaimare  apodittico.  Ed  è dimostrabilissimo  ; 
dacché  uu  tal  metodo  fa  dissipare  ai  giovani  ima  età  jire- 
ziosissima  e,  quel  che  è peggio,  li  rende  alieni  ed  avversi 
ai  buoni  studi , il  maggior  danno  che  possa  loro  avvenire. 
La  società  bene  intende  l’ inumanità  di  hd  perniciosa  i- 
stituzionc  nella  quale,  invece  di  eruihre  la  gioventù  iu  istudi 
utili  ed  opportuni,  la  si  spingo  fra  il  labiiduto  delle  hugue 
morte  ; dal  quale  labirinto  non  sortirà  che  col  volo  d’ Ica- 
ro frantumandosi  la  vita  intellettiva,  onde  poi,  fiaccata  così 
nella  forza  fisica  e nella  morale,  rimanga  eternamente 
mancipia. 

Ed  ecco,  o signori,  lotta  terribile  fra  le  tendenze  e l’ e- 
ducazione:  l’umanità  tenta  con  i |)iù  energici  conati  rag- 
giugnere  il  suo  meglio , e le  forze  snervate  per  diretto 
gliene  contrastano  il  jiossesso  ; ma  la  spinta  è irresistibile; 
attratta  ad  una  meta  di  superba  altezza  , la  società  va 
innanzi,  ora  ])cr  florida,  ora  per  selvaggia  via,  e fatta 
adulta  rivendica  la  società  pupilla  ; e terribili  sono  gii 
effetti  di  tale  colluttazione.  E voglia  Iddio  che  in  ciò  non  si 
ritrovi  come  in  germe  il  principio  di  quel  furore  febbrile, 
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die  sembra  invadere  anche  il  giovanil  jietto  di  quel  desi- 
derio sfrenato  di  una  male  intesa  libertà.  Nómi  si  rifieta 
che  le  opinioni  più  antiche  ed  inveterate  sono  le  migliori! 
„ Ciò  è improbabile  (cosi  il  dotto  Galileo),  perchè  siccome 
di  un  uomo  indi\-iduo  le  ultime  determinazioui  pare  che 
siano  le  più  jirudcnti  e che  con  gli  anni  cresca  in  lui  il 
giudizio , così  dell’  universale  degli  uomini  jiare  ragione- 
vole che  le  ultime  determinazioni  siano  le  jiiù  vere.  „ E 
jiarole  son  queste  piene  di  altissima  sapienza,  jioichè  ma- 
nifestano palpabilmente  l’incedere  che  fa  rumano  sodali- 
zio per  una  linea  progressiva,  nello  sviluj)po  iutejlettivo; 
per  cui  siccome  l’uomo  passa  per  vari  successivi  stadi 
dall’ adolescenza  alla  gioventù,  da  (piesta  alla  virilità  e 
quindi  alla  vecchiaia,  nò  sarà  mai  retrogrado  in  (|uesta 
linea  della  sua  esistenza;  così  l’ umanità  non  ritornerà 
giammai  sopra  l’ epoche  precorse.  Signori,  la  società  è nella 
sua  giovinezza,  ha  bisogno  di  essere  diretta,  nè  declina 
dal  suo  fine , chè  l’ impulso  le  vien  da  Dio  ; il  suo  fallire 
è nei  mezzi.  Guai  a chi  s’attenta  fronteggiarla!  Un  toi-- 
rente  impetuoso  ]>otrà  bene  dalie  leggi  idrauliche  essere 
deviato  o circoscritto,  ma  non  mai  arrestitto.  Ora,  in  mezzo 
a tali  conati  che  mostrano  una  inesorabile  necessità  di 
sostituire  alle  \ ccchie  consuetudini  nuove  istituzioni,  sarà 
opera  generosa  e degna  di  patrio  amore  jìroporre  un  si- 
stema insegnativo  griidevole,  proficuo  e si)edito , quale  si 
conviene  al  comuu  bisogno,  e sostituirlo  all’antico  ille- 
gittimamente santificato  dal  tenqjo , che  se  oggi  rimane 
buono  per  alcuni , è fatto  dannoso  ed  inutile  ai  più. 

La  speranza  di  giovare  alla  gioventù  per  la  quale  vissi  e 
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vivo  tuttora,  il  desiderio  di  dare  alla  mia  preclarissima  terra 
uu  pegno  deir  affetto  che  caldamente  le  nutro , mi  spinsercj 
a vergare  queste  poche  incolte  ma  affettuose  pagine,  nelle 
quah  lo  scarso  sapere,  il  tenue  dettato,  spero,  troveranno  nel- 
r innata  gentilezza  degl’  italiani  benigno  compatimento  ; e 
così  il  mio  ingegno  che  è sgominato  innanzi 

al  poderoso  tema 

E all’omero  mortai  che  se  ne  carca 

verrà  per  sola  vostra  bontà  reso  fidente  e ravvalortito. 

Sì,  fidente  e ravvalorato  mi  rende  la  pochezza  dello  mie 
forze  e la  giustizia  della  causa  che  mi  accingo  a difendere. 
Signori,  non  è già  la  prima  volta  che  istrumeuti  fiacchi  ed 
inetti  divennero  onnipossenti,  quando  a Dio  piacque  ser- 
virsene. La  storia  dell’  umanità  frequentemente  ci  presenta 
di  coteìi  miraltilie , ed  è tillora  che  TEteruo  ci  volle  ammae- 
strare a non  jtorre  poi  tanta  fiducia  in  (pieir  umaiui  sa- 
pienza che , al  ritìesso  dell’  increata,  altro  non  è che  pm-;i 
stoltezza.  In  secondo  luogo  dis.si  che  la  giustizia  della  causa 
jivvivji  in  me  le  jnù  liete  speranze.  E qual  causa,  o lettore 
mio  cortesissimo,  vi  ha  più  giusta  di  questa;  cioè  affran- 
care, se  fia  possibile,  il  regno  delle  intelligenze  da  una  e- 
ducazione  che,  basata  sopra  uu  falso  i)rincipio,  volendo  ren- 
dere tutti  gli  uomini  dotti , finisce  con  lasciarli  pressoché 
tutti  ignoranti  ? E chi  è di  voi  che  non  vede  l’ ingiustizia 
di  cotesto  procedere?  Chi  sa  quanti  fra  i benevoli  lettori 
non  troverò  io  vittime  di  uu  tale  assurdo?  E saresti  tu 
forse  imo  di  (juegli  ingegni  vulnerati  fin  nel  nascere , per 
cui  oggi  deplori  in  te  stesso  i danni  notabilissimi  di  una 
intelligenza  inferma  ed  avvizzita  per  nna  male  adatta  edu- 
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cazione  ? E non  è forse  vero  che  tu  avresti  studiato,  ti  sa- 
resti enidito , tu  eh’  eri  nato  per  indagare , se  ti  avessero 
apprestato  tale  uno  studio  la  cui  bellezza  ti  avesse  inna- 
morato, la  cui  necessità  ti  avesse  convinto , la  cui  facilità 
non  ti  avesse  arresUito?  E dimmi,  se  [moi,  quanto  non  è 
egli  lamentevole,  quanto  irreparabile  una  tale  sventura? 
E chi  non  se  ne  persuaderà , se  persuasi  ne  sono  fin  quegli 
stessi  che  le  cattedre  reggono  del  dotto  insegnamento  ? 
Quante  volte  io  stesso  li  intesi  ripetere , specialmente  se 
dotati  di  animo  retto  : noi  lavoriamo  invano , pochissimi 
c’intendono  e molti  s’indispongono! 

Quante  volte  alcun  di  essi  mi  attestò  che,  mancando  nella 
massima  parte  degli  scolari  la  convinzione  della  necessità 
di  un  tale  insegnamento,  una  tal  mancanza  cagionava  in 
essi  quella  mental  prostrazione  che  rendeva  impossibile  al- 
cun profitto  e fiaccava  ogni  lor  buon  volere.  Ma,  fra  tan- 
ti, ricorderò  le  memorande  parole  di  dotto  ed  illustre  ora- 
tore, sapientissimo  nell’arte:  gran  bene,  così  egli,  gran 
bene  verrà  all’universale  da  una  istituzione  insegnante 
temperata  alle  medie  intelligenze  e,  per  indiretto,  essa  ver- 
rebbe a riconfortare  le  scuole  dotte  dal  loro  scadimento. 

Ah  sì!  vogha  Iddio  che  io  possa  far  pago  prima  di  mo- 
rire il  mio  caldissimo  desiderio  ; cioè  vedere  un  dì  attuato 
con  regolarità  di  forme  e con  savie  leggi  questo  nuovo 
metodo  di  studi  che  la  società  desidera  , i tempi  reclama- 
no, il  dovere  impone,  e eh’  io  mi  fo  ardito  proporvi.  D’ al- 
tronde, qualunque  sia  l’ accoglienza  fatta  ai  miei  scritti,  a 
Iddio  ne  sia  la  gloria;  etl  egli,  che  di  ogni  bene  verace  è 
fonte  unica,  ravvalori  la  mia  parola,  che  il  solo  benedell’u- 
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manità  mi  guida  ed  il  bene  dei  figli  è decoro  al  padre  ; e 

col  divino  poeta  anch’  io  ripeto 

E fa  la  lingua  mia  tanto  possente , 

Che  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente. 

Fi  qual  favilla  ])iù  brillante  di  questa,  quando  ci  fosse  dato 
(li  ricrederci  da  un  male  inteso  metodo  di  studi,  cbe  tanto 
danno  apporta  alle  intelligenze?  a quelle  intelligenze  che  pur 
sono  im  rivolo  dell’Increato  Intelletto?  Dio  eterno,  io  ti 
invoco  dell  ! tu  che  sei  luce  ed  amore  , dona  al  mio  dire 
chiarezza  e s'iuteuda,  unzione  e persuada;  e così,  brillando 
d’un  tuo  raggio,  rivelerà  alle  genti  la  tua  gloria,  nella  qua- 
le luce  ed  amore  soavemente  armonizzano. 
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PARTE  PRIMA 


CHE  COSA  È UX  MEDIO  INSEGNAMENTO 

CAPITOLO  PRIMO 

In  che  consista  un  Medio  Insegnamento— Ragioni  che  ci 
persuadono  a totalmente  escludere  da  questo  nuovo  me- 
todo di  studi  la  lingua  latina. 

Ad  avere  una  chiara  e distinùr  idea  di  un  Medio  Inse- 
gnamento, basta  osservare  la  natura  di  quegli  estremi  irai 
quali  egli  va  collocato  e de’ quali  addiviene  media  ragione. 
Che  cosa  sia  l’ insegnamento  dotto  non  vengo  io  qui,  o si- 
gnori, a tbrlo  a voi,  dacché  ne  fruiste  copia  di  dottrina 
è là  dove  ■su  ammaestraste  nelle  recondite  bellezze  della  greca 
e latina  letteratura;  fu  in  quei  codici,  che  dopo  i libri  ispi- 
rati sono  i fonti  principali  d’ogni  sapienza,  che  voi  beveste 
in  pura  sorgente  le  bellezze  estetiche  del  detrito  ; fu  là  che 
vi  dottoraste  nelle  scienze  umane  e divine,  e ne  sortiste  dot- 
ti, vai  quanto  dire  l’essere  che  dopo  l’ unto  di  Dio  è il  più 
venerabile,  casta  che  forma  il  vero  ceto  aristocratico,  nel- 
l’ordine delle  intelligenze,  senza  avere  di  quello  nè  le  ri- 
buttanti prepotenze  uè  l’ insano  orgogbo. 
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Qual  sia  rinsegnamento  elementare  voi  ben  lo  conoscete: 
esso  è quello  per  cui  la  massa  ultima  della  società  è ben 
lieta  in  vedere  i propri  figliuoli  ammaestrati  nel  leggere  , 
carattere,  conteggio,  grammatica  ed  in  tutto  quel  memo- 
rico  esercizio  di  catechismo,  geografia,  storia  ecc.  per  cui  vie- 
ne sì  bene  alimentata  quella  facoltà  dell’  animo  che , in 
quella  prima  età,  è nella  sua  gagliardia.  Ora  ecco  come 
dalla  natura  di  questi  due  estremi , quasi  corollario  natu- 
ralissimo, scende  la  definizione  del  Medio  Insegnamen- 
to. Esso,  adunque,  altro  non  è che  tot  contemperamento  del- 
V insegnamento  dotto,  una  ampli  fi  cazmie  estesa  e ragionata 
dello  elementare.  Ed  è solo  j)er  mezzo  dicotesta  media  cul- 
tura che  si  faran  ])aglii  i desideri  di  tutti  coloro  i quali,  o 
per  defezione  di  mezzi , o per  modicità  d’ ingegno,  o per 
la  forza  di  una  volontà  meno  efficace,  ovvero,  ed  è quei 
che  ])iù  monta,  per  la  jìosizione  sociale  alla  quale  si  avvia- 
no, non  amano,  non  vogliono  divenir  dotti, ma  nepi)ur  se 
la  sentono  di  rimanersene  ignoranti. 

Ma  innanzi  tutto  è a dire  che  da  cotesto  metodo  di  studi 
<lev’  essere  eliminato  l’idioma  latino;  poiché,  ces.sati  i mo- 
tivi che  saggiamente  indussero  i nostri  antichi  a formare 
di  esso  il  sostanziale  dell' educazione,  è cessata  per  noi  la 
ragione  di  regolarci  indistintamente  tutti  a quelmodo.Priraa 
d’dgni  altra  cosa,  è a considerare  che  quella  era  la  lingua  di 
uso  in  quei  temjn,  l’unico  mezzo  di  comunicazione  sociale, 
c ben  si  parlava  dalle  genti  colte  abitatrici  della  penisola 
le  quali,  mentre  questa  era  invasa  per  ogni  parte  da  orde 
barbariche,  tencausi  strette  all’esercizio  di  quella  lin- 
gua che  salvava  jier  cosi  dire  dallo  sfacelo  totale  la  loro 
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morale  esistenza.  La  tema  che  i loro  figliuoli  si  famiglia- 
rizzassero  con  quelle  nordiche  voci,  e con  il  linguaggio  ne 
associassero  i costumi , li  fe’  severi  fin  dalla  più  tenera  età 
allo  studio  del  latino,  unico  avanzo  che  loro  rimaneva  delle 
antiche  glorie:  dacché  ben  ricordavano  che  i loro  padri  in 
quella  lingua  avevano  reso  ragione  ai  vinti,  risposto  ai  prin- 
cipi, c latinizzando  i proconsoli  ed  i pretori  pubblicavano 
nelle  sottomesse  province  i loro  editti  e le  romane  leggi. 

Nè  male  si  apponeva  Plinio,  quando  scrisse  che  con  ciò 
i romani  avevano  rannodato  al  laccio  di  una  sola  favella 
tante  discordi  e fiere  lingue , affinchè  P uomo  conoscesse 
r umanità  e la  divisa  famiglia  delle  genti  avesse  una  sola 
patria.  Fu  allora  sì  preponderante  il  latino  idioma,  che  vi- 
desi  più  facilmente  i goti  vincitori  latinizzare,  di  quello  che 
gotizzare  gli  abitatori  della  penisola:  e ciò  lo  si  rafforza 
quando  sappiamo  che  la  regina  Amalasunta,  figlia  di  Teo- 
dorico, mandò  alla  pubblica  scuola  di  latinità  il  suo  pic- 
colo .\.talarico  per  istudiare  il  linguaggio  dei  vinti , sì  che 
i goti  se  ne  adontarono  ; nè  si  vergognava  essa  stessa  in- 
sieme al  cugino  Teodato  incivilirsi  con  le  lettere  latini. 
Altra  ragione  fu  la  chiesa,  la  quale , prescegliendo  cotesto 
idioma  a preferenza  degli  altri  e facendone  l’ espressione 
ieratica  c cattolica,  e ciò  forse  per  combattere  con  armi 
egualil’audacia  degli  avversari,  rese  il  latino  lingua  del  po- 
tere morale  predominante  ed  in  allora  depositaria  quasi 
esclusiva  deH’umano  scibile  e dell’  insegnamento.  La  giu- 
risprudenza, scienza  creata  dai  romani  e diffusa  in  tutte 
le  provincie  soggette,  legò  colla  teologia,  e quanto  più  si  im- 
barbarivano i tempi , tanto  più  procedeano  a latinizzare 
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tutto  roccidente  europeo  ; dimodoché  il  latino  era  divenuto 
la  madre  e per  così  dire  la  nutrice  a nazioni  prossime  ad 
una  nuova  civile  esistenza. 

Mtra  ragione  ])cr  cui  il  latino  era  lo  studio  indispensa- 
bile , almeno  tino  allo  scorcio  del  secolo  terzo-decimo , si 
stabilisce  nel  vedere  come  non  vi  fosse  neppure  un  libro 
che  trattasse  di  sapienza  o di  lettere,  se  non  scritto  in 
quell’idioma,  e tutto  il  sapere  umano  di  quei  tempi  si  ri- 
trovava specialmente  negli  scrittori  latini  del  buon  secolo 
d’ Augusto,  e chi  amava  ingentilirsi  l’ animo  dovea  studiare 
quei  sommi  che  sì  famosamente  scrissero  in  quella  leggia- 
drissima età.  Al  fin  qui  detto  aggiungiamo  che  il  latino, 
fino  ai  temj)i  di  Dante  e di  Petrarca,  fu  la  lingua  univer- 
sale degl’italiani,  e come  tale  era  caldamente  favoreggiato 
da  quanti  sentissero  nel  cuore  caldo  amore  di  jiatria  e da 
tutti  coloro  che  amavano  veder  finite  le  civili  discordie  da 
cui  la  loro  terra  era  lacerata:  scienti  (pici  sommi  che  quan- 
do un  popolo  ha  perduto  il  proprio  linguaggio,  altro  non 
gli  resta  che  le  catene  della  schiavitù.  Quindi  l’ Ali- 
ghieri chiamò  l’Italia,  in  più  di  un  luogo,  latina,  no- 
me cui  s’annettevano  non  piccole  glorie.  Il  Petrarca  si  la- 
menta, in  una  sua  epistola,  del  disonestar  che  facevano  gli 
italiani  non  solo  le  avite  memorie  e virtù,  ma  iierfino  an- 
cora la  propria  favella  , e della  latina  intende  parlare, 
poiché  dei  latini  parlava.  Ora,  tutto  ciò  j)remesso,  a che 
maravigliarci  che  il  latino  formasse  allora  il  corpo  so- 
stanziale di  tutta  ristruzioue?  Le  scienze  naturali  non  ave- 
vano corsi  adatti  alla  prima  età,  ovvero  appena  ne  meri- 
tavano il  nomo  : la  fisica  era  bambina  prima  che  Galileo 
la  esponesse  ; la  chimica  non  fu  tolta  ai  vaneggiamenti  de- 
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gli  alchimisti  che  dal  dotto  Lavoisier  ; la  hotauioa  era  pres- 
, so  a poco  quella  di  Plinio.  In  tale  stato  di  cose  non  vi  era 
altro  mezzo  per  avviare  un  giovane  al  sapere  ed  alla  for- 
tuna, che  iniziarlo  per  tempo  allo  scrivere  elegantemente 
la  lingua  di  Cicerone  e di  Livio.  Ecco  le  fortissime  ragio- 
ni per  le  quali  si  poteva  onestare  la  prelazione  allo  stu- 
dio del  latino.  Ragioni  oggi  per  la  maggior  parte  spa- 
rite, e del  tutto  svanita  è la  precipua;  vale  a dire  che  noi 
oggi  abbiamo  un’altra  lingua  della  quale  dobbiamo  usare, 
come  fanno  gli  altri  popoli  della  lingua  vivente  fra  loro  ; e 
se  alcune  ragioni  restano  a prò’  della  latina , valgono  esse 
per  quella  casta  devoluta  al  servizio  del  culto,  all’  arte  sa- 
nitiriao  al  foro,  infine  all’alto  insegnamento  : la  qual  clas- 
se dotta  (della  società  minima  frazione)  ha  supremo  bi- 
sogno di  erudirsi  nelle  greche  o latine  lettere,  gificchè  tut- 
ta l’uniana  sapienza,  della  quale  i dotti  debbono  essere  ge- 
losi custodi,  tutta  si  raccoglie  in  (juegli  antichi  codici,  co- 
me in  loro  primo  germe , e solo  nella  lor  mente  quel  vene- 
rando cadavere  dell’antico  pensiero  è aleggiato  da  reve- 
rente culto.  E sixrebbe  stoltezza  proclive  a barbarie  porre 
in  non  cale  quegli  studi  che,  fonti  primitivi  del  bello  idea- 
le, dir  si  possono  palladio  d’ogui  dottrina,  baluardo  inespu- 
gnabile del  vero  e blasone  d’un  poj)olo  colto.  .Ma  vediamo 
anche  meglio  come  le  cose,  da  quello  erano  in  alloi-a,  oggi 
totalmente  cambiarono  ; come  la  lingua  di  Cicerone,  pian 
piano  prendendo  commiato,  dava  luogo  alla  figliuola  che 
dovea  poi  presentarsi  robusta  e geniale  nei  canti  di  un 
divino  poeta.  Trasportata  la  corte  degli  imperatori  in  Co- 
stantinopoli, con  essa  si  partì  dall’  Italia  quel  latino  illu- 
stre che  sentiva  di  classico,  e non  le  rimase  che  un  rusti- 
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co  dialetto  il  finale,  amano  a mano  che  la  jìeuisola  diveni- 
va i)reda  di  barbare  genti,  procedea  gradatamente  sgram- 
maticando, finché  dopo  qualche  secolo  divenne  un  am- 
masso di  storpiature.  .Ma  nel  mentre  che  l’ una  spariva , 
si  andava  formando  per  lo  contrario  una  nuova  lingua 
romana  o rustica  , a meglio  dire  , romanza  , la  quale 
non  solo  fu  parlata  dai  popoli  italiani , ma  pur  anco  da 
quanti  abitatori  fossero  nella  così  detta  Europa  latina , 
0 impero  di  Carlo  Magno.  E tal  lingua  era  quella  che,  ranno- 
dando iberi,  franchi  ed  itali,  serviva  alla  loi-o  reciproca  intel- 
ligenza. In  questa  lingua  il  menestrello,  il  trovatore  can- 
tavano le  loro  serventesi,  ed  il  cavaliere  amoreggiava  la 
donna  del  suo  cuore.  Principiava  però  il  duodecimo  seco- 
lo, quando’  Fcflerico  II  di  Sicilia  faceva  a tale  favella,  che 
il  nome  assumeva  di  volgare,  gli  onori  della  corte,  e Pier 
delle  Vigne  ne  dettava  lezioni  a Manfredo  ed  Enzo  figliuo- 
li di  lui.  Vi  poetava  lo  Svevo,  e con  esso  una  turba  di  pre- 
clari ingegni.  La  nuova  lingua , che  succedeva  alla  vetusta 
madre,  s' innalzò  mirabilmente  alle  bellezze  del  concetto 
[foctico  e rivaleggiò  coi  linguaggi  affini;  dimodoché,  in  una 
maniera  più  facile  a dirsi  che  a sjfiegarsi,  il  volgare  i- 
dioma,  nato  da  una  madre  la  cui  genealogia  era  quella  dei 
Cesari,  volle  per  culla  la  reggia  di  un  re  sapiente  e magna- 
nimo , e pochi  anni  dopo  là  in  sulle  rive  dell’  Arno  gigan- 
teggiava  maestoso  per  la  i)enna  del  Ghibellino  U quale, 
tralasciate  le  amorose  dfflcezze,  potè  bene  spiccare  il  suo 
volo  fino  alle  stelle,  con  quel  sacro  poema 
A cui  Ila  posto  mano  cielo  e terra. 

Ecco  adunque  Titaliano  idioma,  già  tolto  ai  lezzi  del  trivio, 
divenir  lingua  filosofica,  aulica  e cortigiana  ; cominciare  in- 
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somma,  con  un  fatto  che  ha  del  portentoso,  a pi'esentarsi  più 
venusto  della  madre,  la  quale  veniva  ogni  giorno  cedendogli 
un  posto  che  degnamente  gli  convenia.  Sembrava  proprio 
che  sorgesse  sonora  la  musa  deH’ausonia  terra,  e in  mez- 
zo a notte  di  barbare  età,  tra  il  frastuono  di  civil  cozzo  ed 
aspri  accenti,suonare,  come  già  altre  volte  alle  greche  gen- 
ti la  lira  d’ Orfeo,  per  consolare  un  popolo  d’ una  inspera- 
ta luce  di  novella  rigenerazione.  „ 0 italiani,  voi  oggi  a- 
vetc  la  vostra  lingua,  vi  dirò  col  Pieri , e c(uale  è cotesta 
lingua!  Essa  è tale  che  non  vi  esprime,  ma  vi  scolpisce,  vi 
atteggia  i pensieri  e ve  li  mette  sott’occhio;  una  lingua  che 
vi  manda  all’orecchio  un  concento  continuo  colla  sua  ric- 
ca e svariata  armonia;  una  lingua  che,  per  la  copule  pro- 
prietà delle  sue  parole  e delle  sue  frasi,  dal  ])iù  sublime 
al  j)iù  infimo  uso  si  piega  ; uua  lingua  tutta  nerbo  e vigore 
nel  Jlacchiavelli  e Dante  ; tutta  delicatezza  e soavità  col 
Petrarca;  tutta  grazia  e facondia  col  Boccaccio;  tutta  flui- 
dità leggiadria  ed  evidenza  coll’Ariosto  ; tutta  nobiltà  splen- 
dore e maestà  col  Tasso  : una  lingua  ricca,  armoniosa,  ro- 
busta, gentile,  delicata,  pittoresca,  grave,  vivace,  disinvol- 
ta, maestosa,  varia,  pieghevole.  Questa  è la  vostra  lingua, 

0 italiani  ; nè  mal  si  appose  chi  scrisse  che,  se  la  natura 
istessa  i suoi  concetti  con  umana  voce  esprimer  volesse, 
creder  si  dee  ch’ella  altra  lingua  non  userebbe  che  l’ita- 
liana. „ Adunque,  o signori,  cotesta  lingua  che,  dopo  la  reli- 
gion  del  Cristo,  tengo  per  la  più  grande  delle  nostre  glo- 
rie, sarà  la  base  e come  il  gonfalone  del  nostro  Medio  In- 
segnamento, onde  non  si  vituperi  più  nè  si  prema  nell’obblio 
il  nobile  linguaggio  che  Iddio,  quasi  in  un  modo  prodigio- 
so, regalava  all’amenissima  terra  che  il  mare  cinge  e l’Ap-  • 


Digitized  by  Google 


49 

petmin  parte.  Paese  che  volle  prediligere  con  una  lingua 
del  tutto  celeste:  e non  intesi  già  così  dirla  per  iperbolica 
figura,  ma  per  lo  suo  vero  nome  chiamarla  ; dacché  fu  pre- 
scelta a cantare  della  religione  e della  eternità , e sì  de- 
gnamente cantarne! 

Per  lo  che,  se  Omero  può  dirsi  il  cantor  della  natura , 
Virgilio  quello  della  civiltà,  Dante  a buon  titolo  può  ap- 
pellarsi il  cantor  di  celesti  cose.  Questa  lingua  adunque  che, 
per  r eleganza  delle  sue  forme,  per  la  ricchezza  e nobiltà 
delle  sue  produzioni,  è degna  di  sedere  coUe  lingue  più  dot- 
te e di  parlare  come  maestra  all’Europa,  questa  sarà  la 
lingua  fondamentale  della  nostra  letteratura,  occupandoci 
intorno  ad  essa  con  altrettanto  zelo , quanto  fin  qui  la  si 
tenne  in  ohhlio;  persuasi  che  sarà  stoltezza  usare  un  morto 
linguaggio  e non  più  nostro  a chi  uno  ne  ha  vivo,  rigoglio- 
so e pieghevolissimo  ad  ogni  maniera  d’argomenti:  consci 
che,  quante  volte  si  vuol  dar  mano  alla  vera  rigenerazione  di 
un  popolo , il  mezzo  più  efficace  a riuscirvi  è l’ educarlo 
alle  patrie  lettere,  alla  naturai  favella!  Nè  mal  si  appose 
l’autor  del  Primato  quando,  investigando  la  cagione  delle 
nostre  sciagure  (e  non  son  poche),  la  ritrovava  „ nell’ontosa 
„ trascuranza  in  che  si  tiene  la  propria  lingua,  la  quale  è 
„ come  lingua  morta  in  tre  quarti  della  penisola,  e pochi  si 
„ risolvono  a studiaida,  ed  è bene  studiata  da  pochissimi.  „ 
Dalla  quale  indifferenza  ne  viene  un  fatto  che  a molti  e molti 
passa  inosservato,  ma  che  pm’e  richiama  seriamente  sopra 
di  esso  la  nostra  riflessione.  Molti  scrissero  essere  difficile 
trovare  in  Italia  chi  sappia  mettere  sulla  carta  con  chiarezza 
c senza  strafalcioni  un  pensiero , e di  ciò  abbiamo  nuova 
conferma  ogni  giorno:  or  questo  fatto  è incontrovertibile. 
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In  Francia  ed  in  Inghilten'a  ogni  pei*sona  libei'almente 
educata  sa  scrivere  la  propria  lingua  senza  errori  : in  Ita- 
lia anco  uomini  illustri  nelle  scienze  la  scrivono  in  modo  che 
è una  miseria.  Da  qualche  tempo  in  qua  gli  scrittori  nostri  si 
possono  (fatte  rare  eccezioni)  spartii-e  in  due  classi  : gli  uni 
guardano  solamente  alle  cose , gli  altii  solamente  alle  pa- 
role; i primi  scrivono  in  modo  che  per  intenderli  bisogna 
sudarci  su,  perchè  bene  spesso,  ignorando  la  proprietà  della 
lingua,  dicono  più  o meno  di  quel  che  vorrebbero  dire  e , 
non  trovando  l’ espressione  che  dia  loro  netto  e chiaro  il 
pensiero,  lo  stemperano  e sciupano  in  un  mare  di  parole  ine- 
satte : i secondi  ritessono  i periodi  dei  cinquecentisti,  seb- 
bene abbiano  sempre  in  bocca  l’aureo  trecento;  pesano  con 
lunga  e paziente  cura  ogni  frase;  vogUono  dare  alla  lingua 
ed  allo  stile  loro  un  certo  colore  di  antico,  disdegnando  di 
parer  moderni  e quasi  vergognandosi  d’ esser  nati  nel  se- 
colo del  telegrafo  elettrico  e del  vapore.  Hanno  d’ intorno 
a se  un  popolo  che  parla  una  lingua  potentisshna , ed  essi 
scrivono  come  se  fossero  in  un  deserto;  e scrivono  per  iscri- 
vere , per  accozzare  insieme  delle  belle  frasi  ed  eleganti , 
per  aggomitolare  e sgomitolare  de’periodi:  qcco  tutto.  Esce 
un  hbro  francese  od  inglese?  Novantanove  per  cento  lo  pos- 
sono leggere,  dalla  prima  all’ultima  pagina,  senza  fatica. 
Esce  un  libro  italiano  ? Novantanove  per  cento  non  arri- 
vano in  fondo  ; e questo  non  già  perchè  non  possa  conte- 
nere cose  buone  ed  anche  ottime , ma  perchè  ve  le  dice 
male,'vi  stanca,  vinoìa,  e quando  uno  si  annoia  getta  viari 
libro.  Ogni  genere  è buono,  diceva  Voltaùe,  tranne  il  gene- 
re noioso. 

Ma  qualcuno  dirà:  se  le  cose  stessero  a cotesto  modo. 
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se  gli  scolari  fossero  così  male  istruiti  e disgustati  de’libri 
e de’ maestri,  o come  potrebbero  alla  fin  d’anno  superare 
gli  esami  della  classe  che  pur  son rigorosi? — L’obbiezione 
non  è che  apparente.  Gl’insegnanti  non  possono  pretendere 
che  uno  scolare  sappia  all’esame  ciò  che  non  gli  fu  inse- 
gnato a scuola;  ed  il  greco,  l’italiano  e il  latino  insieme  non 
si  possono  insegnare  a’ ragazzi.  Ora  l’esame  ad  altro  non 
può  ridursi  in  tal  caso,  che  ad  una  mostra  vanissima,  ad  un 
giuoco  di  memoria  inconcludentissimo  e da  riderci  in  coro 
professori  e scolari.  Noi  conosciamo  un  giovanetto  di  do- 
dici anni  circa;  non  è privo  d’ingegno  e,  stimolato  del  con- 
tinuo dalla  miunma,  dal  babbo  e dai  maestri  del  ginnasio, 
quantunque  di  mala  vogUa  (e,  povero  bambino,  non  gli  sa- 
premmo dar  torto  ),  studia  il  latino,  le  antichità  greche  e 
romane,  la  mitologia  ecc.  Non  è molto  ci  cadde  sott’occhio 
un  suo  libretto  per  la  scuola;  c’era  scritto  di  suo  pugno: 
Qìu:sto  Vibro  (sic)  e (sic)  di  La  settimana  scorsa 

diede  l’esame  di  latino  in  iscritto  per  la  promozione  alla  ter- 
za classe,  e fu  ammesso  con  otto  punti,  e a quest’ ora 
ha  già  cominciato  lo  studio  della  grammatica  greca  ! E l’or- 
tografia dell’  italiano  ? ci  domanderai  — l’ imparerà  da 
Omero. 

E qui  porrò  fine  a questo  caintolo  colle  calde  parole  di 
esimio  maestro,  cioè:  „ Che  se  ad  ogni  popolo  è gravis- 
sima vergogna  il  far  servo  d’ altrui  il  pensiero  * ed  il  perde- 

« Secondo  me,  tre  sono  le  cause  di  tanta  vilissima  infamia  per  la 
quale  saremo , so  non  apprestiamo  vera  riforma  nei  metodi  educa- 
tivi, quello  sempre  fummo,  cioè  un  popolo  valletto.  Prima  capone,  a- 
dunque,  è l’educazione  esclusivamente  latina  applicata  indistintamen- 
te alle  masse,  nel  quale  sistema  la  letteratura  si  versa  tutta  intorno 
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re  la  propria  loquela,  vilissima  infamia  è per  noi  che 

agliaùtori  greci  e latini;  per  lo  che,  o poco  o nulla  si  fanno  preliharo 
agli  allievi  l’estetiche  bellezze  delle  italiane  lettere.  Non  finirei  più 
la  mia  nota,  se  qui  volessi  riportare  le  contestazioni  di  tutti  quei 
letterati  di  mia  conoscenza,  i quali  mi  assicurarono  che  nelle  scuole 
da  essi  praticato  non  ebbero  mai  la  soddisfazione  di  gusbire  l’altis- 
simo  stile  dantesco,  le  soavi  melodie  di  Petrarca,  la  dignitosa  espres- 
sione del  Tasso,  la  pittorica  penna  dell’ Ariosto:  per  cui,  usciti  dai 
licei,  dovettero  dar  mano  allo  studio  della  patria  letteratura  jjer 
francare  in  qualche  modo  il  pensiero  da  una  pedanteria  che  gli  avea 
troppo  circoscritti  ad  un  mondo  che  fu,  ed  un  poco  troppo  gli  avea 
impiegati  nell’infelicissimo  e vacuo  studio  delle  parole,  che  ]icr 
molti  tale  riesce  lo  studio  dotto  letterario. 

In  secondo  luogo,  procede  cotesta  servilità  di  pensiero  da  quella 
smania  d’ insensaito  pobglottismo  dalla  quale  sono  presi  moltissimi 
dei'nostri  italiani,  specialmente  nel  ceto  nobile  e commerciale;  bni- 
ma  che  nei  primi  si  nutre  per  vezzo  di  moda,  nei  secondi  perii  prin- 
cipio utilitario,  che  disgraziatamente  estendono  a tutto.  Ora  coto- 
sti amatori  di  poliglottismo  non  mancano  poi  di  tempo  per  eru- 
dire cuore  e mente  al  bello  letterario.  Quella  smania  di  lingue  non 
è già  riprovevole , è soltanto  riprovevole  nelle  suo  conseguenze; 
vale  a dire  che,  per  istudiarefrancese,  inglese,  tedesco  ecc.,  non  si  la- 
scia poi  il  tempo  per  lo  studio  della  propria  letteratura,  che  tanto  in- 
gentilisce gli  animi  ai  generosi  sentimenti  eia  mente  alnobile  pensa- 
re.Editemi  in  grazia,  signori  nobili,  ricchi  negozianti,  giovani,  amanti 
tutti  del  forestierume,  ditemi:  vi  ha  cosa  più  necessaria  al  vostro 
vero  bene  ed  a quello  della  nazione , qiianto  un  pensare  nobile  ed 
un  sentir  generoso?  E questi  saporitissimi  frutti  non  si  colgono  che 
nel  giardino  delle  lettere,  ed  il  nostro  è quello  dell’Esperidi:  le  bellezze 
della  nostra  letteratura  sono  indicibili,  perchè  ispirazioni  di  un  lim- 
pido cielo  0 di  una  terra  sorriso  di  natura,  e perchè  animate  dal- 
1’  elemento  cristiano.  Gradai  gustare  di  tali  bellezze,  le  quali  tanto 
illeggiadriscono  lo  spirito  umano,  voi"  rimanete  eternamente  digiuni 
per  infarcirvi  di  russo  o di  britanno  che  lasceranno  il  vostro  cuore 
sterile  e la  vostra  mente  insipiente.  Studiate  pure  le  lingue,  ma  pri- 
ma studiate  ciò  che  può  rendere  il  vostro  linguaggio  sapiente,  e cosi 
avrete  campo  di  manifestare  con  più  modi  la  gagliardia  dei  vostri 
pensamenti. 

La  terza  causa  della  nostra  servilità  è l’aver  dato  ad  educare  una 
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maestri  fummo  di  civiltà  a tutte  le  altre  nazioni,  e che  par- 


buona quantità  dei  nostri  figli  e,  quel  ch’è  peggio,  un  numero  anche 
maggiore  delle  nostre  figliuole,  ad  estranea  gente.  Oh  che  sconcia 
cosa  ella  è questa!  Gl’italiani,  che  furono  maestri  di  civiltà  alle  genti, 
giunti  al  secolo  decimonono , al  certo  non  retrogrado , sono  dive- 
nuti inetti  ad  educare  i propri  figli,  per  cui  hanno  bisogno,  a com- 
piere si  nobile  ufficio,  dell’ opera  dei  francesi,  belgi,  elvetici  e via 
discorrendo.  Questi,  altre  volte  barbari  e da  noi  civilizzati,  ven- 
gono premurosi  ad  educarci  i nostri  figliuoli  per  ispinger  poi  noi, 
ed  insensibilmente,  in  un  altro  genere  di  barbarie,  ossia  quella  in- 
tellettiva, onde  poi  (permettetemi  la  locuzione  in  prestito)  civilement 
nous  «tattriser,  fatto  vergognoso  fin  qui  tollerato.  Alcuno  mi  dirà:  l’e- 
ducazione che  quest’  istituti  ne  apprestano  è del  tutto  elementare. 
Tanto  più,  io  rispondo:  questa  è quella  che  stabilisce  l’uomo,  che  gli 
dà  i primi  impulsi,  le  prime  forme,  che  ingenera  nel  cuore  i primi 
sentimenti,  nella  monte  i primi  pensieri.  E chi  non  sa  quanto  intlu- 
isca  l’educatore  nella  formazione  del  suo  educato?  ed  essendo  egli 
straniero,  non  potrà  modificarlo  che  a suo  modo,  cioè  ^ al  pensare  e 
sentire  francese  svizzero  inglese.  E quindi  avremo  degli  allievi  im- 
bastarditi, cioè  di  patria  italiani,  di  educazione  stranieri:  ed  ecco 
uomini  e donne  fatti  dall’  Italia , e modificati  poi  a foggia  francese 
tedesca  svizzera  e che  so  io  ; vale  a dire  esseri  ridicoli  spiacenti  e 
nemici  del  proprio  paese:  coleste  istituzioni  sono  un  tacito  germe 
dissolvente  il  principio  di  nazionalitìi,  poiché  non  sarà  mai  possi- 
bile che  maestri  e maestre  straniere  insegnino  a’  nostri  figli  a pen- 
sare ed  a sentire  italianamente.  È tempo  ornai  di  finirla  da  cotesti  con- 
trosensi.  Mostriamo  al  mondo  che  da  noi  sappiamo  educare  inostri 
figli;  e se  vogliamo  conservare  talune  istituzioni,  siano  italiani  gl’in- 
dividui e tutto  andrà  meglio.  Nè  vi  so  dire  quanto  questa  educa- 
zione perpetrata  nella  donna  influisca  ai  nostri  danni.  Signori,  fin- 
ché le  nostre  donne  saranno  educate  in  si  fatta  maniera , da  essere 
più  francesi  o inglesi  che  italiane,  non  è a sperare  nulla  di  bene;  poi- 
ché la  donna  per  la  sua  forza  morale  ha  il  maximum  dell’influenza 
al  bell’essere  della  famiglia  e della  nazione:  finché  le  nostro  donne 
non  saranno  capaci  di  alto  sentire  e di  un  retto  pensare,  finché  le 
fai’emo  trastullare  coll’educazione  dell’oMt,  della po2I;a  e del  crochet, 
ovvero  di  un  semplice  addobbo  memorico,  noi  le  avremo  sempre  col- 
la testa  sfitta  e col  cuore  romantico;  e rare  volte  troveremo  in  esse 
la  dignitosa  madre,  la  soave  compagna,  la  sicura  consigliera.  Or  ciò 
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liamo  la  più  dolce,  la  più  gentile,  la  più  ai'moniosa  lingua 
che  fu  mai  scritta  e parlata  al  mondo 

E se  parlano  in  cielo  umani  detti 

L’anime  amanti,  o sempre  usan  le  tue 

Musiche  voci,  o le  sembianti  a quelle. 

non  è piccol  danno  , dacché  i destini  di  un  popolo  sono  così 
uniti  a quei  delia  donna,  che  può  dirsi,  senza  tema  di  errare,  che  la 
vera  civiltà  di  una  nazione  è misurata  dal  termometro  della  civiltà 
muliebre.  Ilo  ma  precipita  a rovina,  perciocché  sono  corrotte  le  donne, 
così  gridava  il  Venosino:  né  già  intesi  di  ripetere  (luesta  grave  sen- 
tenza nel  senso  del  poeta,  ma  bensì  dirò  che  corruzione  di  mente  è 
peggiore  che  corruzione  di  cuore;  e finché  le  nostre  figliuole  non  sa- 
ranno educate  in  un  modo  più  positivo  e da  cattoliche  e da  brave 
istitutrici  itah'ane,  finché  la  loro  educazione  si  fermerà  a quelle 
larve  che  di  sopra  accennammo  o,  tutto  al  più,  ad  un  esercizio  mecca- 
nico di  stupida  memoria  e ad  un  affastellamento  di  conoscenze  tutto 
apprese  pappagallescamente,  nulla  curando  in  ciò  l’intelligenza  che 
èia  regina  delle  facoltà  dello  spirito;  noi  da  tali  scuole  non  avremo 
giammai  quella  donna  forte , della  quale  é scritto  nei  divini  codici: 

Mtdierem  fortem  quis  inveniet os  sttum  aperuit  sapientice!..- 

et  laudent  eam  in  portis  opera  ejiis. 

Ma  altrove  della  donna,  e seriamente;  poiché  la  sua  causa  é vitale, 
ed  il  mio  lavoro  sarebbe  rimasto  mutilato,  se  mi  fossi  negato  a trac- 
ciare anche  per  la  donna  un  sistema  di  studi  alquanto  più  serio  di 
quello  dell’OM»,  della  polfca  e del  crochet,  alquanto  più  sostanziale 
del  vacuo  memorico  esercizio. 


/ 
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CAPITOLO  SECONDO 

Materie  che  debbono  formare  gli  studi  del  Medio  Insegna- 
mento — Anno  primo  — Studi  preparatori  — Catechi- 
smo — Geografia  — Storia  naturale  — Storia  — Ripetizio- 
ni orali  e scritte -Lettura  del  latino -Calligrafia. 

t 

Pienamente  convinti  che  il  latino  debba  essere  assoluta- 
mente  escluso  dal  nostro  liceo,  come  studio  che  inutilmen- 
te sacrificherebbe  i più  begli  anni  della  gioventù,  veniamo 
ora  alla  divisione  delle  materie  che  formeranno  l’ assieme 
del  nostro  Medio  Insegnamento;  e secondo  tali  materie  ver- 
ranno divisi  i sette  anni  dell’intero  corso,  il  quale  dovrà  prin- 
cipiare ai  12  anni  compiuti  e finire  coll’anno  decimonono. 

Il  primo  anno  sarà  di  studi  preparatori,  ed  a questo  suc- 
cederanno tre  bienni  : 

Primo  biennio  — Studio  delle  quantità. 

Secondo  biennio  — Studio  letterario. 

Terzo  biennio  — Studio  filosofico. 

Alcimo  de’ miei  lettori  son  certo  che  farà  un  atto  d’am- 
mirazione nel  vedere  anteposto  allo  studio  letterario  lo  stu- 
dio delle  quantità,  contro  l’ uso  praticato  dai  collegi  del 
dotto  insegnamento.  Prima  d’ogni  altra  cosa,  rispondo:  a 
che  far  meravigha  di  trovare  una  cosa  nuova  ove  tutto  è 
nuovo?  Qui  è nuovo  il  concetto,  nuovo  il  metodo,  nuovi  i 
libri , nuova  la  maniera  di  esporre , nuovo  il  fine  che  ci 
proponiamo  ; ed  in  mezzo  a tanta  novità  inarcar  le  cigha 
per  uno  studio  fatto  piuttosto  prima  che  dopo  ? Ma,  oltre 
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questa  ragione  che  riguarda  la  cosa  in  genere,  è a dirsi  pa- 
rola sulla  cosa  in  ispecie.  E innanzi  tutto  noi  diremo  che 
lamatematica,  come  noi  la  presentiamo,  è molto  resa  facile 
ed  agevole,  per  cui  possiamo  con  sicurezza  anticipare  que- 
sto studio  che  bellamente  dispone  F animo  alla  riflessio- 
ne, senza  la  quale  nulla  si  conclude  nel  miglioramento  in- 
tellettivo. Ora  questa  facilità  la  si  ottiene  : primo , per  la 
predisposizione  nella  quale  troviamo  il  giovanetto  mediante 

10  studio  positivo  fatto  nella  scienza  dei  numeri  la  quale, 
essendo  anch’essa  un  calcolo,  ma  di  quantità  singole  e de- 

tenninate,  addestra  la  mente  dello  studioso  al  calcolo  delle 

1 1 

quantità  universali  ed  alla  scienza  dei  simboli  : in  secondo 
luogo  essa  matematica  è resa  più  comprensibile  per  la  con- 
gruenza dell’esporre,  la  quale  facendosi  non  per  iscopo  di 
alto  sapere,  verrà  resa  idonea  alla  comprensione  delle  me- 
die intelligenze  ; congnienza  che  si  associa  allo  scopo  del 
Medio  Insegnamento  qual’  è d’ istniire  e non  di  addottri- 
nare ; protestandoci  fin  da  ora  di  usare  della  matematica 
con  grande  parsimonia,  e speciahnente  dell’  algebra  dalla 
quale,  come  pure  dalla  geometria,  intendiamo  eliminate 
tutte  quelle  formole  e proposizioni  il  cui  bisogno  è raris- 
simo che  avvenga,  nè  intendiamo  perderci  in  quelle  astru- 
sezze  del  calcolo,  come  lo  si  fa  nel  dotto  insegnamento,  con 
notabile  scapito  della  maggioranza  che  nulla  ne  intende. 
In  terzo  luogo  verrà  reso  facile  cotesto  studio  dalla  chia- 
rezza e semplicità  dei  testi,  i quali  do\Tanno  stabilirsi  per  uso 
del  Medio  Insegnamento,  tutte  le  quali  cose  concorreranno 
ad  agevolai’e  F intendimento  nel  discente  il  quale , di  già 
quindicenne  e con  imci'iterio  a ciò  preparato,  non  può  es- 
sere  che  non  gusti  uno  studio  che  trova  utile  e gradevole. 
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Quanto  poi  all’  avere  noi  posto  lo  studio  letterario  appo 
quello  delle  quantità , diremo  che  in  ciò  ci  facemmo  un 
dovere  di  seguire  la  gran  maestra  di  tutti,  la  natura.  In 
fatti  non  è essa  che  c’  insegna  in  tutte  le  cose  di  passare 
dal  semplice  ai  composto  ? Ora  l’ animo  nostro  non  ha  bi- 
sogno di  attuare  che  una  sola  delle  sue  facoltà  quando 
trattasi  di  numeri  e di  linee,  essa  si  serve  del  solo  razioci- 
nio; ma  non  così  quando  ammaestrasi  nella  grand’arte  del 
dire.  Ora , a bene  intender  ciò,  basta  seriamente  riflettere 
alla  definizione  della  rettorica.  La  rettorica,  ognun  sa,  es- 
sere V arte  che  insedila  a parlare  di  tutto,  ììd  miglior  modo 
possibile,  per  raggiugnere  qualunque  scopo  V uomo  si  pre- 
figga: ammessa  cotesta  definizione , credete  voi,  o signori, 
che  la  sia  cosa  facile  portarla  ad  effetto  ? Credete  forse  che 
il  parlar  di  tutto  nel  modo  più  conveniente  ad  ottenere 
qualunque  fine,  sia  cosa  più  agevole  di  quello  che  dimostrare 
che  i due  quadrati  fatti  sopra  i due  cateti  di  un  triangolo 
rettangolo  sono  eguali  a quello  fatto  sopra  l’ ipotenusa;  che 
la  superficie  di  una  sfera  è uguale  a quattro  de’suoi  grandi 
circoli  ; che  la  somma  di  due  quantità  per  la  differenza  dà 
la  differenza  dei  quadrati?  Ah!  no:  il  giovanetto  in  tali 
operazioni  non  ha  bisogno  che  di  solo  raziocinio  ; ma  nel- 
r addestrarsi  al  bel  dire  ha  d’uopo  di  attivare  tutte  le  fa- 
coltà del  suo  animo , e specialmente  l’ intelletto,  il  sen<^i- 
mento  e la  fantasia;  poiché  solo  si  è efficaci  nel  parlare  quan- 
do si  mostra  una  fantasia  ragionante;  che  se  poi  cerchiamo 
eloquenza,  non  si  ha  che  dal  sentimento,  come  scrisse  già 
quel  gran  maestro  Quintiliano.  È il  cuore  che  fa  gh  uo- 
mini eloquenti,  ed  un  moderno  scrittore  ne  assicura  che  i 
grandi  pensieri  sono  quelli  che  detta  il  cuore.  Ora  credete 
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voi  che  la  scienza  del  sentire  sia  facile  e possa  ottenersi  ai 
13  ed  a’ 14  anni?  Credete  forse  men  difficile  l’attuazione 
delle  molteplici  facoltà  del  nostro  spirito  che  l’ esercizio 
di  una  sola?  E come  ragionerà  il  giovanetto  ne’suoi  scritti, 
se  non  apprese  neppure  il  meccanico  ragionare  della  geo- 
metria? E come  la  sua  fantasia  ragionerà,  se  la  vorremo 
attuare  in  quell’epoca  in  cui  essa  sbrigliata  è nello  stato 
di  prevalenza  sulla  ragione  ? A me  sembra  che,  diversamente 
operando,  si  cada  iu  uno  scambio  logico  ed  in  ima  dan- 
nevole  frustrazione.  E chi,  o signori,  non  è persuaso  che 
rimane  molto  più  difficile  a fare  un  oratore  che  un  mate- 
matico ? E chi  non  è persuaso , degli  intelligenti  nel  magi- 
stero, che  un  giovane  è sempre  più  pronto  allo  sciogliere 
di  un  problema,  aUa  dimostrazione  di  una  proposizione , 
alla  deduzione  di  una  formola,  di  quello  che  sia  a scrivere 
con  bello  stile  un  calzante  e leggiadro  periodo , minutare 
una  ben  formata  lettera  ? E chi  non  comprende  che  il  gio- 
vane meglio  parlerà  di  tutto,  quanto  più  la  sua  piccola  mento 
verrà  erudita?  e non  sarà  più  probabile  averla  tale  dopo 
i primi  tre  anni  deUa  pratica  dei  nostri  studi,  di  quello 
che  sia  dopo  un  solo  anno  ? Sia  pure  quello  che  altri  si  dica, 
io  terrò  per  tesi  che  il  vero,  il  buono  ed  il  bello  delle  lettere 
non  è dato  di  gustare  che  quando  la  fantasia  ragiona  e 
quando  il  cuore  comincia  a ragionatamente  sentire. 

Prosegui  adunque , o benigno  lettore,  ad  essermi  gene- 
roso di  cortesia,  ed  io  ti  andrò  dimostrando  anno  per  anno 
quali  siano  gh  studi  da  emettersi , e quanta  la  forza  con 
cui  si  debbono  esporre , onde  possano  riuscire  proficui  a 
tutti  e singoli  gli  alhevi.  Andrò  interrompendo  la  trattazio- 
ne principale  con  riflessioni  che  credo  vantaggiose  ai  tem- 


Digitizad  by  Google 


59 


pi  che  corrono,  ed  utili  alla  gioventù  per  la  quale  io  scrivo. 

L’ età  nella  quale  il  giovane  dovrà  iniziare  gli  studi  del 
Medio  Insegnamento  sarà  appena  compiuti  gli  anni  dodici. 
Noi  crediamo  essere  questo  il  tempo  opportuno  da  ritirarlo 
dalle  scuole  elementaii,  altrimenti  verrebbe  il  corso  del 
liceo  troppo  ritardato , e noi  ci  siamo  prefissi  di  comple- 
tarlo all’anno  decimonono;  ed  a questa  età  presentare 
r uomo  istruito  alla  famiglia,  all’  impiego , al  fondaco , in- 
somma alla  grande  scuola  del  mondo  ove  dovrà  dimora- 
re per  tutta  la  vita.  E beato  te,  o giovane  mio  carissimo, 
se  in  questo  settennio  apprenderai  la  difficilissima  arte 
del  vivere , coll’  erudirti  di  un  sapere  modico  ma  ben  iiìte- 
so  ed  opportuno , assai  diverso  dal  mólto  malamente  ap- 
preso 0 non  necessario.  Chxìnalsa  è sciolo,  ed  i scìoh  mol- 
tij)licano  il  regno  dell’  errore;  e d’ ordinario  accade  che  mal 
si  sa  quando  troppo  si  voUe  sapere.  Adunque  siano  le  tue 
forze  cospiranti  colle  nostre , vale  a dire  adoprati  a rag- 
t giungere  una  retta  istruzione,  e così  ovviare  al  danno  fune- 

sto del  saper  male  che  tanto  influisce  al  malamente  vivere. 

Eccoci  al  primo  anno  dell’  insegnamento  che  noi  qua- 
lificammo coll’  appellativo  di  studi  preparatori. 

In  questo  primo  anno  verranno  saggiamente  coltivate 
nell’  allumo  quelle  facoltà  dell’animo  che  in  simile  età  vi- 
vamente si  destano,  onde  fin  dalle  prime  mosse  il  nostro 
metodo,  trovandosi  in  perfetta  armonia  collo  sviluppo  del- 
r uomo  interiore , possa  riuscire  utile  ed  insieme  piacevole. 
La  memoria  è forse  la  prima  facoltà  dell’  animo  che  si  pre- 
senta per  essere  coltivata.  Porremo  quindi  in  mano  al  no- 
stro allievo  un  trattato  di  catechismo  cattolico,  di  storia, 
di  geografia , obbligandolo  a farvi  una  posata  lettura  ed 
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impalcarne  dei  brani  non  già  letteralmente  ed  in  modo  ma- 
teriale ripeterli,  come  forse  fin  qui  fece,  ma  lo  si  richiegga 
del  senso  di  quanto  vi  apprese  ; vale  a dire  che  in  queste 
ripetizioni  vi  prenda  la  sua  parte  anche  l’intelletto , e co- 
minci così  quella  piccola  intelligenza  a gustare  il  piacere 
che  si  prova  nello  arricchirsi  di  belle  cognizioni,  le  quali 
poi  verranno  riprodotte  o per  iscritto  o per  via  di  sensato 
discorso  ; ed  in  quelle  scritte , fatto  il  confronto  col  brano 
studiato,  se  ne  faranno  marcare  le  mende,  e specialmente 
i solecismi  ; il  minorar  di  queste  ci  darà  il  profitto  dell’al- 
lievo. Ed  ecco  già  un  piccolo  esercizio  di  ortografia  ed  eu- 
logìa  che  comincerà  bel  bello  ad  istradare  il  discente  nella 
difficilissima  pratica  della  manifestazione  grafica  e corretta 
de’  suoi  pensieri. 

Lo  studio  della  dottrina  nostra  non  sia  più  una  mate- 
riale ripetizione;  ma  dichiarata  adesso  con  modi  facili  e 
adatti  la  sublimità  dei  nostri  dogmi,  facciamogli  inten- 
dere fin  d’ allora  quel  supremo  vero  „ che  colui  che  non 
„ sottomette  Usuo  inteUetto  alla  fede  di  verità  incomprensi- 
„ bili,  dovrà  suo  malgrado  credere  errori  incomprensibili.  „ 
Lo  si  faccia  gustare  U bello  della  morale  cattolica;  ed  espo- 
nendogliela in  tutta  la  sua  luce , la  vegga  qual’  è,  unico 
rimedio  a tutti  i nostri  mali , preziosa  ed  unica  eredità  da 
usufruttuarne  nella  vita  presente  e nella  futura,  l’ oggetto 
più  degno  deUe  sue  cognizioni.  Guardiamoci  però  dall’ob- 
bligarlo  per  via  di  un  servUe  timore  ad  emettere  pratiche  di 
pietà , poiché  questa  è l’ unica  maniera  da  renderlo  ipo- 
crita, ossia  l’uomo  perniciosissimo  aH’umana  famiglia.  Pre- 
messo ciò , si  esiga  che  U giovanetto  scriva  almeno  una 
volta  la  settimana  una  piccola  trattazione , ora  sopra  una 
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parte,  ora  sopra  un'  altra  del  catechismo  adottato  nel  liceo. 
In  una  parola,  l’ educazione  innanzi  tutto  sia  religiosa  ! 

L’esercizio  geografico  sia  mentale  e non  puramente  me- 
morico  ; cioè  a dire,  poniamo  l’allievo  in  istato  di  descri- 
verci ora  r itinerario  di  un  viaggio , e quindi  i fiumi  che 
in  quello  si  attraversano,  i monti  che  si  valicano,  ed  a ciò 
riuscire  efficacissimo  è l’ uso  delle  così  dette  carte  geogra- 
fiche cieche,  ora  lo  inviteremo  ad  orientarsi,  e non  già  sulla 
carta,  ma  ne’  diversi  punti  dell’  orizzonte  indicare  le  loca- 
lità domandate.  Non  sarà  oggi  fuor  di  proposito  ammae- 
strarlo della  reticolazione  dei  cammini  di  ferro  per  mezzo 
di  carte  espressamente  disegnate,  ove  si  veggano  tutte  le 
ferrovie,  tanto  in  attività  quanto  in  costruzione,  i vari  pun- 
ti di  traslocamento  ; fargli  considerare  i grandi  vantaggi 
che  da  questo  nuovo  mezzo  di  traslazione  si  è ottenuto  per 
r economia  di  tempo  e di  spesa. 

Ciò  fatto,  lo  s’ inviterà  a graficamente  descrivere  sulla 
lavagna  la  traccia  di  una  linea  con  tutte  le  sue  diverse 
stazioni,  le  topografie  notabili  che  la  riguardano,  per  esem- 
pio fori,  ponti,  fiumi  ecc.;  che  cosa  è sotto- via,  cavalca- via,  e 
quanto  altro  è adatto  alla  sua  mente  ed  è relativo  allo  stu- 
dio geografico.  Gradirà  anche  l’alunno  che  gli  sia  mo- 
strata una  carta  della  telegrafia,  almeno  dell’Europa,  nella 
quale  poti-à  osservare  come  abbiano  gli  uomini  messo  a 
profitto  i risultati  della  scienza,  reticolando  la  terra  di  fili 
metallici,  per  mezzo  dei  quali  ( ed  in  fisica  capirà  il  come  ) 
ci  parliamo  con  una  prontezza  indicibile , anche  situati  ad 
enormi  distanze. 

Lo  studio  che  ha  poi  stretta  attinenza  colla  geografia 
è la  zoologia  e la  botanica  ; sarà  quindi  molto  ragionevole 
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ed  utile,  dopo  avergli  fatta  la  spiegazione  di  un  animale, 
di  una  pianta,  ed  avergli  queste  cose  mostrate  in  buoni 
disegni , obbligarlo  alla  ripetizione  o verbale  o in  iscritto, 
preferendo  in  tali  soggetti  sempre  quelli  che  più  davvi- 
cino  ci  riguardano  o ci  sono  noti;  ovviando  con  queste 
prime  lezioncelle  a quello  sconcio  a cui  soggiacque  per- 
sona di  mia  conoscenza,  che,  nel  mentre  si  distingueva  tra  i 
suoi  condiscepoli  per  la  cognizione  degli  aoristi  dei  verbi 
greci , non  seppe  poi  distinguere , interrogato  che  ne  fu , 
il  gelso  dal  pero , il  mammifero  dall’  oviparo.  Ridete,  mei 
cari  giovani , che  anch’  egli  oggi  ne  ride  ! 

Lo  studio  storico  sarà,  fin  da  questo  prim’  anno  del  no- 
sti'o  insegnamento,  caldamente  raccomandato;  quindi  ad  un 
buon  hbro  di  favole  e racconti  atti  a stuzzicar  la  fantasia 
di  un  giovanetto , si  unirà  un  trattato  di  storia  tanto  sacra 
che  umana,  delle  più  accreditate  e delle  più  adatte,  e nei 
quali  libri  si  farà  prima  lettura  e poi  si  obbligherà  l’allie- 
vo a ripetere  il  letto  come  meglio  potrà,  e qualche  volta 
far  ciò  anche  in  iscritto , e questo  è un  ottimo  esercizio, 
molto  didattico  ed  insieme  piacevole.  Il  precettore  degli 
studi  preparatori  sia  convinto  che  molto  dipenderà  dalle 
sue  cure  in  questo  primo  armo  lo  accendere  nei  giovani 
caldo  amore  per  lo  studio,  e così  predisporli  a tutto  intero 
l’insegnamento.  Il  famoso  detto  oraziano — Quo  semel  im- 
huta  recens  servabit  odorem  testa  din — è infallibile.  Si  ado- 
peri adunque  egli  a tutt’  uomo  affinchè  in  questo  esordire 
di  studi  la  mente  del  discente  gusti  le  dolcezze  delle  noti- 
zie storiche:  facciamolo  persuaso  chela  storia  è il  magaz- 
zeno di  ogni  enidizione , che  per  ora  ci  terrà  luogo  di  tutto, 
e che  r uomo  privo  della  cognizione  dei  fatti  divini,  umani 
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e naturali,  sarà  sempre  imamente  rozza  e puerile.  Ricordi 
spesso  a’  suoi  scolari  che  la  studiosità  è nemica  della  pol- 
troneria come  già  cantò  il  poeta: 

La  gola  il  sonno  e l’ oziose  piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita. 

Rendiamo  i giovanetti  fin  da  questa  prima  età  convinti 
che  nulla  v’  è paragonabile  alle  dolcezze  degli  studi , che 
la'cognizione  della  verità  è un  bisogno  irresistibile  per  Fuo- 
mo , che  la  dilettazione  intellettiva  ha  qualche  cosa  di  più 
sostanziale  delle  voluttà  fisiche  e momentanee,  e che  i pia- 
ceri dell’  intelletto  solo  da  quelli  della  virtù  possono  es- 
sere vinti  e superati.  Facciamolo  istruito  che  fonte  d’ ogni 
sapere  è conoscere  tutto  ciò  che  Iddio  fece  per  gli  uomini, 
quanto  operarono  ed  il  luogo  dov’  essi  l’operarono. 

Ai  più  renitenti  diciamo  che , senza  gli  studi , la  gio- 
ventù è arida,  la  vecchiaia  melanconica,  la  prosperità  in- 
sulsa , la  sciagura  insopportabile  : faxxsiamo  loro  bene  in- 
tendere che  r uomo  ignorante  è il  fardello  più  pesante  che 
porti  la  terra;  eh’  egli  sarà  per  lo  più  condannato  o a ta- 
cere quando  è più  bello  il  parlare,  ovvero  parlando  ad  es- 
sere schernito  ; che  per  suo  retaggio  avrà  spesso  F inopia 
e sempre  il  disonore;  che  infine  una  società  d’iloti  sarebbe 
come  una  natura  senza  sole. 

Ora  cotesto  esercizio  storico , oltre  che  dev’  essere  ac- 
compagnato (la  savie  riflessioni , venga  emesso,  come  già 
dicemmo , in  modo  che  F intelletto  del  giovanetto  trovi 
pascolo  facendone  racconti  di  sua  composizione,  alter- 
nandoli con  l’esercizio  orale,  ovvéro  in  iscritto,  ed  in  questi 
ultimi  notare  sempre  gli  errori  di  ortografia,  pregando 
F allievo  di  porre  nell’emenda  di  questi  cura  speciale.  Tale 
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esercitazione  è attìsaima  a preparare  lo  scolare  ad  una  cor- 
retta dizione. 

' In  questo  primo  anno  la  flessibilità  dei  muscoli  presenta 
r opportunità  di  perfezionarlo  nel  carattere  colle  regole  di 
una  vera  calligrafia,  la  quale  quando  è fondatamente  in- 
segnata, non  si  dimentica  neppure  per  esercizio  di  dettato. 
D’ altronde  un  bel  carattere  fu  sempre  un  buon  requisito: 
molti  dovettero  la  loro  fortuna , ed  anche  un  poco  sover- 
chia, alla  leggiadria  di  ima  penna. 

Non  mancherà  il  precettore  di  esercitare  per  un  trenta  mi- 
nuti i suoi  allievi  nella  lettura  del  latino  il  quale,  se  non  è 
inteso,  sia  almeno  dai  nostri  alunni  ben  pronunziato,  essendo 
esso  la  lingua  hturgica  del  nostro  culto  : faccia  ai  medesimi 
apprendere  a memoria  tutti  quegl’inni  e quelle  preci  che  so- 
no più  in  uso,  e che  è in  dovere  ogni  cristiano  di  sapere.  Af- 
finchè poi  il  giovinetto  possa  unire  la  sua  intenzione  a quella 
della  chiesa  nelle  solenni  sue  cerimonie , si  potrà , in  tale 
esercizio,  fare  uso  di  quelle  edizioni  ricche  della  traduzione 
italiana , e così  ne  verrà  compreso  almeno  il  senso  mate- 
riale. Lo  scolare,  nel  secondo  anno  degli  studi  rettorici,  po- 
trà gustare  le  bellezze  letterarie  di  tali  preziose  liriche. 

Per  ora  sappia  intanto  il  giovanetto  che  tai  soggetti , 
che  sono  così  poco  considerati , seppero  innalzare  a volo 
di  aquila  il  creatore  dell’ode  sacra,  l’ inarrivabile  Manzo- 
ni : esso  ci  mostrò  qual  forza  e sublimità  acquisti  la  pa- 
rola e lo  stile  quando,  assumendo  la  forma  poetica,  incarna 
il  concetto  cristiano. 

Quelle  odi  sono  il  non  plus  vUra  della  poesia  religiosa 
italiana. 

In  questo  primo  anno  d’insegnamento  i tironi  verranno 
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obbligati  ad  apprendere  ogni  giorno  qualche  brano  o pro- 
sastico 0 poetico  di  scelti  autori,  onde  servire  di  prepara- 
zione agli  studi  che  lo  attendono  nel  secondo  biennio. 

Persuadiamoci  che  con  tale  iniziativa  di  studi,  fatti 
con  metodo  che  si  jiresenti  fin  dagli  esordi  chiaro  grade- 
vole ed  utile,  diretto  da  abile  precettore  il  quale,  più  che 
di  pedante  cipiglio,  adopri  l’amabilità  di  amico,  non  potrà 
essere  a meno  di  vedere  sorprendenti  prodigi  di  studiosità 
e vincere  anche  le  volontà  più  restìe  ed  inerti.  Sì , i gio- 
vanetti verranno  al  nostro  liceo  non  per  forza,  ma  per 
convinzione  ; vi  porteranno  una  alacrità  sorprendente  ; i 
più  svogHati  e ritrosi  si  mostreranno  diligenti,  persuasi 
anch  essi  che  qui  non  vengono  a perdere  il  loro  tempo, 
ma  bensì  a fruirne  con  il  massimo  loro  interesse;  e molto 
si  è fatto,  quando  nelle  menti  giovanili  si  è impressa  una 
tal  persuasione. 


CAPITOLO  TERZO 

Primo  biennio -Studio  delle  quantità- Aritmetica -K; 
gioneria  pratica -Primi  esercizi  di  eulogìa  - Lettili 
ragionata -Meccanica  dei  verbi  italiani  e francesi. 

Nei  due  anni  seguenti  l’allievo  dai-à  mano  allo  studi 
delle  quantità  e deU’estensione  : aritmetica,  geometria  ed  a 
gebra.  Coteste  scienze  elementari,  che  Rossignoli  chiani 
dottamente  la  sesta  della  ragione  umana,  sono  attissim 
a svduppare  nel  discente  la  facoltà  ragionatrice  e la  ri 
flessione,  ed  importa  moltissimo  esse  siano  ben  compres 
almeno  nei  teoremi  principali,  che  possono  dirsi  base  c 
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qualunque  ragionamento  scientifico:  se  con  T aritmetica  si 
èpedestri,  con  la  geometria  si  principia  l’equitazione  della 
mente,  e con  l’algebra  si  vola;  infatti  lo  studioso  princi- 
pia a ragionare  senza  avvedersene,  quando  comincia  a pren- 
dere confidenza  coi  numeri  e colle  linee;  e vidi  sempre  riu- 
scire più  assennati  eriflessiri  quei  giovani  che  dettero  ma- 
no alacremente  al  ragionamento  del  calcolo.  Ma  cotesto 
studio  sia  fatto  con  chiarezza  e sobrietà  tale,  che  almeno 
i quattro  quinti  dei  scolari  abbiano  sufficientemente  capi- 
to, e così  ovviare  alpregiudicevol  fatto  che  si  vede  perpe- 
trato nelle  scuole  di  matematica  nelle  quali , di  cinquanta 
studenti,  tre  o quattro  hanno  in  possesso  l’algoritmo  ed  i 
teoremi  geometrici , e quarantasei  non  sanno  neppure  di 
numeri.  La  ragione  di  cotesto  fatto , che  moltissimi  gio- 
vanetti sperimentarono  in  loro  con  notabilissimo  danno , 
viene  spiegata  se  si  riflette  alla  difficoltà  dei  metodi  ed  al- 
l’astrusezza  nell’esporre,  che  ne  sono  la  cagione  ; dacché  uè 
metodi , nè  professori  si  adattano  alle  inteUigeuze  medie , 
ma  solo  a quelle  di  prima  forza , delle  quah  è raro  trovar- 
ne cinque  o sei  ogni  cento  fra  tutti  coloro  che  si  avviano 
alle  scuole  per  esservi  addottrinati! 

Noi  nel  primo  anno  di  questo  biennio,  onde  salvare  l’e- 
ducazione  giovanile  da  cotesta  non  indififerente  jattura,  in- 
nanzi tutto  prepareremo  il  discente  alle  difficoltà  del  ra- 
gionamento geometrico , ed  a quello  anche  più  rigoroso 
dell’  algebra  nel  calcolo  numerico , il  quale  per  la  sua  fa- 
cilità alletta  ed  occupa  con  piacere  l’ intelletto  del  giovane 
e lo  educa  insensibilmente  all’arte  difficile  del  ragionare. 

Sembrami  sovercliia  cosa  qui  il  dir  parola  sulla  neces- 
sità ili  tale  studio,  poiché  essa  è per  sé  stessa  manifesta 
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E chi  ignora  come  l’ aritmetica  entri  in  tutti  i rapporti 
della  vita  civile?  E non  è lei  che  invocate  neU’ interno 
delle  vostre  famiglie  per  equilibrarne  il  reddito  colle  spese, 
dettandone  i preventivi  e stabilendone  i bilanci  ? E senza 
lei  il  commercio  non  rimarrebbe  orbato  e fallacie  tutte  le 
sue  operazioni  ? E la  burocrazia  qual  sicurezza  presente- 
rebbe senza  la  trattazione  dei  numeri?  Non  è lei  che  invoca 
la  rettitudine  della  pubblica  e privata  amministrazione  e , 
vera  Astrea , presiede  ai  contratti  e su  lance  indeclinabili 
pesa  il  dare  e l’avere,  e ne  tutela  dal  dolo  e dalla  fraudo? 
Essa  regola  con  giusta  equità  i diritti  intemazionali  del  pari 
monetario,  e dei  rapporti  dei  pesi  e delle  misure  di  qua- 
lunque popolo:  per  essa  si  snebbiano  molti  dubbi  della  no- 
stra mente,  e veniamo  assicurati  dell’utile  dominio  dei  no- 
stri capitali  : è per  lei  che  la  finanza  pubblica,  domestica  e 
singola  è al  giorno  del  suo  essere.  Infine  questa  utilissima 
scienza  viene  sussidiaria  indispensabile  ai  calcoli  più  su- 
blimi; e l’algebra  e la  geometria  e la  trigonometria  c l’i- 
draulica e la  meccanica  e perfino  l’astronomia  nulla  sa- 
prebbero risolvere  senza  quelle  dicci  cifre  che  arabe  si  dis- 
sero, e che  forse  lunatura  dettava,  come  accenna  Vetrurio, 
colle  dita  delle  mani. 

Quanto  poi  all’  uomo  sia  indispensabile  lo  studio  dei 
numeri,  basti  osservare  come  perfino  i selvaggi  anche  più 
abmtiti  hanno  tutti  qualche  simbolo  di  calcolo.  Chi  si  serve 
delle  membra  del  corpo  per  indicare  le  misure  lineari;  chi 
delle  dita  delle  mani  e dei  piedi  per  la  numerazione  e , 
quando  il  numero  è molto,  or  ti  mostra  i capelli  del  suo  ca- 
po ed  ora  un  pugno  di  minutissima  sabbia.  Alcuni  fra  di 
essi  usano  racchiudere  delle  piccole  pietruzze  in  qualche 


Digitized  by  Google 


68 


guscio  di  frutto  disseccato,  e forse  da  ciò  il  nome  di  calcolo 
alle  operazioni  dei  numeri.  Chi  fa  dei  nodi  in  una  cordi- 
cina  e così  segna  ciò  che  vuole  ricordare.  Le  quali  co- 
se dimostrano  evidentemente  quanto  il  calcolare  sia  indi- 
spensabile all’uomo,  quell’ essere  il  quale  posto  in  un  punto 
di  tempo  ed  in  un  punto  di  spazio  , come  sapientemente 
disse  Pascal,  trovandosi  però  in  mezzo  ad  un  passato  che  gli 
fugge  e ad  un  avvenire  che  gli  succede , ha  necessità  di  calco- 
larne gl’istanti,  de’ quali  come  fili  va  tessendo  quella  stoffa 
che  dicesi  vita.  Altra  ragione  ])er  cui  l’ uomo  nasce  calco- 
latore è la  inoltiplicità  degh  oggetti  in  mezzo  ai  quali  si 
trova;  il  loro  addizionarsi  ed  il*loro  sottrarsi l’obbhgaro- 
no  a calcolare  anche  suo  malgrado, e tutto  nell’universo 
gli  dice  muneri  e composizione  di  numeri. 

Sia  dunque  questa  essenziahssima  scienza  insegnata  agli 
alunni  del  nostro  hceo  con  ordine  e chiarezza  di  teorie , e 
con  l’utilissima  pratica  di  non  comuni  problemi.  Da  molti 
la  si  crede  cosa  facile  esporre  alla  gioventù  il  calcolo  dei 
numeri  ; eppure  non  è da  ritenersi  ciò  ])br  tanto  agevole 
quanto  lo  si  tiene.  Prima  di  ogni  altra  cosa  è a considera- 
re che,  i)er  bene  insegnare  l’aritmetica,  conviene  saper  più 
in  là  dei  numeri,  cosa  che  orduumamente  non  trovasi  in 
dii  i numeri  insegna,  e chi  sa  di  jiiù,  isdegna  quasi  sem- 
pre la  professione  d’  arismetra  ; nè  sa  il  più  delle  volte  il 
professore  di  matematica  che  appunto  più  oltre  non  è in- 
teso, perchè  coloro  a cui  espone,  di  numeri  non  ne  sanno 
nè  punto  nè  poco.  Di  più,  non  v’  è in  tale  insegnamento  un 
metodo  imiforme , essendo  fatto  a capriccio  e da  molti  an- 
cora non  adottato  in  tutta  la  sua  estensione  il  sistema  me- 
trico-decimale,  dal  quale  sistema  l’ aritmetica  ha  ricevuto 
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notabilissimi  vantaggi.  Infine  non  è bene  insegnato , dac- 
ché nelle  scuole  dotte  lo  si  accenna  e nelle  elementari 
è ritenuto  come  un  accessorio  ; giacché,  secondo  i regola- 
menti del  nostro  paese , lo  studio  principale  anche  nelle 
scuole  dette  regionarie  é il  latino,  e nei  numeri  vi  s’ impie- 
ga tanto  di  tempo,  quanto  é bastante  a niente  capinie.  Ma 
intanto  daH'intendere  i numeri  e trattarne  le  combinazioni, 
il  divino  Platone  riconoscea  nell’  uomo  una  partecipazione 
della  divinità.  Noi  adunque,  in  questo  anno  primo  del  pri- 
mo biennio , ci  dedicheremo  a tutt’  uomo  a studio  così  ne- 
cessario, rassicurando  i nostri  allievi  che  chi  bene  avrà  sa- 
puto calcolare  le  cifre  numeriche , ti’overà  facile  e chiaro 
il  calcolo  delle  linee  e dei  simboli  ; e che  accedere  alle  ma- 
tematiche, senza  essersi  fimiiharizzato  co’nmneri,  é volere 
imitare  l’inesperto  nidiace,  il  quale  ancora  implmne  si  ci- 
menta al  mal  augurato  volo. 

Premesse  adunque  le  prime  quattro  semplici  operazioni, 
e queste  bene  esercitate  nei  relativi  problemi,  passeremo 
allo  studio  delle  frazioni  omettendo  la  teoria  delle  assolute, 
delle  quali  nel  secondo  anno  : e cjuesto  é il  luogo  ove  poire 
in  bella  luce  il  sistema  decimalo,  la  sua  origine,  le  sue  sud- 
divisioni  crescenti  e decrescenti , le  sue  applicazioni  per  i 
solidi  c pei  liquidi  ed  il  .suo  confronto  colle  antiche  misure, 
e quindi  la  maniera  di  servirsene  nelle  operazioni  composte. 
Dopo  ciò  una  breve  ma  succosa  teoria  sulle  proporzioni,  che 
prepari  fin  da  ora  a quanto  dovi'à  dirsi  sulle  medesime  l’an- 
no seguente:  insistiamo  molto  sopra  cotesta  aurea  regola  la 
quale  risolve  un  numero  immenso  d’ intralciate  questioni. 
Impraticliito  così  lo  studente  in  tutte  quelle  regole  che  con  le 
proporzioni  si  risolvono,  lo  ammaestreremo  airinnalzamen- 
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to  a latenza  ed  alle  esti’azioni  deUe  radici  coll’esercizio  di 
graziosi  problemi.  Si  jìotrà  anche  accennare  qualche  cosa 
sulle  proporzioni  e su  i logaritmi  ; e tutto  ciò  come  studio 
preparatorio  a quanto  dovrà  fare  nell’  anno  seguente.  Sia- 
mo pm'  certi  che,  quando  un  giovane  ha  fatto  cotesto  tiroci- 
nio, oltre  Tessersi  arricchito  di  utili  e dilettevoli  cognizioui, 
si  trova  la  mente  bellamente  addestrata  alle  vie  meditative 
che  lo  dispon'anno  a rettamente  pensare.  Verrà  dippiù  pre- 
disposto l’intelletto  alle  difficoltà  delTalgebra  e della  geome- 
tria, a cui  dovrà  quanto  prima  dar  mano , nè  gli  accadrà 
vedersi  tutto  di  un  tratto  slanciato  dalle  puerilità  proprie 
della  sua  età , ovvero  dalle  ciance  di  una  pedanteria  let- 
teraria , alle  severe  esposizioni  del  ragionamento  matema- 
tico, per  cui  poi  ordinaiàamente  succede  che  Euclide  e Car- 
tesio restano  per  il  maggior  numero  dei  scolari  un’  eterna 
ed  incognita  x. 

Bramando  poi  il  giovanetto  dedicarsi  esclusivamente  al 
commercio,  do^Tà  occuparsi  allo  studio  dell’aritmetica 
come  base  d’ogni  commerciale  operazione,  ed  allora  as- 
sume il  nome  di  contabilità,  ed  insegna  l’arte  del  ragio- 
niere, ammaestra  quindi  alla  tenuta  dei  libri  e della  dop- 
pia scrittura,  alla  soluzione  delle  questioni  bancali,  alle  re- 
gole dei  ragguagli,  a tutto  ciò  insomma  che  integralmen- 
te forma  un  buon  computista.  Esercitazioni  sono  queste  che 
molto  rispondono  ai  bisogni  dei  tempi,  e dei  pratici  in  tali 
materie  à\"vene  scarsissimo  nmnero,  ed  in  tali  afiàri  da 
molti  si  agisce  senza  fondamentali  principi  e con  nota- 
bilissimo danno  delle  pubbliche  e particolari  amministra- 
zioni. Ogni  arte  ha  i suoi  precetti  per  i quali  la  si  gover- 
na, 0 non  altrimenti  come  da  molti  lo  si  crede.  Cotesto  stu- 
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dio  pratico  di  computisteria  uon  sarà  obbligatorio,  ma  libe- 
ro. In  quest’anno  ne  verranno  dati  i primi  cenni;  il  perfe- 
zionamento si  avrà  coll’  ultimo  anno  degli  studi  filosofici. 

„ I bisogni  dell’umana  famiglia  i progressi  dell’industria 
e delle  arti,  i rapjmrti  amichevoli  fra  le  diverse  nazioni  fu- 
rono il  vero  incremento  a svariatissimi  rami  di  traffico , di 
si)cculazioni  e di  commercio  che,  per  la  loro  varietà  ed  es- 
tensione, portarono  seco  stessi  la  necessità  di  un’ arte  che, 
poggiando  su  principi  scientifici,  li  seguisse  esattamente  nel- 
le loro  evoluzioni,  che  ne  prevedesse  il  buon  fine  e,  in  una 
parola , che  li  dirigesse  con  mente  maestra  nelle  difficoltà 
derivanti  dalla  fluttuazione  dei  medesimi. 

„ Quest’  arte  tanto  benemerita  ai  pubblici  e privati  inte- 
ressi fu  chiamata  fin  dal  bel  principio  contabihtà  ; nome  m- 
vero  non  adatto  e che , in  seguito  di  più  giusto  criterio,  si 
è cambiato  in  quello  di  ragionerìa  o razionalìa  : da  ciò  ne 
viene  che  ragioniere  si  appella  colui  il  quale,  fornito  delle 
conoscenze  economiche  amministrative,  sia  in  grado  di  con- 
diuTe  e tutelare  qualsiasi  amministrazione  con  una  bene  in- 
tcsji  econonùa. 

„ Molti  invero  facilmente  confondono  in  un  sol  fascio,  col 
nome  di  computista  o ragioniere,  cliiunque  faccia  parte  di 

’ Tutto  ciò  che  qui  cd  altruvo  diremo  dello  studio  della  ragionerìa 
è lavoro  di  pratico  e valente  computista,  ragioniere  di  cose  magnatizie, 
l>erito  nell’arte,  il  quale  pregato  da  noi  si  degnò  di  scrivere  il  me- 
todo stesso  ch’egli  adopra  nel  formare  gli  allievi  nella  facoltà  con- 
tahile.  Il  gentilissimo  nostro  amico  ha  supplito  così  alla  nostra  i- 
gnoranza:  nè  potevamo  privare  il  nostro  corso  di  M.  I.  di  un  qual- 
che studio  sulla  ragionerìa  pratica  oggi  resa  utilissima  o per  molti 
iudisjicnsabile.  Professiamo  grato  animo  a chi  risposo  sì  bene  al 
concet  to  da  noi  csteniatogli,  e con  tanta  chiarezza  e brevità  tracciò 
lo  dottrine  che  noi  qui  a verbo  riportiamo. 
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un  ufficio  amministrativo,  senza  interessarsi  delle  qualità 
che  possiede  ciascun  individuo  prima  di  qualificarlo  per 
tale.  A chiarire  pertanto  siffatta  confusione,  dividerò  i rami 
che  compongono  la  ragionerìa  in  calcolatori  od  aritmetici, 
in  scritturali  ed  in  contabili  o ragionieri. 

„ Alla  prima  categoria  appartengono  coloro  i quali,  pro- 
fondi nelle  calcolazioni  numeriche,  sono  atti  allo  scioglimen- 
to d’ intrigati  problemi  che  la  ragionerìa  riguardano. 

„ La  seconda  classe  poi  viene  formata  da  coloro  che,  pos- 
sedendo l’anzidetta  qualità,  sono  anche  capaci  del  mecca- 
nismo razionale  dei  registri , ed  a questi  si  affida  la  storia 
dei  fatti  per  essere  materialmente  vergata  nei  hbri  ammi- 
nistrativi. Il  ragioniere  poi  è quello  che,  istrutto  nella  scien- 
za economica,  forma  il  centro  degli  attributi  ed  è in  grado 
di  condmTe  sistemare  e conoscere  quello  che  si  richieda  ad 
ogni  amministrazione  sotto  qualsivoglia  ramo,  sia  questo 
pubblico,  baronale,  commerciale,  agricolo  o manifattu- 
riere ; e forte  s’ ingannerebbe  chi  credesse  poter  dirigere 
su  retto  sentiero  un’azienda  qualunque,  senza  l’appoggio 
ed  opera  d’un  idoneo  ragioniere  che,  come  censore  dei  fatti 
amministrativi,  sviscerandoli  di  giorno  in  giorno,  possa 
farli  apparire  nel  loro  vero  aspetto  con  quelle  giuste  vedute 
e riflessioni  le  quali,  smascherando  la  frode  e togliendo  i 
sopnisi , pongono  in  sodo  i patrimoni  e la  fortuna  d’ intere 
famiglie. 

„ Conosciutasi  così  l’utilità  e gli  immensi  rapporti  che  det- 
ta professione  stringe  col  bene  pubblico  e privato,  molti  go- 
verni non  tardarono  di  formulare  delle  leggi  che  diretta- 
mente la  riguardassero , istituendo  apposite  cattedre  per 
istruzione  di  coloro  che  vogliono  intraprenderla,  e sotto- 
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ponendo  a scrupolosi  esami  ogni  individuo  che  alla  doman- 
da si  avanzi  per  essere  riconosciuto  come  pubblico  ragio- 
niere , ed  a fede  di  ciò  mi  riporto  all’  ordinanza  della  sa- 
cra Congregazione  degli  Studi  pubblicata  in  Roma  il  6 lu- 
glio 1856. 

„ Molti  invero  ai  giorni  nostri,  con  ispudorata  ignoranza, 
non  temono  di  assumere  la  direzione  di  vaste  amministra- 
zioni, arrogandosi  il  nome  di  contabili,  sebbene  ignari  af- 
fatto non  solo  dello  Studio  economico  amministrativo,  ma 
perfino  di  quello  teorico-pratico  solito  ritenersi  in  genere 
pel  materiale  andamento  giornaliero.  Da  tale  inconveniente 
deriva  nelle  pubbliche  e private  amministi’azioni  la  confu- 
sione delle  idee,  l’ affastellamento  dei  fatti,  l’ inviluppo  delle 
operazioni  che , non  seguite  con  metodo,  formano  la  piena 
irresistibile  che  trascina  a rovina  interi  patrimoni , al  pau- 
perismo floridi  negozianti  e , in  xin  pelago  d’ inestrigabili 
questioni,  società  numerose  ; per  cui  Agostino  Scandcllari 
non  dubitò  di  asserire  che  — l’ignoranza  dei  computisti  dà 
motivo  a moltissime  liti  ed  è cagione  per  cui  molte  altre 
riescono  difficili  a guidarsi  — . E qui  vorrei  dilunganni  di 
vantaggio  per  mostrare  i danni  che  l’ignoranza  della  scien- 
za amministrativa  arreca  ad  ogni  ceto  di  persone,  e massi- 
me a coloro  che  vogliono  formarne  la  propria  professione  ; 
ma  non  permettendolo  la  ristrettezza  che  mi  sono  proposta, 
ripeterò  con  Orazio  : Ludere  qui  nescU,  campestribus  ahsti- 
«nms.  Premesso  ciò,  conviene  che  coloro  i quali  voglio- 
no dedicarsi  al  ramo  contabile  o razionale,  si  assoggettino 
V all’  istiTizione  di  persona  perita  nell’  arte  che,  conducendo- 
li grado  a grado  per  questa  via,  loro  addimostri  con  sem- 
plici e pratici  modi  che  cosa  richiede  1’  amministrazione 
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pubblica,  in  che  concerne  la  baronale,  in  che  si  estende  la 
commerciale,  quali  siano  le  proprietà  dell’amministrazio- 
ne agricola,  non  tralasciando  le  diramazioni  dipendenti  da 
ciascuna  di  queste  parti;  ciò  fatto,  si  avrà  im  vero  criterio 
della  ragionerìa,  e si  potrà  (completandosi  nell’  ultimo  anno 
di  tìlosofia)  riuscire  ottimo  amministratore  , avveduto  ne- 
goziante ed  eccellente  contabile. 

„ A voler  pertanto  rendere  facile  e spianato  il  corso  di 
ragionerìa,  converrà  dividerlo  in  due  parti,  cioè  teorico- 
pratico , razionale  ed  economico.  La  prima  converrà  che  il 
giovanetto  studente  l’ intraprenda  allora  soltanto  che  avrà 
approfondito  e perfezionato  il  corso  aritmetico,  senza  di 
che  nulla  o poco  si  farebbe.  La  seconda  parte,  essendo  del 
tutto  razionale,  troverà  molto  più  idonea  l’ intelligenza 
quando  gli  anni  e lo  studio  l’ avranno  anche  più  educata, 
e specialmente  le  matematiche  che  hanno  tanta  grazia  a 
tracciai’e  le  vie  al  ragionamento.  Ma  da  qual  parte  dovrà 
cominciarsi  la  ragionerìa  ? Dalla  parte  commerciale,  c questo 
per  due  notabilissime  ragioni.  Prima,  perchè  questa  parte 
avendo  molta  affinità  col  calcolo , ed  il  giovanetto  essendo 
fresco  degli  studi  numerici , comprenderà  senza  molta  fa- 
tica a calcolare  e redigere  le  fatture , a compendiare  i conti 
di  compra  e vendita  ; acquisterà  facilmente  i modi  di  sta- 
bilire le  calcolazioni  di  noleggi  e trasporti,  la  forza  e ne- 
cessità dei  biglietti  all’ ordine,  c quanto  può  riguardare  le 
scadenze , l’ ordine , il  valore  ricevuto , l’ indossamento,  l’ ac- 
cettazione, il  bisogno,  r avvallo,  lo  sconto,  l’interesse  me- 
dio , ed  infine  l’ esposizione  dei  diversi  metodi  usati  per  le 
calcolazioni  dei  conti  correnti.  La  seconda  ragione  poi  è 
perchè  la  parte  commerciale  si  presenta  la  più  svariata  della 
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ragionerìa,  ed  in  conseguenza  più  dilettevole  ed  atta  ad  ac- 
carezzare la  mente  del  giovanetto,  che  per  la  sua  elasticità 
rigetta  con  facilità  ogni  studio  tedioso  e melanconico.  E qui 
il  precettore  jmtrà  con  bei  modi  passare  l’ allievo  ad  altra 
categoria  d’insegnamento.  Gli  ragioni  quindi  della  ma- 
niera di  registrare  le  operazioni,  ossia  della  tenuta  dei  libri, 
incominciando  dalla  partita  semplice,  iJònendogli  sott’oc- 
cliio  le  lagune  e gli  spazi  che  questo  metodo  lascia  senza 
ragione,  da  cui  deriva  la  specialità  della  doppia  scrittura; 
Ossia  la  conseguenza  necessa;pa  di  rendere  perfetta  quella 
semplice.  Gli  riuscirà  gradito  il  comprendere  che  cosa  sia 

10  sfogliazzo,  il  giornale , il  gran  libro  ed  i libri  ausiliari  ; 
che  cosa  s’intenda  per  conti  generah,  e quale  la  vera  na- 
tura dei  conti  di  profitti  e perdite , e dei  conti  di  capitali. 

„ Ammaestrato  l’allievo  in  tutto  ciò,  il  professore  gli  espor- 
rà la  teoria  generale  di  tutti!  conti,  le  varie  operazioni  che 
possono  obbhgare  ad  aprire  partite  nei  registri;  e tale  teo- 
ria, fondata  sopra  i principi  precedenti,  venga  terminata  da 
una  classazione  generale  di  conti  che  possa  rischiarare  il 
metodo  che  vorrà  proporsi  : mostrerà  la  forza  del  bilancio 
dei  conti  e quanto  a questo  tiene  affinità,  come  per  es.  l’iu- 
ventario,  il  bilancio  di  saldo  ecc.:  do\Tà  ancora  paziente- 
mente  insegnargli  che  cosa  sono  le  società,  i conti  in  parte- 
cipazione, le  Operazioni  marittime,  le  assicurazioni,  gli  effet- 
ti pubblici,  il  commercio  di  materie  di  oro  c di  argento,  ossia 

11  titolo  dei  metalli  preziosi  ed  il  modo  di  calcolarli.  Percor- 
so tutto  ciò,  ed  assicm-ato  il  professore  contabile,  mediante 
continue  questioni  che  promoverà  fra  gli  alfieri  con  prati- 
ci ed  accademici  modi , che  le  passate  lezioni  sono  sculte 
nella  loro  mente , dovrà  sottoporli  ad  un  corso  ammini- 
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strativo  commerciale  ; cioè  ra2ipresentarc  l’ individuo  il 
quale  ponga  i suoi  capitali  in  commercio , che  traffichi  e 
speculi  in  più  maniere  per  un  determinato  tempo , quindi 
che  formi  il  bilancio  delle  di  lui  operazioni,  svàluiqjando  nel 
medesimo  quei  traffici  che  produssero  utile  e quelli  che 
apportarono  perdite.  In  seguito  di  ciò , si  condurrà  il  gio- 
vane in  più  vasta  ipotesi  : si  farà  comparire  che,  in  frutto 
della  riputazione  acquistata  dal  negoziante  A,  viene  invi- 
tato dal  negoziante  B ad.  unirsi  con  lui  in  società , for- 
mando una  sola  ditta  AB.  E qui  sa  bene  il  perito  con- 
tabile qual  vasto  campo  si  apre  alla  mente  del  giovanetto, 
allorquando  conoscerà  i modi  di  stipulare  contratti  socia- 
li; quando  vedrà  nascersi  sotto  mano  ima  amministrazio- 
ne sociale,  un’estensione  di  affari  illimitata,  e tante  altre 
novità  per  lui  fino  allora  rimaste  in  private  teorie  : quale 
soddisfazione  proverà  egli  quando  vedrà  lo  siùluppo  di  quel- 
le intrigate  negoziazioni,  che  esso  stesso  ha  trattate , pre- 
sentarsi nella  società  in  bilancio  come  oro  passato  pel  cro- 
giuolo delle  teorie,  con  risultati  di  abbondantissimi  utili. 

„ Infine  il  professore  gli  mostrerà  che,  sebbene  la  società 
sia  giunta  al  suo  termine,  non  è jierciò  ogni  cosa  condotta  a 
buon  fine  ; quindi  gli  foimerà  la  scrittm’a  di  liquidazione, 
insegnandogli  bellamente  come  tiensi  un’  amministrazione 
di  stralcio , ^ual  sia  la  missione  del  liquidatore , sia  o no 
interessato  negli  affari  di  liquidazione. 

„ E dii  potrà  sostenere  che  un  tal  metodo  d’insegnamen- 
to, giunto  che  sia  al  suo  termine,  possa  mancare  di  felicissi- 
mi risultati?  Si  osservi  ingrazia  la  dolcezza  e graduazione 
dell’istnizione  proposta,  ed  ognuno  converrà  che,  avendo  il 
giovane  studente  veduto  nascere  ingrandire  e terminare  una 
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amministrazione  sotto  i propri  occhi,  non  mancherà  al  cer- 
to delle  necessarie  cognizioni, a studio  pienamente  compiuto. 

„ Terminato  così  il  corso  commerciale,  tornando  sulla  ra- 
gionerìa, si  dovranno  sviluppare  tutti  gli  altri  rami  di  sopra 
citati  co’metodi  teoretici  pratici  pertinenti  ad  ogni  ramo  con- 
tabile, ponendo  mente  che  T istruzione  non  sia  circoscritta 
nella  cerchia  di  ciò  che  è solito  praticarsi  in  una  provincia 
0 distretto;  ma  che  vasta  si  renda  su  quanto  si  pratica  in 
Italia  tutta,  come  appunto  si  verifica  nell’agricoltura  e via 
dicendo.  Comrene  riflettere  che  gli  uomini  non  sono  a guisa 
di  statue  condannate  a rimanere  eternamente  sopra  di  un 
piedistallo;  per  cui  è d’uopo  che  l’istruzione  sia  generale, 
sia  estesa,  dovendo  il  professore  insuperbirsi  nell’ingemma- 
re  la  mente  del  suo  allievo  delle  più  late  e possibili  cogni- 
zioni. „ 

In  questo  secondo  anno  dell’insegnamento  dovrà  emet- 
tersi un  esercizio  pratico  di  storie  parziali  e di  epistologra- 
fia, facendo  riprodurre  all’allievo  in  iscritto  ora  qualche 
racconto  storico  che  più  lo  abbia  colpito,  ed  ora  qualche 
letterina  di  classico  scrittoi’e.  Un  tale  esercizio  è utilissimo 
a predisporre  il  giovane  aU’eulogìa  che  dovrà  occuparlo  nel 
quarto  e quinto  anno  de’  suoi  studi.  Ecco  il  momento  di  porre 
fra  le  mani  al  discente  scelti  ed  opportuni  libri  ed  inculcare 
ad  esso  una  ordinata  e giudiziosa  lettura.  Il  Manzoni  co’suoi 
Promessi  Sposi  e la  sua  Morale  Cattolica , le  Letture  del 
Thuar,  le  Vite  di  Plutarco , Tacito  nel  suo  traduttore , la 
Storia  Naturale  di  Bufibn,  Gozzi  Lettere  a Favole,  Silvio 
Doveri  degli  Uomini , Messer  della  Casa  Galateo , Mafie! 
Storia  della  Letteratura  Italiana,  Una  Moderna  Biografia, 
il  Parravicini  ecc.;  libri  tutti  son  questi  attissimi  a solleticare 
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l’inappetenza  d’un  giovane  al  pabolo  della  lettura.  Spesso  in- 
tesi tlire — quel  giovane  legge  molto  — ,ma  da  pochi — quel 
giovane  legge  bene.  Infatti  che  siano  pochi  che  si  abitua- 
rono fin  dalla  prima  età  a ben  leggere,  evidentemente  si 
comprende,  osservando  il  frutto  che  la  massima  parte  della 
gioventù  ritrae  dalle  loro  letture  ! Adunque,  noi  per  legge- 
re bene  intendiamo:  leggere  con  giudiziosa  scelta;  leggere 
con  riflessivo  esame  le  cose  nel  hbro  contenute  ; quindi 
fare  applicazione  di  quelle  al  fine  per  cui  leggiamo.  Ad  ot- 
tenere ciò  è necessario  un  esercizio  pratico  di  ben  fatta  let- 
tura, per  il  quale  otterremo  quel  leggere  cotanto  utile  e sì 
poco  praticato. 

Il  precettore  di  grammatica  italiana  inizierà  cotesto  ti- 
i-ocinio,  ed  ogni  giorno  consacrerà  un  trenta  minuti  all’eser- 
cizio di  lettura  che  farà  eseguire  a tre  o quattro  de’  suoi 
alunni  ad  albi  voce;  ma  tale  lettura  ben  diversa  dev’  essere 
da  quella  appresa  nelle  scuole  elementari.  Qui  si  deve  esi- 
gere una  lettura  atta  a far  sentire  la  cosa  che  si  espone , 
lettura  che  il  primo  a sentirla  è colui  die  la  fa  ; quel  leg- 
gere insomma  che  con  i concetti  armonizza  le  cadenze,  per 
cui  ne  piace  e ne  commuove.  Non  è cosa  di  poco  momento, 
o signori,  quanto  forse  la  si  crede  da  molti , il  far  prender 
gusto  alla  prima  età  per  cotesto  utilissimo  esercizio,  il  quale 
toglierà  tutta  intera  la  vita  dell’  uomo  dall’  ozio  ed  anche 
dalla  più  turpe  ignoranza.  Ma,  a bene  riuscirvi,  facciamo 
bene  intendere  al  nostro  scolare  che  una  lettura  sentimen- 
talmente fatta  è una  grata  musica , che  all’  anima  non  si 
penetra  che  per  via  de’ sensi,  e tra  quella  ed  i suoni  hawi 
una  mirabile  corrispondenza;  diciamogli  con  Quintiliano 
che  una  lettura,  le  cui  inflessioni  sono  ingrate  e false,  fa  osbi- 
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colo  all’orecchio,  vestibolo  dell’  animo,  e ne  saranno  da 
quello  con  isdegno  respinte.  Diciamogli  che  nello  stesso  mo- 
do che  chi  scrisse  ebbe  in  vista  l’ armonia  del  pensiero  colla 
parola,  così  chi  legge  deve  armonizzare  la  parola  co’suoni, 
altrimenti  il  concetto  primitivo  ne  anderebbe  frustrato.  Di- 
ciamogli infine  che  solo  da  quest’  armonia  può  misurarsi 
quanto  è il  poter  della  favella  ! Alla  quale  armonia  chi  di 
buon’  ora  le  corde  temprò  dell’  animo  suo , quante  volte 
della  parola  si  serva  per  l’ esigenze  tutte  del  vivere , co- 
stui potrà  sempre  a suo  grado  volgere  il  cuore  degli  a- 
scoltatori  e il  fremito  destare  di  forti  e gentili  sentimen- 
ti. Nè  con  ciò  avremo  fatto  poco , quante  volte  ne  riusci- 
rà di  accendere  nel  cuore  della  gioventù  im  forte  deside- 
rio ad  una  ordinata  e sentita  lettura,  tanto  utile  e che  sì 
bene  prepara  all’arte  della  declamazione,  della  quale  può 
appellarsi  lezione  primitiva.  Oltreché  da  cotesta  lettura  as- 
sensata  sorgerà  nel  giovanetto  l’abito  alla  riflessione,  ch’è 
base  d’ogni  sapere  umano. 

H riflettere  è un  ripiegarsi  dello  spirito  su  sè  medesimo , 
onde  stabilire  il  rapporto  tra  la  mente  e l’obbietto.  Faccia- 
mo bene  intendere  al  nostro  allievo  che,  senza  riflessione, 
non  vie  conoscenza  veruna  ; poiché,  tolta  la  riflessione  da 
una  cosa,  lo  spirito  non  l’analizza;  se  non  l’analizza,  non  ne 
scopre  i rapporti  tra  idea  e idea  ; se  non  vede  questi  rap- 
porti, non  li  sa  unire  o disunire;  e se  non  li  sa  nè  unire  nò 
disunire,  non  giudica  e non  si  convince  ; ove  non  è convin- 
zione, non  vi  è verità;  e dove  verità  manca,  ivi  si  resta  nel- 
r ignoranza.  Tolta  adunque  la  riflessione,  manca  la  scienza, 
della  quale  la  riflessione  è la  base.  Oh  quanto  adunque  do- 
vrà im  giovanotto  a quel  precettore,  il  quale  con  assensa- 
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te  letture  lo  avrà  saputo  istradare  al  seatimento  riflessivo  ! 

L’esercizio  memorico  di  questo  secondo  anno  sarà  la  mec- 
canica dei  verbi  tanto  italiani  quanto  francesi,  e sì  gli  uni 
come  gli  altri  recitati  e scritti.  Questo  lavoro,  che  può  appel- 
larsi la  fatica  di  spalla  delle  grammatiche,  è essenzialissimo 
per  ottenere  nell’alunno  ima  corretta  scrittura 

È inutile  qui  il  far  parola  sulla  necessità  in  oggi  della 
lingua  francese , la  quale  è divenuta  lingua  convenzionale 
ai  popoli  civilizzati , lingua  esclusiva  alla  diplomazia , al 
commercio,  alla  burocrazia,  alla  mercatura,  e perfino 
alla  cocchetteria.  No , noi  non  dobbiamo  al  certo  biasimare 

uno  studio  divenuto  indispensabile  a chicchessia  non  voglia 

* 

' Noi,o  signori,  ci  siamo  prefisso  per  iscopo  principale  in  questa 
nostra  trattazione  di  M.  I.  raggiugnoro  l’ istruzione  positiva  della 
massa  a cui  essa  ò devoluta;  della  quale  massa  non  intendiamo  già 
che  la  decima  parte  studi  ed  intenda,  ma  bensì  ciò  aweng;a  ai  nove 
decimi  della  medesima,  e cosi  portare  nelle  famiglie  la  consolante 
notizia  che  le  speranze  le  quali  nutrono  nello  studio  dei  figliuoli 
non  verranno  frustrate.  Ora , ogni  agente  che  si  propone  energica- 
mente un  fine,  si  vale  dei  mezzi  più  efficaci.  E mezzo  più  efficace 
non  trovai  che  rendere  il  mio  sistema  adescante  e piacevole,  in  ma- 
niera tale  che , meno  alcune  poche  eccezioni , vengano  i discenti 
tutti,  o quasi  tutti,  allettati  a studiare.  E quando  lo  capiremo  una 
volta  che  l’ uomo  è attratto  dal  piacere  ? che  il  suo  polo  è il  diletto? 
tendenza  fatale  ingenita  in  lui  dalla  primitiva  colpa  d’origine.  Ora, 
qual  magistero  degno  di  laude  sarà  quello  di  colui  che,  educando 
l’ uomo,  saprà  servirsi  di  quella  stessa  tendenza  per  fargli  apprez- 
zare lo  studio  ? Adunque,  fin  da  questo  primo  esordire  d’ insegna- 
mento , sia  che 

all’  egro  fànciul  porgiamo  aspersi 

. Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso  ; 

Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve 

E dall’  inganno  suo  vita  riceve. 

Ora  e chi  potrà  negare  ohe  uno  degli  studi  più  noiosi  e sterili  è 
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d’ impulito  esser  tacciato.  Diremo  di  più  che  molti  sono  i 
personali  interessi  che  ci  coartano  allo  studio  della  lingua 

t 

di  una  nazione  la  quale , non  so  per  quali  mire  d’ imper- 
scrutabile provvidenza,  è destinata  a dare  il  tono  al  secolo; 
e ad  esercitare  un  magistero , per  non  dire  un  dispotismo, 
sugli  spiriti  europei,  ora  col  predominio  del  suo  volubile  ca- 
rattere, quando  col  valore  delle  sue  armi,  sempre  poi  col- 
l’impero delle  sue  mode  e colla  seduzione  delle  sue  grazie. 
Quello  però  che  laudare  non  si  deve , e che  altamente  ne 
disonora  ed-awilisce,  è la  cosi  detta  gallomanìa  che  pre- 
domina nelle  famiglie,  sia  dell’  alto  come  del  medio  ceto  ; 
quasiché  oggi  non  si  deve  più  volere  che  la  nostra  gioven- 
tù abbia  costumi  pensare  e lingua  italiana  ! In  vero,  e non 
è una  turpitudine  udir  fin  dalle  fasce  intorno  ai  bimbi  su- 
surrare  quei  nordici  vocaboli,  e con  vezzo  atroce  tormenta- 
re quelle  caste  orecchie  fatte  per  udire  un  giorno  l’ altis- 
simo canto  che  erompeva  dalla  musa  del  triplice  regno, 
ovvero  quale  echeggiava  soave  tra  le  fonti  di  Vaichiusa? 

appunto  quello  della  grammatica?  Ebbene,  quest’amara  pozione  che 
altri  fa  assaporare  per  quattro  o cinque  anni  noi  ci  studieremo  di 
farla  transigere  in  due  sole  riprese , in  modo  tale  che  il  giovanetto 
non  dovrà  neppure  avvedersene.  Quindi  in  questo  primo  anno,  nel 
quale  già  trovasi  allettaci  dalla  scienza  de’ numeri,  dallo  pratiche 
computistiche  e da  una  lettura  assennata  di  grati  ed  eruditi  libri . 
non  gli  sarà  al  certo  gpravoso  mandare  a memoria  i verbi  italiani  e 
francesi , che  alla  fin  fine,  appresi  che  ne  sono  alcuni , vengono  giù 
gli  altri  come  ritornelli.  Lo  scriverli  poi  in  tutte  le  loro  desinenze  è un 
affare  piuttosto  meccanico,  anzi  che.no:  e qui  pure  si  consoli  il  gio- 
vanetto, chè,  superata  la  difficoltà  nello  scriverne  otto  o dieci  è,  vinta 
la  cosa.Ed  ecco  che  nell’anno  venturo,  nel  quale  sarà  al  caso  di  ca- 
pire le  ragioni  grammaticali,  con  pochissime  lezioni  (e  ciò  per  fatto  di 
esperienze),  si  troverà  avere  imparato  la  grammatica  delle  due  lingue, 
senza  avvedersene,  e senza  esserne  stato  infastidito  fino  al  dispetto. 
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Quale  immane  civiltà  ella  è questa  di  condannare  e fi- 
gli e donzelle  a scomporsi  la  bocca  ad  ingrati  suoni,  pria 
di  schiuderla  al  nobile  vernacolo  del  proprio  paese?  Quale 
stupidità  maggiore  di  chiamare  istitutori  ed  istitutrici  di 
oltremaree  di  oltremente, onde  ammaestrare  i nostri  figliuo- 
li nella  lingua  e lettere  italiane?  Ditemi  in  grazia:  il  ridi- 
colo può  spingersi  più  oltre?  si  può  più  di  cosi  calpestare 
nel  fango  quel  sentimento  patrio,  per  la  cui  difesa  tanto 
si  mena  scalpore?  E chi  non  sa,  o signori,  che  per  quel  rap- 
porto intimo  che  passa  tra  il  pensiero  e la  parola,  negletta 
questa  per  un  continuo  contatto  di  libri  e favellare  estra- 
neo, il  pensiero  si  fa  servo  d’altrui  e l’uomo  addiviene 
uno  schiavo?  E non  è questo  manomettere  l’opera  stessa 
della  natura,  confondendo  ciò  ch’ella  distinse?  Non  è vale- 
dire  a quella  nazionalità,  che  da  tanti  secoh  è la  meta 
de’ nostri  sospiri  e che  infine  oggi  Iddio  ci  ha  voluto  do- 
nare? E a tanto  si  giunge  quando  e maestri,  e hbri,  e lin- 
gua esti'anea  ci  snaturano , spoghandoci , per  così  dire , 
dei  modi  e pensare  italiano,  per  insinuarci  modi  e pensai-e 
straniero;  talché,  se  per  tempo  rinsavir  non  sapremo,  fini- 
remo col  non  essere  più  italiani  uè  di  cuore , nè  di  mente, 
nè  di  favella.  E dopo  ciò,  a che  maravigliarci  del  nostro 
servaggio,  ‘a  che  delle  nostre  passate  sciagure  ? Cessiamo 
adunque  di  menar  vanto  e di  credere  istruite  le  nostre 
fanciulle  quando  digiune  al  postutto  d’italiane  lettere,  le 
diciamo  colte  e ne  andiamo  superbi  perchè  ne  cinguetta- 
no il  sermon  franco , ovvero  quando  ci  strimpellano  agli 
orecchi  gli  aspri  suoni  dei  flemmatici  caledoni? 

Oh  ! vergognosa  cosa  ella  è questa , indegna  di  una  na- 
zione che  fu  maestra  alle  genti  d’ogni  sapienza,  di  una 
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nazione  ove  ha  sede  la  vera  fede  il  vero  valore,  di  una  na- 
zione infine  prediletta  da  Dio  coi  doni  più  eccelsi  nell’or- 
dine di  grazia  e di  natura.  E tralasciando  qui  di  dire  ciò 
che  Iddio  operò  per  l’ Italia  nell’  ordine  soprannaturale, 
quanto  non  la  rese  distinta  nell’ordine  di  natura?  Infatti 
qui  geni  di  poesia  da  ecclissar  quanti  altrove  ne  sursero 
sì  pel  numero  che  per  altezza  di  merito  ; qui  artisti  da 
emular  Grecia  tutta  ; qui  oratori  e scenziati  le  cui  opere 
faran  Itime  ai  popoli  finché  popoli  vi  saranno;  qui  donne, 
infine,  e non  poche,  esimie  per  ingegno  e per  lettere,  da 
fame  invidia  a quanti  le  ammirano,  splendida  manifesta- 
zione della  civiltà  di  un  popolo. 

Ed  ora  perchè  smentir  tante  glorie  e,  con  ^^tupero  in- 
soffribile, alienare  dalle  cose  nostre  per  un  vezzo  insulso 
che  ne  rende  ridicoli  e ne  imbastardisce  ? Ed  in  alcuni  la 
cosa  va  sì  oltre,  che  quasi  vergognansi  della  loro  naziona- 
lità ed  affettando  in  tutto  l’aria  di  stranieri,  non  con- 
tenti di  vestire,  atteggiarsi,  incedere,  vivere  alla  francese, 
vogliono  così  educati  i propri  figli;  quindi  padri  e figli  e fa- 
miglie intere  parlare  pensare  ed  uìnare  alla  francese  ; in 
una  parola  divenire  mostri  civili,  oggetti  d’uggia,  schifenze 
sociali;  e così  con  un  fatto  inesplicabile,  mentrechè  il  lap- 
pone ama  ardentemente  il  sepolcro  di  natura  nel  quale  è 
nato,  e non  cangerebbe  una  delle  sue  selvagge  abitudi- 
ni coi  modi  nostri  di  vivere;  l’elvetico  baciando  le  balze 
dei  nevosi  suoi  greppi,  non  cangerebbe  coi  nostri  gli  usi 
del  suo  silvestre  Unterwalden;  noi  nati  sotto  il  cielo  più  ri- 
dente, nell’aiuola  eletta  dinatinra,  la  rinneghiamo  ad  ogni 
istante,  fino  a scordarne  il  divino  linguaggio , nè  ci  accor- 
giamo con  ciò  di  evirarci  politicamente;  dacché  se  egli  è 
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un  vero  naturale  che  ogni  pianta  ha  più  vigore  nel  suo 
clima  natale  che  altrove,  e che  ogni  clima  ha  bisogno  di 
speciale  coltura,  per  giusta  illazione  ne  viene  che  una  pian- 
ta indigena  o coltivata  con  sistema  estraneo  imbastardisce, 
ed  acerbi  darà  i suoi  frutti 

Ed  in  fede  mia,  è ben  vecchia  una  tal  malattia  nel  no- 
stro paese.  Udite  il  Petrarca  come  ne  scriveva  a messer 
Boccaccio  fin  da’ suoi  tempi  in  una  sua  epistola: 

Quando  mi  credi  molto  avido  della  vita,  t’inganni  d’as- 
„ sai.  Perciocché  e come  avrò  io  fame  di  lunga  vita  fra 
„ questa  pessima  usanza  de’ tempi,  per  la  quale  si  è fatto 
„ vergogna  sino  l’esistere?  Taccio  le  più  gravi  cose.  Non 
„ mi  soffre  il  cuore  però  di  vedermi  fra  questi  sformati  ed 
„ osceni  costumi  di  uomini  vanissimi  ; onde  mi  lagno  so- 
„ vente  e troppo,  e gridando  e scrivendo,  e senza  che  le 
„ parole  agguaglino  il  dolore  e l’ira  della  mia  mente.  Pe- 

* A proposito  del  dimenticare  il  proprio  linguaggio , racconterò 
un  onorevole  fatto.  Ero  in  un  ricco  negozio  (scrivo  in  Roma)  quan- 
do si  fermò  un  legpio  signorile,  enescendea  una  principessina  italia- 
na dell’età  di  17  anni,  accompagnata  dalla  istitutrice  inglese;  entra- 
te ambedue  la  signorina  ricercò  in  inglese  vari  oggetti  di  vestiario 
muliebre  , che  dal  negoziante  le  venivano  apprestati.  Dopo  ciò,  la 
principessina  italiana,  senza  punto  arrossire , rivolta  all’  aia  ingle- 
se, le  domandò  come  si  chiamavano  quegli  oggetti  in  italiano.  Io 
era  là  ! fremei,  risi  c tacqui.  Oggi  però  parlo  per  allora,  che  la  con- 
venienza mi  fece  tacere!!  Ditemi,  o cari  giovanetti,  se  gli  ottentotti 
ed  i patagoni  sono  arrivati  si  innanzi  nella  loro  civiltà  ! E che  dia- 
volo di  educazione  ella  è questa  che  fa  dimenticare  perfino  i nomi 
comuni  della  propria  linguaV  Eccovi  altro  fatto,  che  vi  farà  sem- 
pre più  palese  quanto  siano  in  pregio  lo  italiane  lettere , special- 
monte  presso  quella  classe  che,  per  la  sua  agiatezza,  potrebbe  più 
d’ ogni  altra  coltivarle,  e cosi  ingentilire  il  cuore  e la  mente  di  quel- 
la vera  nobiltà  ch’è  sola  capace  d’ingenerai’e  negli  altri  una  verace 
stima;  poiché  i quattrini,  i ciondoli  edi  titoli,  sprov^'eduti  delle  vir- 
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„ rocche  mentre  costoro  si  dicono  italiani  e sono  in  Italia 
„ nati,  fanno  ogni  cosa  per  sembrar  barbari.  E per  Iddio  ! 

„ fossero  barbari  : e così  liberassero  da  così  rio  spetta- 
„ colo  gb  occhi  miei  e gb  occhi  di  tutti  i veri  itabani. 

„ L’onnipotente  Iddio  sperdali  vivi  e morti:  dacché  non 
„ bastava  a questi  sciagurati  l’ aver  perduta  per  loro  igna- 
„ via  le  virtù,  la  gloria  e le  arti  deUa  pace  e deUa  guerra 
„ che  fecero  divini  i padri  nostri,  ina  clismiestano  perfino 
„ la  stessa  nostra  favella;  onde  non  solamente  credo  febei 
„ i miei  genitori  che  ben  morirono  prima  di  queste  infa- 
„ mie,  ma  credo  febei  anche  i ciechi  perchè  non  le  veggono  „ . 

Diamo  un  poco  di  peso  a questa  venerabile  autorità , e 
finiamola  una  volta  da  queU’  incaponirci  nella  manomanìa 
estrana^ionale  o almeno  limitiamola  al  figurino  ed  alla  to- 
letta , ma  rispettiamo  il  sacrario  delle  lettere  e del  senti- 
mento se  amiamo  cbvenire  un  popolo  glorioso  e forte. 

Ma  ritorniamo  a bomba.  La  lingua  francese,  adxmquc,  es- 
tà dell’ animo,  non  eccitano  che  iin  segreto  dispetto  ed  una  simu- 
lata osservanza.  Sei  anni  or  sono,  un  principe  romano  richiedeva 
per  istitutore  di  lettere  italiane  pei  suoi  figli  un  mio  amico  molto 
noto  per  la  sua  dottrina,  coll’  offerta  del  magro  ed  unico  onorario 
di  lire  GO  al  mese  : al  che  l’ uomo  di  lettere  rispose  che  tal  cifra 
era  da  esibirsi  al  maestro  di  stalla!  Ora  poi  non  sono  che  pochi 
mesi  che  altro  principe  romano  preso  con  sè  in  famiglia  un  pre- 
cettore d’inglese  po’ suoi  figli  col  ricco  onorario  di  lire  200,  tavola 
ed  appartamento.  Ditemi  so  si  può  spingere  più  oltre  l’ amore  alla 
propria  terra  ed  alle  cose  nostre?  A chi  dovea  ammaestrare  i figli 
nelle  lettere  italiane,  che  vai  quanto  dire  uraanarli,  ingentilirli  e 
moralizzarli,  poiché  tanto  fanno  le  lettere  quando  non  sono  pedan- 
tescamente studiato,  a questi  soldi  40  al  gpomo;  a chi  poi  doveva  am- 
maestrare i figli  a pronunziare  nordiche  frasi  che,  quando  la  necessi- 
tà noi  richiede,  ci  stanno  così  bene  in  bocca,  quanto  una  melodia  bel- 
liniana  in  bocca  di  un  montanaro , a costui  nn  assieme  di  <{uasi  lire 
15  al  giorno.  £ non  è questo  essere  affetto  di  nostalgia  fino  al  furore? 
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sendo  lingua  universale  e convenzionale  presso  ipopoli  col- 
ti, formerà  una  parte  integrante  del  nostro  insegnamento, 
ed  il  professore  dovrà  esigerne  l’ uso,  tanto  verbale  quanto 
scritto,  ne’suoi  allievi;  ma  ricordiamoci  però  che,  se  una  ne- 
cessità ci  obbliga  a studiarla,  non  dobbiamo  per  questo  scor- 
dare quanto  la  nostra  favella  le  sia  superiore  e per  dovizia 
di  termini,  e per  armonia  di  suoni.  A vergogna  poi  di  co- 
loro che  da  oltremonte  improntano  frasi  e maniere  di  dire 
per  vezzo  di  prostituzione  nazionale,  a costoro  ricordiamo 
quanto  im  alto  genio  francese,  il  quale  meglio  di  noi  apprez- 
zava la  potenza  di  nostra  lingua,  scriveva  ad  un  suo  amico 
italiano  : „ Noi  francesi  dobbiamo  dir  quel  che  possiamo  ; 
voi  potete  dir  tutto  quello  che  volete  „ ! 

Noi  dunque  studieremo  questa  lingua  in  modo  opportuno 
e sobrio,  facendone  uso  quando  il  bisogno  lo  richiede,  ad  e- 
sempio  di  quegli  stessi  estranei  che  ci  pregiamo  di  scim- 
miare,  i quali  innanzi  tutto  la  propria  lingua  coltivano,  ap- 
prezzano e prediligono! 

CAPITOLO  QUAETO 

(SEGUITA  IL  PBIMO  BIENNIO) 

Geometria  - Algebra  — Grammatica  italiana  e francese. 

Eccoci  al  terzo  anno  degli  studi,  quartodecimo  dell’alun- 
no. Esso  è sufficientemente  ammaestrato  nella  scienza  dei 
numeri,  colla  quale  venne  bellamente  disposto  il  suo  intel- 
letto allo  studio  delle  matematiche.  Si  darà  principio  a que- 
st’anno dalla  geometria  piana,  dopo  la  quale  si  potrà  alter- 
nare la  solida  unendovi  le  lezioni  di  algebra,  contentandosi 
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del  primo  e secondo  grado,  calcolo  delle  radicali,  logaritmi 
e progressioni.  Ma,  tanto  dell’algebra  quanto  della  geome- 
tria, se  ne  faccia  sobrio  uso,  tralasciando  tutte  quelle  pro- 
posizioni che  sono  mero  lusso  di  scienza,  e la  cui  intuizio- 
ne è difficilissima  alle  comuni  intelligenze,  le  quali  nelle 
scuole  formano  il  numero  maggiore;  quistioni,  infine,  la 
cui  attuazione  non  capiterà  giammai. 

Qui  è il  luogo  opportuno  per  raccomandare  caldamente  al 
professore  di  matematica  di  seminare  di  rose  questo  sentiero 
della  scienza,  che  per  molti  rimane  scabrosissimo;  indoria- 
mo cotesta  pillola  di  primitiva  sapienza,pargoleggiamo  nello 
esporre,  e daremo  calore  e vita  al  morto  ingegno  del  no- 
stro allievo,  come  già  altra  volta  in  Sunnam  il  veggente  del 
Carmelo  coll’impicciolirsi  donò  la  vita  al  figliuolo  della  ve- 
dova. Facciamo  che  dalle  tenebre  di  queste  severe  disci- 
pline ne  venga  splendore,  e l’opera  nostra  sarà  quella  del 
Creatore  che  dal  nero  caosse  trasse  la  bellissima  e settem- 
plice luce.  Ricordiamo  il  detto  del  divino  Platone  che  „ l’uo- 
mo, digiuno  di  geometria,  non  può  presentarsi  al  vesti- 
bolo della  scienza  „.  Nè  qui  si  voglia  credere  che  sia  ciò 
detto  per  enfasi  oratoria,  quante  volte  si  rifletta  che  queUa 
così  detta  quadratura  di  mente,  il  più  delle  volte,  nasce  dalla 
educazione  del  calcolo,  il  quale  tanto  predispone  la  razio- 
nalità, come  altrove  dicemmo,  a qualunque  filosofico  ragio- 
namento. Persuadiamoci  daddovero  esser  questo  il  più  inte- 
ressante periodo  dell’insegnamento,  poiché  molto  si  è fatto 
quando  ad  un  cuore  retto  si  unisce  un’ intelligenza  calcola- 
trice. 

E non  è tanto  la  geometria  che  si  deve  desiderare  negli 
studenti,  quanto  lo  spirito  geometrico;  non  è,  dirò  con  un 
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illustre  ideologo,  non  è necessario  che  tutti  gli  uomini  di- 
vengano profondi  matematici,  ma  è molto  necessario  che 
pel  mezzo  di  tale  studio  abbiano  acquistato  un  buon  me- 
todo di  ragionare  ; il  quale  poi  loro  servirà  in  qualunque 
altro  ramo  delle  umane  cognizioni,  ed  in  tutti  i bisogni  del 
vivere  ne’  quali  lo  sragionare  è funestissimo.  Ecco  adun- 
que che  per  indiretto  un  poco  di  matematica  è utilissima^ 
quante  volte  per  lei  diverremo  un  poco  più  ragionatori.  La 
geometria,  o signori , non  è che  una  pratica  logica.  Infatti 
se  per  imparare  a ben  ragionare  non  basta  la  teorica  delle 
regole,  come  altrove  si  dirà, ma  è necessaria  l’abitudine  di 
porla  in  pratica  e di  seguirla  nei  nostri  discorsi,  cioè  a dire 
stabilire  dei  retti  principi,  e trame  giuste  conseguenze,  ora 
e non  è questo  appunto  ciò  che  possiamo  acquistare  collo 
studio  matematico?  e non  sono  i metodi  di  questo  studio  che 
ci  fanno  continuamente  praticare  quegli  atti  capaci  a formare 
quelle  utilissime  abitudini?  La  qualità  principale  di  un  buon 
discorso  non  istà  forse  nella  connessione  della  applicazione 
coi  principi,  e nel  nesso  della  conseguenza  con  l’applicazione? 
ma  questo  non  è appimto  ciò  a cui  educano  le  discipline  del 
calcolo?  E non  è la  matematica  un  continuo  argomentare, il 
quale  cominciando  dalle  verità  più  semplici  che  si  presenta- 
no assolutamente  vere  ed  evidenti,  si  procede  da  un  grado 
all’altro  naturalmente,  e per  mezzo  di  una  picciolissima 
giimta  a ciascun  grado,  ognuno  di  essi  si  leva  da  quello  che 
lo  precede  colla  medesima  evidenza  del  primo  e con  tanta 
chiarezza,  che  non  può  essere  diversamente?  E quindi  poi' 
la  finale  conclusione  di  tutti  quei  ragionamenti,  che  diconsi 
dimostrazione,  non  si  presenta  essa  nell’ultimo  colla  stessa 
chiarezza  ed  evidenza  del  primo  grado  che  alla  medesima  ci 
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condusse  ? Epperciò  una  dimostrazione  di  calcolo  può  giu- 
stissimamente  appellarsi  il  panorama  delle  differenti  opera- 
zioni dell’intelletto  nella  ricerca  della  verità.  Nè  si  può  dire 
qual  diletto  provi  il  giovane,  quando  vede  addestrata  in  lui 
quella  facoltà  che  sopra  ogni  altra  lo  rende  ragionevole. 
Istruite  gli  uomini  nelle  matematiche,  diceva  un  saggio,  ed 
avrete  nel  mondo  meno  deliri  e più  tranquillità.  Adopria- 
moci  adimque  con  tutte  le  forze  perchè  questa  poca  geo- 
metria sia  compresa  dai  più.  Levighiamone  le  astrusezze 
colla  nostra  pazienza , semplifichiamo  le  nostre  dimostra- 
zioni, rendiamoci  chiari  fino  aUa  evidenza;  facciamo  qual- 
che volta  uso  anche  di  cose  materiali  in  quelle  proposizioni 
che  per  intenderle  hanno  bisogno  di  una  qualche  realtà , o 
che  solo  potrebbe  supplirvi  una  vivacissima  immaginazio- 
ne (dono  di  pochi)  : ad  esempio,  quando  si  parlerà  di  an- 
goli diedri  e poliedri,  sarà  cosa  lodevole  aiutarsi  con  mezzi 
materiali,  onde  farci  da  tutti  per  quanto  si  può  felicemente 
intendere.  D’ altronde  se  la  proposizione  non  si  è material- 
mente capita,  ognuno  ben  vede  che  manca  il  fondamento 
della  dimostrazione;  ed  in  questo  caso  è inutile  lo  sbrac- 
ciarsi con  parole,  il  numero  maggiore  non  capirà;  ed  una 
proposizione  di  geometria  non  intesa  rende  inesplicabile  tut- 
to U rimanente.  E sarebbe  laudevolissimo  che,  trattandosi  di 
geometria  solida,  si  mostrassero  ai  giovanetti  innanzi  della 
dimostrazione  le  figure  nella  loro  materialità:  quindi  con  tali 
mezzi  riuscirebbe  ad  essi  molto  più  facile  la  trattazione  sui 
poliedri , le  loro  sezioni , la  loro  misura  e le  loro  shniglianze. 
Con  tali  aiuti  meccanici  si  presenterebbero  meno  oscuri  i 
teoremi  sulla  triangolazione  sferica,  e più  intellegibili  quelli 
relativi  ai  solidi  rotondi  che  per  noi  fanno  chiusa  al  corso  di 
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geometrìa.  Oh  quanto  è apprezzabile  quel  professore  di  ma- 
tematica, che  studia  tutte  le  vie  affinchè  cotestaessenzialis- 
ma  facoltà,  che  tanto  predispone  i giovanetti  al  ragiona- 
mento scentifico,  venga  da  loro  intesa,  nè  si  contenta  dello 
apprendere  di  quei  tre  o quattro  che  intorno  a lui  d’ ap- 
presso la  lavagna,  dividono  insieme  ad  esso  gli  accorgi- 
menti della  dimostrazione , lasciando  il  rimanente  nel  di- 
spetto e nell’oscurità!  No,  facciamo  in  modo  che  certi  dot- 
trinali della  scienza,  che  possono  dirsi  per  così  dire  i punti 
culminanti  del  criterio  geometrico,  facciamo  che  vengano 
da  tutti  intesi.  Siamo,  p.  e.,  alla  simiglianza  delle  figure; 
ebbene,  rendiamo  a tutti  intelligibile  come  detta  somi- 
glianza risulta  da  queste  due  condizioni  : cioè  che  le  figu- 
re per  dirsi  simili  debbono  avere  tutti  gli  angoli  respet- 
tivamente  eguali  ed  i lati  omologhi  pro[x)rziouali.  E come 
nel  triangolo  è sufficiente  una  sola  di  coteste  condizioni  a 
stabilirne  la  somiglianza,  quindi  la  proporzionalità  dei  lati 
ci  dà  r eguagbanza  degli  angoli,  e questa  ci  darà  sempre 
la  proporzionalità  di  quelli.  Questo  teorema  insieme  all’al- 
tro pittagorico  del  quadrato  dell’ ipotenusa,  sono  propo- 
sizioni fondamentali,  e le  più  feconde  della  geometria: 
possiamo  quasi  asserire  ch’esse  sole  bastano  a tutte  le 
applicazioni,  ed  alla  risoluzione  di  molti  problemi.  Fac- 
ciamo loro  rimarcare  l’altra  interessante  teorìa  della  pro- 
porzione in  cui  si  presentano  i perimetri,  le  superficie  e 
le  solidità  delle  figure  sinfili;  teoria  che  rìene  spesso  a 
chiarirci  alcuni  problemi  più  interessanti  e più  curiosi.  Così 
facendo  e di  questi  dottrinali  e di  altri  simili  che  sono  per 
cosi  dire  la  chiave  del  sapere  euclideo,  non  rimanderemo 
digiuni  il  numero  maggiore  dei  nostri  allievi  di  una  scienza 
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che  Aristippo  filosofo  socratico  al  solo  vederne  le  tracce 
sulla  spiaggia  di  Rodi,  gettatovi  dalla  tempesta,  si  racconsolò 
con  gli  amici  dicendo  loro:  speriamo  bene , poiché  io  qui  scor- 
go vestigia  d’uomini.  Nè  s’mgannò  quel  savio,  poiché  tro- 
vò nei  rodiani  stima  ed  apprezzamento  della  sapienza,  la 
qual  cosa  è segno  manifesto  della  vera  civiltà  e gentilezza 
di  un  popolo,  e dell’altezza  a cui  poggia  la  mente  de’ suoi 
moderatori. 

n professore  in  quest’anno  non  si  occuperà  di  trigonome- 
tria; poiché,  non  essendo  nel  nostro  liceo  la  fisica  matemati- 
ca studio  obbligatorio  ma  bensì  di  elezione,  non  è necessario 
l’ammaestrare  tutti  indistintamente  nel  calcolo  trigonome- 
trico. Cotesto  studio  è riservato  al  2°  anno  di  filosofia,  ul- 
timo del  nostro  insegnamento.  A tutti  coloro  poi  che  ama- 
no di  fare  fisiometria,  vale  a dire  che  vogliono  calcolare  le 
forze  della  natura  ed  addentrare  nei  fenomeni  più  difficili 
della  meccanica  e dell’acustica,  dell’ottica,  deU’uranolo- 
gia  ecc.,  a questi  è al  certo  indispensabile  aggiugnere  agli 
elementi  fatti  in  quest’  anno  un  poco  di  trigonometria,  senza 
di  che  non  si  risolvono  le  più  belle  questioni  della  fisica- 
matematica. ’ 

' Un  danno  notabile  che  riceve  la  gioventù  dall’insegnamento 
dotto  è appunto  per  la  universalità  del  medesimo.  Nel  nostro  Medio 
Insegpnamento,  per  quanto  lo  si  potrà,  menomeremo  un  tale  incon- 
veniente. Vi  sono  taluni  studi  i quali  han  bisogno  di  una  speciale  pre- 
disposizione d’animo,  vene  sono  altri  la  cui  necessità  assorga  da  in- 
dividuali contingenze.  Adunque  è nostra  intenzione  che  la  ragionerìa 
nel  primo  biennio  ed  il  seguito,  la  poesia  nel  secondo,  la  trigonome- 
trìa e fisiometria  nel  terzo  restino  come  studi  di  libera  elezione,  névi 
siano  i giovanetti  forzati,  ma  vengano  tali  studi  esercitati  da  coloro 
che  vi  sono  spinti  o da  un  speciale  interesse,  ovvero  che  ne  abbiano 
da  natura  surta  quell’  idoneità  d’ ing^egno  a tali  materie  necessaria. 
Dall’  altra  parte  poi  sarà  un  coscienzioso  dovere  di  chi  regge  il  li- 
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Torniamo  però  a raccomandare  in  ciò  quella  sobrietà  e 
parsimonia  che  suole  adoperarsi  in  tutto  che  serve  di  mezzo 
e non  come  fine  del  nostro  operare.  Quindi  persuadiamoci 
che  poca  ma  ben  intesa  geometria,  pochissima  algebra  è suf- 
ficiente preparazione  allo  studio  della  fisica  sperimentale 
ed  a quella  di  osservazione,  le  cui  tesi  appresteranno  ai 
giovani  immenso  diletto  ed  utilità. 

Altro  studio  da  compiersi  in  questo  secondo  anno  è la 
grammatica  italiana  e francese,  delle  quali  già  venne  esau- 
rita parte  della  loro  meccanica  nell’anno  antecedente.Invero, 
collo  studio  memorico  e grafico  dei  verbi  tanto  regolari  che 
irregolari,  può  dirsi  compiuta  di  già  una  buona  metà  della 
fatica  grammaticale  ; quando  i verbi  di  una  lingua  si  sanno 
e si  scrivono  correttamente,  il  noioso  può  dirsi  esaurito  : e 
non  già  senza  accorgimento  dividemmo  cotesto  studio  in 
due  riprese  ; riservando  la  parte  razionale  ad  una  età  più 
matura , onde  non  tediare  lo  studente  con  una  prolissità 

ceo,  quante  volto  vi  scorgesse  giovani  di  forte  ed  acuta  mente  ca- 
paci e vogliosi  di  asseguire  dottrina , consigliarli  allo  studio  della 
lingua  latina,  e così  poter  passare  dall’insegnamento  del  liceo  a quello 
dell’università. 

Giovanetto  mio  carissimo , se  ti  senti  dotato  di  forte  ingegno  , 
non  indugiare , slanciati  con  tutta  cneigia  in  braccio  alla  sapienza; 
Omnia  bona  veniunt  Ubi  pariter  cum  illa.  No,  tu  non  sei  pianticella 
da  coltivarsi  in  piccola  aiuola , hai  bisogno  di  più  vasto  campo,  di- 
verrai albero  secolare.  Rammenta  che  il  ceto  dei  dotti  è,  dopo  quello 
dei  virtuosi,  il  più  venerabile  ed  il  più  utile  al  mondo;  operando 
altrimenti  ti  renderesti  colpevole  a quel  Dio  che  severo  conto  ti 
domanderà  anche  dei  talenti,  e se  dieci  ne  somministrò,  il  doppio 
ne  ricercherà  nell’  esazione.  Ma,  dopo  tutto  ciò,  ricordino  sempre 
coloro  dedicati  al  magistero  insegnante  l’ avviso  che  ne  dà  Quin- 
tiliano, che  lo  studio  dipende  dalla  volontà,  la  quale  non  soffre  al- 
cuna violenza;  Studium  discendi  voluntate,  qua  eogi  non  potest, 
constai. 
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stucchevole.  La  grammatica  studiata  precocemente  produce 
generalmente  l’ effetto  della  vitanda  testa  di  Medusa,  cioè 
pietrificare.  E così  le  balie  dando  ai  nostri  bambini  il  pa- 
pavero per  conciliargh  il  sonno,  iniziano  in  essi  quella  stu- 
pidezza che  dappoi  i maestri  per  imperizia  di  magistero 
dovranno  compiere  con  altro  genere  di  narcotico  anche 
più  dannoso  e sonnifero.  A che  poi  lamentare  quindi  negli 
anni  più  maturi  ingegni  affievoliti,  se  innanzi  tempo  U 
sfruttammo  con  tedi  inopportuni?  Fin  da’ suoi  tempi  quel 
gran  maestro  qual’ era  Quintiliano  (Istituz.  hb.  Icap.  IV) 
chiamava  una  raffinata  barbarie  lo  esigere  che  un  fanciullo 
ai  10,  agli  11  anni  debba  intuire  cose  atte  a somministrare 
materia  a sottili  speculazioni. 

E credete  voi  facile,  io  soggiungo,  la  disamina  della 
natura  delle  parti  del  discorso?  distinguere  con  chiarezza 
la  differenza  che  vi  è tra  sostanza  e qualità,  tra  genere 
e specie  ; i diversi  tempi  dei  verbi  e la  loro  classazione  se- 
condo il  loro  ufficio?  la  difficilissima  natura  delle  prepo- 
sizioni, ove  trattasi  distinguere  i vari  rapporti  che  possono 
esistere  tra  idea  c idea,  e molte  altre  di  consimili  questioni? 

Ella  è questa  una  vera  utopia , o signori , tempo  spre- 
cato , atto  ad  infastidire  l’ allievo  e nulla  più.  Persuadia- 
moci una  volta  che  tutto  ciò  che  non  s’ intende,  difficil- 
mente s’  impara  e con  dispetto  si  studia;  e se  pur  s’impara, 
è una  insipida  meccanica  che  niun  vantaggio  induce  nel- 
r uomo  intellettivo.  Oltre  a ciò  io  credo  fermissimamente 
che  una  delle  ragioni  per  cui  la  gioventù  viene  così  svo- 
gliata ed  indispettita  per  lo  studio  è appunto  l’ averla  im- 
provvidamente martoriata  colle  grettezze  grammaticali  in- 
nanzi tempo:  essa  si  rivendica  dello  sfoi’zo  sofferto,  con  una 
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decisa  avversione  ad  ogni  sorta  di  studio  ; vendetta  fatale 
a chi  la  esercita,  perchè  priva  sè  dei  preziosi  vantaggi 
del  sapere,  ma  pure  la  è una  vendetta  indispensabile. — E 
non  è forse  proprio  dell’  uomo  contro  lo  stimolo  ricalcitrare? 
£ quando  adunque  sarà  che  dismetteremo  queste  torture 
e questi  tratti  di  corda  non  meno  barbari  ed  irragionevoli 
di  quelli  inflitti  dalle  procedure  criminali  del  secolo  de- 
corso ? Quel  codice  penale  rimandava  il  paziente  malcon- 
cio e storpiato,  ed  il  nostro  codice  educativo  lo  ritorna  av- 
verso aU’asseguimento  di  volenterosi  studi.  E chi  sarà  il 
•fortunato  Beccaria  da  portare  una  seria  riforma  a coteste 
tiranniche  costumanze  le  quali,  perchè  non  palpabilmente 
atroci,  sono  ancora  in  tutto  il  loro  vigore,  con  grandissimo 
danno  della  giovane  età?  Credetemi  (e  parlo  per  fatto  di 
lunga  esperienza)  una  lezione  di  grammatica  ad  una  età 
ragionevole  vale  per  tutte  quelle  somministrate  in  epoca 
prematura.  Ma  dunque , mi  si  dice , a che  dovremo  appli- 
care i giovanetti  fino  a questo  periodo?  Io  già  vel  mostrai 
e credo  ben  lieto  sarebbe  un  padre  se  il  suo  figliuolo  al- 
r entrare  del  quattordicesimo  anno  avesse  asseguito  tutto 
r insegnamento  da  noi  proposto.  Altri  mi  domanda:  e do- 
vremo lasciar  dunque  i nostri  fanciulli  fino  à questa  età  in 
preda  a tutti  gli  errori  di  lingua  che  bevvero  quasi  col  latte 
delle  nutrici?  No,  rispondo,  anzi  dobbiamo  correggemeli,mai 
però  pel  sussidio  della  grammatica,  ma  bensì  farlo  nell’uso  e 
nell’abito;  vale  a dire  per  quei  stessi  mezzi  che  ci  fornì  la  na- 
tura. Qual’altra  via  più  naturale  dell’uso  e dell’  abito  ? E nel- 
r ordine  naturale  non  succede  quasi  sempre  di  prima  agire 
e poi  venirci  in  mente  l’idea  di  regolar  l’azione?  E non 
sono  in  ogni  tempo  esistite  prima  le  pratiche  e poi  le  teo- 
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rie?  Le  lingue  stesse  non  precedettero  le  grammatiche? 
E perchè  nell’insegnamento  vogliamo  rovesciare  questo 
ordine  dettato  dalla  natura?  Il  fabriccmdo  fit  faber  non  è 
forse  un  vero  incontrovertibile  sperimentato  in  tutti  gli 
atti  del  vivere?  e perchè  noi  sarà  anche  in  grammatica? 
p’iniamola  adunque  una  volta  datale  stolidezza;  cessiamo 
da  quell’insensato  sistema  cinese: — si  è fatto- sempre  così. 
Ma  voi  non  rivolete  rimuovere:  ebbene,  che  ne  avverrà? 
Quello  che  succede  sempre  quando  ci  ribelliamo  alla  natura 
ed  al  suo  stabilito  ordine  nel  quale  non  vuole  essere  violen- 
tata; è allora  ch’essa  si  beffa  della  nostra  insulsa  ostinazio- 
ne! Infatti,  ditemi:  si  può  caldeggiare  di  più  questo  studio 
di  grammatica?  Domandatene  ai  tipografi,  ai  librai  qual 
consumo  di  grammatiche  essi  facciano  : osservate  quale  è la 
scuola  nella  quale  non  si  studi  la  grammatica  : qual’  è lo 
scolaretto  non  ancor  decenne  che  non  ne  abbia  malme- 
nate e sdrucite  quattro  o cinque  copie  per  lo  meno?  Ebbene, 
ad  onta  di  tutto  ciò  e che  ci  siamo  tanto  sforzati  di  ficcar 
loro  in  capo  la  grammatica,  quanti  sono  poi  gli  adulti  che 
sanno  cotesta  grammatica? Quanti  poi  si  trovano  abili  di 
stendervi  un  periodo  italiano  con  sintassi  italiana?  Quanti 
vi  sanno  scrivere  correttamente  una  lettera?  Ecco  come 
monna  grammatica  ne  fa  le  fiche,  e ne  rimanda  con  Vir- 
ridebo  et  subsanmbo  vos:  intanto  poi  gli  scolari  indispettiti 
fino  a josa,  minacciati  dallo  staffile,  giunti  in  casa  la  em- 
piono di  grida,  e di  queruli  lamenti  assordano  la  famiglia, 
intristiscono  la  vita  dei  poveri  genitori  che,  male  accorti, 
non  sanno  asè  spiegare  un  si  doloroso  fatto.  Aggiungi  che 
qualche  volta  si  veggono  deperire  la  salute  dei  loro  figliuo- 
letti, diicche  uno  stato  di  continua  violenza  non  è al  certo 
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una  delle  migliori  ricette  per  la  salute;  se  poi  robusti  e 
vegeti , aumenta  ogni  giorno  in  essi  l’odio  ai  libri,  alla 
scuola,  ai  precettori;  e cosi  si  va  lentamente  ed  iscienti 
preparando  alla  povera  gioventù  una  seria  rovina. 

Ma  intanto  si  prosegue,  ed  i maestri  coadiuvati  dai  pa- 
renti sono  i primi  tiranni  della  nostra  esistenza , dacché 
tale  è colui  che  profittando  della  sua  posizione  ci  usa  vio- 
lenze ingiuste  ed  irragionevoli.  Nè  si  faccia  opposizione  a 
cotesta  novità  di  metodo,  che  forse  contrasta  all’opinione 
di  molti,  col  dirci  che  v’ha  dei  ragazzetti  chea  10  ed  11  anni 
hanno  sufficientemente  inteso  i precetti  grammaticali.  À 
costoro  noi  rispondiamo  che  il  nostro  metodo  ha  in  mira 
l’utile  ed  il  profitto  delle  masse  e non  dei  singoli,  e che  le 
masse  a quest’età  non  sono  suscettibili  d’intendere  e di 
ragionare  quanto  lo  si  crede:  questa  fu  la  principalissima 
nostra  intenzione  nel  tracciare  il  nuovo  sistema  di  studi 
che  qui  presentiamo,  noi  avemmo  in  mira  di  giovare  alle 
moltitudini,  e non  a quei  pochi  di  privilegiato  intendimento; 
dacché  U nuovo  ordine  di  cose  che  è per  succedere  all’antico, 
richiede,  e specialmente  nell’insieme  della  borghesia,  miglio- 
re cultura  e mal  soflErirebbe  più  il  privilegio  razionale  in 
grazia  dei  metodi.  Ma  torniamo  in  argomento. 

Giunto  adunque  il  nostro  alunno  al  quartodecimo  anno 
darà  compimento  allo  studio  grammaticale.  Il  quale  stu- 
dio può  riguardarsi  come  la  prima  investigazione  dei  rap- 
porti tra  il  pensiero  e la  parola.  Ora  voi  vedrete  come  il 
discente  apprenderà  colla  massima  facihtà  tutte  quelle  ra- 
gioni grammaticali  che  hanno  un’  attinenza  colla  raziona- 
Utà,  e che  indarno  vi  sareste  affaticato  a fargli  intendere 
negli  anni  antecedenti , ne’  quali  egli  avrebbe  mal  inteso, 
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e voi  nulla  avreste  ottenuto  ; dacché  ogni  cosa,  per  quanto 
è possibile,  vuoisi  sempre  insegnata  pe’suoi  principi. 

La  grammatica,  benché  paia  negozio  da  fanciullo,  é pur 
cosa  ardua  quanto  necessaria  al  corretto  scrivere  e par- 
lare, ed  è fondamento  di  sapere;  nè  si  può  al  certo  dar 
mano  ad  un  corso  di  letteratura  senza  cotesto  prelimina- 
re. La  studiarono  i greci  con  isquisitissimi  modi;  la  eser- 
citarono i romani  ed  anche  uomini  di  grandi  affari,  come 
Varrone  e Cesare,  e ne  compirono  hbri  veggendo  il  prò’  che 
ne  verrebbe  da  un  tale  studio.  Sarebbe  dimque  un  vano 
illudersi,  senza  regole  di  lingua  potere  un  dì  parlar  bene  e 
scrivere  meglio:  no,  senza  grammatica  non  si  farà  im  passo 
nella  via  dello  scibile;  la  favella  pura  ed  emendata  pre- 
para alla  sublime  ed  ornata;  il  parlare  corretto  è base  al- 
l’eloquenza; nè  fu  già  senza  ragione  che  i latini  donassero  a 
questa  parte  dell’insegnamento  l’appellativo  di  ^'an«<a:  essa 
è la  sola  porta  per  cui  è dato  d’accedere  all’edifìzio  scien- 
tifico. Studio  egli  è questo  indispensabile,  e quando,  o gio- 
vanetti, lo  avrete  bene  appreso,  onde  non  vi  abbiate  ad 
arrestare,  vi  prego  non  iscordarc  il  noto  adagio  che  purus 
gramaiicus  purus  asinm! 

Cominceremo  adunque  ad  educare  U nostro  allievo  nel- 
la parte  etimologica  c , con  la  guida  di  autore  semplice 
chiaro  e breve,  andremo  esercitando  contemporaneamente 
la  sua  intelligenza  e la  sua  memoria,  scorrendo  le  diverso 
parti  del  discorso;  gli  faremo  particolarmente  marcare  quei 
luoghi  che  sentono  più  degli  altri  di  filosofiche  osservazioni, 
ma  che  d’altronde  è necessario  che  lo  scolare  bene  intenda, 
poiché  qui  trattasi  di  studio  fondamentale.  Appresa  bene 
così  la  diversa  natura  dei  vocaboli,  si  passi  il  giovane  alla 
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sintassi,  che  lo  ammaestrerà  al  coordinamento  delle  parole 
nel  costrutto,  conforme  i canoni  di  una  lingua;  quindi  si  awii 
allo  studio  della  grammatica  superiore,  ove  con  poche  le- 
zioni si  farà  ad  esso  intendere  il  valore  razionale  del  dis- 
corso e dei  suoi  elementi  Verranno  alternate  coteste  teo- 
rie Con  il  pratico  esercizio  delle  analisi  tanto  etimologiche 
quanto  logiche.  Tali  esercitazioni  lo  porranno  in  istato  di 
conoscere  U valore  grammaticale  della  parola,  e l’analisi 
del  pensiero  in  ordine  alla  medesima  ; quest’  ultima  è una 
eccellente  preparazione  a bene  intendere  quella  parte  del- 
la logica  che  dicesi  giudicatrice. 

L’ ortografia  sia  compendiosa  e chiara,  e non  si  trascu- 
ri r ortoepia.  Per  la  prima  il  giovane  diverrà  abile  a scri- 
vere con  perfetta  correzione  un  classico  dettato,  ed  a con- 
gi  uamente  intenderlo  per  ciò  che  riguarda  la  parte  mate- 
riale del  costrutto  ; per  la  seconda  apprenderà  una  retta  e 
soave  pronunzia,  che  lo  renderà  gradevole  nel  suo  conver- 
sare. Contemporaneamente  a tutto  ciò,  si  farà  studiare  al 
discente  la  grammatica  francese,  la  quale  troverà  facilissi- 
ma quante  volte  è preceduta  dalle  lezioni  della  propria  lin- 
gua. Quella  del  Grassini  sembrami  la  più  idonea  e la  più 
spedita,  ed  utilissima  riesce  per  i pratici  esercizi  innestati 
nelle  teorie.  A perfezionarlo  poi  in  tale  opportunissimo  stu- 
dio del  francese,  lo  si  faccia  esercitare  in  belle  e classiche 
traduzioni,  ora  dal  francese  in  italiano,  ora  dall’  italiano  al 
francese. 

A chiudere  codesto  capitolo  aggiungerò  poche  parole  a 
consiglio  di  chi  trovasi  occupato  nel  nobile  esercizio  del 
magistero,  particolarmente  delle  materie  di  questo  biennio. 
La  grammatica,  o signori,  è studio  per  sè  medesimo  ste- 
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rile,  perchè  si  occupa  di  pure  parole;  le  matematiche  si 
presentano  aspre  e difficili:  supplisca  adunque  a questo 
apparato  così  poco  lusinghiero  la  grazia  e la  chiarezza  del 
professore  nello  esporre  trattazioni  sì  necessarie  ed  in  pari 
tempo  sì  poco  attraenti.  Signori,  il  magistero  insegnante  è 
posseduto  a perfezione  quando  alla  chiarezza  del  dire  si 
unisca  la  soavità  dei  modi  : beato  è coltfi  che  saprà  render 
piacevole  il  ruvido  delle  astrusezze  matematiche  e le  ap- 
parenti futilità  delle  noie  grammaticali  ; forae  è questo  il 
periodo  men  attraente  dei  nostri  studi,  ma  quello  ove  più 
si  appare  il  valore  dell’arte  didattica. 

Ed  ecco  alla  fine  giunto  il  nostro  allievo  agli  anni  15, 
età  in  cui  dal  numero  maggiore  degli  studiosi  altro  non 
si  ottiene  cogli  usati  metodi  che  avversione  aUo  studio, 
odio  ai  libri,  e rammarico  indefinibile  di  un  tempo  preziosis- 
simo con  immenso  danno  irreparabilmente  perduto.  Ma 
sarà  poi  cosila  cosa  per  l’alunno  del  Medio  Insegnamento? 
Giunto  egli  a questa  età,  o voglia  o debba  lasciare  il  li- 
ceo, di  quali  e quante  cognizioni  sarà  la  sua  mente  arricchi- 
ta ? Esaminiamo  per  un  momento  il  suo  intellettuale  pro- 
fitto, e le  sue  conoscenze  in  rapporto  ai  bisogni  dei  tempi. 

Egli  al  certo  è ignaro  di  latim  il  quale,  dei  mille  che 
lo  studiarono,  resta  poi  utile  e necessario  a quattro  o cinque; 
ma  vediamo  intanto  che  cosa  ne  ha  in  compenso.  Esso  pos- 
siede una  bella  calligrafia,  la  quale,  se  pure  è piccolis- 
sima cosa  in  linea  d’insegnamento,  è però  un  bello  ed  utile 
ornamento  in  tutto  il  corso  del  vivere;  conoscerà  la  geo- 
grafia; si  sarà  ammaestrato  nella  storia;  ha  imparato  un 
poco  di  razionalità  per  la  geometria,  ha  calcolato  per  via 
de’niuneri  e per  via  de’simboli,  che  vai  quanto  dire  ha 
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logizzato  ; si  è esercitato  nella  pratica  della  contabilità; 
scrive  correttamente  la  propria  lingua  ( cosa  ben  rara  a 
qucU’  età,  e quel  che  è peggio  anche  nelle  successive);  in- 
tende e scrive  il  francese  oggimai  indispensabile  ; insomma 
è un’  intelligenza  congedata  di  piacevoli  e vantaggiose  co- 
gnizioni utilissime  alla  pratica  del  vivere.  Ora  ditemi  in 
grazia:  che  cosa  si  può  desiderare  di  più  in  un  giovinetto  tri- 
lustre? Comparatelo  con  l’altro  che  all’età  medesima  trala- 
sciò l’insegnamento  latino,  o perchè  annoiato,  o perchè  lo 
trovò  inutile,  e nel  quale  studiò  trai  rabufli  ed  i pensi,  discet- 
tando il  videor  ed  il  fastidio,  ma  nulla  concluse;  e intanto  però 
da  tali  inopportunissimi  esercizi  fu  preparato  all’impiego, 
al  banco , alla  direzione  di  un  negozio  che  quanto  prima 
lo  attendono.  Qual  differenza  tra  i due  scolari  ? Ove  tro- 
vasi il  vero  nesso  logico  tra  i mezzi  che  preparano  ed  il  fine 
a cui  s’ attende  ? 

È a voi,  0 lettori  carissimi,  che  lascio  il  giudicarlo ! ! ! 

CAPITOLO  QUINTO 

Secondo  biennio — Studio  letterario — Umanità,  ossia  pochi 
ma  sostanziali  precetti  sull’  arte  della  parola  — Pratica 
nel  genere  narrativo  e descrittivo. 

Ecco  l’alunno  al  16.”  anno  nel  quale  trova  la  sua  facoltà  , 
intellettiva  alquanto  perfezionata  per  gli  studi  elucubrati, 
ed  in  esso  è resa  suscettibile  di  ragionamento  anche  la 
fantasia,  dacché  la  facoltà  inventiva  saràtiinto  meno  sguin- 
zagliata, quanto  più  la  ragione,  potenza  dominatrice , la 
signoreggia.  Darà  quindi  mano  in  questo  quai'to  anno  al 
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preclarissimo  studio  delle  beile  lettere.  Le  lettere  sono  le 
vere  maestre  del  vivere;  e da  moltissimi  malamente  si  vive, 
poiché  di  lettere  per  nulla  ne  appresero.  Esse  dispongono 
r uomo  al  sentimento  religioso , e lo  preparano  bel  bello 
al  conversare  virtuoso  e gentile. 

Lo  studio  letterario  ha,  sulle  differenti  specie  delle  umane 
cognizioni , il  prezioso  vantaggio  di  sviluppare  ad  un  tem- 
po il  sentimento  e l’intelligenza,  e di  occuparsi  di  tutto 
quanto  1’  uomo.  Con  tali  studi  l’ allievo  arriccliisce  la  sua 
memoria,  ingagliardisce  la  sua  immaginazione,  raffina 
il  suo  gusto , avvalora  il  suo  giudizio.  Egli  attinge  aUa 
medesima  sorgente  il  senso  del  bello  e l’ amore  del  buono. 
Da  questo  poco,  che  sarebbe  soggetto  a molto  dire,  com- 
prenderete facilmente,  giovanetti  carissimi,  quanto  un  bilo 
studio  sia  importante,  e quanto  voi  dovete  apjwrtarvi  l’ a- 
nirao  ben  disposto  ed  un  generoso  volere.  Affinchè  poi  vi 
sia  chiaro  che  cosa  voglia  dire  belle  lettere.,  sappiate  che  così 
diciamo  la  collezione  di  tutti  quegli  scritti  ove  gli  uomini 
abbiano  mostrato  la  bontà,  la  potenza  ed  il  bello  della  pa- 
rola, di  quel  preziosissimo  dono  che  dall’animale  irragio- 
nevole mirabilmente  ci  distingue.  Lo  studiar  poi  le  bdle  let- 
tere è un  addestrar  noi  stessi  a fare  altrettanto,  e quindi  a 
forbire  in  noi  l’ arma  più  efficace,  cioè  la  parola,  per  usarne 
poi  a nostro  bene  ed  a quello  dei  nostri  simili.  Ma  come  de- 
finiremo noi  questo  preclarissimo  studio  letterario  ? Noi 
lo  definiremo,  come  già  altrove  accennammo  : essere  Varie 
che  insegna  a parlar  di  tutto  nel  miglior  modo  possibile 
per  ottenere  qualunque  scopo  Vmmo  si  prefigga.  E dopo  tale 
definizione,  o signori,  chi  porrà  in  dubbio  che  il  dono  della 
parola , nell’  ordine  naturale,  è il  miglior  dono  che  Iddio 
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abbia  agli  uomini  compartito?  Chi  non  vede  che  l’elo- 
quenza è la  forza  più  potente  di  cui  l’uomo  possa  armar- 
si ? e non  è per  essa  che  si  piega  l’ alterezza  intellettiva 
che  è il  maggior  ostacolo  che  l’uomo  possa  contro  l’uomo 
opporre  ? Ora  essendo  l’ uomo  spinto , come  dicemmo  fin 
da  principio , per  l’ intima  sua  natura  al  suo  continuo  mi- 
glioramento , perfezionando  i doni  ricevuti  altro  non  è che 
cooperare  alle  intenzioni  stesse  del  Creatore  che  vuole  nella 
sua  creatura  la  perfezione  ultima.  Arte  ella  è questa  o tras- 
curata 0 male  insegnata,  e ciò  forse  per  difetto  di  metodi  o 
per  una  voluta  pedanteria  che  assonna  ed  istupidisce  nei 
giovani  il  genio  e l’ immaginazione,  ovvero  gli  abitua  per 
tutta  la  vita  ad  un  figurato  e periodico  vaniloquio. 

h' umanità  e rettorica  scolastica  tende  tutta  all’eloquenza 
oratoria  ; quasiché  gli  uomini  dovessero  tutti  un  giorno 
ascendere  oratori  il  pergamo,  ovvero  discettare  accademi- 
che concioni,  oppure  patrocinare  nelle  aule  parlamentarie 
i diritti  delle  nazioni.  Queste  le  sono  missioni  di  pochi; 
talché  é al  sacerdote,  al  giurisprudente,  allo  scienziato,  o 
letterato  di  professione  cui  si  deve  1’  attributo  di  buoni 
oratori;  altrimenti  né  il  primo , né  gli  altri  raggiugnereb- 
bero  il  loro  sublime  mandato.  Ora  ciò  posto,  ammaestrare 
le  masse  ad  una  eloquenza , che  solo  ha  per  fine  lo  scopo 
di  pochissimi,  é un  prendersi  gioco  dei  più,  é un  ingannarli 
frodandoli  di  ciò  che  loro  é necessarissimo , per  sostituire 
loro  una  suppellettile  inutile  e gravosa.  L’ eloquenza,  che 
prepara  l’ uomo  a missione  tanto  sublime , ricerca  talenti 
e doni  si  straordinari,  che  fin  dai  tempi  di  Esiodo  si  rico- 
nobbe come  cosa  ardua,  rara  e preziosissima, tal  che  can- 
tava quel  greco  vate:  „ Beato  colui  sulla  cui  lingua  le  mu- 
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se  spandono  dolce  armonia,  e dalle  cui  labbra  risuona  una 
voce  che  incanta  l’orecchio  ed  il  cuore;  e tutte  le  genti  lo 
plaudiranno  un  dio  ! „ E credete  voi , o signori , che  tali 
preclarissime  doti  siano  a tutti  concesse  ? 

Di  più,  è da  notarsi  che  un  insegnamento  letterario  tut- 
to infarcito  di  classicismo  greco  e latino,  e che  viene  a tut- 
ti indistintamente  applicato , altro  non  può  generare  nei 
più  che  quell’effetto  medesimo,  che  i forti  alimenti  in  vi- 
talità affievolite,  le  quali  finiscono  coll’essere  da  quelli  gua- 
ste e distrutte.  Così  non  accadrà  però  quante  volte  a que- 
sto studio  verrà  sostituito  l’iiltro  adatto  e scevro  di  pe- 
dantismo  sulla  nostra  bella  letteratura  italiana,  conforman- 
do e mente  e cuore  della  nostra  gioventù  al  sentimento  del 
bello,  del  giusto  e dell’  estetico  dei  nostri  scrittori.  Oh  quan- 
ti bravi  eulogisti  con  ciò  si  avrebbero  , dovechè  colla  ret- 
torica  delle  scuole  dotte , salvo  il  piccohssimo  numero  di 
coloro  per  cui  quel  metodo  sortì  op})ortuno , per  gli  altri 
non  valse  che  a fare  o pedanti  stucchevoli  o verseggiatori 
ridicoh  ! 

Noi  però  convinti  che  il  parlare  e scrivere  con  chiarez- 
za, ordine,  naturalezza  e grazia  è cosa  a tutti  indispensa- 
bilmente necessaria  nei  vari  bisogni  del  vivere , dirigem- 
mo a tale  scopo  tutto  il  nostro  letterario  insegnamento  ; e 
con  ciò  evitare  si  volle  imo  sconcio  ridicolo  che  s’incontra 
sempre,  quando  il  metodo  viene  esclusivamente  devoluto  a 
prò’  dell’  oratoria.  Infatti  quanti  studenti  dopo  terminato 
il  corso  delle  rettoriche  discipline,  ove  forse  si  distinsero 
per  qualche  squarcio  prosastico  o poetico,  si  trovarono  poi 
imbarazzati  nello  stendere  una  l’elazione,  una  informazio- 
ne, un’istanza,  ovvero  si  trovarono  inetti  nel  minutare 
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una  lettera  di  affari  importanti  e complicati,  una  narra- 
zione ecc.  * 

Da  che  avvenne  adunque  che  il  poverino  nell’atto  pra- 
tico si  trovò  perduto  ? ciò  fu  solo  per  l’ abitudine  contrat- 
ta di  scriver  sempre  con  pompa  ed  affettazione , e non  e- 
sercitarsi  per  nulla  allo  scriver  semplice  ed  aggiustato.  Noi 
ci  guarderemo  da  un  antico,  ma  oggi  più  che  mai  oppor- 
tuno rimprovero:  cioè  che  nei  ginnasi  nmi  vitce  sed  schdUe 
disàimis:  in  vero  a che  prò’ quella  moltiplicità  di  precetti 
rettorici  ? a che  tutte  quelle  frivole  discussioni  prosodiache 
e filologiche  di  un  vocabolo,  da  ristuccarne  perfino  le  pan- 
che ? a che  que’  commenti  inutili  sopra  istoriche  notizie 
degli  antichi  ? a che  tutte  quelle  metrologiche  divisioni  di 
spondei  e di  dattili  : quando  poi  con  tale  lusso  di  lettere , 
r lunanista  ignora  perfino  le  cose  più  ovvie,  nè  ti  saprà  ri- 
spondere che  cosa  fu  il  blocco  continentale,  il  fu  trattato  del 

' È sconcissima  cosa  che  ciò  succeda  dopo  gli  anni  di  rettoriua; 
ma  che  cosa  dovTà  dirsi  quando  ciò  avviene  dopo  fatta  filosofia?  o 
qual  voce  potrà  abbastanza  lamentare  una  tale  inconvenienza?  Gior- 
ni fa,  un  mio  amico  incaricava  un  suo  figliuolo  diciottenne  di  scri- 
vere una  lettera  espositiva  ad  un  congiunto  per  non  so  quale  affare, 
n figliuolo  rispose:  — Papà  mio,  ciò  non  l’ho  imparato. — E che  dun- 
que facesti? — Molte  cose,  ma  non  ho  capito  niente....  Si  presentò  da 
me  un  giorno  un  tale  e mi  pregava  di  fargli  una  minuta  di  supplica 
da  presentarsi  ad  un  ministro  per  ottenere  non  so  quale  impiego. 
Mio  caro,  gli  dissi,  fate  da  voi  questa  minuta,  io  potrò  rivedervela. — 
Di  tanto  non  sono  capace  ; poiché  questo  genere  di  scrivere  non 
l’abbiamo  mai  esercitato....  Il  giovine  avea  19  anni  e faceva  il  primo 
anno  di  filosofia!... Lettore  mio  carissimo,  chi  sa  quante  tu  ne  sapresti 
contar  più  belle  delle  mie.  E le  scmbran  favole , e pure  disgrazia- 
tamente son  fatti , e vergognosi  fatti  ! E quante  tristo  esperienze  si 
potrebbero  addurre  a contestazione  di  quanto  si  dice!  Jeri,  e non 
aveva  ancora  scritto  questa  nota,  domandava  ad  un  giovane  non 
dispregevole,  anzi  studioso  e di  qualche  ingegno;  Che  cosa  ne  dite  de- 
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15  , qual  geografica  osservazione  è da  farsi  sul  mar  Ca- 
spio; non  ti  saprà  apprezzare  quale  e quanta  sia  la  utilità 
del  sistema  metrico,  quali  sono  le  ragioni  ortografiche  che 
distinguono  i due  punti  ed  il  punto  e virgola  ecc.,  e mille 
altre  di  simili  questionceUe  che  tutto  dì  vengono  fra  mani, 
e che  r ignorarle  è brutto  e disdicevole?  D’ altronde,  di  co- 
gnizioni siffatte  è già  ricco  il  nostro  allievo , quante  volte 
venne  disposto  agli  studi  letterari  coll’  anno  preparatorio 
e con  i due  seguenti,  jie’  quali  si  esercitò  in  quella  lettura 
di  libri  giudiziosamente  scelti  e sentimentalmente  letti,  che 
noi  già  preventivamente  stabilimmo  fin  dal  secondo  anno 
del  nostro  insegnamento. 

Noi  dunque  in  questo  primo  ingresso  alle  lettere  consa- 
creremo la  prima  ora  a porre  le  basi  di  pochi,  certi  ed  u- 
niversali  principi  sull’arte  del  dire:  quindi  ci  adopreremo 
a tutto  potere  affinchè  l-’allievo  riconosca  nei  classici  e nei 

gli  studi  fatti? — La  iilosofia  è proprio  la  scienza  dell’uomo.  — Come 
vi  è piaciuta  la  metafisica? — Non  vi  ho  capito  niente  per  quella  be- 
nedetta lingua  latina  che  mal  volentieri  studiai  : ma  perchè  non  farci 
un  tale  studio  in  italiano  , e non  privarci  cosi  di  tanto  belle  cogni- 
zioni?...! giovanetti  di  cui  vi  ho  favellato  erano  d’ingegno  svegliato; 
lo  studio  ha  fatto  in  essi  l’ effetto  di  im  narcotico , e la  loro  intelli- 
genza si  è mezzo  sopita.  Lo  studio  è la  medicina  dell’  intelletto,  bi- 
sogna dame  a giuste  dosi,  altrimenti  può  apportare  effetti  dannosi 
Ingannar  molti  per  addottrinar  pochissimi  egli  è un  quid  simile  dei 
fidecommessi  nelle  case  baronali,  nelle  quali,  per  mandare  il  primo- 
genito col  tiro  a quattro,  gli  altri  dovranno  contentarsi  di  un  ap- 
pannaggio che  gli  permette  le  scarpe  rotte.  E la  cosa  sta  nei  termini 
quante  volte  si  vuole  ciò  che  im  risentito  poeta  cantava: 

L’uomo  è in  pochi , il  resto  è gregge  I 

Ma  affé’ di  Dio , tanta  ingiustizia  nemmen  di  qua  resta  inulta;  dac- 
ché gli  scolari,  fatti  grandi  e disillusi,  divengono  poi  un  giorno  i cen- 
sori inesorabili  dei  loro  maestri,  ed  i severi  giudici  della  loro  causa 
manomessa. 
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buoni  scrittori  T applicazione  di  quei  medesimi  principi. 

I greci  e latini  esemplari  nelle  loro  migliori  traduzioni, 
i nostri  nelle  edizioni  più  corrette  e purgate,  saranno  i li- 
bri ne’  quali  ci  adopreremo  fin  da  ora  onde  far  gustare  al 
nostro  allievo  le  squisite  bellezze  racchiuse  in  quelle  ele- 
gantissime forme  del  dire  ; invitando  lo  studioso  in  queste 
prime  analisi  a riflettere  sulla  purezza  e proprietà  della 
lingua  e dello  stile,  e procurare  così  di  rendersi  l’ima  e 
l’altro  famigliare;  o almeno  qualche  volta  riprodurre  quel- 
le bellezze,  ora  nel  dettato  di  un  periodo,  ora  in  quello  di 
una  frase,  sì  nello  scrivere,  come  nella  domestica  conversa- 
zione: nè  avrassi  fatto  poco  se  in  questcprimo  anno  si  po- 
tesse ciò  ottenere.  Ad  acquistare  poi  quella  purezza  e pro- 
prietà, caratteristiche  proprie  del  trecento,  non  si  ha  a fare 
nè  più  nè  meno  di  quanto  all’  Algarotti  consigliava  il  cele- 
brato Cesari:  „ Leggere  e rileggere  e rifrustare  quei  gloriosi 
( i trecentisti)  e tanto  con  loro  addomesticarsi , che  i voca- 
boli, i modi  di  dire  di  quel  secolo  soli  ci  restino  nella  me- 
moria, e così  gli  abbiamo  maneschi  „ ■ e più  sopra:  „ Leg- 
gete qua,  notate  là,  osservate,  masticate,  sentite  il  sugo? 
il  dolce?  il  bello?  il  vivace?  Questo  è l’ottimo  modo,  me- 
glio non  si  poteva  dire,  imitatelo.  Ed  a ciò  riuscire  scegli, 
0 giovanetto,  un  brano  di  buon  autore;  indi  paragona  que- 
sto col  tuo  parte  a parte,  notando  ciascima  voce  verbo  od 
uso  di  particella  allato  allo  scritto  tuo.  Vedrai  allora  come 
la  cosa  medesima  poteva  dirsi  troppo  meglio,  più  propria- 
mente, e con  maggiore  vivacità  che  tu  non  hai  fatto.  Que- 
sto ragguaglio  ti  scolpirà  nella  memoria  le  maniero  buone 
e proprie;  sicché,  dovendo  tu  poi  esprimere  lo  stesso  concet- 
to, potrai  farlo  con  maggiore  aggiustatezza  ed  eleganza. 
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Tira  innanzi:  leggi  un  secondo  brano  e,  raccoltone  il  senso, 
chiudi  il  libro  e scrivi  come  la  tua  scienza  ti  dà.  Copia  di 
contro,  come  facesti  prima,  la  parte  del  testo,  ragguaglia  da 
capo;  troverai  altri  bei  modi,  voci,  verbi  ed  usi  che  tu  non 
sapevi,  ed  erano  troppo  migliori,  e questi  pure  tu  avrai 
imparato.  Seguita  per  la  terza,  per  la  quarta  volta  il  me- 
desimo leggere  ed  esprimere  di  tuo  capo,  copiare  e raggua- 
gliare r uno  coll’altro;  consumandovi  im’ora  (non  è gran 
cosa  ),  tu  avrai  per  lo  primo  dì  raccolte  e scritte  in  mente  non 
poche  e bellissime  parole,  atteggiamenti  e costrutti  a te 
prima  ignoti.  Rinnovando  questo  esercizio  il  giorno  se- 
guente, nuovo  tesoro  di  altre  belle  maniere  ti  verrà  fatto 
d’ apprendere,  ti  torneranno  sugli  occhi  le  medesime  cose 
notate  il  dì  avanti  (il  che  te  le  ribadirà  in  testa),  ne  scon- 
trerai altre  di  nuove  ; e per  questa  via , alla  fine  del  mese, 
tu  ti  sentirai  pronto  a scrivere  le  cose  medesime  troppo 
meglio  che  il  primo  giorno  non  avresti  saputo  fare.  Ora, 
continuando  tu  questa  prova  ogni  dì , e ciò  per  un  anno 
( e tale  utilissimo  esercizio  lo  si  dovrà  emettere  in  questo 
primo  anno  di  studi  letterari),  ed  avendo  in  ciascuno  di 
essi  imparato  nuove  voci , costrutti , maniere , e le  vec- 
chie ricalcate,  nella  fine  tu  troverai  avere  ragunato  assai 
ricco  tesoro  di  eleganze  italiane.  Ora  questo  è il  modo , e 
non  altro , ad  apprendere  a scrivere  con  qualche  purez- 
za , proprietà  ed  eleganza , che  sì  altamente  piace  ed  al- 
letta. „ 

Non  avrei  saputo  in  altra  maniera  consigliare  cosa  così 
difficile  e suprema  in  fatto  di  lingua,  se  non  riportando 
per  intero  quanto  ne  scrisse  quel  sommo  maestro  dell’  ar- 
te. Potrò  soltanto  aggiungere  quanto  il  bravissimo  iPuoti 
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confessa  di  avere  sperimentato  co’  suoi  allievi,  cioè  molto 
fruttuoso  un  tal  metodo,  eh’  egli  verbo  a verbo  praticò  coi 
suoi  scolari.  A rafforzare  la  cosa  ricordiamo  qui  di  pas- 
saggio che,  se  l’ Italia  ha  aggiunto  alle  tante  sue  glorie 
quella  dell’  avere  donato  al  mondo  il  più  sublime  tragico, 
ciò  lo  si  deve  agl’  incanti  delle  bellezze  trecentistiche , ed 
aUa pazienza  del  p. Pacciaudi  suo  va3JèstTo\inteUigentipau- 
ca.J  Ed  ecco  ciò  che  noi  caldamente  raccomandiamo  in 
questo  primo  anno  di  bdle  lettere:  ogni  giorno  sia  un’ora 
consacrata  a sì  proficua  esercitazione.  Consigliamo  poi  i 
giovanetti  di  conserv'are  coteste  riproduzioni,  onde  fare  il 
confronto  di  quella  del  lunedì  col  sabato , quella  del  primo 
del  mese  con  la  scritta  nell’  ultimo.  In  questa  maniera,  gio- 
vani dilettissimi,  vi  nuderete  alacremente  confortando  nel 
vedervi  ammaestrati  in  sì  bella  e benemerita  disciplina 
qual’  è lo  studio  della  nostra  soavissima  favella , appren- 
dendo Hngua  e stile  con  sì  facile  e piacevol  modo , da  re- 
starne voi  stessi  da  meravigha  compresi. 

Maturate  cosi  queste  prime  ore  di  scolastica  palestra,  il 
professore  farà  leggere  a voce  alta  un  brano  di  classico 
scrittore:  quindi  ne  faccia  un  savio  commento,  di  ma- 
niera che  lo  scolare  penetri  il  concetto  racchiuso  in  quelle 
proposizioni, in  quei  periodi;  e tali  commenti  non  siano  di- 
retti alla  nuda  filologia,  ma  bensì  alla  parte  estetica:  vai 
quanto  dire  dobbiamo  mostrare  all’alhevo,  fin  da  questi 
primordi  della  letteratura,  le  varie  bellezze  che  in  quei 
sommi  si  ritrovano,  ora  sensibili,  ora  di  espressione,  ora 
morali  ; e quindi  mostrar  loro  come  cotali  bellezze  furono 
dallo  scrittore  sentite  nel  mighor  modo  possibile , e rive- 
stite ed  espresse  colle  forme  più  belle  del  discorso. 
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Infine  si  leggeranno  i classici  non  con  la  mira  di  an- 
daiTÌ  per  entro  a caccia  di  pure  parole,  ma  invece  per 
investigarvi  le  cose  più  solide  e sostanziose,  e vedremo  con 
ciò  i nostri  discenti  avanzarsi  a gran  passo  verso  il  vero  ed 
ultimo  scopo  della  letteratura,  cioè  la  filosofia  del  pensie- 
ro; scienza  sola  capace  di  ammorbidire  gli  animi  ed  ingen- 
tilire i costumi  : ed  è per  questo  aspetto  che  un  tale  stu- 
dio può  dirsi  ed  intendersi  vera  umanità.  Una  letteratura 
così  iniziata,  ossia  vero  studio  che  umanizza,  è nemica  alla 
pedanteria,  perchè  non  parolaìa  ma  positiva  e sustanziale, 
formerà  il  giovane  virile,  il  vigliacco  prode,  il  Ubertino  sag- 
gio, l’uomo  vero  cittadino  ; ovechè  il  pedantismo  letterario , 
specialmente  se  si  rimane  isolato  dalle  altre  cognizioni, 
stemperando  le  facoltà  dello  spirito,  lascia  l’uomo  per  tutto 
il  suo  vivere  il  più  dalle  volte  un  piacevole  bambino. 

Non  dimentichiamo  di  mostrare  con  molta  chiarezza  ai 
discenti  come  i sommi  scrittori  ottennero  la  maggior  con- 
venienza ed  efficacia  della  parola,  sol  perchè  ravvicinaro- 
no neUa  maniera  più  intima  il  rapporto  fra  la  cosa,  il  con- 
cetto e la  propria  espressione.  Direm  loro  come  essi  bene 
intesero  che  il  verbo  del  labbro  altro  non  è che  la  riprodu- 
zione del  verbo  della  mente,  e che  il  bello  scrivere  nasce 
dal  ben  pensare,  e que’  grandi  pensarono  bene  perchè  stu- 
diarono la  natura  nello  sfoggio  di  tutta  la  sua  magnificen- 
za, e quindi  poi  rientrati  in  loro  stessi  la  riprodussero  col- 
r attività  tutta  del  loro  spirito.  Ora  noi  altrettanto  fare- 
mo, quando  con  mano  solerte  svolgeremo  quei  venerati  co- 
dici, scritti  quando  l’eloquenza  formava  l’ arte  e non  l’arte 
r eloquenza;  oppure  quei  a noi  più  d’ appresso  che  sapien- 
temente gU  ormeggiarono.  Sì  gU  uni  che  gU  altri  trassero 
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dalla  natara  e dal  cuore  le  norme  dei  loro  lavori,  e ci  det- 
tero i tipi  della  più  perfetta  elocuzione.  E come  in  mora- 
le dobbiamo  mostrare  al  nostro  alunno  il  il 

nm,  così  nelle  lettere  è d’uopo  lumeggiare  il  non  in  colo- 
ro che  appunto  si  resero  ridicoli  e vitandi  sol  perchè  il  lo- 
ro linguaggio  ripugna  colle  cose  e coi  fatti  e col  nostro 
spirito  ; per  cui  il  nome  di  tal  epoca  letteraria  divenne  igno^ 
minioso  alla  posterità. 

Basate  coteste  norme  e ben  ribadite  in  capo  allo  scola- 
re, lo  si  provi  a farlo  scrivere  qualche  cosa  di  suo  getto;  e 
per  facilitargli  ciò , gli  si  proponga  un  tema,  glie  se  ne  fac- 
cia stabilire  l’indole,  si  obblighi  a dis^name  la  parte  sce- 
nografica , la  drammatica  e la  morale;  gli  si  apprenda  quel 
segreto  dell’  arte  per  cui  si  avviva  ogni  nostro  componimen- 
to, vale  a dire  svolgervi  per  entro  l’elemento  sentimenta- 
le; quale  forma  si  deve  dare  alla  composizione;  quale  ne 
dev’  essere  lo  stile  nelle  sue  accidentali  modalità.  Ma  in- 
nanzi tutto  lo  si  consigli,  prima  di  scrivere,  a leggere  qual- 
che pagina  dell’  autore  prediletto , farselo  insangue,  imme- 
desimarsi con  lui.  Tale  preparazione  lascerà  in  esso  una 
gioconda  impressione,  e nella  mente  le  tracce  di  uno  stile 
terso  e polito,  e lo  disporrà  ad  una  consimile  facilità  e leg- 
giadria: preparazione  che  vidi  sempre  efficacissima  ne’ suoi 
risultati.  Dopo  un  tale  apparecchio,  procuriamo  di  farlo  en- 
trare nello  spirito  del  tema  che  si  >tio1  trattare  ; mediti 
chetamente  sopra  ciò  che  lo  antecede,  lo  accompagna  e lo 
segue,  e scorgerà  che  da  questi  tre  riflessi  il  concetto  ri- 
scuoterà molta  luce,  che  per  lo  innanzi  nonpromettea;  quin- 
di gli  si  facciano  segnare  le  tracce  della  trattazione;  e così, 
pieno  lo  intelletto  ed  il  cuore  del  meditato]soggetto,  lo  co- 
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minci  ad  incarnare,  o giù  quel  che  viene  viene,  senza  cer- 
care di  dire  a studio  piuttosto  una  cosa  che  un’altra,  o a 
cercare  quella  o questa  figura  quando  non  vengono  spon- 
tanee in  sulla  penna.  Facciamo  loro  bene  intendere  che, 
tanto  parlando  in  persona  propria  o in  terza,  sia  che  di- 
ciamo vero  0 verosimile,  sia  sempre  il  discorso  quale  lo  ri- 
chiederebbe la  natura  di  quelle  cose  in  armonia  di  tutte  le 
altre,  quale  insomma  lo  suggerisce  o suggerirebbe  il  cuor 
dell’uomo  in  quel  tempo,  in  quel  luogo,  in  quegli  aggiimti 
ne’ quali  si  parla.  E così  facciamoli  trasportare  coll’immagi- 
nazione su  i luoghi  che  descrivono,  collo  spirito  nei  secoli  in 
cui  hanno  a supporre  di  scrivere,  nè  dimenticare  caratteri, 
condizioni,  età  delle  persone  che  rappresentano;  e tutto  loro 
verrà  bene,  tutto  a proposito,  tutto  eloquente.  E se  lo  scrit- 
to non  avrà  quella  forbitezza  di  stile,  quella  proprietà  di 
lingua,  che  sono  risultati  di  lunghissime  elucubrazioni  dura- 
te, avrà  però  quel  non  soche,  che  piace,  quella  naturalez- 
za che  molte  volte  manca  in  quei  periodoni  altisonanti, 
turgidi  e stentati 

Premesse  queste  norme  come  preliminari  al  comporre, 
ricordiamo  al  nostro  discente  che  i fonti  d’ ogni  eloquenza 
sono  r intelletto,  la  fantasia  e l’affetto:  dal  primo  si  trae  il 
vero,  dalla  seconda  il  bello,  dal  terzo  il  buono;  col  primo 
si  convince,  colla  seconda  si  diletta,  col  terzo  si  persuade. 
Credetemi,  o signori,  che  con  metodo  sì  fatto,  al  Imne  di  co- 
testi  veri,  pochi  saranno  gli  allievi  che,  al  finire,  di  questo  pri- 
mo anno  di  studi  rettorici , non  si  trovino  al  caso  di  bene 
intendere  un  classico  dettato,  di  pronunciare  un  retto  giu- 
dizio sopra  un’  opera  letteraria  ; ed  infine  avrà  un  buon 
numero  dei  medesimi  acquistata  l’abitudine  di  riprodurre 
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quelle  riposte  bellezze  sia  nel  genere  narrativo , sia  nel  de- 
scrittivo, sia  nell’epistolare,  adoprando  in  ciò  quell’ eloquen- 
za che  noi  non  vogliamo  ammettere  come  qualità  esclusiva 
dell’ oratoria,  ma  bensì  la  crediamo  applicabile  allo  scrive- 
re di  una  lettera,  allo  stendere  di  ima  narrazione,  al  trac- 
ciare di  una  memoria  e,  per  dirlo  in  poco,  ovunque  la  pa- 
rola serva  ai  bisogni  del  vivere. 

Le  teorie  da  inframmettere  a coteste  prime  pratiche  di 
eulogìa  non  siano  nè  molte,  nè  pedantesche.  A che  prò’  rim- 
pinzare di  regole  e di  figure  la  testa  del  povero  umanista, 
quando  poi  all’  atto  pratico  egh  non  si  ritrova  colle  vere 
leggi  che  governano  la  parola  per  renderla  eloquente?  Noi 
già  di  sopra  accennammo  a questo  sconcio,  e per  base  del- 
la difficilissima  e preclarissima  arte  del  dire  motivammo 
pochi  ma  certi  ed  universali  principi,  i quali  noi  con  limi- 
tata amplificazione  andremo  svolgendo. 

Meglio  assai  di  quello  a noi  qui  riesca  fecero  alcuni  mo- 
derni scrittori  nel  collazionare  precetti  enorme  di  bello  scri- 
vere: nè  so  darmi  pace  nel  vedere  ad  onta  di  ciò  (voglio  cre- 
dere sia  questo  per  solo  effetto  di  stupida  immobilità)  anco- 
ra fra  le  mani  della  gioventù  autori  che  stanno  indietro  le 
cento  e cento  miglia  dalla  maniera  attuale  di  vedere  in 
fatto  di  lettere  : la  qual  cosa  non  mi  sembra  diversa  da 
colui  che  oggi  se  ne  uscisse  in  campo  aperto  coi  spadoni  e 
con  le  lance  in  resta  dei  Corradini  e dei  Manfredi  per  far 
fronte  ai  moderni  ritrovati  strategici  dei  cannoni  Cavallo 
’ e degli  Stutzen. 

Noi  adunque  cominceremo  da  alcune  tesi  d’introduzio- 
ne le  quali  ci  daranno  un’idea  chiara  e netta  dello  studio 
novello  che  intraprendiamo.  Queste  tesi  siano  come  appun- 
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to  il  vestibolo  di  un  tempio  il  quale  d presenta  l' idea  di 
quello  possa  essere  l’ interno  edifizio. 

E prima  d’ ogni  altro  è necessario  chiarire  bene  l’idea 
di  rettorica  secondo  la  nota  definizione  che  ne  demmo  fin 
dall’ esordire  di  queste  letterarie  esercitazioni.  Ora , secon- 
do tale  gravissima  definizione,  per  noi  la  rettorica  altro  non 
è che  la  fUosofia  di  tutto  V umano  discorso.  Quindi  convie- 
ne fare  bene  intendere  al  nostro  scolare  che  cosa  è questo 
discorso  umano;  quanto  n’è  bella  la  significantissima  di- 
stinzione tra  il  verbo  oris  ed  il  verbo  mentis.  Quale  il  nes- 
so che  passa  fra  la  grammatica,  la  rettorica  e la  filosofia. 
Quante  volte  ho  sviluppato  queste  tesi  ai  miei  scolari,  gli 
ho  sempre  trovati  così  lieti  e così  attenti,  che  io  stesso  ne 
maravigliava;  ma  la  mia  sorpresa  cessava  quando  riflette- 
va che  quelle  vergini  intelligenze  si  rincontravano  in  cosa 
che  li  riguardava,  cioè  a dire  nell’ordine  e nell’  armonia  : ed 
armonia  hawi  fra  tutte  le  parti  dell’  umano  scibile,  come 
già  U dichiarava  il  principe  degli  oratori  : Omnes  artes  qiue 
ad  humanitatem  pcrtinent  habent  inter  se  quoddam  comu- 
ne vinadum  et  quasi  cognatione  quadam  inter  se  continen- 
tur.  Nè  so  dirvi  quanto  sia  vantaggioso  all’allievo  fargli 
notare  questo  punto  di  transizione  tra  gli  studi  inferiori 
ed  i superiori,  o come  e perchè  la  rettorica  si  trovi  tra  quelli 
e questi , e quasi  anello  mirabilmente  li  congiunga.  Quindi 
è giusto  proporre  adessi  la  questione  se  la  rettorica  sia  arte 
0 scienza;  ed  infine  la  sua  grande  divisione  in  teorica,  pra- 
tica, storica  e critica. 

Premesse  coteste  domande,  che  io  dissi  d’introduzione, 
si  dia  mano  alle  tesi  di  trattazione,  le  quali  potremo  divi- 
dere in  due  partii  La  prima  parte  conterrà  i precetti  da 
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studiarsi  in  quest’anno;  lasciando  la  seconda  per  l’anno 
venturo,  nel  quale  troveremo  l’allievo  più  adatto  ad  alcu- 
ne sottili  questioni. 

Domanderemo  adunque  per  primo  al  discente  che  cosa 
è la  parola  in  relazione  all’arte  che  la  perfeziona;  quali 
sono  i due  grandi  principi  che  stabiliscono  questo  perfezio- 
namento. Quindi  descrizioni  di  cose,  narrazioni  di  fatti,  es- 
posizioni di  caratteri.  Dopo  ciò  inviteremo  l’aluimo  a pas- 
sare dal  mondo  esteriore  all’ interiore, cioè  a dire  nel  pro- 
prio io,  ed  osservare  quale  sia  l’ ufdcio  di  ciascuna  delle 
facoltà  del  nostro  spirito  in  ragione  all’arte  della  parola: 
quale  servizio  appresti  la  ragione  per  mezzo  della  quale 
si  sviluppa  la  verità  del  nostro  dire  ; la  memoria  che  ne 
somministra  l’erudizione  ; il  sentimento  che  accalora  quan- 
to diciamo;  la  volontà  infine  che,  ponendo  in  moto  tutte 
le  nostre  passioni,  agitandoci,  ci  rende  efficaci.  Dopo 
ciò,  noi  parleremo  loro  dei  tro^^i  e delle  figure.  Nei  primi 
distingueremo  alcuni  come  traslato  della  parola,  altri  co- 
me traslato  dell’intero  costrutto.  Le  figure  poi  le  addite- 
remo come  maniere  particolari  di  usar  le  parole  ed  espri- 
mere le  idee  e gli  affetti,  e quindi  mostreremo  che  tanto  i 
primi  quanto  le  seconde  servono  a donare  al  discorso  eviden- 
za efficacia  ornamento  e varietà.  Faremo  bene  avvisato  il 
nostro  allievo  che  l’ uso  delle  figure  è naturale,  la  nomencla- 
tura è cosa  poi  di  lessico.  Infine  noi  direm  loro  che  tanto 
i tropi  quanto  le  figure  sono  particolari  maniere  di  espri- 
merci, ora  dettate  dall’intelletto,  ora  dalla  fantasia,  ora 
dal  sentimento  ed  ora  volute  dall’  armonia;  e tutte  poi 
prese  insieme  vendono  ad  abbellire  lo  stile  del  quale  verrà 
in  questo  primo  anno  fatto  solamente  cenno , lasciando  per 
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Tanno  venturo  cotesta  teoria  che  può  dirsi,  in  fatto  di  ret- 
torici  studi,  la  meno  compresa  e la  più  essenziale.  Qui  dovrà 
accennarsi  alle  doti  necessarie  al  discorso,  onde  abbia  da 
riuscire  quale  lo  richiede  lo  scopo  che  lo  determina.  Quin- 
di della  sua  forma,  vale  a dire  che  ogni  discorso  abbia  im 
principio,  un  mezzo  ed  un  fine.  H professore  faccia  ben  ri- 
levare ai  discenti  quanto  sia  necessario  in  ogni  nostro  scrit- 
to di  mettere  attenzione  più  all’unità  formale  che  all’unità 
materiale;  dacché  la  prima  ha  in  vista  l’unità  di  proposito, 
la  seconda  semplicemente  l’unità  della  proposizione.  Ed  è 
la  prima  sola  che  ha  forza  di  renderci  eloquenti,  poiché  per 
essa  noi  rannodiamo  la  soggettività  del  nostro  dire  colla  sua 
obbiettività;  cioè  a dire  nell’attuazione  della  parola  con- 
templare i fatti,  gli  uomini  e le  cose  nel  vero  loro  punto  di 
vista;  quindi  intorno  a quei  fatti  o cose  svolgere  il  nostro 
discorso,  cioè  quello  ci  detta  il  nostro  sentire  in  simili  cir- 
costanze, facendo  campeggiare  sempre  quella  facoltà  del- 
l’animo nostro , che  più  si  addice  o al  fatto,  o alla  cosa,  o 
alla  persona  di  cui  parliamo. 

Ecco  il  segreto  d’ogni  eloquenza,  capere  e sentire:  que- 
sti sono  i due  poli  su’ quali  aggirar  si  dovrebbe  questa  am- 
plissima cerchia  che  diciamo  discorso,  onde  per  esso  con- 
vincere, persuadere  e dilettare.  Qui  è il  luogo  di  far  parola 
della  forma  accidentale  del  discorso,  mostrando  innanzi 
tutto  la  gran  divisione  in  prosa  e poesia.  Parlando  di  que- 
ste due  grandi  divisioni,  mostreremo  come  la  prima  è più 
idonea  all’intelligenza,  la  seconda  più  confacente  allo  fa- 
coltà libere  del  nostro  spirito:  la  prima  si  fa  distinguere 
per  ordine  e raziocinio,  la  seconda  per  una  certa  leggiadria 
c vivacità;  ma  ciò  non  toglie  di  vedere  bellissimi  lavori 
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poetici  in  prosa;  ma  quel  che  è ridicolo  e da  evitarsi  sono 
i moltissimi  lavori  antipoetici  in  verso.  H primo  fatto  mo- 
stra con  chiarezza  ed  evidenza  che  il  metro  non  è che  la 
ragione  materiale  della  poesia,  e non  ne  costituisce  Tinte- 
grò  ed  il  sostanziale;  ma  tutt’ altra  cosa  invero  essere  poe- 
sia. Il  secondo  fatto  poi  mostra  la  fatuità  di  tanti  scìoli 
che,  non  chiamati  a tant’ altezza,  s’accinsero  a volare,  e 
rinnovarono  disgraziatamente  il  volo  del  vanitoso  Icaro. 
E qui  cade  in  acconcio  il  riflettere  come,  in  grazia  di  un 
metodo  dotto  a tutti  esclusivamente  applicato,  non  baste- 
rebbe l’oceano  intero,  se  tutti  dovesse  accogliere  nel  loro 
tonfo  i tanti  Icari  che  per  le  loro  tenuissime  ali  non  po- 
terono sostenere  gli  arditi  voli!  Ed  oh!  quanti  nomi  si  po- 
trebbero apporre  alle  diverse  plaghe  oceaniche,  se  egli  è vero 
che  Icarus  icarias  nomine  fecit  aquas;  e quindi  avrem- 
mo Ticorios  dei  letterati,  iconas  dei  medici,  icarias  dei  le- 
gali e,  quel  che  è peggio,  T icarias  dei  leviti.  I voli  elevati 
sono  di  pochissimi  uccelli,  nè  tutti  ebbero  in  sorte!’ efficaci 
penne  dell’aquila,  ovvero  i robusti  slanci  del  gondor.  E quan- 
do la  capiremo  una  volta  questa  gran  verità?  Quando  rin- 
saviremo da  sì  strana  pazzia? 

Ma  ritorniamo  in  istrada,  e veniamo  alla  prosa  ed  il 
nostro  volare  sarà  men  pericoloso.  Prima  d’ogni  altra  cosa, 
il  professore  additerà  ai  suoi  allievi  come  lo  stile  prosa- 
stico si  presenti  vario  nelle  varie  forme  che  assume  : ora 
dialogico,  ora  epistolografico,  quando  didascalico,  storico, 
epigrafico,  apologico,  poemico  ed  oratorio.  Tutte  queste  di- 
verse forme  siano  agli  allievi  ben  distinte  e fatte  gustare, 
e secondo  che  il  loro  intelletto  e sentimento  n’è  capace,  vi 
siano  esercitati,  alienando  da  loro  quanto  sa  di  pedanteria, 
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ovvero  di  ammanierato  che  tradisce  la  natura  e smente  il 
. proprio  sentimento  ; vizi  orribili,  danno  irreparabile  alle  let-  » 

tere  ed  ai  loro  cultori. 

Siano  questi  i precetti  d’apprendersi  in  questo  primo 
anno:  questi  siano  i pratici  esercizi,  e specialmente  quelli 
che  di  sopra  indicammo  appartenere  al  genere  narrativo, 
descrittivo  ed  epistolare.  Così  facendo , noi  siamo  convinti 
che  il  nostro  metodo  tornerà  a tutti  utile  ed  agevole;  poi- 
ché in  ciò  seguimmo  la  natura,  la  quale  porta  l’ uomo  fin 
dalla  prima  età  a narrare  ad  altri  quello  che  vide  ovve- 
ro udì. 

E quando  mai  c’inganneremo  seguendo  una  tale  maestra? 

CAPITOLO  SESTO 


(SEGUITA  IL  SECONDO  BIENNIO) 

Perfezionamento  della  geogi-afla— Storia  umana— Storia 
naturate— Rettorica  ovvero  processo  nelle  teorie  e nella 
pratica  eulogica-  Stile -Mitologia -Poesia -Dante. 

Eccoci  al  quinto  anno  del  nostro  corso , secondo  degli 
studi  letterari.  Ognun  sa,  chi  è alquanto  esercitato  nel  mi- 
nistero insegnante,  quanto  sia  facile  nei  giovani  dimenti- 
care ciò  che  appresero,  se  non  vengono  quelle  cose  frequen- 
temente ricalcate  e ribadite  nella  loro  mente  che,  nei  più, 
è incostante,  aligera  e distratta. 

Or  volendo  noi  che  l’alunno  al  sortir  del  liceo  (e  que- 
sto può  succedere  in  qualunque  anno)  possa  mostrarsi  de- 
stro negli  studi  già  fatti , nè  si  ritrovi  come  il  sepolto  di 
Aristotile , che,  venuto  ad  un  tratto  alla  luce , non  sapeva 
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conciliare  la  realtà  delle  cose  coll’  idea  formatasene  nella 
sua  caverna.  Noi,  ad  evitar  ciò,  cercheremo  di  rannodare 
per  quanto  ci  è possibile  il  passato  col  presente  e , perfe- 
zionando lo  studioso,  renderlo  pronto  alla  pratica  di  quan- 
to apprese.  Quindi  stabiliremo  in  questo  anno  in  ogni  set- 
timana un  giorno  per  riandare  il  già  fatto  nel  biennio  delle 
quantità.  In  tal  giorno  si  esigerà  dal  giovane  che  riprodu- 
ca in  iscritto  ed  abbia  sciolta  una  qualche  questione  com- 
merciale; gli  si  domanderà  la  soluzione  di  qualche  proble- 
ma aritmetico  ; si  obbligherà  a dimostrare  qualche  proposi- 
zione geometrica  specialmente  delle  più  interessanti;  qual- 
che formola  algebrica  da  svolgere  e da  applicare;  qualche 
quesito  che  riguardi  l’applicazione  delle  progressioni  dei 
logaritmi,  e qualche  esercizio  sull’  equazioni 
Questa  pratica  del  tutto  nuova  tornerà  di  notabilissimo 
vantaggio  all’  allievo , e di  grandissima  soddisfazione  dei 
parenti  i quali , dovendolo  per  qualche  domestica  circostan- 
za ritirare  dal  liceo , troveranno  sempre  il  loro  figliuolo 
pronto  all’attuazione  dei  fatti  studi.  ‘ 

Ma  veniamo  ora  agli  studi  propri  di  quest’ anno.  La  geo- 
grafia, che  s’iniziò  nel  primo  anno  dell’insegnamento,  in 
questo  secondo  di  letteratura  sarà  studiata  nella  sua  uni- 
versalità. La  geografia  nel  nostro  liceo  non  dev’  essere  in- 


* Ad  ottenere  questo  utilissimo  risultato,  il  professore  di  mate- 
matica il  martedì  mattina  dedicherà  un’ ora  e mezzo  di  scuola  a fa- 
vore dei  rettorici,  onde  riandare  in  essi  la  scienza  delle  quantità 
tanto  necessaria  e sì  facile  a dimenticarsi.  Indetto  giorno  la  scuola 
di  matematica  del  primo  anno,  per  questa  medesima  ragione,  comin- 
cerà  un’ora  e mezzo  più  tardi,  tralasciando  l’aritmetica.  Nella  e- 
ducazione  particolare  di  qualche  signorino,  questa  vantaggiosissima 
alternativa  è rimessa  alla  prudenza  di  colui  che  lo  avrà  in  cura. 
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segnata  con  semplice  superficialità. No,  o signori,  la  storia 
priva  della  geografia  è im  volto  senza  occhi:  infatti  come 
poter  conoscere  completamente  un  fatto,  nella  totale  igno- 
ranza del  luogo  ove  quello  si  compiva?  Oggi  poi  quanto 
essa  non  è divenuta  più  che  necessaria?  oggi  in  cui  i mezzi 
di  comunicazione  hanno  ravvicinato  le  più  remote  regioni, 
oggi  che  una  rete  di  ferrovie  ricopre  tutta  quanta  la  su- 
perficie del  nostro  globo  da  poterlo  passeggiare  per  lungo 
e per  largo  con  economia  e quasi  volando?  oggi  che  l’ e- 
lettrico  applicato  alla  telegrafia  ha  fatto  veloce  la  parola 
quanto  la  mente  che  la  concepiva  ? oggi  che  non  vi  sono 
più  distanze,  e che  sembra  l’uomo  padroneggiare  perfino 
lo  spazio?  oggi  infine  che  il  giornalismo  si  è talmente  dif- 
fuso su  tuttala  terra,  in  così  ampia  guisa,  da  recarci  tanta 
luce  sopra  i fatti,  soi)ra  i luoghi  e sopra  ipopoli?  Ditemi: 
si  può,  dopo  tutto  ciò,  riguardare  più  lo  studio  della  geo- 
grafia come  accessorio,  ovvero  da  emettersi  con  tanta  in- 
dolenza da  fame  vergogna? 

Persuadiamoci:  lo  studio  geografico  è necessarissimo  per- 
chè lo  richiede  il  bisogno  dei  tempi  e perchè,  privi  di  esso,  la 
storia  in  molti  luoghi  rimane  oscura,  inintelligibile.  Quindi  il 
professore  mostrerà  come  in  un  quadro  storico  la  geografia 
antica,  quella  dell’  età  di  mezzo  e la  moderna:  dopo  ciò,  em- 
dirà  i suoi  allievi  in  quelle  parti  che  sono  come  figliazioni 
di  tale  scienza  ; cioè  studiare  la  terra  nel  suo  lato  etno- 
grafico, poliglottico , lo  che  abhraccerà  quella  parte  che 
può  dirsi  geografia  fisica.  Quindi  tratterà  le  scambievoli 
relazioni  tra  le  parti  solide,  le  liquide  e l’ aeriformi;  deter- 
minare la  formazione  ed  altezza  delle  montagne,  l’esten- 
sione e profondità  dei  mari,  il  corso  dei  fiumi,  e quanto 
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l’idraulica  ha  fatto  per  il  meglio  dell’uomo.  Potrà  accen- 
nare qualche  cosa  della  parte  matematica,  la  quale  verrà 
megho  chiarita  dal  professore  di  fisica  in  quellaparte  detta 
di  osservazione.  Oh  quanto  lo  studio  della  geografia  è ac- 
concio a palesare  la  sapienza,  la  possanza  e la  bontà  del- 
l’Etemo  Fattore! 

Ma  r altro  esercizio  da  alternarsi  in  questo  anno  è lo 
studio  della  storia , tanto  dell’  umanità  quanto  della  na- 
tura. In  ogni  giorno  adunque  del  medesimo  sia  consacrata 
un’ora  e mezzo  al  perfezionamento  di  questi  utilissimi  studi, 
i quali  hanno  una  strettissima  relazione  con  quello  dell’elo- 
quenza, che  in  questo  secondo  periodo  letterario  il  gio- 
vane dowà  completare.  In  vero  tutta  l’arte  del  dire  in- 
torno a che  si  svolge  ? 0 al  narrar  fatti,  o a descriver  cose, 
0 a caratterizzare  le  persone,  ovvero  a dimostrare  la  verità 
di  qualche  proposizione.  Or  bene , meno  che  in  quest’  ul- 
timo caso , il  quale  è il  solo  in  cui  l’ eloquenza  assume  il 
nome  di  oratoria,  giacche  per  noi,  come  di  sopra  avvisammo, 
eloquenza  può  trovarsi  in  ogni  scritto,  anche  nel  più  fami- 
bare  ; come,  domand’  io,  potrà  un  giovane  eloquentemente 
scrivere,  se  egb  non  è fornito  a dovizia  della  cognizione  dei 
fatti  e delle  cose?  Come  si  potrà  in  lui  sviluppare  la  pa- 
rola sotto  b governo  della  ragione , se  la  memoria  non 
gbene  appresta  i materiali  ? e come  ciò  sarà  se  questa 
memoria  non  fu  arricchita  di  opportuna  erudizione?  S’in-. 
culchi  adunque  in  quest’  anno  ai  discenti  una  lettura  po- 
sata e riflessiva  della  storia.  Le  lettere  prive  di  storia  sa- 
ranno sempre  come  la  pianta  mancante  di  umore  che  a 
stento  germogba.  Ribadiamo  frequentemente  nello  spirito 
della  gioventù  a noi  affidata  che  la  notizia  di  ciò  che  è 
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passato  sopra  la  terra  è uno  studio  il  più  degno  dell'uomo, 
e Cicerone  l’ appella  cosa  clÌTÌna  ; assicuriamolo  che  non 
si  potrà  mai  essere  testa  erudita  senza  molte  idee,  nè  molte 
idee  si  avranno  seùza  la  storia.  L’ uomo  ricco  di  erudizio- 
ne storica  percorre  con  un  sol  pensiero  i secoli , conosce 
gli  uomini,  le  monarchie,  gli  avvenimenti,  le  imprese,  le 
scienze , i costumi  di  tutti  i popoli.  La  storia  tien  luogo 
dell’  esperienza , e l’ uomo  privo  di  storia  è un  eterno  fan- 
ciullo nel  mondo  : come  al  contrario  colui  che  ne  ha  piena 
la  mente, rassomiglia  all’uomo  che  fosse  vissuto  da  Adamo 
a noi.  Di  quanta  e quale  esperienza  non  sarebbe  ricco  co- 
stui ? non  lo  si  riguarderebbe  come  l’oracolo  del  suo  tempo? 
Ecco  cosa  fa  in  noi  l’ apprendimento  della  storia.  Ma  la 
storia  che  più  d’ ogni  altra  caldamente  raccomandiamo 
alla  carissima  gioventù  italiana  è la  letteraria  e la  civile 
della  nostra  soavissima  terra , quella  ricca  di  grandi  mo- 
delli, questa  feconda  di  sofferenze  e di  trionfi. 

I cuori  giovanili,  fervidi  per  la  fresca  loro  età,  nel  rian- 
dare quelle  pagine  ne  saranno  commossi  da  cento  affetti,  e 
ne  palpiteranno  di  gioia  e di  dolore;  la  immaginativa  acqui- 
sterà ogni  giorno  energia  e vigore;  la  tendenza  della  natu- 
ra sarà  secondata  ed  appagata , e col  gusto  di  quella  fa- 
vella che  servì  a cantare  l’ eterne  cose  s’ingenereranno  nei 
giovani  petti  faville  inestinguibili  di  patrio  amore.  Da  co- 
testa  sublime  storia  apprenderà  infallibili  veri , che  gli 
serviranno  di  norma  alla  rettitudine  del  vivere.  E prima 
d’ogni  altra  cosa  apprenderà  che,  se  l’Italia  era  all’  apice 
della  grandezza  per  ogni  tempra  di  ameni  studi  e di  arti 
gentili  quando  le  altre  nazioni  segnavano  incerte  le  prime 
orme  della  civiltà,  ciò  lo  si  deve  peravere  essa  accolta  per 
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la  prima  nel  suo  seno  l’elemento  cristiano,  generatore 
d’ ogni  verace  riforma.  In  secondo  luogo  imparerà  che  il 
primato  estetico  è dono  peculiare  del  nostro  paese , per  cui 
gl’italiani  saranno  in  ogni  tempo  alle  genti  maestri  del  gu- 
sto e del  bello.  In  terzo  luogo  comprenderà  come  la  storia 
truculenta  e secolare  delle  nostre  sventure  fu  im  tirocinio 
voluto  dalla  provvidenza  per  ammaestrarci  a saper  vive- 
re un  giorno  in  seno  ad  una  libertà,  il  cui  possesso  è si  piace- 
vole, l’uso  sì  arduo  e l’ abuso  oltre  ogni  modo  funesto.  Infine 
poi  dalla  serie  di  sovrane  inteUigenze  di  uomini  sommi  in 
ogni  discipUna  artistica,  letteraria  e scientifica,  il  giova- 
netto si  ammaestrerà  a non  degenerare;  che  mal  si  addice 
ad  una  prosapia  d’illustri  avi  una  discendenza  abbietta  ed 
oscura.  Ecco  il  frutto  che  il  discente  potrà  ricavare  dallo 
studio  di  questa  monumentale  epopea  che  dicesi  storia 
patria. 

Ma  la  storia  studiata  in  quest’  anno  non  si  bmita  alla 
sola  erudizione  dei  fatti,  lo  che  è sempbce  lavoro  di  me- 
moria ; ma  bensì  verrà  dal  professore  educato  l’ intelletto 
del  giovane  a sapere  discemere  con  un  critico  esame  il  vero 
dal  falso,  il  probabile  dal  certo,  e formare  così  im  sicuro 
criterio  storico.  Resta  però  della  storia  la  parte  più  nobile 
ed  inteUigente,  vale  a dire  rintracciare  la  ragione  dei  fat- 
ti , il  perchè  delle  cose,  le  cagioni  dalle  quaU  quegb  effetti 
risultarono  ; in  una  parola  la  filosofia  della  storia  o , con 
altri  termini,  studiare  il  gran  tema  — l’uomo  e Dio.  Egli 
è che  sotto  un  tal  punto  di  vista,  la  storia  diviene  per  noi 
maestra  della  vita,  consigliera  infallibile  per  attuare  il  mi- 
glioramento del  nostro  spirito.  Quindi  essa  diverrà  per  noi 
vera  maestra  quando  sapremo  ravvisare  Iddio  nelle  gran- 
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diose  scene  dell’  umanità  e ne’  complicati  suoi  drammi. 
Quando  ci  persuaderemo  eh’  egli  solo  è che  umilia  ed  e- 
salta,  che  dà  le  corone  e le  toglie , che  ora  incatena  i po- 
poli ai  pie’  di  un  tiranno , ed  ora  l’ investe  di  un  furore 
febbrile  che  gli  spinge  alla  ribellione  rivendicando  in  un  sol 
giorno  i torti  di  più  secoli. 

Studiando  la  storia  nella  ragione  de’  suoi  fatti,  noi  ve- 
dremo che  cosa  fu  l’ uomo  privo  del  benefizio  della  rive- 
lazione , nella  prostituzione  e degradazione  del  gentile- 
simo ; scorgeremo  la  caducità  di  tutte  le  cose  che  furono, 
e si  dileguarono  a traverso  i secoli  come  pula  al  vento.  Gli 
avvenimenti  più  straordinarì  saranno  per  noi  come  punti 
principali  di  scena  ohe  richiamano  l’attenzione  dello  spet- 
tatore, e ne  rassicureranno  che  il  dito  di  Dio  regola  tutto, 
e questo  ci  farà  ricredere  di  quell’ ingiustizia  di  voler  sem- 
pre giudicare  il  merito  dei  consigli  dall’  esito  prospero  de- 
gli avvenimenti  colla  veduta  corta  di  una  spanna:  senza 
tali  riflessi  la  cognizione  della  storia  è una  pesante  eru- 
dizione atta  a far  dei  pedanti  ; apprenderla  e non  divenir 
saggio  è stoltezza,  simile  a quella  di  colui  che  accumula 
molto  oro  e non  sa  goderne.  Cotesta  ermeneutica  della 
storia  procurerà  al  discente  lo  spirito  di  riflessione,  dote 
preziosissima  del  nostro  intelletto,  per  la  cui  defezione  la 
maggior  parte  degli  uomini  è infelice  più  di  quello  dovria 
esserlo,  nè  si  vedrebbe,  come  si  vede  tutto  giorno,  un  gran 
numero  di  persone  spiritose  infelicemente  sprovviste  di 
buon  senso , risultato  di  una  vera  e sensata  coltura;  ed  il 
buon  senso  può  dirsi  medela  infallibile  a molti  e molti  mali. 
Si,  persuarliamoci  una  volta,  lettore  mio  caro:  pochi  sono  gli 
esseri  felici,  perchè  pochissimi  sono  gh  uomini  riflessivi:  e 
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non  piccolo  beneficio  trarrebbe  il  giovane  dalle  lezioni  del 
suo  professore  in  quest’anno,  se  altro  non  ne  apprendesse 
che  l’utilissimo  esercizio  della  riflessione. 

Lo  studio  della  storia  naturale  sarà  l’ altro  sussidiario 
opportuno  allo  studio  letterario.  Un  trattato  di  storia  na- 
turale è il  più  eloquente  bbro,  dopo  la  bibbia,  che  ci  parli 
di  Dio.  La  storia  naturale  è abbastanza  estesa  per  occu- 
pare lo  spirito  il  più  vasto,  abbastanza  variata  ed  interes- 
sante per  distrarre  l’ animo  il  più  agitato.  Tali  cognizioni 
forniranno  all’  eulogìa  i materiali  per  fare  qualunque  siasi 
descrizione;  dappoiché  quanto  vi  ha  di  curioso,  di  raro,  di 
ammirabile  sul  nostro  globo,  passa  sotto  gh  occhi  del  con- 
templator  della  natura.  Tutte  le  creature  mute  ed  irragio- 
nevoli elevano  im  linguaggio,  che  il  naturalista  solo  inten- 
de : sembra  il  triplice  regno  della  natura  a lui  solo  confi- 
dare le  sue  misteriose  note  e le  sue  inaccessibih  armonie, 
ond’  egli  come  interprete  e sacerdote  ne  intuona  all’Altis- 
simo l’inno  di  gloria.  E così  Linneo  dava  principio  al  suo 
sistema  della  natura  in  questi  accenti;  „ 0 Dio  Onnipotente 
ed  Omniscente,  vidi  te  nell’opera  tua  come  passando  e per 
le  terga,  e ne  rimasi  stupefatto  „.  Quindi  la  conoscenza  della 
storia  naturale,  oltre  il  fornire,  come  dissi,  materia  all’eser- 
cizio del  bello  scrivere,  è cosa  molto  acconcia  a mantenere 
in  questo  periodo  d’ insegnamento  nel  cuor  della  gioventù 
viva  la  fede  e la  pietà , che  soventi  volte,  collo  studio  della 
profana  letteratura  (indispensabile  in  un  corso  letterario, 
almeno  nelle  traduzioni  ) si  contamina  alquanto,  come  ne 
fa  fede  pur  troppo  una  trista  esperienza.  Quanti  infatti 
nella  turba  degli  studenti  rettorici  vengono  maravigliosa- 
mente paganizzati  dagli  effluvi  di  que’ classici  gentili  con 
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diuturna  mano  svolti  forse  più  a sfogo  di  libito,  che  alla 
ricerca  del  bello  ? ‘ 

Mediante  lo  studio  della  storia  naturale  il  giovane  viene 
ad  erudirsi  in  cose  piacevolissime,  e che  frequentemente 
gliene  verrà  l’ opportunità  di  doverne  favellare.  In  fatti  la 
cosmogonia  gli  darà  chiarezza  dei  due  opposti  sistemi  vul- 
canici e nettunisti,  e la  maniera  di  conciliarli  colla  cosmo- 
gonia biblica.  Le  testimonianze  di  quei  sommi  maestri  che 
parlarono  della  natura  con  tanta  sapienza  esplorando  le 
proprietà  della  materia  organica  ed  inorganica,  ed  il  bello 
del  suo  triplice  regno,  ci  somministreranno  giusti  criteri 
sulla  zoologia,  botanica  e mineralogia.  Ed  una  tale  erudi- 
zione di  cose  naturali,  o signori,  è capace  di  rendere  l’ uomo 
più  dignitoso,  riconoscendosi  sintesi  di  tutto  il  creato  e, 
per  così  dire,  il  compendio  del  mondo  visibile  ed  invisibi- 

* Abbiamo  a questo  proposito , e ben  pochi  forse  sei  crederan- 
no, una  lettera  di  Napoleone  I,  il  più  gran  capitano  dei  tempi  mo- 
derni; nella  quale  quest’ uomo  straordinario  ci  dàunag^rave  lezione 
sul  proposito  d^li  studi  letterari.  Egli  riconobbe  in  quel  rinfarcire 
la  gioventù  di  letteratura  pagana,  in  quel  conversar  sempre  co’ greci 
co’romani,  in  quell’occuparsi  continuo  delle  loro  deità,  egli  vi  rico- 
nobbe una  scossa  alla  sua  fede,  a quella  fede  che  prima  in  Corsica 
gli  avea  istillata  la  sua  buona  madre  ed  il  suo  bravo  zio  arcidiaco- 
no, e che  poi  i religiosi  Scolopi  a Brienne  avevano  in  lui  proseguito 
a coltivare  ( chi  amasse  leggere  cotesto  documento  veda  i Comentarì 
di  Napoleone,  Brusselles  1838,  tomo  8,  nota  83). 

Un  tale  singolarissimo  tema  è stato  trattato  con  destrezza  e forza 
dal  dotto  scrittore  francese  il  signor  abate  6.  Glaume. 

Oh!  quante  volte  mi  sono  abbattuto  con  questi  giovani  freschi  di 
lettere  greche  e latine,  e mi  avvidi  che  non  studiarono  quo’ sommi 
come  fonti  dei  primitivi  concetti  del  bello  ideale , ma  piuttosto 
come  campioni  di  un  libero  pensare  e di  un  più  libero  operare.  La 
religione  di  Omero , lo  deità  di  Roma  sono  elementi  molto  confa- 
centi a paganizzare  una  generazione  che  già  ne  sente  qualche  incli- 
nazione. 
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le;  nè  si  rimarrà  sopra  questa  terra  (come  lo  è di  molti) 
muta  statua  che  non  conosce  il  suo  pregio,  nè  quello  del 
piedistallo  su  cui  è poggiata.  Ora  tale  studiosa  occupazione 
mi  sanbra  più  utile  alla  gioventù , di  quello  siano  le  tan- 
te rettoriche  insulsaggini  che  a nulla  servono  ; ovvero  di 
quel  trastullarsi  continuo  coi  giocattoli  del  Parnaso,  lo  che 
altro  non  fa  che  renderla  vanitosa  e superba,  essendo  pro- 
prietà del  vento  il  gonfiare:  danno  immenso  alle  lettere, 
le  quali  in  simili  studenti  non  riconoscono  cultori,  ma  pro- 
fanatori; danno  indefinibile  alla  società  della  quale  aumen- 
tano gl’  impostori.  Sì,  diciamolo  pure  una  volta,  lo  studio 
della  natura  eleva  l’uomo  a nobili  sentimenti:  Socrate  con- 
cepiva l’idea  della  morale  perfezione  passeggiando  sotto 
gli  olivi  che  ombravano  le  mura  d’ Atene;  il  divino  Platone 
assiso  sulle  fiorite  rive  dell’ Bisso  conghiettui-ava  lo  Iddio 

£d  ecco  effetti  non  molto  salu tari  d’un  insegnamento  dotto  a tutti 
indistintamente  somministrato  : con  ciò  non  solamente  si  siruttano 
le  intelligenze,  ma,  quel  ch’è  peggio,  s’inaridisce  il  cuore;  e chi  non 
sa  che  di  tutti  gli  animali  che  si  alimentano  di  succhi,  un  solo  ve  no 
ha  che  sa  convertirli  in  saporitissimo  miele? 

Con  ciò  non  intendiamo  escludere  i classici  antichi  dalle  mani 
della  gioventù  studiosa;  no,  noi  ci  siamo  abbastanza  dichiarati  so- 
pra i pregai  e l’utilità  di  tale  letteratura;  ma  soltanto,  e lo  tornere- 
mo aripetere,  che  un  tale  inseg^namento  a tutti  indifferentemente  ap- 
plicato riesce  il  più  delle  volte  o inutile  o pernicioso  , pochissimi 
essendo  coloro  che  nelle  lettere  antiche  sappiano  e vogliano  libare 
il  solo  bello  letterario.  Non  così  è a dirsi  dei  nostri  sommi  italiani, 
i quali  attinsero  i loro  principi  nel  concetto  cattolico  e s’inspira- 
rono alla  morale  del  Cristo.  Il  loro  studio  non  riuscirà  mai  ambi- 
guo, ed  è attissimo  ad  ingenerare  in  noi  l’amore  di  Dio,  della  patria  o 
della  nazione;  patria  e nazione  che  fin  qui  non  conoscemmo,  dacché 
ringhino  italiano,  non  più  orig^ale  come  anticamente,  divenne  una 
traduzione  di  ciò  che  si  pensa  e si  ciancia  nel  resto  dell’  Europa,  e 
così  il  popolo  principe  fu  reso  valletto,  e per  secoli  visse  mancipio 
d’ altrui. 
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sconosciuto  dagli  nomini.  Sì,  il  fiorellino  del  campo  elegante- 
mente ornato , più  di  quello  non  fosse  Salomone  nello  splen- 
dor del  sud  trono,  ne  insegnerà  il  nome  di  Colui  che  di  tanta 
bellezza  lo  rivestiva.  Quel  fiore,  se  sapremo  interrogaido,  ci 
dirà  i suoi  intimi  rapporti,  le  sue  relazioni  col  sole,  colle 
nubi,  coU’  aria,  coU’  armento,  coll’  insetto,  coll’  uomo , con 
Dio.  E quindi,  sorvolando  dal  mondo  fisico  al  morale,  noi 
vedremo  le  ragioni  perchè  il  saggio  ne  fa  corona  alla 
canizie,  perchè  la  innocenza  ne  adorna  il  seno,  perchè 
quel  fiore  medesimo,  che  oggi  profuma  la  chioma  ad  una 
regina,  jeri  olezzava  più  puro  intorno  la  capanna  dell’  inge- 
nua forosetta. 

0 studio  della  natura,  o poesia  sublime,  quanto  sei  am- 
mirabile ! fu  appimto  nella  solitudine  profonda  delle  tue 
foreste,  sopra  le  apriche  rive  dei  tuoi  fiumiceUi,  nel  bel 
seno  delle  tue  smaltate  praterie,  che  molti  e molti  savi 
della  gentilità  udirono  le  tue  eloquentissime  voci,  ed  in  te 
videro  l’Eterno  l’Onnipotente  il  Prowidentissimo  Iddio. 

Ma  lo  studio,  tema  principale  di  questo  secondo  anno 
di  letterarie  esercitazioni,  sarà  ima  severa  appHcazione 
sopra  i classici,  il  compimento  di  elevate  ma  non  pedan- 
tesche teorie,  ed  una  continuazione  di  pratici  esercizi. 

E cominciando  dallo  studio  sopra  i classici,  noi  toglie- 
remo da  Omero  lo  stile  pittorico  e naturale,  e la  grand’  e- 
loquenza.  Questo  primo  e sommo  poeta,  tanto  nell’Iliade 
come  nell’Odissea,  insegnò  il  timor  santo  degli  dei,  e tutte 
le  religiose  e civili  virtù  ; cosicché  Erodoto  lo  disse  fonda- 
tore delle  nazionali  credenze , ed  il  Venosino  maestro  lo 
chiamò  della  morale  filosofia.  Ed  io  soggiungo  che  Omero 
fu  il  più  religioso  uomo  dei  suoi  tempi,  per  quanto  glielo 
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permettessero  le  deita  del  suo  Olimpo  e la  brutalità  dei 
suoi  tempi;  fu  grande,  perchè  fu  pio.  Giovani  carissimi, 
quanto  lo  studio  sopra  Omero  e su  quel  Virgilio  che  volle 
a protagonista  del  suo  poema  un  pio,  quanto,  dico,  ci  deb- 
bono fare  arrossire  se  volgiamo  un  pensiero  alla  nostra 
pessima  condotta  ? E che  direbbero  que’  sommi  se  vedes- 
sero la  nostra  vita  irreligiosa  ed  il  nostro  cuore  chiuso  ai 
sensi  più  umani  ed  ai  più  generosi  slanci?  che  dei  nostri 
costumi  animaleschi  ed  avvizziti  fino  nel  più  sudicio  bra- 
go ? che  di  quella  sfrontatezza  la  quale  ci  rende  vanitosi 
fin  delle  ribalderie  non  operate?  Dove  siete,  giovani  aman- 
ti, fatti  per  tradire  un’ infehce  inesperta  onde  poi  con  fronte 
spudorata  o irridere  la  vittima  sedotta,  ovvero  compia- 
cersi del  pugnale  che  le  si  è lasciato  fitto  nel  seno?  Dove 
quei  giovani  che  si  vantano  di  caldo  patriotismo  quando 
sono  libertini  dichiarati,  quasi  che  per  amarla  patria  s’ab- 
bia a rinnegar  la  fede  di  quel  Cristo  che  tanto  amò  la  sua 
e pianse  amaramente  sulle  di  lei  sciagure?  Ove  coloro  che 
si  dicono  filantropi  e sono  sì  egoisti  da  disgradarne  perfino 
un  cinico,  vivendo  estranei  pur  anco  nella  propria  fami- 
glia? Or  qual  vergogna  per  noi  si  cattivi  mentre  viviamo 
al  lume  di  una  rehgione  pura  che  ci  schiera  innanzi  gli  e- 
sempi  delle  più  eroiche  virtù  praticate  da  una  serie  di  santi; 
menti-e  poi  que’grandi  furon  sì  pietosi  in  mezzo  a genera- 
zioni nefande  e sotto  gl’  influssi  d’ una  religione  bugiarda? 
Ma  ritorniamo  alle  lettere.  Nell’Iliade  (che  altro  non  suo- 
na che  continuazione  di  guai)  sono  cantati  i gravissimi 
danni  nati  per  le  discordie  dei  re  j>er  le  quali  furono  ri- 
dotti i popoli  a rovina:  nell’Odissea  gli  effetti  funesti  delle 
lunghe  guerre  a cui  succede  poi  la  vita  felice  dei  principi 
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e popoli  virtuosi.  Da  Virgilio  noi  apprenderemo  la  squisi- 
tezza del  gusto , il  nobile  e soavissimo  dire  ; di  più  trovere- 
mo nell’ Eneide  cosa  che  dawicino  ci  riguarda,  come  mo- 
numento delle  nostre  antiche  glorie,  illustrazione  delle 
nostre  belle  contrade  e documento  della  nostra  primitiva 
storia.  Molti  vantaggi  ti-asse  la  vita  pastorale  di  Roma  dai 
canti  pastorali  del  Mantovano,  ne’  quali  trasfuse  tutta  la 
gentilezza  deU’anima  sua,  deplorando  i danni  della  guerra, 
lodando  i beni  della  pace,  ed  inaugurando  tempi  migliori. 
Dell’eloquentissimo  Cicerone  raccomandiamo  caldamente 
il  suo  libro  Ddl'  Oratore , ove  ragiona  della  dottrina  ne- 
cessaria a chi  vuol  far  qualche  profitto  in  quest’  arte  dif- 
ficilissima. Ivi  si  trovano  bellissime  cose  sulla  invenzione 
e disposizione  degli  argomenti , sulla  lingua  e sullo  stile. 
Questo  è il  lavoro  che  di  lui  si  abbia  più  perfetto , e del 
quale  egli  stesso  piacevasi.  Olii  conversò  frequentemente 
con  Cicerone  non  può  essere  a meno  che  un  bel  dire  ap- 
prenda. In  Orazio  acquisteremo  gravità  di  concetti,  splen- 
dor di  figure , e forza  di  patrio  amore  del  (juale  fece  l’ a- 
poteosi  ed  imprecando  alle  guerre  civili  segnava  a Roma 
una  via  migliore.  Nelle  sue  otli  non  è al  certo  così  puro 
e retto  come  i due  principi  delle  greche  e latine  lettere  : 
egli  però  fe’  redivivo  Pindaro,  come  il  tenero  Catullo  Ana- 
creonte,  e Properzio  il  leggiadro  Callimaco.  Ma  veniamo 
ai  nostri  chcpiù  c’interessano,  e che  debbono  formare  l’es- 
senziale dello  nostre  lettere.  Dal  divino  Alighieri  appren- 
deremo lo  stile  robusto  ed  elevato,  dal  Petrarca  il  mellifluo 
e gentile,  dall’ Ariosto  lo  spontaneo  ed  animato,  dal  Tasso 
il  dignitoso  e splendido.  Nè  trascuriamo  quei  buoni  scrit- 
tori nostri  od  estranei  che  sì  bene  si  tennero  al  vero  clas- 
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sicismo.  Per  la  prosa  messer  della  Casa  (il  suo  Galateo  ren- 
derebbe i nostri  giovani  molto  più  amabili  e meno  insoffri- 
bili), Annibai  Caro,  Segneri,  Gozzi,  Galileo,  Bossuet,  Massil- 
lon,  Frayssinus,  Chateaubriand,  Cantù,  il  Giordani,  Grossi , 
Silvio,  Manzoni,  Leopardi  ecc.  Per  la  poesia  Alemanni,  Chia- 
brera.  Alfieri,  Parini,  Monti,  Leopardi,  Foscolo,  Mamiani, 
Giusti,  Niccolini,  Manzoni.  Con  tali  autori  fra  mani,  perfe- 
zioneremo nel  discente  la  pratica  nello  stile  epistolare,  nel 
narrativo,  nel  descrittivo,  nell’  accademico,  ed  in  quanto  è 
prestantissimo  ai  bisogni  del  vivere. 

Affinchè  poi  il  nostro  alhevo  possa  viemeglio  addestrarsi 
nell’arte  rettorica,  lo  aggiorneremo  di  alcune  avvertenze 
critiche  sulla  storia  deUa  letteratma,  e sulla  maniera  di  giu- 
dicare degh  autori.  Qui,  riguardo  alla  grande  questione  agi- 
ttita  nel  foro  letterario  dai  classicisti  e dai  romantici , noi 
diremo  che  i classici  in  verità  sono  i tipi  universali  del  hel 
dire,  e per  tali  reputati  dal  consenso  dell’umanità;  ma  noi 
però,  tenendoci  nel  mezzo  di  cote  ste  due  scuole,  faremo  ri- 
tlettere  ai  nostri  scolari  che,  se  devesi  sfuggire  nei  lavori 
letterari  un  sguinzaghato  hbertinaggio , è altresì  brutta 
cosa  ma  immobile  servilità.  Diremo  di  più  ai  nostri  allie- 
vi che,  riguardo  al  giudicare  le  opere  dell’ingegno,  dob- 
biamo avere  in  vista  : primo,  qual  sia  il  fine  voluto  dall’au- 
tore ; secondo,  se  lo  abbia  raggiunto  ; terzo,  per  quah  mez- 
zi vi  sia  riuscito. 

Quindi  del  bello,  del  sublime  ; accemeremo  dell’estetica, 
della  quale  ci  occuperemo  in  m senso  più  lato  nell’ultimo 
anno  di  filosofia.  Quello  infine  che  molto  ne  sta  a cuore  è 
che  l’almno  in  quest’ultimo  anno  di  òeHe  lettere  si  stabi- 
hsca  ben  saldi  in  mente  alcuni  principi , ne’  quali  dovrà 
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mantenersi  indeclinabile;  talché  senta  su  ciò  giustamente, 
nè  si  faccia  indurre  in  errore  da  una  rancida  pedanteria 
che  fa  travedere  : e qui  intendo  parlare  dello  stile , della 
mitologia  e della  poesia. 

Riguardo  al  primo  tema  noi  diremo  al  nostro  allievo  che 

10  stile  è il  capitolo  più  interessante  di  una  rettorica,  e da 
questo  bassi  a giudicare  della  sua  bontà.  Direm  loro  che 
esso  è uno  quanto  alla  forma  sostanziale,  la  quale  costi- 
tuisce la  natura  intrinseca  del  componimento;  multiplo  poi 
relativamente  alla  forma  accidentale , vale  a dire  in  ciò 
che  dicesi  accessorio  dello  scritto  e non  riguarda  che  la 
sua  modalità.  Ora  sotto  un  tale  aspetto  lo  stile  non  è nella 
sua  divisione  nè  triplo  nè  quadruplo,  ma  infinito  come 
infinite  sono  le  circostanze  che  possono  far  variare  la  forma 
accidentale  dei  nostri  concetti,  della  qual  forma  lo  stile  è 
r espressione  come  l’ eco  lo  è del  suono.  Ma  intenda  bene 

11  nostro  scolare , e ciò  è importantissimo , che  lo  stile  nella 
sua  sostanza  è l’ intima  espressione  del  nostro  animo,  fatta 
manifesta  per  la  parola  ; cioè  il  modo  di  sentir  le  cose,  ed 
esprimerle , per  cui  molto  bene  disse  chi  scrisse  — lo  stile 
è F uomo  ; e Dante  compendiò  con  inarrivabile  sapienza 
in  una  sola  terzina  quanto  vi  è di  più  astruso  in  cotesto 
trattato  dello  stile,  dicendo: 

Io  mi  son  un  che  quando 

Amore  spira,  noto,  c in  quel  modo 
• Ch’ei  detta  dentro,  vo  sigfnificaiido. 

Ora  questo  sublime  precetto,  che  molti  ne  raccliiude,  al- 
tro non  significa  che  Fuorao  tutte  le  volte  che  dovTà  par- 
lare 0 scrivere,  dovTà  farlo  secondo  che  Fanimo  suo  in  tale 
circostanza  gli  detta,  ed  un  tal  dettato  esprimerlo  nel  ino- 
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do  più  conveniente  ed  efficace  allo  scopo  che  si  propone , 
quindi  noi  così  definiamo  lo  stile:  — esso  è la  maniera  con 
cui  r uomo  ad  un  medesimo  tempo  concepisce  ed  esprime 
i propri  pensieri.  Ed  ammessa  cotesta  definizione  che  la 
mi  sembra  giusta,  non  saprei  come  conciliare  con  essa  la  di- 
visione dello  stile  in  medio  ed  infimo  da  alcuni  retori  vo- 
luta ; lo  che  è quasi  dire  che  alcune  volte  uno  può  per  prin- 
cipi di  arte  esprimersi  quando  men  male  e quando  malis- 
simo; la  qual  cosa  è diametralmente  contraria  al  naturalo 
istinto  di  ogni  uomo  il  quale,  meno  che  fosse  pazzo,  ama 
sempre  di  esprimersi  nel  miglior  modo  possibile.  A cono- 
scere, giovanetti  miei  cari,  quanto  sia  assurdo  cotesto  prin- 
cipio, basta  fame  l’ applicazione  alle  belle  arti  ed  ai  mestieri, 
per  vederne  nelle  conseguenze  lo  sconcio  ed  il  ridicolo.  In- 
fatti, ammessa  una  tal  regola,  si  potrà  dire  al  pittore:  oggi 
dipingerai  mediocremente,  domani  farai  un  infimo  quadro; 
ed  amesser  Chichibio  diremo:  oggi  ci  appresterai  un  pes- 
simo desinare  e domani  un  pasto  mediocre  : in  fede  mia 
mi  vien  da  ridere  scrivendo  tali  insulsaggini , nè  credo  di- 
versamente farete  voi  leggendole.  Gli’ egli  accada  real- 
mente così  pur  troppo  è vero  ; infatti  qualche  volta  il  pit- 
tore mediocremente  dipinge,  il  gastronomo  bestialmente  cu- 
cina; ma  questo  avviene  in  seguito  dell’  imperfezione  del- 
l’uomo  ed  a suo  malgrado,  ma  non  già  per  una  legge  che 
ne  stabilisca  la  massima  che  così  deve  farsi  : e tanto  s’in- 
segna in  fatto  di  stile  nel  quale,  secondo  certe  rancide  teo- 
rie, sembra  lecito  qualche  volta  esprimersi  mediocremen- 
te ed  anche  alcune  volte  in  peggior  maniera. 

E chi  è che  non  sentasi  infastidito  fino  a josa  da  cotesti 
strafalcioni  ? Lo  esprimersi  in  una  maniera  infima,  eh’  è 
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quanto  dire  cattiva,  è una  negazione  nè  può  costituire  una 
legge.  E chi,  0 signori,  non  vorrebbe  esprimersi  sempre 
colla  parola  la  più  eloquente?  E non  desidera  questo  il 
viUico  quando  a’  suoi  nepotini  favella  delle  dolcezze  della 
campagna?  e questo  non  brama  l’artista  nel  mostrarti  l’o- 
pera delle  sue  mani  ? e non  studia  ciò  il  negoziante  nelle 
speculazioni  del  suo  fondaco?  e l’impiegato  non  vorrebbe 
esserlo  nella  corrispondenza  del  suo  ufficio?  e quando  noi 
bramerebbe  la  signorina  nel  suo  conversare,  e nei  suoi  car- 
teggi? infine  tutti  amano  e vorrebbero  esprimersi  nella 
miglior  maniera  possibile.  Nè  ciò  può  essere  altrimenti , 
dacché  non  v’è  ornamento  migliore  di  questo  e che  più  di 
ogni  altro  ci  renda  altrui  venerabili,  e solo  per  esso  ci  è 
dato  impero  sopra  gli  animi  e sopra  le  umane  intelligenze  ! 

Nè  men  bello  è tal  dono  a chi  è fornito  di  scienza.  E 
allora  che  viene  essa  lumeggiata,  che  ritorna  a vantaggio 
dell’umanità,  e che  si  mostra  nel  suo  più  sfolgorante  splen- 
dore. Studia,  così  il  Boccadoro  ad  un  suo  discepolo,  studia, 
0 mio  diletto,  l’arte  della  parola,  posciachè  eUa  è il  più 
bell’  abito  di  che  ama  vestirsi  la  sapienza.  H nostro  alunno 
resterà  adimque  convinto  che  lo  stile,  il  quale  altro  non 
è che  il  modo  di  esprimersi,  nella  sua  sostanza  è uno  dac- 
ché non  vi  è e non  vi  dev’  essere  che  una  maniera  di  conce- 
pire ed  esprimere  le  proprio  idee,  cioè  la  migliore  e la  più  ef- 
ficace. Da  qui  apparisce  chiaro  che  la  divisione  in  infimo,  me- 
dio e sublime  applicata  allo  stile  è un  grave  errore  in  fatto 
di  béUe  lettere , scerpellone  invalso  nelle  scuole  con  gravis- 
simo detrimento  delle  discipline  letterarie  : noi  cotesti  ap- 
pellativi intendiamo  applicarli  alle  cose,  non  già  allo  stile  ; 
vale  a dire  io  potrò  parlare  del  semplicissimo  musco  ed  es- 
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sere  sublime,  potrò  parlare  dei  sublimi  cedri  del  Lìbauo  e 
mostrarmi  infimo.  Altro  è,  o signori,  sublimità  soggettiva,  al- 
tro sublimità  obbiettiva  ! Virgilio  non  fu  men  sublime  nelle 
sue  Egloghe  come  nella  sua  Eneide:  se  questi  due  lavori  non 
furono  identici  nella  sublimità  della  cosa  trattata,  lo  furono 
' però  molto  bene  riguardo  allo  stile,  cioè  al  come  furono  essi 
dal  poeta  trattati;  quindi  l’ epico  latino  non  fu  meno  subli- 
me nei  semplici  discorsi  che  pose  in  bocca  ai  suoi  pastori , 
di  quello  poi  riuscisse  nelle  parlate  che  ispira  agli  eroi  del 
suo  poema.  Adunque  il  sublime,  il  medio  e l’ infimo  potrà 
essere  nella  cosa  che  trattiamo,  non  già  nello  stile  col 
quale  dobbiamo  trattarla  ; poiché  chi  ama  parlare  e scri- 
vere da  senno  cercherà  sempre  di  riuscir  sublime  : nè  si 
abbia  a credere  che  sublimità  di  dire  è riposta  in  apparato 
di  termini  e di  modi  fantastici,  ma  bensì  nel  più  stretto  rap- 
porto tra  la  cosa,  il  concetto  e-T  espressione.  Così  intesa 
la  sublimità  del  dettato,  ognuno  amerebbe,  cred’io,  sem- 
pre ed  in  ogni  circostanza,  sublimemente  parlare,  onde  ren- 
dersi piacevole,  attraente  ed  efficace,  dono  però  raro  e pre- 
ziosissimo. 

Cosi , infatti , quanti  poeti  avran  detto  le  cose  medesi- 
me che  scrissero  Omero,  Virgilio  e Dante  ? e con  tutto  ciò 
quei  sonuni  le  proferirono  con  un  certo  garbo  e seppero 
sì  ben  nucleare  l’ oggetto,  il  concetto  e l’ espressione  che  i 
loro  pensieri  non  solamente  si  leggono , ma  si  iJùò  dire 
che  si  veggono  cogli  occhi  del  capo  : tanto  corpo  hanno  dato 
a quelli  con  le  parole  ; e per  questo  solamente  i loro  scritti 
portano  l’ impronta  dell’  immortalità.  Migliorate  adunque 
nel  vostro  allievo  lo  stile,  con  precetti  logici  e non  da 
pastoia  ; rendetegli  famigliari  quei  scrittori  che  ne  furono 
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sommi  maestri:  apprenda  da  essi  la  bella  e robusta  di- 
zione , e la  elevatezza  dei  pensieri  sotto  quelle  forme  na- 
scosti ; ed  il  tutto  avrete  fatto.  Nè  sarà  riottoso  a stu- 
diare egli,  che  trova  quegli  esemplari  scritti  nella  lingua 
che  parla , in  quella  medesima  le  cui  prime  armonie  già 
gustò  dal  labbro  della  genitrice  e della  balia;  egli  che,  es- 
sendo italiano  di  cuore  e di  mente,  ravvisa  sotto  quelle 
forme  melodiose  un  nobile  pensare  italiano , e quindi  si 
ritrova  in  cosa  che  sì  d’ appresso  lo  riguarda,  lo  tocca  e lo 
diletta. 

Onde  vieppiù  allettarlo,  diciamo  ad  esso  che  Telo-  ■ 
quenza  non  è una  privativa  dell’  oratoria;  ma  eloquenti 
possono  e debbono  esserlo  tutti  coloro  che  amano  di  gen- 
tili e colte  maniere  ornarsi.  Assicuriamolo  ch’egli  è un 
istinto  nell’  uomo  usar  della  parola  a mighor  successo  , 
dacché  ' 

Opera  naturai  ò ch’uom  favella. 

Ma  così  e cosi  natura  lascia 

Poi  fare  a voi  secondochè  v’  abbella. 

Non  lo  inganniamo,  facendogli  cadere  che  l’arte  del 
dire  stia  nell’  apprendere  una  collezione  di  regole,  ma  ben- 
sì trovasi  in  ima  virtù,  destrezza  ed  abito  della  mente  a sce- 
gliere in  tutto  il  megho,  sì  nelle  cose,  sì  nei  modi  del  dire; 
onde  con  più  efficacia  si  conseguisca  il  peculiar  fine  pro- 
posto. Infine  inculchiamo  ad  esso  che  non  è disdicevol  cosa, 
in  un  secol  tanto  progressista,  non  è disdicevol,  dissi,  che 
la  classe  media,  la  quale  è la  più  imponente  e generosa, 
sia  davvero  istruita;  nè  dimentichi  il  miglioramento  intel- 
lettivo, nel  mentre  che  agogna  e vuole  ogni  civil  progres- 
so. Conrinciamolo  che  chi  ama  con  bel  garbo  qualsiasi  cos.a 
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narrare,  chi  di  cosa  grave  vuole  altrui  persuadere,  chi  vuol 
consolare,  chi  \niol  raccomandare  o chiedere  con  efficacia, 
chi  anche  solamente  vuole  co’  suoi  discorsi  dilettare , ha 
d’ uopo  di  studio,  nè  con  la  sola  grammatica,  conti,  carat- 
tere e lingue  potrà  tutto  ciò  giammai  ottenere.  Persuadia- 
molo infine  che  non  \ù  è cosa  che  tanto  ingentilisca  i no- 
stri costumi,  illeggiadrisca  il  nostro  spirito,  amahilizzi  l’ i- 
namabile,  quanto  lo  studio  letterario.  Le  belle  lettere  eser- 
citano un  fascino  prepotente  e benefico  sull’uomo,  sì  che 
presto  0 tardi  ne  risentiamo  i salutari  effetti.  Se  vi  è fra 
gli  uomini  grettezza  di  affezioni,  asprezza  di  tratti,  tri- 
vialità di  modi , vitupero  di  egoismo , sfrontatezza  di  or- 
goglio , vacuità  di  parole , tutto  ciò  si  deve  in  buona  parte 
al  non  aver  coltivato  per  verun  conto  lo  studio  letterario , 
e r essersene  rimasti  digiuni  di  questo  soavissimo  nettare, 
il  quale  tanto  ne  addolcia  armonizza  e corrobora  lo  spirito. 

Sì,  giovani  carissimi,  io  vi  raccomando  caldamente  que- 
sto studio  : non  passate  giorno  in  questo  biennio  nel  quale 
non  abbiate  mandato  a memoria  e fatto  per  così  dire  in 
sangue  qualche  brano  di  ottimo  scrittore;  non  vi  sia  giorno 
che  non  abbiate  scritto  ed  espresso  nel  miglior  modo  che 
^dèdato  qualche  cosa,  fosse  pur  anco  un  solo  concetto,  una 
sola  frase  ; fate  lettura  quotidiana  in  qualche  scrittore  col 
quale  più  vi  rincontriate  con  le  idee;  purché  esso  sia  som- 
mo 0 nello  stile,  o nell’erudizione,  o nella  efficacia.  Ri- 
cordatevi , 0 amici  miei , che  le  belle  lettere  tacitamente 
predispongono  alla  virtù,  e se  un  giorno  aveste  a declina- 
re da  rettitudine , se  vi  sarete  nutriti  di  questa  divina  am- 
brosia, sarà  più  facile  rinsavire  ; ed  ostinandovi,  Dio  ve  ne 
guardi,  anche  nel  vizio  rispetterete  quei  confini  che  l’uomo 
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digiuno  di  lettere  più  facilmente  trascorre.  Vi  dirò,  a chiu- 
sa di  questa  mia  parentesi , che  se  amate  di  conoscere  il 
grado  di  vera  civiltà  di  un  individuo,  di  una  famiglia,  di 
una  città  e fin  d’ un’  intera  nazione,  osservatene  la  cultura 
letteraria,  e il  vostro  giudizio  rarissime  volte  fallirà:  il  ter- 
mometro che  misura  la  civiltà  di  un  popolo  è l’amore  e la 
cultura  degli  ameni  studi.  Interrogate  Atene , interrogate 
Roma,  ed  esse  vi  risponderanno  quando  ebbero  l’ apogeo , 
quando  il  perigeo  della  loro  grandezza:  la  loro  decadenza 
fu  preceduta  dalla  decadenza  letteraria.  Facciamo  senno 
adunque , e ricordiamoci  che  questo  biennio  in  ordine  al- 
l’ uomo  socievole  è forse  il  più  interessante,  l’ epoca  miglio- 
re e più  utile  dei  nostri  studi. 

Altro  tema  da  doversi  bellamente  discutere  è il  conto 
che  noi  dobbiamo  fare  della  mitologia  nello  studio  delle 
bèlle  lettere.  La  mitologia  dobbiamo  riguardarla  come  co- 
sa indispensabile  alla  cognizione  degli  antichi  esemplari , 
alla  intelbgenza  dei  musei  e delle  gallerie,  ove  e numismi 
e quadri  e sculture  ci  apprestano  miti  ed  allegorie,  che 
la  riguardano  : ma  guardiamoci  di  studiarla  come  parte 
integrale  delle  lettere  ; poiché  racchiudendo  essa  un  germe 
di  falsità,  fa  ostacolo  al  vero,  qualità  essenzialissima  d’ogni 
dettato , e per  la  quale  il  nostro  discorso  solamente  può 
divenir  buono.  La  parola,  diceva  Fénélon , non  dev’  essere 
che  pel  pensiero , e questo  per  la  verità.  Tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  mitologia  è riconosciuto  per  falso,  nè  il  falso 
può  essere  soggetto  del  nostro  dire. 

La  mitologia  può  apprestarci  le  sue  immagini  ed  .alle- 
gorie quasi  a mo’  di  esplicazione  di  un  concetto  ; come 
quando  chiameremo  un  Ercole  colui  che  dimostra  grande 
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valore,  un  Argo  uu  uomo  molto  avveduto,  eco.  Ma  se  vo- 
gliamo poi  figure  più  vive  e più  sentite,  è ad  altri  fonti  che 
noi  dobbiamo  attingerle,  come  c'  insegnò  il  divino  Alighie- 
ri, il  quale  trasse  le  sue  più  belle  metafore  dal  mondo  mo- 
rale 0 da  quello  delle  intelligenze.  L' uso  della  mitologia 
ritornò  col  risorgimento  delle  lettere , cioè  quando  si  tor- 
narono a studiare  gU  scrittori  greci  e latini  : e poiché  ve 
la  trovarono  diffusa  per  modo  che  facea  parte  della  loro 
bellezza  , l’adoperarono  e la  trasfusero  nelle  menti  degh 
studiosi  Ma  darò  termine  a questo  tema  colle  parole  di 
vivente  ed  egregio  letterato.  „ Tutto  ciò,  egh  dice,  che  non 
Ila  motivi  sufficienti  e ragionevoli  in  sua  natura  per  essere 
ammesso,  può  prolungarsi,  ma  non  perpetuarsi  ; così  oggi, 
richiamato  ad  esame  l’uso  della  mitologia  e trovatolo  lon- 
tano d’ ogni  ragione,  par  giunta  l’ ora  di  darle  commiato.  „ 
E prima  di  por  fine  a questo  secondo  anno  di  studi  let- 
terari, è buono  dire  qualche  cosa  della  poesia,  la  quale  noi 
faremo  esercitare  solo  da  chi  vi  si  sente  da  natura  forte- 
mente predisposto.  Noi  ci  faremo  im  dovere  sacro  di  la- 
sciare la  parte  pratica  di  un  tale  studio  alla  libera  volontà 
dei  giovanetti , non  essendovi  forse  parte  d’ insegnamento 
nel  quale  più  convenga  rispettare  la  individuale  libertà 
quanto  nel  poetare.  Il  profe.ssore  di  héUe  lettere  si  farà 
però  un  dovere  che  tutti  i suoi  scolari  abbiano  della  poesia 
una  giusta  idea  onde  profittare  di  quel  bene  che  da  essa 
deriva.  La  poesia,  o signori,  altro  non  è che  im’imitazione 
della  bella  natura,  l’espressione  d’un  elevato  entusiasmo, 
il  linguaggio  degno  di  annunciare  gh  oracoli  della-  divini- 
tà e di  celebrarne  le  meravighe.  Essa  è di  origine  celeste , 
e dall’alto  fu  inspirata  all’  uomo  ad  imprimergli  con  raag- 
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gior  nobiltà  nella  niente  e nel  cuore  que’  sublimi  veri  , 
che  servono  a regolarlo  e renderlo  perfettamente  felice. 
Nè  la  vera  poesia  mancò  mai  al  sublime  suo  msmdato , il 
quale  consiste  nel  perfezionare  l’ intelletto  e il  cuore  del- 
r uomo  col,  presentare  bellamente  ad  esso  le  attrattive 
della  verità  e.  della  virtù.  Questa  e non  altra  è la  sua  de- 
stinazione : ed  in  vero  la  essendo  un'  arte  che  ha  per  ogget- 
to di  o&ire  sotto  lusinghiero  e fantastico  apparato  ciò  che 
costituisce  il  vero,  il  buono  e il  bello,  si  troverebbe  la  poesia 
lontana  da  questo  triplice  scopo  se,  lungi  dal  pascere  l' in- 
telletto colla  verità  delle  sue  massime,  si  perdesse  invece  fra 
le  arcadiche  effeminatezze,  e fra  gli  amori  e le  grazie;  inutili 
ciance,  che  nulla  d' interessante  e di  didattico  presentano 
alla  mente  ed  al  cuore.  Morale  è d' uopo  che  essa  sia,  se  si 
voglia  che  qualche  scintilla  ne  schizzi  a vantaggio  dell’  u- 
manità  ; restando  mero  lusso  di  lettere  e vaneggiamento 
d’ ingegno,  ove  nel  diletto  solamente  essa  si  accentrasse. 
Ed  è solo  a questo  titolo  che,  mantenuta  la  poesia  nei  ter- 
mini della  sua  destinazione , può  essa  formare  colto  un 
popolo,  e grande  ed  invincibile  una  nazione  ! Ora  ad  otte- 
nere questo  vero , unico  e preclarissimo  fine  della  poesia, 
ricercasi  tutto  ciò  che  l’ ingegno  ha  di  più  forte , di  più 
brillante,  di  più  energico;  tutto  ciò  che  il  suono  della  voce 
ha  di  più  insinuante , di  più  amonioso , di  più  dolce , di 
più  vigoroso.  Ardita  essa  ne’  suoi  voli,  contempera  lo  sfog- 
gio tutto  della  sua  ricchezza  alla  sola  virtù.  Emanazione 
della  sensibilità  e della  immaginazione,  la  poesia  a queste 
facoltà  dell’  animo  si  rivolge  più  che  alle  altre , e quindi  è 
attissima  a destare  i più  vivi  affetti,  ponendo  a profitto 
dell’  uomo  il  solletico  del  ritmo,  lo  splendore  della  parola. 
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e la  veemenza  delle  figure.  Ma  tutto  ciò  premesso,  egli  è 
da  sapemi  che  vera  poesia  non  esclude  una  squisita  inda- 
gazione  della  bella  natura , una  fervida  e nobile  immagi- 
nazione atta  a creare  , un  genio  elevato , im  intelletto 
pronto  e penetrante , fino  nel  discemére,  sicuro  nel  giu- 
dicare, e ricco  di  cognizioni,  capace  di  cogliere  combinare 
ed  ordinare  insieme  i rapporti  i meno  conosciuti  ed  i più 
remoti.  Graditemi,  signori:  tutta  questa  idoneità  può  sup- 
porsi in  tutti  ed  indistintamente?  Oh  quanto  sarà  ben  rara 
in  alcimi  ingegni  privilegiati,  cui  le  muse  arrisero  fin  dalla 
culla  ! Anche  per  questi  sembrerà  erta  la  via  che  al  Par- 
naso conduce,  quante  volte  non  daranno  mano  al  volgere 
con  diuturna  mano  i codici  dell'  umano  sapere,  e non  ad- 
destrarono lo  spirito  alla  giudiziosa  osservazione,  tanto  su 
r intera  natura,  come  sopra  sè  medesimi. 

Posto  ciò,  chiaro  apparisce  che  l’obbligare  tanta  gioven- 
tù, e per  qualche  anno,  alla  versificazione  ed  alle  leggi 
della  metrologia  in  un  tempo  così  improprio,  e sprovvisti 
di  quel  sapere  che  base  facemmo  della  poesia,  altro  non 
è che  ingannarla,  togliendola  a serie  ed  utili  esercitazioni, 
per  farla  trastullare  con  dei  versi  invita  Minerva,  onde  pro- 
curare poi  alla  società  stormi  di  stridule  gazze,  invece  di 
allietarla  coi  leggiadri  canti  di  qualche  cigno.  Questa  coa- 
zione è barbarie  di  nuovo  genere , che  conviene  smettere 
in  un  era  di  civili  progressi,  come  già  valedimmo  alle  tor- 
ture ed  a tutti  quegli  inumani  modi  usati  nelle  criminali 
procedure,  delle  quali  vergogne  oggi  noi  arrossiamo  la 
fronte,  per  i nostri  padri  i quali  con  bonomia  le  tollerarono  ! 
Persuadiamoci  una  volta  che  da  gioventù  educata  in  si  fatta 
maniera,  altro  nonne  toma  che  danno  immenso  alle  lettere, 
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e guasto  incalcolabile  all’  umana  famiglia,  nella  quale  molti- 
plica le  nullità.  Oh  quanto  saria  maggior  saviezza  fare  in- 
tendere e gustare  l’ estetiche  bellezze,  che  sono  racchiuse 
nelle  opere  di  quei  che  scrissero  per  ricreare  coltivare  ed 
ornare  il  nostro  spirito,  ingentilire  il  cuore  ed  i costumi,  e 
perfezionare  tutte  insieme  le  facoltà  del  nostro  animo!  Da 
tali  modelli  l’allievo  apprenderà  a ben  parlare,  a ben  scri- 
vere e,  quel  che  più  monta,  a ben  operare. 

Quindi  lo  studio  letterario,  esaurito  come  teste  dicemmo, 
addestrerà  l’uomo  alla  concezione  del  bello,  alla  nobilita- 
zione del  sentimento,  e forbirà  in  lui  il  dono  più  prezioso 
che  abbia  da  Dio  ricevuto,  cioè  quello  della  parola,  il  quale 
dono  lo  rende  a’  suoi  simili  utile  e venerabile.  Infine  le  let- 
tere debbono  nutricarlo  e rinfuocarlo  ai  generosi  affetti  di 
nazionalità , di  patriotismo  e d’ indipendenza  i quali,  dopo 
gli  affetti  santi,  sono  i più  nobili  che  possono  in  umano 
cuore  albergare.  Onde,  vi  dirò  con  l’ Aleardi, 

. . . non  molle  e querulo  vagisse 
L’inno,  ma  saetasse. 

0 così 

mai  non  fura  \in’  anima  codarda 

Ànima  di  poeta,  e che  sua  legge 
È caritade! 

Questo  modo  di  studiar  le  lettere,  oltreché  ci  farà  sicuri  di 
non  moltiplicare  il  munero  degli  scìoh  e vaniloqui  verseg- 
giatori, educherà  gli  uomini  ad  ima  virtù  iniziativa;  giac- 
ché coltivare  una  mente  ed  un  cuore  al  bello  poetico  è un 
prepararlo  al  buono  ed  al  vero;  chè  bello,  buono  e vero 
non  vanno  al  postutto  disgiunti.  Ed  invero  se  bellezza,  se- 
condo che  scrisse  Platone,  è splendore  di  verità  e di  bontà, 
i raggi  splendenti  saranno  altresì  inseparabili  dalla  fonte 
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luminosa  che  li  trasmette;  e quindi  quante  volte  le  lettere 
hanno  per  mezzo  il  bello,  per  soggetto  il  vero;  per  iscopo 
il  buono,  sono  mezzi  efficacissimi  a prepararci  alla  rigene- 
razione voluta  dai  tempi,  ed  ai  nostri  futuri  ed  elevati  de- 
stini. Avvertano  inoltre  i nostri  rettorici  che  lo  studio  so- 
pra i veri  poeti,  oltre  l’ arrecarci  tutti  quei  beni  che  di  so- 
pra accennammo,  è attissimo  a preparare  mirabilmente 
all’acquisto  delle  principali  doti  confacenti  alla  prosa,  la 
quale  si  abbella  quando  si  veste  deUe  poetiche  forme;  dacché 
se  alla  poesia  non  si  afia  mai  un  andamento  prosastico,  è 
sempre  però  piacevole  nella  prosa  un  colorito  poetico:  nè 
ciò  sia  a ribocco , poiché  ne  guasterebbe  la  decorosa  sem- 
plicità, indivisibile  compagna  dell’  ordine  e del  raziocinio , 
che  sono  della  prosa  i principali  e naturali  ornamenti. 

Prima  di  terminare  quanto  abbiamo  creduto  dire  a com- 
pimento di  quest’ultimo  anno  di  letterarie  elucubrazioni, 
la  mi  parrebbe  cosa  imperfetta  in  una  trattazione  di  studi 
totalmente  italiani,  non  fare  special  menzione  di  quel  som- 
mo che  ci  fe’dono  del  più  grande  monumento  delle  italia- 
ne lettere , e per  la  cui  penna  si  elevò  la  volgai-e  favel- 
la agli  slanci  più  sublimi , ai  concetti  più  metafisici.  E di 
Dante  eh’  io  intendo  parlarvi , di  colui  che  con  giusta  ra- 
gione viene  fregiato  della  triplice  corona  di  cantor  della 
rettitudine,  di  primo  poeta  nazionale,  di  padre  della  mo- 
derna letteratura. 

L’ Alighieri,  o signori,  è il  poeta  di  tutti  i tempi,  e del- 
l’intera tmianità.  Cantore  dell’ eternità,  è come  tale  attis- 
simo a spiritualizzare  l’uomo,  a renderlo  riflessivo,  per  il 
sovrannaturale  e sensibile  che  trovasi  diffuso  in  tutto  il  suo 
poema.  Faccia  ben  notare  il  professore  airallievo  che  Dante 
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è tanto  più  ampio  e profondo,  quanto  più  elevate  furono  le 
fonti  dalle  quali  attinse  la  sapienza  del  suo  labbro.  È unfatto 
incontrovertibile  che  il  poeta  italiano  trovasi  al  di  sopra  de- 
gli altri,  quanto  il  concetto  cristiano  s’innalza  al  di  sopra 
del  concetto  pagano.  Invincibile  egli  è nello  sfoggio  dell’im- 
maginazione , alternando  la  comica  festività  al  tragico  ter- 
rore, e passando  dalla  satira  acerba,  in  cui  si  sfoga  la  rab- 
bia dei  reprobi , alla  compassionevole  elegia  dei  penanti 
Ano  all’inno  ineffabile  di  paradiso.  La  Divina  Commedia, 
facciamolo  bene  intendere  agli  studiosi,  la  Divina  Comme- 
dia, che  l’affiato  di  Dio  rese  sommamente  risuonante,  è il 
primo  dopo  i libri  ispirati,  divino  per  la  materia,  magistra- 
le per  la  forma,  inarrivabile  per  lo  stile,  tipo  di  tutta  la  no- 
stra letteratura  ; e grande  solo  si  addiviene  gustandolo,  ma 
non  si  gusta  ciò  che  non  s’ intende.  Libro  egli  è questo  che, 
letto,  meditato  e sentito,  è acconcio  ad  illuminare  la  ragione, 
sollevare  il  nostro  spirito  alla  sfera  del  grande,  destare  c 
propagare  l’entusiasmo  del  bene  sociale,  scolpire  nell’ani- 
mo le  idee  del  decoro  e dell’  ordine,  accrescere  in  noi  le 
attrattive  della  virtù  coi  colori  del  bello,  formare  infine  il 
gusto  morale,  colla  iniziativa  del  gusto  letterario:  e que- 
sti, e non  altri,  sono  i grandi  oggetti  a cui  deve  tendere 
una  vera  e solida  letteratmra.  Possiamo  adunque , e senza 
tema  d’ ingannarci , concludere  che  in  Dante  trovasi  il 
prototipo  del  vero,  del  buono  e del  bello  delle  umane  let- 
tere. Ma  però,  pochi  essendo  i brani  di  questo  poema  intelli- 
gibili alla  fresca  giovinezza,  si  potrà  supplire  colla  Basvil- 
hana , onde  fare  appi-ezzare  la  verseggiatura  dantesca.  Ri- 
cordiamo infine  che  il  bello  sottile  di  Dante  non  è nel  verso, 
manelle  severe  cose  che  il  verso  espone , il  qualestudio  si  può 
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rimettere  alle  lezioni  di  estetica,  che  noi  proponiamo  a co- 
rona e chiusa  degli  studi  filosofici 

CAPITOLO  SETTIMO 

Terzo  Biennio --Studio  filosofico— Dell’arte  di  ragionare— 
Metafisica- Etica  - Fisica  di  osservazione  - Fisica  spe- 
rimentale. 

Nell’ iniziare  il  metodo  da  tenersi  in  questo  primo  anno 
delle  filosofiche  discipline,  mi  tornano  alla  mento  le  belle 
parole  che  il  dotto  abate  Genovesi  premetteva  alla  sua  Fi- 
losofia. „ Finché,  egli  dice,  finché  le  scienze  non  parleranno 
„ che  una  lingua  ignota  alle  nostre  madri  e balie,  non  é da 
„ sperare  che  il  nostro  gentil  paese , nato  a far  teste,  non 
„ si  vegga  rozzo,  squallido,  vile  e servo  allo  straniero.  Se  la 
„ lingua  in  cui  si  é allevato  é madre , ogni  altra  dev’  essere 
„ matrigna,  e le  matrigne  si  curano  assai  poco  dei  loro  fi- 
„ gliastri!.  E perché  dunque  verrà  negato  ai  popoli  italiani 
„ di  potere  sentire  e gustare  la  forza  delle  utili  conoscenze  e 

’ Qui  non  debbo  tacere  la  gratitudine  che  mi  lega  all’ottimo  mon- 
signore D.  Vincenzo  Annivetti  efficacissimo  oratore  e leggiadro 
poeta,  il  quale  in  alcune  amichevoli  conversazioni,  in  cui  si  degnò 
ammettermi , con  la  sua  eloquente  parola  mi  fece  ricredere  da  al- 
cuni errori  in  fatto  di  belle  lettere:  debbo  confessare,  a gloria  del  ve- 
ro, che  le  sue  vedute  in  tali  materie  sono  eminentemente  chiare  e 
filosofiche,  atte  a rinnovellare  lo  spirito  alla  vita  letteraria , od  e- 
mancipare  l’ intelletto  da  quei  pregiudizi  che  impastoiano  la  mente 
e ci  fanno  declinare  dalla  rettitudine  dell’arto,  lasciandoci  in  eterno 
bambini. 

Questo  degnissimo  ecclesiastico,  già  abbastanza  cognito  nella  re- 
pubblica letteraria  per  i suoi  eruditi  ed  eloquenti  scritti , abbiasi 
questa  testimonianza  d’ un  suo  cordialissimo  e sìncero  amico. 
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„ del  sapere , in  quei  suoni  che  gli  son  naturali?  I greci  ed 
„ i latini  furono  barbari  finché  le  scienze  e le  arti  non  par- 
„ larono  la  lingua  comune.  „ Sapientissime  parole  son  que- 
ste le  quali  giustificano,  anche  presso  i più  rigidi  aristarchi, 
un  piano  di  Medio  Insegnamento , dal  quale  rimosso  F osta- 
colo del  latino,  che  infastidisce  ed  arretrai  novantotto  su 
cento  studiosi,  porrebbe  tutta  quella  gioventù,  che  forma  la 
classe  media  della  società,  in  istato  di  percorrere  volonte- 
rosi ed  alacri  la  via  dello  scibile , e giungere  così  al  santua- 
rio della  sapienza,  ove  ognihpne  si  accoglie,  dacché  é per 
essa , quando  la  si  apprende  con  rettitudine  di  cuore , che 
ogni  bene  all’  uomo  si  adduce.  Né,  a mio  credere,  vi  é stu- 
dio più  ambito  e desiderato  come  quello  della  filosofia , se 
ben  si  rifletta  a quanto  dicemmo  nelle  poche  parole  di  pro- 
lusione che  premettemmo  a questa  prima  parte , ove  discor- 
remmo sull’  ingenito  istinto  dell’  indagazione,  e soprai  van- 
taggi che  all’  uomo  ne  vennero  per  il  suo  sviluppo. 

Ivi  mostrammo  fin  da  principio  che  essendo  F uomo  per 
il  possesso  di  un  eterno  vero,  del  vero  assoluto,  Iddio , é ap- 
punto per  questo  eh’  egli  mai  si  rista  dallo  indagare  i veri 
finiti  che  si  presentan  a soggetto  delle  sue  disquisizioni.  La 
filosofia  d’altronde  può  definirsi: — lasoiema  che  insegm  a 
cbìwscere  e ad  apprezzare  il  giusto  vedor  delle  cose , ed  am- 
maestra V imm  de'  suoi  doveri  e de'  suoi  destini,  gli  fa  noto 
chi  sia , da  chi  sia , perchè  sia , con  chi  sia.  E tutto  ciò  non 
é forse  la  più  bella  delle  indagazioni , F investigazione  più 
degna  di  questa  nobilissima  creatura  che  dell’  Eterno  é im- 
magin  vera?  Ora  con  gli  studi  preparatori,  quali  noi  ne 
demmo  traccia , non  abbiamo  affievolito  il  desiderio  di  in- 
dagare, ma  lo  abbiamo  per  converso  corroborato,  edac- 

10 
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cresciuto.  Infatti  l’ allievo  del  nostro  liceo,  giudice  compe- 
tente in  tale  causa,  specialmente  al  dì  d’oggi  che  la  gio- 
ventù cresce  svegliata  di  mente  e snodata  di  favella , vede 
usufruttuare  il  suo  tempo , e tesaurizzarvi  cognizioni  utili  e 
dilettevoli  : esso  in  virtù  di  tale  insegnamento  non  piange- 
rà un  giorno  i perduti  anni  in  vane  pedantesche  ciance , poi- 
ché scorge  innanzi  a sè  apprestarsi  un  cibo  atto  al  suo  or- 
gano digestivo,  vede  lo  studio  opportuno  mezzo  al  fine  che 
si  propone  ; nè  accadrà  nel  ginnasio  del  M.  I.  che  di  cento 
che  iniziarono  grammatica , quattro  o cinque  si  ritrovino 
in  filosofia;  no,  tutti,  o quasi  tutti,  percorreranno  l’intero 
corso , poiché  in  cotesto  apparato  di  studi , il  giovane  vi  ri- 
trova chiarezza,  solletico  ed  utilità,  le  quali  cose  total- 
mente mancano  al  metodo  scientifico,  quante  volte  viene  a 
tutti  indistintamente  applicato. 

Il  professore  di  filosofia  razionale  principierà  le  sue  lezioni 
dall’arte  di  ragionare,  alla  quale  cosa  già  venne  bellamente 
preparato  lo  studente  con  la  geometria  che  può  dirsi  la  lo- 
gica pratica.  Il  ragionare ,'  ovvero  la  forza  di  pensare,  è de- 
durre una  cosa  da  un’  altra;  e ciò  forma  tutto  il  pregio  del- 
r uomo.  Studiare  adunque  quest’  arte  vai  quanto  dire  ret- 
tificare la  ragione,  la  quale  deve  servirci  di  fiaccola  a ri- 
schiarare i passi  della  vita. 

L’ istitutore  deve  mostrarsi  abilissimo  in  questo  periodo 
d’ insegnamento , in  cui  si  fa  passaggio  dallo  studio  delle 
parole  a quello  delle  idee , dal  visibile  all’invisibile,  dal  con- 
creto all’ asti'atto,  dalla  contemplazione  mondiale  alla  me- 
ditazione defia  mente,  nè  congiurare,  come  fin  qui  si  è fatto, 
coll’ astrusezza  delle  scienze,  a rendere  il  salto  più  difficile 
e violento;  no , nel  nostro  liceo  la  filosofia  non  oltrepasse- 
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rà  il  celebre  yvw&t  atavróv  nei  limiti  in  cui  l’ intendea 
Socrate  ; vale  a dire  ammaestriamo  il  nostro  giovane  fi- 
losofo in  quelle  quattro  sublimissime  tesi  che  l’ illustre  ab. 
Genovesi  presentava  come  titoli  della  sua  filosofia:  — Chi 
sono  io  ? — Dove  sono  io  ? — Da  chi  sono  io  ? — Con  chi  sono 
io?  e così  daremo  luogo  nella  istituzione  filosofica  anche  alla 
trattazione  dell’  etica.  Noi  non  entreremo  nei  tortuosi  giri 
della  dialettica , ovvero  nelle  discettazioni  del  trascenden- 
tahsmo  scolastico  ; lusso  della  scienza  razionale , che  se  non 
è a’  giovani  di  pregiudizio , è almeno  di  noia  ristucchevole  ; 
poiché  la  metamorfosi,  dice  un  dotto  moderno,  di  uomo 
sensuale  e fantastico  in  uomo  spirituale  e meditante , la  è 
cosa  a diciott’anni  impossibile,  meno  che  in  via  di  rehgioso 
asceticismo.  Evitando  adunque  tutte  cotesto  inutili  astruse- 
rìe, potrà  il  giovane  filosofo  scorgere  con  facilità  i rapporti 
tra  il  mondo  materiale  e lo  intellettivo , ed  al  ]U’imo  incon- 
tro con  Sofia  esclamare: 

0 dolce  lume  a cui  fidanza  io  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci 

come  condor  si  vuol  quic’ entro, 

Tu  scaldi ’l  mondo, tu  sovr’esso  luci. 

Così  fatti  persuasi , noi  studieremo  la  filosofia  a solo  fine 
d’ insegnare  all’  uomo  l’arte  difficihssima  del  vivere,  lo  che 
si  ottiene  conoscendo  prima  sé  stesso  e poi  Iddio,  ed  appi’ez- 
zando  le  cose  per  quello  che  esse  realmente  sono.  Lungi  a- 
dunque  da  noi  la  moderna  ideologìa  che  ha  portato  la  lo- 
gica sopra  le  nubi;  per  la  qual  cosa  non  si  è mai  tanto  sra- 
gionato, quanto  dal  tempo  che  s’insegna  l’arte  di  ragiona- 
re. Il  nostro  professore  cercherà  invece  rendersi  intelligen- 
tissimo ed  owio,  affinchè  lo  studente  non  inappetisca  cote- 
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sto  prezioso  manicaretto,  forse  il  miglioro  di  quanti  fin  qui 
gli  apprestammo.  No , la  filosofia  non  deve  presentarsi  al 
giovane  precinta  di  misteriosa  caligine , come  già  Venere 
ad  Enea  nel  delubro  di  Dido,  nè  dare  i suoi  responsi  come 
gli  oracoli  delle  Sibille;  ma  sia  essa  piuttosto  amabilissima 
matrona,  in  atto  di  porgere  a blando  enutrimento  le  tur- 
gide poppe  ad  ansioso  bambino,  onde  del  suo  latte  sangue 
e vita  ne  formi.  Sia  il  nostro  modo  di  esporre  e dimostrare 
facile  e chiaro , persuasissimi  che  un  poco  di  filosofia  bene 
intesa  fa  degli  uòmini  savi  e prudenti , come  la  molta  non 
capita  fa  degli  increduli.  Cominceremo  le  nostre  lezioni  col 
fare  conoscere  al  discente  come  le  idee  sono  i materiali  del- 
le nosti’e  conoscenze , la  base  dei  nostri  ragionamenti , il 
solo  mezzo  col  quale  si  sviluppano  le  varie  operazioni  del- 
r animo  ; avendo  avvertenza  di  principiar  sempre  dalle  più 
semphci  e facili , per  quindi  passare  alle  più  complesse  e 
difficili. 

Mostriamo  ad  esso  pian  piano  come  esiste  in  noi  la  fa- 
coltà di  confrontare  coteste  idee , vederne  la  convenienza , 
o la  ripugnanza,  o i vari  rapporti;  e questa  seconda  ope- 
razione dell’  animo , detta  giudizio , essere  importantissi- 
ma, dacché  l’ uomo  si  manifesta  dai  giudizi  che  pronuncia, 
come  per  la  loquela  manifesta  la  nazione  a cui  appartie- 
ne. Fatto  ciò,  mostriamo  ad  esso  che  cosa  sia  il  ragiona- 
mento , terza  operazione  dell’  animo.  Qui  si  farà  chiaro  co- 
me il  raziocinio  altro  non  è che  il  risultato  di  vari  giudizi 
ed  i loro  diversi  confronti. 

Sarà  poi  molto  buona  ed  efficacissima  cosa  in  questa 
terza  parte  della  logica , obbhgare  lo  scolare  alla  dimo- 
strazione di  alcune  proposizioni  geometriche,  nelle  quali 
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praticamente  vedrà  il  lavoro  che  fa  il  nostro  intelletto  quan- 
do, non  potendo  per  sè  stesso  scorgere  una  relazione,  vi 
pers'iene  mediante  una  idea  media , colla  quale  quelle  due 
convengono  ; e così  discopre  il  rapporto  fra  quelle  due  pri- 
me che  per  lo  innanzi  gli  era  sconosciuto.  Persuadiamoci, 
la  geometria  è l’ istrumento  il  più  idoneo  per  addestrare 
il  nostro  spirito  alla  capacità  di  ragionare,  ed  ho  semj)re 
veduto  apprendere  con  facilità  cotesta  arte  preziosissima 
da  chi  seppe  con  franchezza  discorrere  i libri  di  Euclide. 
Facciamo  ben  notare  al  nostro  alunno  che  questa  opera- 
zione dell’animo  è quella  propria  che  dicesi  raziocinio  o 
discorso  scientifico  ; il  quale  è solo  capace  di  farci  pene- 
trare nella  ragione  delle  cose,  tanto  nell’  ordine  fisico  quan- 
to nell’  ordine  delle  idee , senza  cui  l’ animo  nostro  va  sog- 
getto a molti  e molti  errori , ai  quali  ci  conduce  il  trave- 
dere dei  nostri  sensi.  H mondo  infine , gli  faremo  ben  no- 
tare, senza  un  poco  di  filosofia,  è un  frutto  di  cui  non  si 
gusta  che  la  scorza , è un  magnifico  spettacolo  veduto  a 
traverso  di  fitto  velo,  è un  armonioso  concerto  udito  da 
lungi , di  cui  non  sentiamo  che  i suoni  i più  acuti , e ne 
perdiamo  le  più  soavi  melodie  : ecco  insomma , o signori, 
quella  tortura  dell’  uomo  intellettivo  che  accennai  nel  pren- 
der le  mosse  al  mio  dire , tortoa  che  ad  ogni  istante  gli 
fa  esclamare:  oh  avessi  appreso!  oh  potessi  intendere  ! escla- 
mazione che  può  dirsi  il  grido  di  un  animo  naturalmente 
spinto  verso  lo  scibile.  Eccoti  infatti  l’ uomo  che , sprov- 
veduto di  ragionamento  scientifico , si  trova  innanzi  alle 
scene  sorprendenti  della  natura,  come  un  essere  insipido 
che  di  nulla  sa  rendersi  ragione  : egli  vede  avanti  a sè  a- 
perto  il  libro  dell’universo,  unico  libro  scritto  immediata- 
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mente  da  Dio  a suo  bene,  nè  sa  leggem  una  sillaba;  ve- 
dere e non  intendere  : per  cui  a molti  possono  ripetersi 
le  parole  che  quel  tal  Nicostrato,  ammiratore  dell’  Elena 
di  Zeusi,  diresse  a quel  rozzo  ateniese  che  maravigliava 
del  suo  stupore:  „ Questo  non  è quadro  per  nottole  : cavati 
cotesti  occhi  ignoranti  che  tu  hai , ed  io  ti  presterò  i miei, 
ed  allora  vedrai  quel  che  io  veggo  ed  ammiro  Persua- 
diamo il  nostro  allievo  che  gli  studi  di  questo  ultimo 
biennio  lo  arricchiranno  di  quella  dote  preclarissima  per 
la  quale  l’uomo  è di  molto  al  bruto  superiore;  vale  a dire 
potersi  sollevare  al  disopra  delle  sensibili  immagini , e go- 
dere le  ineffabili  dolcezze  della  sapienza.  È per  il  ragio- 
namento che  l’uomo  discopre  una  serie  di  verità  tutte 
fra  loro  collegate,  quasi  anella  di  una  sola  catena,  e quin- 
di dilatando  la  capacità  della  sua  mente,  ed  acuendo  la 
forza  ragionatrice  è capace  di  far  cose  di  meravigliosa 
bellezza  ed  utilità.  Infatti  non  ci  sorprendono  i prodigi 
della  telegrafia , la  comodità  delle  ferrovie , la  salubrità 
dell’  innesto , la  sicurezza  dei  parafulmini , la  prontezza 
della  fotografia , e quante  altre  di  cotali  scoperte  che  no 
apprestarono  le  più  lusinghiere  agiatezze  del  vivere?  E non 
sono  esse  tutte  coteste  cose  i risultati  dell’arte  del  ragio- 
nare? Ah  sì  la  ragione  è dell’uomo  quella  parte  i^er  cui  so- 
prasta tutti  gli  esseri  sensibili , e li  domina  con  impero  ; ella 
è quel  divin  raggio  che  Orazio  chiamava  divina  partim- 
la  auree.  Ma  ritorniamo  a noi.  D nostro  M.  L,  come  dicem- 
mo nella  prolusione  che  mandammo  avanti  a cotesta  traccia 
di  studi,  ha  per  iscopo  di  fare  uomini  istruiti  e nou  dotti; 
per  lo  che  potremo  benissimo  eliminare  dalla  logica  la 
dialettica,  la  quale  ha  per  oggetto  esporre  la  verità  e con- 
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vincerne  altrui,  e fa  dei  polemici.  Non  diremo  però  così  del- 
la critica,  la  quale,  come  noi  sappiamo,  ci  ammaestra  ad 
esaminare  e discutere  il  ragionamento  altrui,  cosa  utilissi- 
ma all’  uman  vivere , e quindi  conoscere  se  gli  argomenti 
che  altri  ci  adduce  reggono  a fronte  del  principio  di  contrad- 
dizione , pietra  di  paragone  che  prova  l’ oro  tratto  dalle 
miniere  dell’iunano  intelletto. 

Oh  quanti  uomini,  giovanetti  miei  cari,  furono  rovinati 
nei  loro  interessi , supplantati  nelle  loro  espettative  e,  quel 
che  più  monta , guasti  nei  loro  principi  da  falsi  ragiona- 
menti, che  a guisa  di  orpello  avevano  le  apparenze  dell’oro, 
ed  in  realtà  non  erano  che  fallacia  di  ben  mascherati  sofi- 
smi? Oh  quanti  devono  la  loro  infehcità,  lo  sperpero  dei 
loro  pati’hnonì , la  perduta  pace  della  loro  famiglia,  alle 
arti  raggiratrici  e subdole  di  un  falso  ragionare  ? E dopo 
tutto  ciò , può  darsi  ingiustizia  maggiore  di  non  ammet- 
tere alla  pratica  di  co  tal  vantaggiosissimo  studio , il  cui 
esercizio  tanto  si  lega  aUa  fehcità  dell’uomo,  se  non  al  caro 
prezzo  di  avere  subito  la  tortura  di  sei  o sette  anni  di  la- 
tino , che  dal  niunero  maggiore  si  riconobbe  poi  per  tempo 
perduto,  e lo  si  fece  di  così  mala  voglia,  quanto  malvolen- 
tieri la  vittima  s’  avvia  al  luogo  del  sacrificio?  Eppure  sta 
scritto:  „ Guai  a colui  che  inganna  le  moltitudini  „ ; e chi  inden- 
nizzerà queste  di  tanta  jattura  ? chi  le  ritornerà  gli  anni 
perduti?  chi  renderà  conto  di  tutti  coloro  (e  sono  molti) 
i quali,  non  sapendo  resistere  a sì  dura  prova,  valedirono 
alle  scuole,  ai  hbri  ed  allo  studio,  e si  dettero  in  braccio 
all’  ozio , e da  questo  passarono  poi  nelle  braccia  del  vi- 
zio, e quindi  in  quelle  della  sventura?  E a che  dunque  ci 
lamentiamo  di  una  società  che  non  ragiona , se  a tempo 
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non  grinsegnammo  a ragionare?  A che  esigere  nella  gio- 
ventù bontà  e senno,  sole  qualità  che  rendono  l’uomo  de- 
gno padre  di  famiglia,  onesto  ed  utile  cittadino,  vero  ed 
efficace  patriota,  se  la  educammo  nemica  d’  ogni  sapere, 
e ad  uggia  le  rendemmo  quanto  poteva  migliorarla?  Ma 
eccoci  a sviluppare  la  quarta  ed  ultima  parte  della  logica, 
cioè  r ordinatrice.  Tutti  i tentativi  dello  spirito  umano  sono 
diretti  alla  ricerca  della  verità;  e trovatala,  saperla  poi  ad 
altri  esporre.  La  verità,  diceva  il  dotto  Malebranche,  è la 
più  deliziosa  vivanda  degli  spiriti.  Ricercarla  ed  esporla 
sono  due  cose  non  tanto  facili  quanto  lo  si  crede  ; poiché 
essendo  questo  un  lavoro  tutto  dello  spirito , conviene  or- 
dinare tutte  le  operazioni  dell’animo , che  a tale  scopo  con- 
ducono; vale  a dire  idee,  giudizi,  raziocini,  mostrando  al 
giovane  come  si  riesce  a ciò  quando  colla  sintesi  e talvolta 
coll’awoZm.  Il  primo  metodo  può  dirsi  componente:  esso 
consiste  nel  condensare  le  idee  complesse,  le  quali,  come 
in  germe  racchiudono  le  idee  secondarie,  le  quali  poi  me- 
diante un  intelletto  maturo  ed  addestrato  nell’arte  del  me- 
ditare si  cavano  fuora,  si  sviluppano  e si  espongono.  Il  se- 
condo metodo,  ossia  l’analitico,  che  può  dirsi  anche  discio- 
gliente, consiste  nello  scomporre  diffusamente  im’ idea  com- 
plessa nei  suoi  più  semplici  e minuti  elementi  dividendoli, 
qualificandoli  e dichiarandoli  parte  a parte  con  chiarezza, 
ordine  e naturalezza.  Di  questi  due  metodi  additiamogli 
il  secondo  a preferenza  del  primo,  come  più  idoneo  alla  ri- 
cerca della  verità;  rendiamolo  persuaso  come  l’analisi  fu 
sempre  il  segreto'  delle  grandi  scoperte;  poiché  il  nostro  spi- 
rito è più  pronto  al  passaggio  dal  semplice  al  composto,  che 
dal  composto  al  semplice.  11  professore  adunque  ammae- 
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strerà  l’ allievo,  n^i  primi  tre  mesi  dell’almo  di  filosofia  ra- 
zionale, in  quest’arte  utilissima,  che  può  dirsi  la  vera  chia- 
ve della  scienza,  e senza  la  quale  non  si  può  in  veruna  ma- 
niera ammettere  il  ragionamento  scientifico,  solo  mezzo 
datoci  per  la  ricerca  della  verità,  e per  esso  solo  essere 
possibile  il  poterla  ad  altri  esporre. 

Preparato  così  il  giovanetto,  consacrerà  il  rimanente 
dell’anno  allo  studio  della  metafisica  e della  morale,  risa- 
per ragionare  con  qualche  dottrina  ed  acume,  mediante  il 
solo  lume  della  ragione,  di  Dio,  dell’uomo,  della  natura; 
questo  è filosofare.  Parlandosi  di  metafisica , intendiamo 
innanzi  tutto  astrarre  dall’analisi  trascendentale,  ed  atte- 
nerci solamente  a quanto  può  formare  il  criterio  ad  un  uomo 
che  cerca  di  essere  istruito  e non  dotto.  D’ altronde , la 
scienza  del  pensiero  essendo  fulcro  al  ben  vivere,  noi  non 
possiamo  del  tutto  trasandarla  senza  apportare  nell’uomo 
intellettivo  im  notabile  detrimento,  della  cui  mancanza  ne 
risentirà  i tristissimi  effetti  in  molte  circostanze.  Facciamo 
convinti  gli  allievi  del  nostro  istituto  che  non  v’  è cosa  più 
dannosa,  quanto  1’  obblivione  nella  quale  dalla  maggior 
parte  degli  uomini  si  tengono  le  così  dette  scienze  meta- 
fisiche. E chi  potrà  in  vero  contrastarci  che  l’ uomo,  poco 
più,  poco  meno,  è quello  che  pensa  ? che  il  suo  pensiero  lo 
informa,  gli  dà  vita  ed  è il  primo  motore  d’ ogni  sua  ope- 
razione ? e quindi  chi  potrà  negare  che  quanto  più  il  suo 
pensiero  è ignobile,  altrettanto  ignobile  è il  suo  operare? 
Non  mi  fa  bisogno  di  molto  dire  per  mostrarvi  di  che  cosa 
fu  capace  una  nazione  sullo  scorcio  del  passato  secolo  quan- 
do, travolgendo  l’ordine  delle  idee,  abrutì  il  pensiero,  e 
persuase  a sé  stessa  di  esser  materia  per  intero,  e che  l’ani- 
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ma  altro  non  era  che  un  meccanismo,  e che  aveva  il  suo  ter- 
mine colla  vita  del  corpo.  Voi,  o signori,  la  vedeste  cotesta 
nazione  rotolarsi  nel  fime  della  più  vituperevole  lussuria, 
la  vedeste  deificare  la  prostituzione,  la  vedeste  sofirire  ima 
sete  idropica  di  sangue,  infine  voi  la  vedeste  gavazzare  tra 
i frantumi  della  reggia  e del  tempio,  ed  assonnare  biiaca 
nella  sua  vergogna  ! Ecco  i deplorabilissimi  effetti  di  una 
educazione  che  materializza  T uomo,  e ne  lascia  incolta  la 
parte  più  nobile,  cioè  lo  spirito:  quella  educazione,  inten- 
do dire,  che  migliorando  l’ uomo  esteriore,  per  nulla  s’ in- 
teressa deir  uomo  interiore,  la  cui  natura  intima  è ciò  che 
tutto  l’uomo  costituisce.  Dal  finquì  discorso  si  può  conside- 
rare quanto  questa  parte  dello  studio  filosofico  è superiore  a 
qualunque  altra  di  quelle  che  attorno  si  adoprano  alle  così 
dette  scienze  naturali.  Per  quella  si  migliora  l’ uomo  nella 
parte  più  nobile  di  sè  medesimo;  per  queste  non  si  migliora 
die  la  sua  fisica  esistenza.  Privo  delle  intuizioni  metafisiche, 
r uomo  non  vede  nulla  di  bello  e di  utile,  fuorché  i mate- 
riali vantaggi;  ma  se  egli  adusa  alla  scienza  del  pensiero,  è 
allora  che  si  solleva , ed  elevando  sè  nobilita  tutte  le  fa- 
coltà intorno  alle  quali  si  è adoprato.  Quanto  adunque  è 
importante  che  il  nostro  alunno  applichi  in  tutto  il  rima- 
nente di  quest’anno  sopra  tema  così  interessante;  e quanto 
è ingiusta  cosa  il  lasciarlo  di  esso  digiuno,  ovvero  fargliene 
tale  un  mistero  che  nullo  bene  ne  ritragga.  E qual  frutto 
trae  tanta  gioventù  dell’  aggiraila  di  continuo  in  astruse 
ed  oscure  dottrine , alla  percezione  delle  quali  si  richieg- 
gono intelletti  esercitatissimi  ? A che  prò’ spingerla  ora  fra 
i vortici  di  Cartesio , ora  fra  le  monadi  di  Leibnizio , ora 
slancLorla  nella  visione  ideale  di  Malebranche,  ovvero  av- 
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vilupparla  nell’  idealismo  kantiano,  o in  quel  razionalismo 
d’ oltremonte  ? Questioni  son  queste  di  mero  lusso , e per 
le  masse  discenti  non  vi  vuole  lusso  di  sapere , ma  chia-  ' 
rezza  ed  utilità. 

Ma  quale  sarà  adunque  la  nostra  filosofia  razionale? 

Essa  comincerà  collo  sviluppare  alcuni  principi  univer- 
sali delle  cose;  l’ essenza  degli  enti,  le  loro  proprietà,  la 
differenza  dall’  ente  contingente  al  necessaiùo  ; presentare 
ima  idea  cliiara  della  sostanza,  della  qualità,  della  poten- 
za, dell’azione,  della  forza  e,  per  quanto  si  potrà,  rendere 
meno  oscure  quelle  del  tempo  e dello  spazio. 

Passeremo  quindi  a domandare  al  nostro  allievo  la  na- 
tura dell’  anima  umana , di  quello  spirito  che  c’  informa, 
che  ci  fa  vivere  ; come  si  manifesti  la  sua  immortalità , e 
la  sua  spiritualità  e l’ inviolabile  sua  libertà  : rendiamo  al 
giovanetto  filosofo,  nel  miglior  modo  possibile,  intelligenti 
le  ammirabili  leggi  di  commercio  fra  lo  spirito  e la  mate- 
ria, altrettanto  misteriose  quanto  incontrovertibili;  mostria- 
mo per  quanto  lo  si  può  questo  perenne  miracolo  che  ap- 
parisce in  tutte  le  sensazioni  dell’anima,  ed  in  tutti  i mo- 
vimenti del  corpo  ; miracolo  che  rimarrà  per  l’ uomo  un 
fatto  inesplicabile  ma  incontrastabile  insieme,  e così  onde 
tenerlo  umile  nell’  alterezza  de’  suoi  pensamenti.  Prima  di 
finire  queste  lezioni  di  psicologia,  sarà  bene  ragionare  al- 
quanto sull’anima  dei  bruti;  quanta  e quale  sia  la  differenza 
dell’anima  nostra  da  quella  delle  bestie  ; mostreremo  come 
quell’  ente  vivificatore  altro  non  è che  un  essere  anello  tra 
lo  spirito  razionale  e la  materia,  e quanto  si  degradi  l’ uo- 
mo quando  si  pone  al  livello  dell’  insensato  animale , pro- 
fessando il  più  assurdo  e vergognoso  sistema , il  materia- 
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lismo;  sistema  disgraziatamente  molto  in  moda,  frutto  fu- 
nesto di  una  educazione  priva  del  suo  elemento  vitale , ov- 
vero di  un’  istruzione  falsata  ne’  suoi  principi. 

Solleviamo  infine  anche  di  più  la  mente  del  nostro  alunno, 
iniziamolo  a discorrere  di  Dio,  per  quanto  ne  può  la  forza 
del  nostro  spirito.  Indaghiamo  questa  prima  necessaria  ed 
indipendente  cagione  di  tutte  le  cose  ; le  sue  infinite  per- 
fezioni ; i suoi  divini  attributi  ; i nostri  rapporti  con  Lui. 
Che  cosa  sia  la  religione  naturale  ; la  sua  insufficienza;  la 
necessità  di  ima  religione  rivelata  ; la  sua  esistenza , e le 
sue  prove.  Coteste  trattazioni,  quando  non  vengono  rese  in- 
comprensibili dall’  astnisismo  scolastico,  sono  d’ immensa 
utilità  al  vivere  umano,  all’  onestare  delle  azioni,  e sicuro 
preservativo  contro  la  moderna  incredulità.  Ed  ecco  come, 
facendo  così  pargoleggiare  la  scienza  e lasciandole  parlare 
il  nativo  linguaggio,  non  priveremo  di  tali  utilissime  inda- 
gazioni  l’universale  degh  studiosi,  e non  li  defrauderemo  di 
tanto  bene.  Bene  che  verrà  infallantemente  defraudato  loro, 
finche  si  persisterà  a trattare  tale  insegnamento  in  un  lin- 
guaggio dai  più  non  inteso,  e per  sopraccarico  esposto  con 
metodi  quali  noi  accennammo , atti  a produrre  in  alcuni 
un  damioso  risultato,  come  già  ne  avvertiva  U sapiente  mo- 
narca d’IsraeUo:  Altiora  te  ne  qtitesicris,  non  est  tibi  ìie- 
cessarium.  E necessario  non  è il  voler  tutti  penetrare  i mi- 
steri della  natmra,  l’essenze  e le  cagioni  le  più  nascoste,  lu- 
singandosi di  sapere  quanto  si  vuole,  ansiosi  di  reahzzare 
chimere , e stringer  della  nebbia  quando  proprio  credeasi 
bearsi  fra  gli  amplessi  di  un  nume.  No,  il  nostro , allievo, 
fatto  da  noi  persuaso  di  quanto  mai  sia  vasto  il  campo 
delle  conoscenze  sode  e reali,  s’arresterà  dal  correre  die- 
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tro  a fantasmi,  o a fuochi  fatui,  che  da  noi  più  si  dilungano 
quanto  più  ci  affatichiamo  d’ inseguirli.  Via  dunque  dalla 
nostra  metafisica  tutte  quelle  tesi  su  cui  lo  si  potrebbe  in 
eterno  questionare  senza  verun  prò’ , nè  con  isperanza  di 
venire  mai  a capo  della  verità;  noi  proporzioneremo  le  no- 
stre ricerche  alla  forza  dello  intelletto  umano,  e ci  conten- 
teremo di  aver  sempre  presente  allo  sguardo  per  nostro 
ammaestramento  la  rana  di  Esopo  ed  il  volo  d’ Icaro. 

Farà  chiusa  alle  lezioni  mattutine  di  filosofia  razionale 
l’etica.  Siano  esse  somministrate  con  molta  efficacia  ed  un- 
zione. Insegnare  all’uomo  i doveri  che  lo  stringono  a Dio 
a sè  ed  a’  suoi  simili,  ed  indicargli  le  vie  per  riuscii'vi  fa- 
cilmente, è un  arricchirlo  della  più  preziosa  eredità.  Indi- 
cai’gli  per  tempo  il  brutto  dei  vizi,  il  bello  della  virtù,  il 
funesto  delle  passioni,  è un  premunirlo  di  lorica  invulne- 
rabile nella  lotta  tremenda  della  vita. 

Facciamo  gustare  al  giovane  la  religione  sì  nel  bello 
del  suo  culto,  come  nell’evidenza  delle  sue  prove.  Mostria- 
mogli quanto  essa  si  con  temperi  al  cuore  e all’  intelletto 
umano,  nutrendone  nel  primo  il  sentimento,  nel  secondo  il 
raziocinio;  poiché  la  rebgione  ha  di  che  persuadere  l’ intel- 
letto il  più  sottile,  quanto  ha  ben  anche  modo  di  guadagnare 
r affetto  di  qualunque  cuore.  Rendiamolo  convinto  che  dal 
coutemperare  il  ragionamento  col  sentimento , ne  viene  al- 
r anima  nostra  un  sereno  di  pace,  ed  una  tranquilla  luce 
nei  sottomessi  intelletti,  che  solo  cercano  la  verità  per  amarla, 
come  appunto  l’ ape  iudustre  si  fa  attorno  ai  fiori  predi- 
letti per  farne  conserva  di  preziosissimo  nettare.  Poniamo 
quindi  nelle  menti  dei  nostri  alunni  solide  cognizioni  di 
morale,  poiché  la  virtó  vuol’ essere  il  primo  di  tutti  gli  stu- 
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di,  e che  se  in  ogni  tempo  il  mondo  ebbe  bisogno  di  uo- 
mini virtuosi,  molto  più  oggi  che  la  società  va  spigliandosi 
dalla  verga  dei  despoti  ed  ama  fruire  di  quell’  onesta  li- 
bertà che  solo  può  trovarsi  in  un  governo  davvero  costitu- 
zionale, il  più  conforme  a quello  di  bene  ordinata  famiglia. 
Facciamo  ad  essi  bene  intendere  che  l’ uomo  può  bene  pas- 
sarsela di  dottrina,  ma  non  già  di  saviezza  : senza  uomini 
dotti  il  mondo  può  andare  innanzi , senza  uomini  buoni 
ogni  cosa  verrebbe  sovvertita:  l’ avere  radicate  nello  spiri- 
to le  sante  leggi  dell’  onesto,  vai  quanto  dire  aver  posti  sal- 
di i fondamenti  di  tutto  Umorale  edificio,  è im rassicurare 
l’uomo  di  pace  e di  felicità  per  quanto  è dato  quaggiù  rin- 
venirla. 

Assiemiamo  i nostri  giovani  che  l’uomo  morale  è sempre 
il  miglior  cittadino , U vero  patriota , poiché  la  virtù  è U 
perno  delle  buone  istituzioni,  logorato  U quale  vacillano  e 
croUano  gli  Stati,  poiché  senza  moralità  a lungo  andare  si 
cade  neU’ anarcliia,  la  quale  sempre  partorisce  quel  brutto 
mostro  chiamato  dispotismo.  Cerchiamo  eh’  egli  gusti  il 
bello  della  morale  cattolica  nella  sua  purezza;  vale  a dire 
scevra  da  queUa  politica  la  quale  avviticchiatasi  attorno  a 
cotesto  albero  secolare,  col  pretesto  di  abbellirlo  della  ver- 
dura delle  sue  foglie,  vera  pianta  parassita  lo  assidera  e lo 
minaccia  di  morte  se  potesse  morire.  Ah  sì,  egli  la  vedrà  que- 
sta divina  morale,  tipo  supremo  di  rettitudine,  senza  cui 
non  esiste  sentimento  o azione  virtuosa,  poiché  essa  sola 
è santa  e ragionata,  ed  ogni  corruttela  viene  dal  trasgre- 
dirla e disconoscerla.  Studiamoci  a fargliene  gustare  la 
soaNÙtà,  dacché  essa  ha  la  sua  origine  nello  amore,  vive  di 
amore,  ed  ha  per  suo  fine  l’amore.  Persuadiamolo  che 
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tutto  si  spiega  col  Vangelo:!’ origine  dell’uomo,  la  trasmis- 
sione del  primo  fallo  di  cui  porta  seco  triste  reminiscenze, 
la  sua  riabilitazione,  lo  spavento  del  malvagio,  la  gioia  del 
giusto  ; per  esso  i popoli  furono  tratti  dalla  barbarie  all’  in- 
civilimento, dall’ignoranza  al  sapere,  dalle  tenebre  alla  lu- 
ce. Questa  morale  santissima  è la  sola  che  ha  rivelato  l’uo- 
mo all’uomo,  che  gli  ha  apprestata  l’idea  vera  dell’umana 
famiglia,  che  lo  ha  posto  in  relazione  colla  società  dei  santi 
che  trionfano  nei  cieli,  con  quella  dei  giusti  purganti.  E clii 
poteva,  0 miei  cari,  tranne  Iddio , alleare  con  vincolo  d’ a- 
more  i morti  ed  i vivi , i giusti  i santi  ed  i peccatori  ? Chi 
altri  che  Dio  ha  potuto  gittare  un  ponte  sopra  quest’  im- 
mensi  oceani?  Chi  altri  che  Dio  ha  potuto  diro  all’uomo:  ri- 
spetta l’uomo  anche  quando  è tuo  nemico?  Chi  altri  che  Dio 
ha  potuto  reintegrare  l’uomo  ne’  suoi  dhitti,  sollevare  la  don- 
na dal  più  infame  abrutimento  ? Chi  altri  che  Dio  ha  potuto 
ricomporre  la  famigha  e ristabihrvi  l’ordine  manomesso? 
Chi  altri  che  Dio  ha  potuto  rovesciare  nel  fango  le  trenta- 
mila dhdnità  adorate  dalla  Roma  dei  Cesari?  Chi  altri  che 
Dio  ha  potuto  togliere  Fumanità  dal  barbaro  dogma  d’un 
cieco  fatahsmo  ? Chi  altri  che  Dio  poteva  togliere  la  scien- 
za alle  ambagi  d’ inverosimili  conghietture  che  la  rende- 
vano in  eterno  bambina?  Chi  altri  che  Dio  infine  poteva 
sublimare  il  dono  della  parola  fino  a darle  quella  forza  di 
convinzione  che  Cicerone  e Demostene  mai  non  conobbero? 
Oh  morale!  oh  Vangelo!  oh  Cristo  ! Si  chiuderanno  le  le- 
zioni di  etica  commentando  quanto  ne  dissero  gli  stessi  ne- 
mici che  la  morale  del  Cristo  presero  a dispetto.  „ Io  con- 
fesso (così  Rousseau  apologista  non  sospetto),  io  confesso, 
che  la  maestà  delle  Scrittui'e  mi  stordisce , la  santità  del 
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Vangelo  pai’la  al  mio  cuore.  Vedete  i libri  dei  filosofi,  con 
tutta  la  loro  pompa, quanto  son  dappoco  a canto  ad  esso! 
E fia  possibile  che  libro  in  pari  tempo  sì  sublime  e saggio 
sia  l’opera  dell’ uomo?  E può  essere  che  tale  istoria  sia  quel- 
la di  un  semplice  uomo?  Il  suo  parlare  è tuono  d’un  entu- 
siasta, 0 d’ un  ambizioso  settario  ? Qual  dolcezza!  qual  purità 
ne’  suoi  costumi!  qual  grazia  commovente  nelle  sue  istruzio- 
ni ! qual  elevatezza  nelle  sue  massime  ! qual  profonda  sa- 
viezza ne’ suoi  discorsi!  qual  presenza  di  spirito,  qual  fi- 
nezza e qual  giustezza  nelle  sue  risposte,  quale  impero  sulle 
sue  passioni  ! Ove  è l’uomo,  ov’è  il  saggio  che  sappia  agi- 
re, soffrire,  e morire  senza  debolezza  e senza  ostentazione? 
Da  chi  aveva  il  Cristo  appreso  la  sua  morale  pura  ed  ele- 
vata, della  quale  egli  solo  ci  ha  dato  le  lezioni  e gli  esem- 
pi? „ E qui,  facendo  il  confronto  del  figlio  di  Sofronisco  col 
figlio  di  Maria,  conclude:  „ Sì,  la  vita  e la  morte  di  Socrate 
è da  saggio;  ma  la  vita  e la  morte  di  Gesù  è quella  d’ un  Dio!  „ 

Contemporaneamente  al  corso  di  filosofia  razionale,  in 
questo  medesimo  anno  darà  mano  il  giovane  filosofo  alla 
fisica,  contentandosi  in  queste  prime  filosofiche  esercitazioni 
di  fare  la  sola  parto  sperimentale,  e quella  di  osservazio- 
ne; lasciando  poi  all’anno  venturo,  se  vorrà,  la fisiometria 
0 fisica-matematica,  alla  quale  dovrà  premettere  come  pre- 
pai'azione  indispensabile  lo  studio  della  trigonometria  piana. 

Ed  eccoci  adunque  ad  una  occupazione  piacevolissima , 
0 miei  cari  giovanetti , ed  in  pari  tempo  di  molta  utilità 
alla  vita  materiale.  Qui  il  professore  è buono  che  premetta, 
in  via  quasi  di  prolegomeni,  alcune  lezioni  di  cosmologia, 
che  noi  omettemmo  con  premeditato  disegno  nello  studio 
di  metafisica,  riconoscendo  come  cosa  più  opportuna  il 
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pai'lai'e  delle  leggi  che  goveroaao  il  cosmos  a guisa  di  esor- 
dio che  va  innanzi  alla  trattazione  sul  mondo  visibile,  co- 
me pure  perchè  questa  parte  della  scienza  razionale  ha  uno 
stretto  rapporto  colla  fisica,  dalla  quale  prende  la  sua  ori- 
gine ed  alla  cui  conoscenza  prepara  molto  bene  lo  spirito 
dell’uomo. 

Invero  sapere  che  cosa  sia  l’ universo  ; quale  l’ ammira- 
bile ordine  che  in  lui  s’ ammira  ; di  che  cosa  si  compone  ; 
le  varie  ipotesi  suUa  sua  formazione;  le  leggi  che  lo  gover- 
nano ; la  sua  origine  e cosmogonia;  la  provvidenziale  con- 
servazione del  medesimo:  tutte  queste  sono  tesi  attissime  a 
prepai-are  l’ intelligenza  umana  alla  indagazione  della  natu- 
ra, tanto  in  via  di  osservazione,  come  in  via  di  esperimen- 
to, quanto  in  via  di  calcolo. 

E qui  cade  in  acconcio  il  fare  osservare  che  il  nostro  meto- 
do di  studi,  iu  questo  fatto  di  filosofiche  esercitazioni,  si  tro- 
vi contemperato  ai  due  sistemi  ammessi  dai  pratici  nel  magi- 
stero insegnante.  Alcuni  dicono  esser  meglio  che  la  filosofia 
razionale  preceda  lo  studio  delle  scienze  naturali,  altri  poi 
opinano  il  contrario  ; ed  ambedue  con  buone  ragioni , che 
non  è qui  mio  assunto  il  discutere , danno  la  preferenza  al 
sistema  difeso.  Noi  poi,  che  già  bellamente  preparammo  l’in- 
telletto del  giovane  al  ragionamento  scientifico  collo  stu- 
dio delle  quantità  esercitato  positivamente  e non  già  per 
capirne  niente  dal  numero  maggiore,  come  è di  costume  ; 
noi,  dico,  trovando  preparate  coteste  intelligenze  ed  adde- 
strate a que’ ragionamenti  jiroprì  alle  scienze  naturali,  po- 
tremo con  maggior  sicurezza  alternare  in  questo  primo  anno 
le  lezioni  delle  due  parti  della  filosofia,  ed  essere  cosi  dalla 
generalità  compresi.  Premetta  qui  innanzi  tutto  il  profes- 
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sore  a’ suoi  allievi,  oude  preservarli  da  quella  alterezza  che 
sembra  retaggio  di  quanti  si  dettero  allo  studio  delle  scienze 
naturali,  premetta,  dissi,  quasi  testo  della  sua  prima  lezione, 
le  divine  })arole  registrate  nell’  Ecclesiaste  ; cioè  avere  Id- 
dio dato  il  mondo  alla  dispntazione  degli  uomini , sicché 
però  l’uomo  rinvenir  non  possa  quanto  ha  egli  operato  da 
capo  a fondo.  E non  son  queste  le  parole  medesime  che  usa- 
va ripetere  l' immortai  Galileo  quando  assicurava  i suoi  sco- 
lari che  „ per  quanto  si  avanzi  l’uomo  nello  studio  della  na- 
tura, non  mai  potrà  pervenire  a conoscere  l’intima  essenza 
delle  cose,  e molto  meno  comprendere  tutto  l’ordine  delle 
leggi  di  questo  universo  „ ?E  non  diceva  la  cosa  medesima, 
con  ima  frase  eminentemente  estetica,  il  nostro  divino  Ali- 
ghieri quando  ne  assicura 

Clio  non  è impresa  da  pigliarsi  a gabbo 
Descriver  fondo  a tutto  1’  universo , 

Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  e bablio  ? 

Ora  la  riflessione  sopra  tali  sublimi  detti  renderà 
modesti  i nostri  allievi,  ed  avvertiti  che  il  nocciolo  di  co- 
testo gomitolo,  che  dicesi  natura,  non  lo  si  verrà  mai  a 
scojìrire;  ma  che  anzi  cotesta  nostra  insufficienza  ci  ren- 
derà avvertiti  che  sapere  e modestia  sono  due  che  nac- 
quero ad  un  parto , nè  giammai  fra  loro  si  scompagnano. 
Prevenuti  cosi  i discenti,  verranno  ad  essi  esposti  alcuni 
canoni,  che  sono  come  la  base  del  ragionamento  in  fisica, 
che  noi  abbiamo  ricavato  dalle  opere  dell’  immortai  Ga- 
lileo. „ Non  condannate  mai  ciò  che  non  giungete  a com- 
prendere. La  natura  è grande  nei  piccoli  fenomeni  e,  nella 
semplicità  del  suo  cammino,  fa  risplendere  la  maestà  del- 
le sue  leggi.  Le  opinioni  degli  antichi  filosofi  si  debbono 
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rispettare  perchè  essi  ci  fecero  strada  alle  nuove  scoiier- 
te.  Dobbiamo  fuggii’e  l’ ostinazione  del  proprio  sentimen- 
to, quando  dall' alimi  esperienze  e dagli  alimi  argomenti 
chiari  e robusti  ci  viene  disvelata  o mostrata  una  veri- 
tà. Giova  talvolta  supix>rre  tutto  il  fatto  intorno  al  qua- 
le si  va  aggirando  una  nostra  investigazione,  e poi  vedere 
se  la  supposizione  regga  coi  fenomeni  e colle  osservazio- 
ni. Per  sup]K)rre  ragionevolmente  im  assunto  in  natura, 
bisognaaveme  un  qualche  indizio  dallamedesim.a;  altrimen- 
ti non  si  avrà  diritto  alla  supposizione , poiché  la  natura 
non  si  diletta  di  pazzie.  -È  meglio  stabilire  prima  la  ra- 
gione negativa  di  un  fenomeno  naturale;  cioè  prima  esclu- 
dere tutto  ciò  che  non  può  averlo  prodotto,  e poi  passare 
all' affermativa,  cioè  a quel  tale  e solo  particolare  che  real- 
mente lo  ha  cagionato.  Le  leggi  note  di  un  fenomeno  pos- 
sono servire  di  face  onde  specular  le  ignote  di  un  altro,  pur- 
ché però  vi  sia  qualche  rai)porto  tra  il  i^rimo  ed  il  secondo; 
ai)punto  come  quel  rapporto  che  esiste  tra  i dati  di  una 
pro2>osiziouc  geometrica  ed  i corollari  che  se  ne  traggono. 
Non  si  debbono  ammettere  più  cause,  quando  uua  è vera  e 
sufficiente  a spiegare  il  fenomeno.  11  ragionamento  logico 
die  più  si  affa  nell'investigazione  delle  scienze  naturali  è 
quello  detij  A' induzione,  nel  quale  colla  luce  dei  feno- 
meni si  progredisce  allo  scopràmento  delle  analoglie  loro 
cagioni,  non  postergando  mai  una  somma  circosjiezionc  ed 
una  instancabile  diligenza.  Le  cause  finali  non  si  debbono 
escludere  nella  investigazione  della  natura,  a condiziono 
però,  come  ne  avverte  Bacone,  non  si  trascurino  al  tem- 
po istesso  le  cause  fisiche.  L'osservazione  e l’ esperienze  deb- 
bono ijrecedere  il  calcolo,  e si  richiede  molta  avvedutezza 
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nel  sottoporre  al  rigore  geometrico  le  leggi  della  natura 
rivelate  dai  fenomeni.  Il  calcolo  sia  adoprato  con  sobrietà, 
come  mezzo  e non  come  fine.  „ Così  quel  sublime  maestro- 
Premessi  cotesti  canoni,  quasi  logica  preparativa  allo  stu- 
dio in  discorso , veniamo  ai  tre  modi  co’quali  può  intorno 
alle  scienze  fisiche  occupai'si  l’intelletto  umano;  cioè  a dire, 
r osservare , sperimentare  e calcolare  quindi  sono  i mez- 
zi co’  quali  ci  adopreremo  onde  raggiugnere  l’ apprenfli- 
mento  nelle  scienze  fisiche,  studio  che  è uno  dei  più  dilet- 
tevoli. Di  osservazioni  e di  esperienze  ci  occuperemo  in  que- 
sto prillo  anno  di  studi  filosofici , alternandole  a vicenda , 
poiché  queste  si  danno!’ una  e l’altra  la  mano,  sì  che  l’ una 
non  può  mai  giugnere  a qualche  scoiierta  senza  l’aiuto  del- 
l’altra. Raccomandiamo  ai  nostri  alunni  che  lo  spirito  d’osser- 
vazione è la  base  d’ogni  sapere,  e molto  più  poi  nelle  scien- 
ze fisiche,  senza  di  che  nulla  faremo.  Lo  studiare  la  fisica  è 
un  continuo  spiar  la  natura,  indagarla  nelle  sue  più  intime 
operazioni, ‘soi^prenderla  per  così  dire  m flagranti’,  onde 
trarre  dalla  serie  dei  fatti  per  mezzo  dell’analogia  le  leggi 
che  ci  servono  poi  di  norma  nelle  successive  indagazioui. 
Gli  esijerimenti  siano  fatti  colla  massima  accuratezza  e pre- 
ci-sione,  privi  di  prevenzioni  per  qualche  nostro  pregiudizio; 
altrimenti  noi  non  vedremo  la  cosa  nel  suo  vero  aspetto, 
ma  in  quello  che  cela  presenterà  la  disposiziono  del  nostro 
spirito.  La  natura  in  moltissime  sue  operazioni  è reconditi 
ed  occulta,  nè  potremo  mai  indagarne  i suoi  intimi  fatti  se 
non  con  accurato  indagini,  alterandone  e scomjx)nendone  i 
' corpi  nei  quali  qne’ fatti  si  compiono.  Nè  ci  dob1)iaino  in  ciò 
contentare  dello  altrui  esperienze;  ma,  se  ci  è dato,  ripeter- 
le noi  medesimi,  lo  che  ci  ammaesti-erà  con  tal  diletto  e 
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gioia,  che  andremo  ben  lieti  dei  risultati  di  tali  amenis- 
simi studi.  Ed  allora  sarà  che,  internandoci  negli  intimipe- 
netrali  della  natura,  ammireremo  quanto  il  nostro  Dio  è 
sapiente  in  tutte  le  sue  opere,  e nelle  grandi  e nelle  picco- 
le, e nelle  manifeste  e nelle  occulte.  E se,  o miei  cari , non 
ci  sarà  dato,  che  non  è opera  di  Medio  Insegnamento,  en- 
trare nei  sottili  ragionamenti  del  Galileo  e del  Newton  sulle 
leggi  dell’  atti-azione  universale  e della  tellurica  rivoluzione; 
se  non  potremo  intendere  le  misteriose  vie  di  calcolo  colle 
quali  Keplero  stabiliva  le  leggi  degli  astri;  se,  quanto  Gray, 
non  potremo  raggiugnere  la  serie  di  esiierimenti  per  cui  ci 
fe’  chiare  le  teorie  deU’elettricismo  ; se  non  potremo  inten- 
dere r isocronismo  delle  oscillazioni  colla  ingegnosa  dimo- 
strazione del  Frisi;  se  non  ci, verrà  fatto  acuire  le  profon- 
de deduzioni  analitiche  sulla  capillarità  con  Laplace  : ah 
si  che  saremo  ben  contenti  eh  conoscere  ahneno  le  leggi  eh 
quel  moto  e di  quell’attrazione,  i mirabili  effetti  di  quel- 
l’ imponderabile,  le  belle  cose  che  si  dedussero  da  quell’ i- 
socrouismo,  e tutto  il  fenomenico  che  si  nasconde  nel  tri- 
no regno  della  natura  per  gli  effetti  della  capillarità. 

E principiando  dalla  fisica  d’ osservazione , noi  vedremo 
i nostri  giovani  allievi  sorpresi  ed  alacri  alle  lezioni  del 
professore  di  fisica  quand’egli  loro  dimostrerà,  con  argo- 
menti chiari  e scientifici,  la  sfericità  della  terra;  l’immen- 
sitìi  dello  spazio;  il  moto  diurno  della  sfera  stellata;  la 
piccolezza  del  nostro  pianeta  in  comparazione  degl’ im- 
mensi globi  rutilanti  nell’etere  ; la  fisica  dimostrazione  del- 
la rotazione  della  terra;  facendo  vedere  e palpare  tale  sor- 
prendente fenomeno,  colhi  bellissima  esperienza  del  de- 
viamento dei  j)iano  di  oscillazione.  Quanto  heti  quand’egli 
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introducendo  i principi  della  meccanica  celeste,  che  di  tutta 
la  fisica  è la  parte  la  più  meravigliosa  ed  imponente,  quel- 
la che  ne  rapisce  lo  spirito  e l’ immaginazione,  mostrerà 
loro  con  semplicità  di  dettato  la  natura  fisica  del  sole , e 
quanto  specialmente  in  questi  ultimi  giorni  mediante  l’aiu- 
to dello  spettrometro  i dotti  ne  seppero  dire;  La  sua  di- 
stanza da  noi  ; la  sua  grandezza  ; infine  tutti  i dettagli  i piii 
rilevanti  dell’  intero  sistema  del  quale  egli  è centro.  Quin- 
di le  belle  cose  gli  annunzierà  del  nostro  satellite;  l’isocro- 
nismo de’  suoi  due  moti;  il  fatto  ammirabile  delle  sue  fasi; 
il  suo  misterioso  impero  sui  mari;  la  natura  della  sua  su- 
perficie. Quindi,  ciò  fatto,  si  passerà  allo  studio  delle  come- 
te, di  queste  pellegrine  del  cielo,  che  sembrano  alle  volte 
volerci  urtare,  ed  altre  slontanarsi  da  noi  a distanze  spa- 
ventevoli. E qui  cade  in  acconcio,  con  riflessione  fisico-psi- 
cologica, fare  osservare  quanto  si  mostrino  sori  tutti  colo- 
ro che , con  un  sofisma  che  voi , cari  giovani , avrete  già 
veduto  in  logica,  mettendo  relazione  tra  le  operazioni  di 
un  essere  libero  e razionale,  e l’inerzia  della  materia,  an- 
nettono aH’apparire  di  questi  astri  anomali  un’  influenza  di 
essi  sulle  vicende  umane,  e particolarmente  per  i tristi  e- 
vcnti.  Passeremo  dappoi  al  novero  dei  pianeti,  alle  loro 
rivoluzioni,  alle  diverse  posizioni  della  sfera,  al  fatto  da 
pochissimi  inteso,  cioè  la  precessione  dogli  equinozi,  la  mu- 
tazione dell’  asse  mondiale  ed  infine  l’ aberrazione  delle 
stelle  fisse.  Dopo  tutto  ciò  gli  parlerà  di  que’soli  innumere  voli 
che  si  appellano  stelle,  della  loro  distanza,  grandezza  e na- 
tura. Quanto  da  meraviglia  compresi  verrete,  o giovani  miei 
dilettissimi , quando  vi  sentirete  dimostrare  che  è da  IO 
anni  che  la  luce  è partita  dalla  61.“*  del  Cigno  per  giun- 
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gere  al  nostro  occhio  colla  velocità,  come  or  ora  vedrete, 
di  7 5,000  leghe  a secondo  o,  come  altri  ^^lole,  di  300  mila 
chilometri.  Stordirete  anche  di  più  quando  poi,  moltiplican- 
do la  velocità  della  luce  per  il  tempo  del  suo  viaggio , a- 
vrete  l’ interminabile  distanza  di  22  trilioni  di  miglia  che 
ci  separano  da  quel  sole,  eppure  egli  è visibile.  Ve  ne  ha 
di  quelle  niente  di  meno  la  cui  luce  ancora  viaggia  per  il  cie- 
lo ! E voi,  non  è vero,  o miei  cari,  a coleste  mirabilie,  innal- 
zerete la  mente  a Colui  che  delle  stelle  è creatore , e che 
tutte  le  conosce  per  nome,  e le  chiama,  ed  esse  a lui  ri- 
spondono con  giocondità , brillando  nei  centri  dei  loro  si- 
stemi. Mostri  di  più  come  questi  asti-i  innumeri  sono  se- 
parati da  immense  distanze,  coni’ essi  ruotano  globi  di  fuo- 
co per  la  immensità  dello  spazio  con  una  velocità  porten- 
tosa e,  nel  tempo  stesso,  inrisibile,  giacché  lo  spostamento 
annuo  dì  120  milioni  di  milioni  di  miglia  della  del  Ci- 
gno non  impedisce  che  per  noi  seguiti  quella  ad  essere 
stella  fissa.  Non  dimentichi  il  professore  di  dare  un’idea 
chiara  e giusta  dei  vari  sistemi  di  astronomia,  e mostri  qua- 
li di  questi  si  presenterà  il  più  razionale:  e qui  parlerà  dei 
moti  di  rotazione  e di  rivoluzione,  per  quanto  è permesso 
d’ intendere  a chi  è digiuno  di  trigonometria:  si  spieghe- 
ranno le  diverse  paralassi  per  le  quali  noi  possiamo  otte- 
nere la  distanza  dei  pianeti  e le  loro  grandezze  lineari.  Do- 
po ciò,  si  mostreranno  le  leggi  della  descrizione  equabile 
delle  aree,  famosa  scoperta  dell’  immortale  Keplero,  per  le 
quali  noi  sappiamo  : 1”  che  gli  astri  si  muovono  in  orbite 
elittiche,  delle  quali  il  sole  occupa  un  foco  ; 2“  che  il  moto 
dell’  astro  è tanto  più  celere  quanto  il  punto  è più  vicino 
al  sole , di  modo  che  il  raggio  vettore  descrive  sempre  in 
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lui  dato  tempo  spazi  eguali;  3°  che  i quadrati  dei  tempi 
delle  rivoluzioni  sono  tra  loro  come  i cubi  degli  assi  mag- 
giori delle  orbite  medesime.  Mostrerà  come  Newton  dei 
lavori  deir  immortale  virtemberghese  trasse  argomento  a 
stabilire  quel  codice  celeste  che  sembragh  dettato  dal  Fat- 
tore dei  mondi.  Si  chiuderanno  infine  coteste  piacevoli  le- 
zioni con  un  breve  trattato  sull’  astronomùi  stellare. 

Compiuto  così  lo  studio  di  fisica  celeste,  il  professore  farà 
succedere  la  fisica  sperimentale,  che  anche  essane  appor- 
terà non  poco  diletto.  Quindi  si  divida  tutta  la  trattazione 
in  sezione  dei  ponderabili  ed  in  quella  degl’imponderabi- 
IL  Comincerà  a dilucidar  la  prima  col  dare  chiare  notizie 
sull’  essenza  nozionale  dei  corpi  ; verrà  poi  a parlare  degli 
attributi  essenziali  della  materia , avendo  molto  a cuore 
che  il  discente  comprenda  bene  questi  preliminari,  i quali 
bene  intesi  facihtano  molto  l’ apprendimento  di  quanto  se- 
gue. Il  giovane,  il  quale  venne  saviamente  preparato  ad 
un  severo  ragionamento  mediante  la  geometria,  troverà 
immensamente  soddisfatto  il  suo  cuore  nel  vedersi  dinanzi 
lo  intelletto  brillare  la  luce  di  tanti  veri,  che  per  lo  innanzi 
ignorava;  ma  la  sua  curiosità  andrà  ogni  giorno  crescendo, 
ed  ecco  a soddisfarla  l’ esposizione  delle  proprietà  gene- 
rali e particolari  dei  corpi,  tanto  solidi  come  liquidi.  Ck)sì 
dei  vapori.  Quanto  piacevoli  riusciranno  le  lezioni  sulla  im- 
penetrabilità , jwrosità , peso  e dilatabiUtà  della  materia. 
E qui  è luogo  di  parlare  del  termometro  ; delle  sue  diver- 
se specie  ; della  sua  utilità  ecc.  Veduto  ciò,  sono  da  inten- 
dersi le  leggi  che  presiedono  ai  cambiamenti  di  stato.  Ec- 
co il  luogo  ove  si  dovrà  parlare  della  ebollizione,  hquefa- 
zione,  evaporazione,  fusione,  soluzione  e solidificazione  ; nè 


Digitized  by  Google 


1,69 

si  obblii  l’igrometria  e quindi  dell’ istrumento  che  la  mi- 
sura detto  igrometro.  Nel  parlare  dei  cambiamenti  di  sta- 
to, è opiKjrtuno  parlai-e  ai  nostri  alunni  di  quei  che  soglio- 
no succedere  nella  sfera  dei  vapori,  e quindi  di  alcune  me- 
teore. Tutti  infatti  veggono  le  nubi , ma  non  sarebbe  pia- 
cevol  cosa  pel  nostro  spù  ito  conoscerne  la  loro  origine,  al- 
tezza ed  il  motivo  di  loro  elevazione  ? E chi  non  ama  co- 
noscerei fenomeni  che  riguardan  le  nebbie  ? come  la  nube 
si  converta  in  pioggia,  e come  la  si  misuri  ? Bello  è il  co- 
noscere che  cosa  ella  sia  la  rugiada,  la  neve,  la  grandine; 
come  queste  meteore  si  formino,  la  loro  origine,  quali  van- 
taggi ricavi  da  essi  l’ ordine  sempre  ammirabile  dell’  uni- 
verso, nel  quale  verun  fatto  è privo  della  sua  ragione? 

Ma  quanto  è più  sorprendente  la  natura  nella  formazio- 
ne dei  cristalli!  Quanta  simmetria  in  quelle  leggi  che  vi 
presiedono  ! Quale  sorpresa  quando  si  avvedrà  che  il  re- 
gno iuorganico,  che  forse  credeva  abbandonato  ad  un  mero 
caso , e che  a vanvera  sembrava  agire  in  esso  l’ attrazio- 
ne molecolare,  è poi  sottoposto  a simmetriche  leggi?  Sì,  il 
filosofo  nel  più  minuto  corpo  cristallizzabile  vede  agire  quel- 
la forza  medesima  per  cui  si  attraggono  le  smisurate  moli 
celesti.  Oh  quanti  piacevoli  fatti  non  si  presentano  alla 
vista  indagatrice  del  fisico  nello  studio  della  coesione  dei 
solidi,  nella  fluidità  dei  liquidi,  nella  elasticità  dei  vapori? 
Se  la  coesione  ci  dà  luogo  a sviluppare  i sistemi  della  cri- 
stallografia, la  fluidità  ci  appresterà  il  famoso  principio  di 
Archimede, il  quale  è base  di  tutta  l’idrostatica,  e l’altro, 
non  men  bello,  di  Pascal  sulla  trasmissione  delle  pressioni 
nei  fluidi.  La  elasticità  dei  vapori,  sorprendendoci  ci  pre- 
senta a studiare  i singolari  fenomeni  del  vuoto  bollano  ; la 
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cagione  dello  ascendere  T acqua  nei  tubi  d’ aspirazione, 
che  Galileo  osservò , come  altri  non  aveva  fin  allora  mai 
ossenato:  e qui  è il  luogo  da  mostrare  come  da  tale  os- 
servazione il  Torricelli , con  uno  di  quei  criteri  che  pos- 
sono dirsi  monumentali  nella  storia  dell’  intelletto  umano, 
ne  ideò  il  barometro;  e qui  si  spieghi  chiaramente  questo 
bellissimo  istrumento  e la  sua  immensa  utilità  al  ben  del- 
la vita. 

Dopo  ciò , il  professore  passerà  a trattare , ma  breve- 
mente, delle  proprietà  singole  dei  corpi^  delle  loro  affinità 
dei  semi)lici  e dei  composti , le  leggi  che  ]>resiedono  alle 
cbiimche  combinazioni.  Farà  loro  intendere  da  quanti  pre- 
giudizi ci  siamo  disingannati,  dacché  il  dotto  Lavoisier  tolse 
la  chimica  all’  impostura  e la  stabilì  con  saldi  criteri; 
quanta  utilità  abbia  da  essa  ricavato  la  fisiologia,  la  me- 
dicina, r agricoltura,  la  fotografia  e perfino  l’ astronomia. 
Noi  faremo  osservare  ai  nostri  allievi  che  la  chimica  è per 
i corpi  quello  è l’ anatomia  per  il  corpo  umano.  Essa  infatti, 
mercè  l’analisi  e la  sintesi,  distingue  le  semplici  dalle  so- 
stanze composte,  e lavorando  sopra  il  principio  delle  affi- 
nità decompone  e ricompone  ogni  materia,  per  insegnarci 
la  natura  le  proprietà  e la  relazione  di  tutti  i corpi.  Noi 
ci  contenteremo  che  l’ alunno  del  nostro  liceo  abbia  della 
chimica  una  cognizione  semplicemente  storica , e ne  pos- 
segga lamemorica  nomenclatura,  essendo  ciò  più  che  suf- 
ficiente allo  sco])0  da  noi  prefissoci , cioè  semplicemente 
rendere  l’uomo  istruito. Se  il  giovane  per  qualche  suo  fine 
speciale,  ovvero  per  una  sua  particolare  inclinazione , vo- 
lesse perfezionarsi  in  qualche  ramo  delle  scienze  fisiche, 
compiuto  che  avrà  gli  studi  liceali,  ])otrà,  come  già  dicem- 
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mo,  da  una  scuola  di  transizione  passare  agli 'studi  dotti. 

Tonnina ta  così  questa  prima  parte  della  fìsica  speri- 
mentale sopra  i ponderabili , il  professore  comincerà  le  sue 
lezioni  sugli  imponderabili,  raccomandando  caldamente 
a’ suoi  allieri  di  ascoltarlo  con  più  seria  attenzione;  poiché, 
trattandosi  di  cose  alquanto  sottili,  non  saranno  intese,  se 
non  vengono  afferrate  da  im  intelletto  alquanto  meditati- 
vo. Adunque  luce,  calorico  ed  elettricità  formeranno  i tre 
capi  d' istruzione  che  daranno  luogo  al  compimento  dello 
studio  della  fisica  in  questo  primo  anno  filosofico.  Faccia 
loro  ben  intendere  che  queste  cose , piuttosto  agenti  fisici 
che  corpi,  sono  realmente  prive  di  peso,  giacché  con  tutte 
le  più  accurate  esperienze , per  quanto  si  accrebbe  la  in- 
tensità della  luce  in  un  corpo,  non  lo  si  vide  mai  aumen- 
tare di  peso,  come  si  vide  sempre  egualmente  pesare  quello 
che  era  privo  e poi  fu  carico  di  elettrico , quello  a cui  fu 
immesso  o tolto  calore.  ' ■ 

Ora  parlando  della  luce , dopo  aver  data  una  soddisfa- 
cente contezza  dei  due  sistemi,  e quale  sia  il  più  ragione- 
vole alla  spiegazione  dei  fenomeni,  si  verrà  a dire  della  sua 
propagazione,  riflessione,  refrazione  e dispersione;  aggiun- 
gendo infine  qualche  schiarimento  sulla  teoria  della  visione. 

' Trattando  loro  della  propagazione,  farà  bene  intendere  ai 
suoi  scolari  il  noto  canone  ; cioè  a dire  che  „ tutte  quelle 
forze  che  emanano  da  un  centro,  come  luce,  calorico,  gra- 
vità, elettricità,  sono  sempre  inversamente  proporzionali  ai 
quadrati  della  distanza  dal  centro  medesimo  „ : infatti  co- 
teste  azioni  diffondendosi  in  forma  sferica , e le  superficie 
sferiche  crescendo  in  ragione  diretta  dei  quadrati  dèi  raggi,* 
r intensità  di  quelle  dovrà  diminuire  nella  medesima  ra- 
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gione  colla  quale  crescono  le  superficie.  Dopo  ciò  mostrerà 
loro  la  bella  prova  che  noi  abbiamo  sulla  velocità  di  questo 
agente,  la  quale  serve  moltissimo  allo  schiarimento  di  al- 
cune astronomiche  difficoltà.  Passerà  quindi  alla  riflessio- 
ne e jirojKUTà  per  primo  le  leggi  fondamentali  di  catottrica 
die  forma  la  base  di  tutti  i fenomeni  di  riflessione.  La  ri- 
frazione sia  esposta  con  egual  chiarezza , adoprandosi  a 
tutto  potere  il  precettore , onde  sia  bene  intesa  la  legge 
cartesiana  che  forma  la  base  di  tutta  la  diottrica.  E qui 
cade  in  acconcio  rammentare  quanto  sia  valevole  al  per- 
fetto intendimento  della  scienza  la  comprensione  di  alcuni 
])riucipi,  che  sono  per  lo  sdbile  come  quei  punti  di  mar- 
cjizione  che  tracciano  una  via.  Qui  data  una  succinta  teo- 
rica delle  lenti , si  verrà  a parlare  dei  vari  istromenti  ot-' 
tici  e del  loro  uso.  Quante  volte  accade , o miei  cari , di 
visitare  0 un  gabinetto  fisico,  o,un  laboratorio  chimico,  e ' 
si  veggono  quelle  macchine,  quegli  ajiparati,  come  appunto 
l’uomo  fosse  una  maccliina,  senza  comprenderne  Pammira- 
bile  struttura',  l’ uso  pratico , l’ aiuto  eh’  esse  apprestano 
alla  scienza  ? E per  quale  l’agione  i soli  dotti  dovranno  in- 
tendere tante  belle  e piacevoli  cose,  e la  maggior  parte  de- 
gli uouùui  rimanerne  in  eterno  digiuni?  E qui  è molto  op- 
portuna cosa  lo  spiegai'e  la  daguerrotipia  fino  a chiarime 
il  bellissimo  perfezionamento  di  essa  nella  fotografia.  Non 
v'ha  al  certo  cosa  per,  un  giovane  che  più  lo  diletti,  quanto 
il  vedersi  enidire  in  materie  che  tuttodì  vede  sott’  occhio 
e frequentemente  ne  ode  parlare.  La  teoria  sulla  tlisper- 
sione  presenta  l’analisi  della  luce , e quindi  la  teoria  dei 
colori.  Ora  la  luce  dispersa,  essendo  la  cagione  di  alcune 
meteore  luminose,  è necessaiào  qui  dame  chiara  e detta- 
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gliata  spiegazione:  e bello  sarà  jier  ralunnoUl' conoscere 
non  già  per  semplici  nozioni  rudimentali,  ma  con  fondati 
argomenti  di  scienza  la  teoria  dell’  iride,  delle  aurore  bo- 
reali, degli  aloni,  pareli  o stelle  cadenti  ecc.;  fenomeni  tutti 
cbe  ci  si  offi-ono  dalla  natura  quasi  giuochi  scheraevoli,  che 
òpera  in  quella  sfera  d’ aria  che  per  ogni  parte  ne  inwlge.* 
Si  rimetteranno  al  secondo  anno  le  leeoni  sulla  pcdarizza- 
zione  e sulle  interferenze , che  insieme  alla  trigonometria 
riseiTiamo  per  una  parte  dello  studio  da  compiersi  neU’ul- 
timo  anno  del  liceato,  lasciando  però  tali  studi,  come  già 
altrove  fu  detto,  sempre  di  libera  elezione.  ‘ • 

Prima  di  chiudere  le  lezioni  sitila  luce , dovrà  farsi  pa- 
rola della  visione.  L’ occhio  umano  è l’ organo  che  noi  ab- 
biamo il  più  misterioso , e la  sua  mirabile  struttura  può 
essere  l’ oggetto  di  qualche  dissertazione,  come  pure  sarà 
bene  che,  dopo  averne  conosciuto  lo  stato  fisiològico,  lo  si 
studi  nel  suo  stato  patologico  in  relazione  alla  luce;  quindi 
si  farà  parola  della  miopìa,  presbitismo,  diplopia,  acro- 
matojtsia  e strabismo  ; i quali  stati  anormali  dell’ occhio 
presentano  nella  storia  della  visione  de’  fatti  curiosissimi. 

Terminata  la  trattazione  di  ottica,  si  darà  Subitq  luogo 
alle  lezioni  dell’elettricità;  ossia  di  quella  virtù  attraente 
e repellente,  cotanto  meravigliosa,  i cui  effetti  sperimen- 
tiamo sì  utili  e sorprendenti  in  molte  necessità  della  vita,' 
e particolarmente  nell’applicazione  fattane  ai  telegrafi. 

E chi  è oggi  che  ignori  il  comodo  che  tutti  abbiamo  di 
parlare  da  Koma  con  un  nostro  amico  dimorante  in  Pari- 
gi 0 in  Londra, in  poche  ore?  E chi  non  vede  gl’immensi 
vantaggi  di  aver  dato  con  tale  scoperta  quasi  le  ali  alla 
nostra  parola , da  trasferirsi  in  pochi  minuti  a lontanissi- 
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me  regioui.  E chi  non  sa  t^uauta  utilità  da  ciò  ue  veuae  ai 
governi,  al  commercio,  ai  jiarticolari?  Ma  che  cosa  è questo 
elettrico  ? dii  è che  trasmette  la  parola  ? a che  que’fili  me- 
tallici che  sembrano  reticolar  la  terra?  Non  v’è  nessuno, 
0 signori,  che  non  ami  di  avere  chiare  notizie  di  im  fatto 
che  gli  sta  tutto  dì  innanzi , ma  che  punto  non  intende  ! 
Studiate,  vi  si  risponde  o cara  gioventù,  studiate  prima  sei 
0 sette  anni  di  latino  e di  greco,  nel  tempo  istesso  che  non 
vi  dovete  jmnto  interessare  della  vostra  bellissima  lettera- 
tura , quasiché  nati  iberi  o cosacchi , ciò  nulla  Ciile  : sma- 
niatevi attorno  ad  una  matematica  la  quale , non  i>er  sua 
natura , ma  jjer  la  difficoltà  dei  metodi  e per  l’ astrusezza 
delle  dimostrazioni,  ha  la  virtù  di  non  farsi  capire  che  da 
pochissimi:  e poi  tutto  ciò,  noi  vi  spiegheremo  i misteri  della 
telegrafia!  Ah!  terribile  macchiavello,  sarei  per  dire  con 
un  dotto  del  giorno:  „ Voi  adoprate  tale  un  metodo  d’ istru- 
zione atto  a palatizzare,  come  lo  dimostra  il  fatto,  la  fa- 
coltà di  [lensare  nelle  diverse  classi  della  popolazione,  parte 
coll'istu pidire  mediante  il  terrore,  parte  col  trattenere  nello 
frivolezze  grammaticab,  parte  coU’illusion  della  letteratu- 
ra, per  quindi  iKirtai'e  alla  filosofia  una  testa  a tutt'  altro 
predisposta,  fuorché  a filosofare  ; uiqi  testa  infine  che,  nou 
avendo  mai  provato  verun  gusto  intellettivo,  é spinta  a cer- 
care (juei  del  sensismo.  Nella  natura  umana  evri  un’attraen- 
za irresistibile  al  piacere  ; se  l’ educazione  fu  tale  da  far 
prevalere  i diletti  dello  spirito,  allora  il  sensuale  si  mode- 
ra e corregge;  altrimenti,  questo  vincendo,  Tuoino  si  degra- 
da e ravvolge  nel  ))ecoreccio  di  brutali  passioni,  che  gli 
snervano  quel  residuo  di  forza  intellettiva:  risultato  fune- 
sto in  molti  prodotto  dal  pessimo  metodo  degli  studi  a cui 
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soggiacquero.  Ma  torniamo  airelettiicità.  11  nostro  pro- 
fessore colla  massima  chiarezza  comincerà  a parlare  della 
calamita,  e delle  sue  diverse  prerogative;  vale  a dire  della 
sua  virtù  attrattiva  e ripulsiva,  della  direttiva  e della  co- 
municativa. Renda  evidenti  quali  immensi  vantaggi  noi  dob- 
biamo alla  virtù  direttiva  di  cotesto  minerale,  che  dappoi 
applicato  alla  bussola  ci  die’  la  maniera  sicura  di  solcare 
i mari  in  tutta  la  loro  ampiezza.  Ben  capita  questa  prima 
virtù  attraente  e ripulsiva  della  magnete,  facciamo  bene 
intendere  ai  nostri  alimni  che  un  agente  àwi  nell’universa 
natura  il  quale  ha  colla  virtù  magnetica , per  questo  lato , 
una  perfetta  somiglianza:  anch’esso  attraente,  anch'  esso 
repellente,  ed  or  ci  si  manifesta  mediante  apparenze  lumi- 
nose, or  con  violenti  scosse,  ed  or  con  tanti  albi  porten- 
tosi fatti,  che  ci  riempiono  di  maraviglia  e di  stupore  ; e 
tale  agente  noi  lo  appelliamo  col  nome  di  elettricità. 

I fenomeni  di  cotesto  imponderabile  sono  sì  stupendi, 
che  anche  gli  uomini  avrezzi  a contemplare  i portenti  della 
natura,  ne  restano  colpiti.  Questa,  o cari  discenti,  è forse 
la  parte  la  più  bella  della  fisica , e die  merita  più  d’ ogni 
altra  di  essere  ben  capita,  affinchè  possiate  .alla  circostan- 
za voi  medesimi  ad  altri  di  tali  sorprendenti  fenomeni  ren- 
dere sufficiente  ragione. 

Quindi  premessa  a tutt’alti’O  una  precisa  nozione  della 
elettricità  statica  e dinamica , si  parlerà  in  appresso  dei 
corpi  conduttori  e dei  non  conduttori;  e,  sviluppati  i due 
sistemi  i più  accreditati  sopra  questo  imponderabile,  si  spie- 
gherà che  cosa  è attrazione  e ripulsione  elettrica,  che  cosa 
s’iutende  elettrizzare  per  influenza  e per  induzione,  quindi 
della  macchina  elettrica , e di  tutti  quei  fenomeni  elettri- 
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ci,  che  mediante  la  medesima,  si  possono  ottenere,  curiosi 
e piacevoli  insieme.  Effetti  ancora  più  sorprendenti  noi  mo- 
streremo ai  nostri  scolari , quando  gli  avremo  dato  l’ idea 
dell’elettricità  dissimulata,  e come  la  si  ottenga  i>er  mezzo 
dei  condensatori.  Si  spieghino  chiaramente  ad  essi  la  botti- 
glia di  Leyda,  l’eccitatore,  le  batterie  ecc.,  e quindi  i diversi 
risultati  dell’  elettricità  statica  e secondo  la  loro  natura  ; 
vale  a dire  effetti  fisiolc^ici,  luminosi,  calorifici,  meccanici 
e chimici  : quindi  passando  poi  all’  elettricità  dinamica,  ne 
faremo  ammirare  i fenomeni  ancora  più  sorprendenti.  Il  pro- 
fessore potrà  qui  accennare  alle  più  belle  applicazioni  che 
ogni  giorno  si  van  facendo  di  questo  velocissimo  agente  fisi- 
co. Si  verrà  quindi  all’esposizione  ben  chiara  del  telegrafo 
e della  telegrafia,  dando  una  distinta  contezza  dei  sistemi  i 
più  conosciuti.  Nè  può  negarsi  che  tali  maravigliose  sco- 
])ertc  ed  applicazioni  dei  risultati  scientifici  alle  comodi- 
tà ed  usi  della  Anta,  abbiano,  in  una  certa  tal  maniera,  po- 
jwlarizzata  la  scienza  o almeno  l’ abbiano  smessa  da  quel 
sussiego  dottoi'ale  che  la  rendea  inaccessibile  alle  masse,  e 
quindi  la  necessità  altamente  da  tutti  sentita  di  agevolare  i 
metodi  d’insegnamento.  I nostri  alunni  verranno  bene  isti- 
tuiti dei  diversi  apparati  elettrici  e dinamici  che  forse  gli 
verrà  fatto  spesso  di  vedere,  onde  conoscerne  gli  usi  e le 
diveiAse  applicazioni.  Qui  non  è a trascurarsi  la  spiegazione 
dei  fenomeni  che  ci  appresta  la  elettricità  animale  in  al- 
cuni pesci  che  sono  condensatori  naturali.  Quindi,  dopo  a- 
ver  parlato  delle  diverse  specie  di  pile  voltaiche,  il  profes- 
sore chiuderà  le  sue  lezioni  sull’  elettricità  col  mostrare  i 
vari  effetti  ed  usi  di  questa  nello  stato  dinamico , i quali 
sono  ancora  più  notevoli  e sensibili  di  quelli  dell’elettricità 
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statica.  Lo  studente  sarà  ben  lieto  di  sentirsi  dimostrare  con 
chiarezza,  mediante  un  metodo  espositivo , adatto  alle  in- 
telligenze di  media  forza,  i mirabili  effetti  ^ell’  elettricità 
ora  applicata  ai  muscoli  animali  ; ora  per  la  sua  potente 
azione  calorifica;  ed  ora  per  la  intensità  della  sua  luco  e- 
mida  della  solare.  Resterà  attonito  quando  gli  mostrerete 
che  questo  medesimo  imponderabile,  mediante  i suoi  ef- 
fetti chimici , abbia  dato  luogo  e perfezione  a moltissime 
operazioni  che  ci  sorprendono  per  la  loro  istantaneità  e 
c’interessano  pei  loro  non  comuni  vantaggi. 

A compimento  di  cotesta  trattazione  non  rimane  che 
dare  una  succinta  esposizione  di  alcuni  fatti  meteorologi- 
ci, i quali  muovono  dall’elettricità,  e delle  leggi  che  vi  pre- 
siedono: cotesta  esposizione  potrà  formare  soggetto  a pia- 
cevolissime lezioni  ; e qui  della  folgore,  del  lampo  ecc.  Com- 
piuto tutto  ciò,  non  rimane  che  a parlare  di  quel  terzo  ira- 
ponderabilè  detto  calorico.  Quindi  il  professore,  dopo  aver- 
ne definita  la  natura,  mostrerà  ai  suoi  allievi  l’istrumento 
che  lo  misura;  gl’immensi  suoi  vantaggi , e le  sue  differen- 
ti specie.  Premesse  tali  definizioni,  verrà  a parlare  della  sua 
conducibilità  e dei  suoi  ammirabili  effetti.  E chi  non  sa 
come,  da  pochi  anni  a questa  parte,  noi  abbiamo  ricoperto 
il  nostro  pianeta  da  una  rete  di  ferrorie  per  mezzo  delle 
quali  veniamo  trasportati  da  un  punto  all’altro  della  terra 
con  una  velocità  che  non  avremmo  per  lo  addietro  nejjjnir 
sognata?  Ora  al  vedere  e gustare  si  magica  cosa  (una  delle 
tre  grandi  ed  utilissime  scoperte  del  nostro  secolo),  e chi 
è che  non  ami  conoscere,  con  un  qualche  ragionamento 
scientifico,  quale  sia  il  primo  motore  di  una  locomotiva; 
in  che  maniera  il  vapore  può  dare  un  sì  forte  impulso;  (jual 
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meccanismo  si  richiede  per  convertire  un  moto  diretto  in 
altro  rotatorio  ; che  cosa  vuol  dire  tensione  di  una  atmo- 
sfera, di  due  atmosfere  ecc.  ; che  cosa  sia  la  sua  utilità  per 
r uso  delle  macchine  a vapore  ; come  si  spieghi  il  fenomeno 
della  ebollizione  con  tutti  i fatti  particolari  che  vi  hanno 
relazione?  Quindi,  passando  a trattare  del  suo  conduciinen- 
to,  si  parlerà  dei  buoni  e cattivi  conduttori,  della  sensa- 
zione di  caldo  e di  freddo.  Mentre  poi  si  accenna  alla  con- 
ducibilità del  calorico,  non  si  lasci  di  dare  una  semplice  ed 
intelligibile  spiegazione  dei  venti,  della  loro  direzione,  ve- 
locità, periodicità, utUità  ecc.,  e quindi  di  quei  fenomeni 
meteorologici  ed  imponenti  che  vi  hanno  relazione.  H pro- 
fessore non  lasci  di  dir  parola  sull'anemometro,  il  quale  gli 
darà  motivo  a ragionare  deU’utilissimo  istinimento  detto  me- 
teorografo,  che  ha  dato  non  piccolo  incremento  alla  scien- 
za delle  meteore,  ed  alla  conoscenza  di  quell’  istabilissimo 
elemento  nella  cui  immersione  viviamo.  E qui  sembrami 
tutto  detto  quanto  è necessario  ad  erudire  un  giovane  an- 
che nella  meteorologia.  Poche  cose  restano  a dirsi  del  ca- 
lorico; del  suo  stato  latente  e quindi  dello  specifico;  della 
sua  propagazione,  irradiazione,  velocità,  intensità,  rifles- 
sione : nè  si  dimentichino  gli  specchi  ustori  e la  loro  utilità. 
Infine,  dopo  aver  trattato  delle  diverse  sorgenti  calorifiche 
e di  alcuni  fenomeni  s])ettanti  alla  fiamma  ed  alla  com- 
bustione, si  finiraimo  le  lezioni  di  quest’  anno  col  mostrare 
come  anche  pel  calorico  esistano  i due  sistemi:  quello  cioè 
delle  emissioni  e quello  delle  ondulazioni , come  già  fu  da 
noi  accennato  nella  trattazione  della  luce.  Si  potrà  far  pa- 
rola, nel  secondo  anno  di  filosofia,  della  polarizzazione  ed  in- 
terferenze calorifiche.  Consiglio  però  a tutti  quei  giovanetti. 
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i quali  non  av&ssero  ben  capito  questo  primo  anno  di  filo- 
sofiche dottrine,  di  ripeterlo  ; tanto  più  ciò  si  raccomanda 
a coloro , i quali  non  amano  di  fare  l’ ultimo  amio  di  fi- 
losofia , cioè  r estetica , la  fisica-matematica  e la  ragio- 
neria. 

La  filosofia  è la  scienza  del  retto  pensare , e la  felicità 
deir  uomo  è nella  ragione  diretta  della  sua  rettitudine. 

CAPITOLO  OTTAVO 

(SEGriT.\  IL  TERZO  RIEUyiO) 

Trigonometrìa— Fisica-Matematica— Ragionerìa 
Economico- Razionale  — Estetica. 

Eccoci  al  secondo  anno  degli  studi  filosofici  ed  insieme 
ultimo  del  Medio  Insegnamento , dopo  il  quale  o il  giova- 
ne amerà  percorrere  la  via  dell’  alto  sapere , e questo  ])er 
ispeciale  elezione  ovvero  per  destino  di  professione  che 
tanto  richiegga  ; oppure  è ben  lieto  di  quanto  apprese  e lo 
trova  congruo  allo  stato  a cui  si  dirige.  Nel  primo  caso 
il  giovane  uscito  dal  hceo  si  porrà  sotto  la  direzione  di  un 
lierito  latinista,  e farà,  per  coniincimento,  quel  profitto  che 
non  avTebbe  fatto  nei  sei  o sette  anni  forzatamente  e d in- 
congruamente impiegati  intorno  a cosa  della  quale  non 
vcdea  nè  l’utile  nè  la  necessità:  ciò  fatto,  potrà  presentarsi 
aH’univei-sità,  e raggiugnerà  senza  dubbio  il  suo  scopo  be- 
nedicendo al  Medio  Insegnamento,  che  lene  lene  gli  predis- 
pose la  mente  ai  severi  raziocini  della  scienza , senza  sot- 
toporlo alle  contorsioni  di  una  intellettiva  tortura,  e senza 
pregiudizio  di  tutto  ciò  che  apprese.  Nel  secondo  caso  poi 
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il  giovane,  finito  che  avrà  il  suo  corso  liceale,  si  presenterà 
alla  grande  scuola  del  mondo,  non  per  aumentarne  il  nu- 
mero degli  stolti  0 quello  degli  insipidi,  ma  vi  si  presen- 
terà j)ieno  la  mente  ed  il  cuore  di  queiremdizione  positi- 
va, oi)i)ortuna  e dilettevole,  per  la  quale  veniamo  ad  esse- 
re utili  alla  patria,  a noi  ed  ai  nostri  simili. 

Ma  veniamo  a parlare  degli  studi  chesi  devono  comple- 
tare in  quest’ultimo  biennio.  Diremo  in  genere  che  le  sco- 
lastiche esercitazioni  di  quest’anno  altro  non  sono  che  un 
perfezionamento  del  già  fatto  ; poiché  la  trigonometria  può 
direi  compimento  delle  matematiche  elementari , come  la 
fisiometria  lo  è della  fisica,  e la  pratica  computistica  lo  è 
di  quell’iniziativa  burocratka  che  demmo  nel  primo  anno 
dello  studio  delle  quantità.  Le  due  prime  cose  dovranno 
occupare  gli  esercizi  scolastici  nelle  prime  ore  di  scuola  ; 
l’estetica  poi  e la  ragionerìa  le  ultime  ore  : e così  daremo 
chiusa  all’intero  corso  di  Medio  Insegnamento,  conforme 
noi  stabilimmo  in  sette  armi  di  compiere. 

Lo  studio  della  trigonometria  piana  è indispensabile  alla 
risoluzione  delle  più  belle  questioni,  tanto  nella  fisica  d’os- 
servazione , come  in  quella  sperimentale.  Senza  di  questo 
potente  ausiliare,  non  sarà  mai  dato  di  razionalmente  j)ro- 
vare  quanta  sia  la  deviazione  del  pendolo  sotto  im  dato 
meridiano,  argomento  che  prova  palpabilmente  la  rotazio- 
ne del  nostro  pianeta  ; privi  di  trigonometria  non  si  potrà 
mai  mism-are  la  paralassi  di  un  astro,  solo  mezzo  che  ab- 
biamo per  conoscerne  la  distanza  e la  sua  grandezza:  me- 
diante il  calcolo  trigonometrico  si  ha  il  processo  delle  più 
sottili  questioni  sull’ottica,  suH’elettricità  ecc.;  e tale  preva- 
lenza della  trigonometria  sulla  geometria  nasce  appunto 
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perchè  la  soluzione  dei  triangoli,  la  quale  si  ottiene  per  suo 
mezzo,  non  è già  soluzione  grafica  ma  bensì  numerica;  poiché 
dati  i tre  elementi  di  un  triangolo  espresso  in  numeri,  vie- 
ne per  essa  determinato  anche  in  numeri  il  valore  degli 
altri  tre:  questo  la  geometria  non  potrà  mai  fare  per  in- 
tero, poiché  non  si  può  per  essa  trovare  la  relazione  frale 
rette  e gli  archi  di  circolo,  e ciò  volendolo  fare  graficamen- 
te anche  con  istrùmenti  perfettissimi,  sempre  riesce  imper- 
fetto quando  lo  si  confronta  coll’esattezza  del  calcolo.  Adun- 
que, giovani  amabilissimi,  completate  questa  parte  delle 
matematiche  discipline,  che  vi  renderanno  paghi  molti  de- 
sideri, e vi  apriranno  la  via  a poter  misurare  le  forze  della 
natura  mediante  la  fisiometria,  della  quale  brevemente  mi 
accingo  a firr  parola. 

Vi  sono  diversi  veri  nell’  ordine  fisico  i quali  non  si  ap- 
palesano nè  per  le  vie  dell’osservazione,  nè  per  quella  degli 
esperimenti,  ma  solo  si  manifestano  coi  risultati  del  calcolo; 
anzi  dovremo  asserire  che  i più  interessanti  processi  dcUa 
meccanica  e dell’ acustica,  dell’ottica,  e moltissimi  dcH’a- 
stronomia  sono  fondati  sulle  leggi  inesorabili  della  mate- 
matica : quindi  lo  studioso  delle  scienze  naturali,  che  ama 
daddovero  rendersi  ragione  dei  fenomeni  i più  difficili  e 
pellegrini,  deve  in  quest’  anno  compiere  questa  parte  dei 
filosofici  studi,  la  quale  potrà  essergli  molto  giovevole  ai- 
fi  esercizio  pratico  di  talune  professioni,  o almeno  di  som- 
om  diletto  nell’  intuizione  di  sublimi  veri.  E quanto  infatti 
non  è piacevole  a percepirsi  la  legge  che  governa  la  forza 
di  gravità,  quando  matematicamente  si  dimostra  come  e.ssa 
agisce  nella  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  distanze?  E 
non  è per  mezzo  dello  studio  sul  parallelogrammo  delle 
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forze,  combinato  colle  leggi  della  gravità,  che  mi  si  rendono 
intelligibili  que’  canoni  celesti  che  Keplero  dopo  40  anni 
di  studio  scopriva,  e che  fonnano  per  così  dire  la  base  di 
tutta  la  meccanica  celeste  ? Nè  inen  bello  è lo  studio  in- 
torno alla  leva:  questa  può  dirsi  il  principio,  o visibile  o na- 
scosto, che  fa  agire  tutte  le  macelline  ; essa  è il  fondamento 
di  tutta  la  meccanica,  e (jualunque  meccanismo  si  risolve 
in  combinazione  di  leve  ; nè  senza  l’ ajuto  del  calcolo  avrem- 
mo r applicazione  di  tante  macchine,  i cui  servigi  ci  sono 
così  utilissimi  e comodi.  La  legge  della  caduta  dei  gravi, 
la  teoria  del  pendolo,  e tant’  altre  belle  ed  utili  indagazioni 
sono  il  risultato  della  fisiometria.  In  una  parola , nella  fi- 
losofia naturale  molte  verità  dipendono  dai  fatti,  e queste 
si  scoprono  colle  osservazioni  e colle  esperienze;  ma  quando 
si  è riconosciuto  che  certe  cose  esistono  di  fatto,  ri  si  ra- 
giona sopra  per  mezzo  della  matematica  ; ed  applicando  i 
numeri  e le  linee  alla  fisica  sperimentale,  il  ragionamento 
(hviene  più  che  mai  certo,  e si  viene  così  alla  luce  di  quei 
veri,  alla  cui  intellezione  senza  lamatematica  non  sarebbe 
giammai  possibile  di  pervenire.  E qui  è dove  T unione  della 
matematica  colla  fisica  può  apportare  dei  grandi  vantaggi: 
r una  ci  dà  il  quanto , l’ altra  il  come  delle  cose.-  Ciò  pre- 
messo , il  professore  di  fisica  cercherà  rendersi  in  queste 
ultime  lezioni,  per  quanto  gli  sarà  possibile,  facile  e chiaro, 
specialmente  nell’enunciazione  delle  formole,  e nel  pro- 
cesso dell’algoritmo:  esso  non  deve  dubitare  del  buon  vo- 
lere de’suoi  uditori,  tanto  più  che  questa  parte  di  filo- 
sofico insegnamento,  essendo  di  libera  elezione,  verrà  fat- 
to colla  massima  alacrità.  Si  avrà  però  avvertenza  di 
non  ammettervi  se  non  que’ giovani  che  sufficientemente 
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si  distinsero  negli  studi  delle  quantità;  dacché  chi  non  ha 
la  testa  matematicamente  disposai,  altro  non  farebbe  che 
intenebrare  quello  che  forse  avea  sufficientemente  capito. 
Il  professore  conosce  bene  che  sono  alcuni  principi  nella 
fisica  matematica,  che  possono  dirsi  come  la  base  dello  svi- 
luppo di  moltissime  formole  che  poi  occorrono  nel  prose- 
guimento del  calcolo;  questi  cerchi  di  ribadire  e di  far 
padroneggiare  da’  suoi  allievi;  nè  si  contenti  mai  e poi  mai 
della  loro  annuenza , ma  si  accerti  per  fatto  di  propi’ia 
esperienza  eh’ essi  bene  intesero  quei  raziocini,  che  vera- 
mente compresero  quei  passaggi,  che  afferrarono  tutta  inte- 
ra la  dimostrazione.  Ma  non  dimentichiamo  però  di  non  so- 
vTaccaricare  la  fisica  di  troppo  calcolo,  jwichè  in  luogo  di 
sjnegarla  la  si  renderebbe  i)iù  complicata  : delle  linee  e dei 
numeri  facciamone  quel  poco  uso,  come  di  cosa  che  non  è 
fine  ma  semplicemente  mezzo.  Ond’è  che,  sebbene  un  trat- 
tato completo  di  fisica  non  possa  fare  senza  delle  matema- 
tiche, ciononostante  sarà  più  esperto  di  tutti  quel  precet- 
tore che  saprà  raggiugnere  il  suo  scopo , usando  del  cal- 
colo coUa  massima  sobrietà.  I giovani,  ])ersuadeteveue  o 
professori  dell’  alto  insegnamento , il  più  delle  volte  pren- 
dono ad  uggia  colui  che  nel  dettare  altro  non  vede  nell’ imi- 
verso che  quadrati  e triangoli;  poiché  una  severa  matesi, 
specialmente  quante  volte  si  volesse  usare  colle  masse  della 
gioventù,  piuttosto  matta  che  matematica  in  grazia  dell’  ela- 
sticità di  sua  natura,  non  farà  che  respingerla  fin  che  potrà, 
e quando  più  noi  potesse  altro  non  ne  riporta  ordinariamen- 
te che  un  cuore  isterilito  ed  un  cervello  distillato.  Questo 
adunque  non  accadrà  mai  nel  nostro  Medio  Insegnamen- 
to nel  quale,  paghi  di  una  modica  cultura,  ci  siamo  prefis- 
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si  fin  da  principio  un  insegnamento  che  soddisfi  ai  deside- 
ri delle  moltitudini,  ai  bisogni  dei  tempi,  ma  che  non  in- 
vada giammai  i confini  degli  studi  universitari.  Ci  guardi 
il  cielo  d’ imprimere  nella  gioventù  una  tal  proclività  a 
voler  trattare  ogni  sorta  di  questioni  coll’  anahsi  mate- 
matica; poiché  ciò  ingenererebbe  in  molti  il  disprezzo  per 
ogni  altra  dimostrazione , che  non  possa  soggettarsi  alle 
formole  algebriche  o all’evidenze  geometriche,  lo  che  ren- 
derebbe r uomo  alquanto  ruvidetto  e poco  socievole.  Per 
il  nostro  liceo  ogni  ]K)co  di  calcolo  è sufficiente:  noi  non 
dobbiamo  fare  dei  dotti  e profondi  calcolatori,  ma  soltan- 
to, e a chi  lo  desidera,  apprestare  come  a compimento 
della  fisica  quel  sussidio  di  fisiometria  che  solo  riene  ad 
ornamento  del  giovane  istruito,  ed  a soddisfazione  del  suo 
intelletto  nella  contemplazione  di  alcuni  dei  più  rimarche- 
voli fenomeni  della  natura.  No,  non  sia  per  i nostri  alun- 
ni quella  severità  di  scienza  che  dissecca  il  cuore  e ren- 
de il  corpo  inabile  all’  esercizio  e lo  spirito  aheno  dalle 
verità  morah.  Le  masse  hanno  piacere  di  erudirsi  più  di 
quello  si  è fatto  fin  qui,  perchè  ne  sentono  un  intimo  istin- 
to, perchè  ne  conoscono  un  indispensabil  bisogno  ; ma  non 
voghono  al  certo  rompersi  la  testa;  vogliono  la  conoscen- 
za ragionata  delle  cose , ma  non  la  scienza  profonda  : e 
questo  fu  il  programma  del  nostro  sistema,  col  qu^e  credia- 
mo, a Dio  piacendo,  di  satisfare  le  brame  di  quel  ceto  che, 
per  la  sua  posizione  civile,  finanziaria,  burocratica,  mer- 
cantile, forma  della  società  una  porzione  rispettabilissima, 
ed  alla  cui  istruzione  fin  qui  non  si  è pensato,  nè  trova  tut- 
tora per  lei  insegnamento  opportuno:  non  il  dotto,  poiché 
troppo  ed  improprio;  non  l’elementare,  perchè  poco  e £lis- 
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dicevole:  ovvero  uno  ne  .trova  poco  ordinato  o molto  con- 
fuso. 

Promettemmo  in  quest'ultimo  anno  del  nostro  insegna- 
mento perfezionare  la  parte  computistica  a quegli  alunni 
i quali,  già  ammaestrati  nella  parte  pratica  come  stabilim- 
mo nel  secondo  anno  d’ insegnamento,  amano  di  comple- 
tarsi nell’arte  della  ragionerìa  ovvero  studio  economico-ra- 
zionale.  Per  cotesto  esercizio  si  destineranno  tre  giorni  del- 
la settimana,  nei  quali  si  darà  mano  alle  esercitazioni  te- 
sté nominate  sotto  la  direzione  del  medesimo  contabile 
che  ne  iniziò  i primi  studi. 

Non  saranno  ammessi  a queste  lezioni  se  non  quei  gio- 
vani, i quali  dettero  in  tutto  il  resto  dell’anno  saggio  di 
savia  e morale  condotta  ; poiché  chi  non  sa  condurre  sa- 
viamente il  proprio  individuo , sarà  molto  men  buono  al 
retto  conducimento  della  pubblica  o privata  amministi’a- 
zione.  Non  é una  coga  indifferente  la  moralità  ed  onestà 
in  un  computista,  che  il  più  delle  volte  diviene  tutore,  am- 
ministratore 0 curatore  : i discoli  ed  immorali  giovani  do- 
vrebbero venire  esclusi  da  tali  studi  e si  vedrebbe  cosi  di- 
minuito il  numero  di  coloro  che  impunemente  assassinano 
la  cosa  pubbhca  e la  privata  ! ! 

Terminato , come  facemmo  nel  secondo  anno  dello  stu- 
dio delle  quantità,  l’esercizio  pratico  della  ragionerìa,  ora 
che  il  giovane  studente , sia  per  l’ età  sia  per  lo  studio , è 
arrivato  a fortificare  il  proprio  ^criterio,  converrà  introdur- 
lo nella  parte  scientifica  della  contabilità  ; vale  a dire  che 
il  jirofessore  dovrà  assoggettarlo  ad  un  corso  di  pubblica 
economia,  per  quanto  é necessario  a formarne  un  savio  ra- 
gioniere : ed  é perciò  che  il  precettore  con  savio  discemi- 
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mento,  dovrà  formarsi  un  ristretto  d’economia  applicabile 
alla  contabilità,  togliendovi  di  mezzo  tutto  ciò  che  forme-  , 
rebbe  divergenza  al  suo  scopo,  e che  ad  altro  tempo  il  gio- 
vane, se  vorrà,  potrà  studiare.  , 

Comincerà  adunque  con  lucide  spiegazioni,  e per  via  di 
op))ortuni  esempi,  a fare  loro  intendere  che  cosa  sia  una 
proprietà;  che  cosa  s’intende  per  valore,  e quale  ne  sia  il 
fondamento  ; come  l’aggregato  dei  valori  formano  una  so- 
stanza o patrimonio  ; di  che  si  comiiongono  i valori  ; che 
cosa  s’ intende  per  patrimonio  netto  ; come  si  basi  la  sua 
valutazione  ; che  cosa  dicesi  competenza  di  rendita,  e quale 
ne  sia  la  valutazione  ; dimostrare  ad  essi  la  differenza  che 
passa  tra  i)rofitto  e rendita;  come  si  stabilisce  il  prezzo; 
come  quello  sia  il  rappresentante  del  valore;  quali  sono  gli 
elementi  che  costituiscono  la  vera  rendita  ; che  cosa  con- 
viene conoscere  per  valutare  i profitti  e via  dicendo.  DoìTà 
poi  mostrar  loro  che  cosa  voglia  dire  amministrazione  di 
una  sostanza;  quale  sia  l’ufficio  di  una  amministrazione,  e 
come  possa  esercitarsi.  Farà  bene  intendere  ad  essi  che 
cosa  sia  sindacato  amministrativo,  e su  quali  basi  in  gene- 
re dev’essere  poggiato  — iier  esempio  non  deve  ammetter- 
si diminuzione  di  sostanza,  se  non  causata  da  imperiose  cir- 
costanze , e quante  volte  la  sostituzione  di  altri  modi  sa- 
rebbe stata  più  dannosa  al  patrimonio  che  lo  intaccare  del 
capitale  ; quanto  è censurabile  in  una  amministrazione  il 
tenere  fondi  morti  ed  improduttivi,  più  di  quelli  che  pos- 
sono bisognare  per  l’andamento  della  sostanza  amministra- 
ta, come  pure  le  male  intese  economie  perdurate  a danno 
o dell’  amministrazione  o degli  amministrati.  Quanto  sa- 
rebbe riprovevole  la  mancanza  di  sicurezza  necessaria  nel- 


Digitized  by  Google 


187 


r impiego  dei  capitali,  coinè  pure  che,  potendo,  non  siasi 
restituito  un  capitale  passivo,  d quale  sia  gravato  dell’  in- 
teresse maggiore  od  eguale  a quello  dei  capitali  attivi;  che 
le  spese  fatte  per  un  patrimonio  devono  provenire  da  asso- 
luta necessità  e convenienza  ; che  i prezzi  dei  generi , sia 
per  vendita  che  per  acquisto , debbono  essere  sempre  in 
rapporto  dei  modi  e dei  luoghi  di  maggiore  speculazione 
ed  economia  ; quindi  mostrerà  agli  alunni  la  necessità  dei 
confronti  fra  titolo  e titolo,  di  ima  con  1’  altra  stagione  , 
di  un  anno  coll’  altro  ecc.,  mentre  da  tali  confronti  o pa- 
ralelli  ne  sorge  l’ idea  del  progresso  o regresso  fatto  dal- 
r amministrazione  da  un  punto  all’  altro , tanto  nella  ge- 
neralità e particolarità  dei  rami  di  cui  è composta  l’azien- 
da, come  pure  per  portare  sopra  i risultati  avuti  le  vi- 
ste per  r incremento  ai  rami  buoni , di  emendamento  ai 
dannosi. 

E tutte  queste  ripartizioni  potranno  esser  temi  di  altret- 
tante lezioni.  Passerà  poi  il  razionale  insegnamento  alla 
parte  espositiva , svolgendo  in  modo  conciso  ma  stringen- 
te la  maniera  di  comporre  le  relazioni,  i pareri,  gli  arbi- 
traggi ecc.,  ne’quali  eliminando  ogni  bassezza,  facciamo  sfol- 
gorare la  verità  nel  suo  vero  aspetto.  Converrà  infine  far 
penetrare  agli  allievi  il  dovere  che  incombe  ad  im  ragio- 
niere sindacatore,  chiamato  da  un  tribunale  o da  chiunque 
altro  per  rivedere  la  conduzione  di  una  altrui  sostanza,  te- 
nuta in  amministrazione  da  terza  persona  ; mostrar  loro 
che  la  trascuraggine  in  tal  ca^  è una  colpa,  e l’ indelica- 
tezza un  delitto  ; e che  invece  l’avvedutezza  e l’onestà  del 
ragioniere  sono  uno  scoglio  per  la  fraudolenza  e per  la  bar- 
rerìa,  nelle  quali  pregiatissime  qualità  (le  quali  spesso  si 
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velano  sotto  un  apparente  galaritomismo)  faranno  inevita- 
bile naufragio,  a scorno  e vergogna  di  chi  le  commise.  Ram- 
menterà infine  ad  essi  il  notabile  detto  del  chiaro  professo- 
re Francesco  Villa,  cioè  che  „ a dì  nostri  la  borsa  è up  tem- 
pio, l’avidità  del  guadagno  una  dea,  la  speculazione  una 
forza,  che  non  sente  il  freno  della  coscienza,  nè  quello  del 
pudore  „ : onde  è giocoforza  trovare  il  rimedio  ad  ogni  mal- 
versazione ed  impropria  applicazione  dell’altrui,  sia  questo 
pubblico  0 privato. E come,  o signori,  si  apporterà  a simili 
sconci  il  dovuto  rimedio?  In  qual  maniera  si  porrà  freno  a 
quei  vampiri  che  ora  sotto  il  nome  di  tutori,  quando  di  am- 
ministratori 0 di  esecutori  testamentari,  spesse  volte  con 
la  più  iniqua  turpitudine  succhiano  pian  piano  ogni  avere 
del  pupillo  e dell’  amministrato , come  appunto  quella  schi- 
fosa tarantola  tanto  temuta  dai  germani  per  i suoi  fune- 
stissimi effetti , la  quale  non  si  rista  finché  non  ha  suc- 
chiato l’ultima  stilla  di  sangue  del  povero  dormiente?  Oh! 
quanti  amministratori  vampiri,  oh  quanti  dormienti  pu- 
pilli ! 

A questo  gran  male  in  parte  si  riuscirà  con  istniire  la 
gioventù,  specialmente  quella  che  ne  ha  un  interesse  par- 
ticolare , nei  precetti  e nella  pratica  di  una  savia  e ben  in- 
tesa ragionerìa. 

Eccoci  a dare,  per  così  dire,  l’ ultima  mano  agli  studi  let- 
terari con  un  piccolo  coreo  di  estetica,  la  quale  occuperà  i 
filosofi  nell’  ultima  ora  in  quei  giorni  in  cui  vaòa  la  catte- 
dra di  ragionerìa  economicà. 

L’estetica,  o signori,  è come  la  metafisica  delle  belìeletfe- 
rr  e delle  belle  arti,  e quindi  può  direi  la  disciplina  del  sen- 
tire e deH’operare  in  quelle.  Onde  non'  sarà  cosa  inoppor- 
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tuna,  ma  molto  gradita  ai  nostri  giovani,  se  prima  di  usci- 
re dal  nostro  liceo,  prima  insomma  di  lasciai’ci,  gli  diamo 
tale  un  ricordo  che  li  feliciterà  di  molto  e per  tutta  la 
^^ta,  e questo  ricordo  sia  appimto  la  rettificazione  del  gusto. 
La  rettitudine  di  cotesta  facoltà  del  nostro  spirito,  o come 
altri  la  dissero  una  sua  modificazione,  ha  una  grande  in- 
fiuenza  su  tutto  il  nostro  operato,  e specialmente  su  tutto 
ciò  che  ha  relazione  a produzioni  artistiche  e letterarie  : 
sicché  quante  volte  in  noi  il  gusto  è buono  e retto,  altret- 
tante esso  sfavillerà  nei  nostri  lavori. 

A ciò  riuscire,  ci  adopreremo  in  queste  lezioni  affinchè 
il  nostro  alunno  vada  indagando  più  addentro  le  ragioni 
della  bellezza.,  lo  che  precisamente  forma  l’estetica.  Questa 
sottile  indagazione  addestrerà  il  suo  criterio  in  modo  ta- 
le che,  quando  anche  non  si  dedichi  ad  artistiche  o let- 
terarie elucubrazioni,  sarà  ben  contento  di  avere  avuto 
sani  e giudiziosi  principi,  i quali,  rettificandogli  il  gusto, 
lo  pongano  almeno  in  istato  di  saviamente  giudicare  di 
quelle  amenissime  cose. 

n professore  di  rettorica  verrà  a completare  i suoi  al- 
fieri, di  cui  già  trova  la  mente  ornata  e preparata  da  filo- 
sofiche discipline,  con  cotesto  letterario  perfezionamento. 

Comincerà  adunque  le  sue  lezioni  schierando  innanzi 
ad  essi  quanto  v’  ha  di  bello  in  natura , sia  nel  regno  or- 
ganico come  nell’  inorganico  : farà  loro  considerai’e  le  bel- 
lezze animali , le  umane  ecc.  Quindi  passerà  alle  bellezze 
delle  qualità , alle  morali , alle  spirituali.  Ciò  premesso , 
verrà  a parlare  del  bello  artistico,  che  forma  per  così  dire 
un  nuovo  mondo,  e quindi  un  nuovo  genere  di  bellezze  si 
presentano  allo  sguardo  ed  alla  mente  dello  studioso.  E 
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qui  è buono  avvertire  di  rendere  men  contusa  ai  nostri 
giovani  amatori  di  héllc  lettere  l’ idea  del  hrMo.  Ordina- 
riamente si  sente  dal  comune  ripetere  è beMo  ciò  che  pia- 
ce, detto  che  se  regge  nell’ordinario  linguaggio,  non  regge 
nel  sentire  letterario , nel  quale  dovrassi  stabilire  per  cri- 
terio fondamentale  che  non  è bello  quel  che  piace , ma 
bensì  m piace  per  ciò  appunto  eh’  esso  c JeWo.  Faremo  loro 
conoscere  quanto  mai  sia  difficile  la  definizione  di  questo 
vocabolo  bello,  del  quale  piuttosto  potremo  indagare  le  ra- 
gioni che  definirne  l’intimo  senso.  Infatti,  bdlezsa  è là  dove 
r animo  nostro  si  ritrova  con  cosa  perfetta;  poiché  essen- 
do esso  predisposto  alla  perfettibilità,  quando  in  questa  si 
imbatte , si  ritrova  in  cosa  che  lo  riguarda , quindi  se  ne 
compiace  e ne  gode  con  intima  sensazione.  Così  appunto 
a tenera  madre  le  si  risvegliano  in  seno  le  secreto  dolcez- 
ze dell’  amore  materno , quando  si  rincontra  in  fanciullo 
che  le  forme  le  ricordi  del  suo  figliuoletto.  Ma  quanto  sarà 
ella  intensa  cotesta  sensazione  del  nostro  spirito , nell’  in- 
contrarsi in  cosa  che  lo  riguarda  V Essa,  io  rispondo,  sarà 
più  0 meno  forte,  a seconda  della  soggettiva  perfettibilità. 
Ora  veda  qui  il  professore,  da  questo  poco  che  noi  abbia- 
mo accennato , qual  vasto  campo  si  pari  innanzi  onde  ve- 
nire svolgendo  le  tesi  più  belle  delle  lunane  lettere,  quei 
temi  insomma,  che  tanto  possono  sullo  spirito  umano , che 
tanto  lo  elevano,  lo  sublimano  e,  per  dirlo  in  una  parola, 
lo  spiritualizzano?  E qui  del  sublime,  del  gusto,  della  sen- 
sitirità  dell’  immaginazione  ecc.  Per  cui , dietro  il  fin  qui 
detto,  ci  azzai’diamo  di  dire  che  — il  bello  sta  nella  qìerfe- 
zione  del  vero  e del  buono , serUifa  da  tutta  V anima  con 
diletto.  Nella  (^uale  definizione  mi  sembra  trovare  tutti 
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gli  elementi  che  concorrono  a formare  il  vero  hello,  quello 
che,  come  noi  dicemmo,  intendiamo  nel  non  comune  lin- 
guaggio. E qui  il  professore  da  tale  definizione  farà  inten- 
dere ai  suoi  allievi  come  nel  hello  àv^^  una  perfezione  re- 
lativa all’  intelletto  ed  al  cuore  ; che  questa  perfezione 
deve  essere  manifestamente  sentita;  che  tutto  l’ animo  no- 
stro la  deve  percepire  nell’interezza  delle  sue  facoltà  e 
che  ninna  deve  rimanerne  digiuna  ; e che  infine  una  tale 
l>ercezione  deve  apportare  nel  nostro  spirito  un  puro  di- 
letto. Essendo  poi  l’ estetica  una  disciplina , non  si  ferma 
a quel  nudo  effetto  in  noi  prodotto  dagli  oggetti  hclU , ma 
l>eusì  esamina com’ essi  oggetti  sono  preparatia  produrlo, 
e r animo  nostro  come  e perchè  preparato  a riceverlo. 

Una  tale  investigazione  è il  tutto  dell’estetica,  ed  il 
professore  l’andrà  s^^luppando  in  quegh  autori,  nei  quali 
si  trova  maggior  sfoggio  di  bellezza , ora  commentandone 
un  brano  narrativo,  ora  il  descrittivo  ed  ora  il  dimosti'a- 
tivo  ; ed  in  quest’  ultimo  mostrerà  loro  l’ immensa  diffi- 
coltà vinta  in  chi  si  mostrò  valoroso  anche  nello  svilup- 
jK)  di  un  solo  vero,  poiché  qui  trattasi  di  un’azione  agita 
nel  mondo  ideale,  di  un  dramma  che  si  è compiuto  nel- 
r ordine  delle  intelligenze.  Ecco  la  ragione  recondita  per 
cui  può  dirsi  essere  la  dimostrazione  la  trattazione  piìi  nobile, 
la  più  manifestante  la  forza  deH’uraano  ingegno,  e lo  splen- 
dore più  vivo  del  raziocinio  umano.  Farà  notare  a’  suoi  allie- 
vi, che  resi  filosofi  potranno  bene  intenderlo,  come  l’ arte  del 
dire  è j)iù  fondata  su  principi  filosofici  che  sopra  una  serie  di 
puerih  precetti.  Quindi,  commentando  il  brano  scelto  a ciò, 
mostrerà  loro  qui  bellezza  di  stile  per  cui  meglio  non  si  po- 
teva dire  di  come  si  è detto  ; là  bellezza  sensibile  per  la 
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quale  lo  scritto  diviene  grafico  ; ora  bellezza  d’ intellettiva 
espressione,  per  cui  tu  vedi  colto  il  più  efficace  ed  oppor- 
tuno punto  deir  espressione  relativa  allo  stato  o all’a- 
zione del  soggetto  trattato  ; e quando  la  bellezza  mora- 
le d’ affetto  per  la  quale  viene  espresso  nel  maggior  gra- 
do d’ efficacia  ed  opiM>rtunità  l’ affetto  o l’ azione  da  quel- 
r espressione  rapiiresentata.  Ora  mostrerà  loro  come  in 
({uegli  oggetti  privi  di  naturali  bellezze,  anzi  brutti, l’ar- 
te della  pai'ola  attorno  vi  si  adopera  con  pari  eccellen- 
za , dacché  ne  li  rappresenta  sì  bene  nel  rapporto  della 
lor  condizione,  stato,  situazione,  per  cui  ne  sorge  nello 
scritto  0 nel  dipinto , o in  qualunque  altro  modo  di  espres- 
sione , una  bella  perfezione , per  lo  che  mancando  essi  di 
obbiettiva  bellezza  non  sono  però  privi  della  bellezza  sog- 
gettiva che  è quella  che  nasce  dall’arte.  Infine  farà  loro 
comprendere  chiaramente  che  chiunque  vuole  scrivere  per 
eternai'si,  deve  cogliere  la  natura  nel  suo  miglior  punto, 
e cjuesto  punto  esprimerlo  colle  forme  migliori  del  dire  ; 
per  lo  che  ben  scrisse  chi  disse  : eloquenza  è V csjxres- 
sione  della  bella  natura.  La  quale  espressione  poi  se  de- 
sta in  noi  un  sentimento  indefinito , inenarrabile , indici- 
bile, è portata  al  grado  che  dicesi  sublime.,  ed  è là  ove  ci 
rincontriamo  in  qualche  cosa  che  sente  della  jicrfezione  as- 
soluta della  suprema  bellezza.  Iddio  ! 

Ora  quanto  cotesta  iniziativa  allo  studio  di  estetica  sia 
confacente  ad  ingentilire  gli  animi,  non  v’è  bisogno  di  molti 
argomenti  a dimostrarlo.  Infatti  l’estetica  ha  per  iscopo  la 
rettitudine  del  gusto  ; ma  il  gusto  è in  noi  come  il  sale  nei 
cibi , che  li  rende  saporosi  ; così,  rettificato  il  gusto,  tutte 
le  facoltà  dell’animo  vengono  migliorate  ; cosicché  tutte  le 
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azioni  dell’uomo,  che  sono  i prodotti  di  queste  facoltà,  su- 
biscono un  notabile  miglioramento;  ed  ecco  come  il  gusto 
ha  un  predominio  su  tutto  l’audamento  del  nostro  vivere. 
Ed  ecco,  come  mighorando  il  gusto,  correggendolo  e retti- 
tìcandolo,  è la  cosa  medesima  che  mighoraro  l’ uomo  ; poi- 
ché presso  a poco  l’uomo  è quale  i suoi  gusti  lo  formano. 
La  bontà  del  gusto  induce  nell’uomo  gentilezza  nei  tratti, 
amabilità  nel  discorso,  mitezza  nei  costumi,  ed  in  tutto  un 
non  so  che  di  soave,  atto  ad  ingenerare  lo  sjnrito  di  fra- 
ternità , spirito  efficacissimo  a raggiugnere  queU’unità  di 
mente  e di  cuore  indispensabile  ad  un  jmpolo  che  deve  e 
può  essere  perfettamente  indipendente  purché  il  voglia,  ad 
un  popolo  il  quale,  quantunque  degenere  aàjuanto  dalle 
virtù  aAÒte,  pur  sente  tuttora  rinfrenehile  energia  che  lo 
chiama  ad  alti  destini  ! Di  più  poi  dohI)iamo  ricordare  che 

• 

tali  studi  estetici,  siccome  quelli  che  hanno  direttamente 
))er  obbietto  il  sentimento  e l’ affetto  che  neU’  animo  nostro 
suscitano  le  opere  dell’  arte,  sono  valevolissimi  a ])redisporre 
e renderci  idonei  al  sentimento  religioso  ; poiché  Iddio  es- 
sendo heìlezza  inHnita  è l’ oggetto  il  più  valido  della  più 
suhhme  estetica,  ed  inutil  saria  ogni  acquistata  gentilezza 
d’animo,  quando  avvalorata  non  fosse  dal  sentimento  divi- 
no. Prova  di  questo  mio  dire  sia  il  riflettere  come  i grandi 
nell’arte,  tutte  le  volte  che  Vollero  sublimarsi,  presero  ad 
incarnare  un’idea  religiosa.  Se  la  poesia  contempli,  e dove 
trovarla  più  sublime  della  biblica  sia  per  bellezza  dicon- 
cetti,slancio  di  fantasia,  robustezza  distile:  gli  squarci  i pili 
elevati  dell’  Iliade  e dell’  Eneide  non  sono  forse  quelli  ove  si 
sviluppa  il  concetto  religioso  ? E se  Dante  si  è reso  inarri- 
vabile , non  é forse  il  cantor  delle  eterne  coseV  E se  Tasso 

Io 
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squillò  sonora  l’epica  sua  tromba,  nuu  prese  a soggetto  l’ e- 
popeii  cristiiinaV  Se  le  opere  del  pennello  tu  ammiri,  eccoti  la 
Trasfigurazione  del  Sanzio,  il  Giudizio  di  Michelangelo,  il 
S.  Girolamo  del  Domeuichino.  Se  indugili  1’ai‘te  scultoria, 
esamina  il  Giove  di  Fidia,  il  Mosè  del  Buonarotti,  la  Pie- 
tà di  Canova.  Se  l’ architettura,  avrai  il  Partenone  di  Ate- 
ne, il  Tempio  di  Diana  Efesina,  il  Vaticano  di  Koma.  Ora 
ditemi,  affé’ mia,  se  nelle  lettere  e nelle  arti  belle  si  tro- 
vano cose  di  queste  più  atte  a suscitare  l’ affetto  ed  il  sen- 
timento V Ditemi  ove  si  trovano  esempiaridi  tanta  sublime 
ÌMìUezza  'i  Sì , lo  educare  al  hello  è un  educare  al  vero  ed  al 
buono;  poiché  quello  da  questi  è inseparabile,  come  lo  splen- 
dore è inseparabile  dal  corpo  che  lo  diffonde.  Quindi  una 
educazione,  che  veramente  ingentilisce  gli  animi  e rettifica 
il  gusto,  è unisona  coi  principi  senza  i quali  è mal  fondata 
l’unità  politica,  come  ce  lo  assicura  quel  Polibio  il  quale,  pro- 
fondo conoscitore  delle  coso  civili , affermò  che  l’impero  ro- 
mano fu  più  j)oteute  di  tutti  gl’  imperi , i)erchò  i romani 
buono  di  tutti  i jìopoli  i più  religiosi  ; ed  alti'ettanto  affer- 
mava il  Segretario  fiorentiuo  il  quale  in  più  luoghi  ha  la- 
sciato scrittf)  che,  come  l’ osservanza  del  culto  divino  è ca- 
gione della  grandezza  delle  repubbliche,  così  della  loro  mi- 
na n’  è cagione  la  non  curanza  e il  dis])rezzo.  Tali  testimo- 
nianze al  certo  non  putono  di  sagrestia , e quindi  mi  sem- 
bi'auo  le  meno  sospette  e le  più  credute  ; contro  le  quali  si 
fiacca  quel  razionalismo  che  isterilisce  il  cuore , quel  bru- 
bile  sensismo  che  trasforma  l’ uomo  concentrandolo  tutto 
nella  voluttà  dei  sensi. 

So  vogliamo  adunque  essere  duraturi  nella  forma  di  go- 
verno , se  vogliamo  esser  compatti  come  falange  macedo- 


Digitized  by  Google 


195 


ne Jieir unità  iwliticache  siva  tornuindo,  educhiamo  nella 
gioventù  il  gusto  e le  affezioni  ; poiché  sarà  un  prepai'ar- 
la  ad  essere  virtuosa.  3Ia  ciò  potrà  essere , se  l’ educazio- 
ne non  si  presenti  piacevole  ed  opportuna?  seia  gioventù 
non  sia  convinta  della  sua  necessità,  non  vegga  lo  sconcio 
della  sua  privazione  V Ed  ecco  come  la  buona  educazione 
è una  religione  ])rimitiva:  infatti  le  lettere  e le  scienze, 
insegnate  non  a forma  di  pedanteria,  hanno  fatto  sempre 
rinsavire , e chi  al  loro  hello  si  educa  , a sua  insaputa  si 
predispone  ad  essere  virtuoso  cittadino.  E qui  il  profes- 
sore farà  notare  ai  suoi  discepoli  un  altro  importantissimo 
vantaggio  di  questo  piacevole  studio.  L’ estetica,  come  di- 
cemmo, ha  periscopo  la  ed  investiga  in  ]>ari  tem- 

1)0  le  ragioni  di  essa;  e,  per  dirlo  più  cbiarauieute,  esami- 
na r opera  dei  sensi,  visbi  ed  udito,  non  secondo  metafisi- 
ca, ma  bensì  sotto  il  solo  rifiesso  del  diletto  intuito  nel- 
r animo  airasi)etto  di  quella  bellezza.  Ora  si  faccia  osser- 
vare, anche  sotto  im  tale  aspetto,  quanto  saranno  giovevoli 
coleste  lezioni  a tutti  coloro  ( e nella  nostra  cara  terra,  a- 
mabile  sorriso  eh  natura,  non  sono  pochi  ) i quali,  finiti  gli 
studi  del  liceo,  vorranno  dedicarsi  alle  arti  che  hanno  jìcr 
iscopo  la  bellezza.  Oh  (juauto  il  concetto  ideale  dei  loro 
lavori  sarà  in  essi  più  conforme  alle  regole  del  buon  gusto  ! 
oh  (]uanto  più  ragionati  essi  saranno  nell’  espressione  del 
loro  pennello  e del  loi’o  scalpello!  oh  quanto  in  essi  si  farà 
più  vivida  la  latenza  dello  immaginare!  Si,  T artishi,  educa- 
to alla  scuola  del  bello  per  mezzo  di  estetiche  indagini  fatte 
sopra  i buoni  scrittori,  saprà  accoppiare  con  jìiù  efficacia  al- 
la bellezza  sensibile  la  morale  espressione,  per  cui  tu  vedrai 
nelle  opere  di  lui  quell’ intimo  rapporto  tra  il  concetto,  la 
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cosa  e l'espressione,  nel  che  è riposto,  come  altrove  dicem- 
mo, il  sublime  dell’arte!  come  nei  suoi  lavori  si  vedrà  tras- 
fuso queir  alto  sentimento  di  cui  s’ ispirò  in  quegli  autori 
che  scrissero  nella  forza  del  loro  sentire!  Oh  come  il  suo 
lavoro  verrà  raccolto  in  quel  magico  limite  stabilito  dal- 
r uno  e dal  vario,  oltre  il  quale  non  si  suscita  quella  dilet- 
tazione dei  sensi  e dell’animo,  che  tanto  magicamente  ne 
trasporta  e ne  bea.  Persuadiamo  al  nostro  allievo  che,  come 
il  fine  delle  bette  lettere  è l’ utile  dell’  uomo  e della  nazio- 
ne raggiunto  per  mezzo  del  diletto , cosi  le  arti  belle  altro 
fine  esse  non  debbono  avere  che  l’ utile  per  mezzo  della 
dilettazione.  Exi  anche  sotto  questo  rapporto  non  saranno 
per  nulla  infruttuose  queste  poche  lezioni  di  estetica,  chec- 
ché alti-i  in  contrario  ne  dica , e che  da  taluni  falsi  amici 
dell’uomo  verranno  riprovate.  Rassicuriamo  il  nostro  alun- 
no che , se  natura  predispone  alle  arti , oh  quanto  di  più 
splendido  e singolare  potrà  attendersi  in  colui,  che  ad  e- 
gregia  natura  accoppierà  ricchezza  di  ben  coltivato  inge- 
gno ! Diremo  ai  nostri  allievi  che  il  Buonarotti  non  solo 
si  era  consacrato  alle  arti  geniali,  ma  prendeasi  diletto  dei 
prosatori  e poeti , tra’  quali  l’ Alighieri  quasi  per  inte- 
ro teneva  a memoria.  Ricorderemo  ciò  che  narra  Plinio 
il  naturalista  di  un  certo  Panfilo , celeberrimo  pittore  dei 
suoi  tempi,  ch’era  in  pari  tempo  in  ogni  maniere  di  let- 
tere erudito , ed  in  aritmetica  e geometria  precipuamente 
dotto.  Leon  Battista  Alberti  vuole  che  il  pittore  sia  quanto 
più  può  in  lettere  e scrivere  educato , come  pure  nella  geo- 
metria , e che  piacciasi  della  lettura  di  que’  sostanziosi  let- 
terati i quali  di  molte  e peregrine  cose  hanno  notizia  e pos- 
sono all’  artista  giovare  non  poco.  Il  sommo  Leonardo  da 
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Vinci  così  avverte  tutti  coloro  che  alle  belle  arti  si  vogliono 
consacrai’e  : „ Studiate,  o giovani,  prima  la  scienza,  poi  se- 
gua la  pratica  nata  da  essa  scienza;  coloro  che  fanno  la  pra- 
tica senza  la  scienza,  sono  come  quei  nocchieri  che  si  met- 
tono in  mare  senza  timone  e senza  bussola , per  cui  non 
hanno  mai  certezza  del  dove  si  vadano  ; sia  sempre  la 
pratica  edificata  sulla  buona  teorica  Ecco  come  parla 
uno  dei  più  grandi  geni  della  pittura.  Adunque  tutta  quel- 
la moltitudine  di  gioventù,  che  o contemporaneamente  o 
posteriormente  al  nostro  corso  liceale  vorrà  dedicarsi  alle 
belle  arti,  non  discreda  all’  erudirsi  della  mente,  quasi  cosa 
estranea,  giacche  un  vincolo  di  parentela  strettamente  u- 
nisce  e lettere  e scienze  ed  arti,  tutte  bellamente  cospiran- 
ti al  miglioramento  dell’  uomo  intellettivo  , al  perfeziona- 
mento delle  sue  facoltà,  al  benessere  della  nazione  e di 
tutta  intera  1’  umanità.  Noi  dunque  resteremo  convinti 
che  l’educare  un  giovin  cuore  al  sentimento  del  hello, 
alla  investigazione  delle  ragioni  che  il  bello  costituiscono, 
alla  rettificazione  del  gusto  ( facoltà  per  la  quale  noi  inten- 
diamo e sentiamo  la  bellezza)  è, come  di  sopra  dissi,  un 
predisporne  l’animo  ai  più  lusinghieri  risultati  tanto  nel- 
r ordine  della  sua  vita  cristiana,  poiché  la  cagione  prima 
del  bello  estetico  è Dio , quanto  nell’  ordine  della  sua  vita 
sociale,  perchè,  migliorato  il  gusto,  si  migliora  l’uomo  este- 
riore ed  il  suo  pratico  vivere  verrà  molto  ingentilito.  Infine 
poi,  perchè  un  tale  studio  è attissimo  a prepararlo  all’  eser- 
cizio di  tutte  quelle  arti  liberali  che,  avendo  per  iscopo  la 
bellezza,  altro  non  sono  nell’  attuazione  che  una  pratica 
estetica. 

Ed  eccomi  al  termine  della  prima  parte  del  mio  lavoro. 
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nella  quale  il  sostanziale  della  cosa  è sviluppato  pei’  quanto 

10  permisero  le  mie  limitatissime  forze.  Voglia  Iddio  che 

11  poco  da  me  detto  sia  di  stimolo  al  molto  operare  in  chi 
è di  ragione,  e così  procurare  il  meglio  dell’umana  fami- 
glia ; e grande  bisogno  vi  è di  educare  ed  ingentilire  gli  a- 
nimi,  onde  preimrarli  a quei  generosi  slanci  degni  di  un  po- 
polo che,  avendo  spezzato  le  catene  di  duro  servaggio,  vuole 
mostrarsi  alle  genti  non  indegno  di  quella  libertà  che  gli 
costò  secoli  di  lagrime  e di  sangue,  e che  se  uno  degli  ulti- 
mi si  presenta  nel  ruolo  delle  nazioni,  vuole  essere  però  il 
primo  per  gentilezza  di  costumi  e di  onesto  procedere.  Per 
ora  intanto  portiamo  fede  che  un  tal  metodo  di  studi,  chia- 
ro, piacevole  e di  convinzione,  avrà  efficacia  di  stenebrare 
l’ignoranza  in  una  massa  rispettabilissima  della  società, 
che  cerca  a sè  un’istruzione  conveniente  ed  opportuna, 
e non  la  trova,  e ben  le  si  afta  U lamento  che  il  veggente  dei 
Treni  ripeteva  dei  disgraziati  figli  di  Solima  : Parvìdi  )k- 
tierunt  pancm  et  non  crat  qui  frunyercf  cis.  Ah  ! sì,  aflPe’  di 
Dio,  io  nutro  viva  speme  che,  sostituito  all’ insegnamento 
latino  indistintamente  apphcato  a tutti , im  insegnamento 
volgare , quale  noi  tracciammo,  otterremo  nella  borghesia 
un  miglioramento  notabilissimo;  dacché,  come  disse  il  Ve- 
nosino , sempre  è giovevole  il  progredire  fino  a certo  pun- 
to , quando  più  oltre  non  si  jìossa  andare.  E credo  che  in 
questo  senso  l’ avesse  già  detto  chi  segnò  con  parola  infal- 
libile : La  moltitudine  dei  sapienti  è salute  al  mondo  (Sap. 
cap.  6).  Nè  qui  può  intendersi  la  parola  sapiente  nel  sen- 
so di  scienziato,  ma  bensì  di  erudito;  giacché  la  medesima 
Increata  Sapienza  altrove  ci  ammonisce  a non  ricercare  le 
astruse  cose,  non  essendoci  necessarie.  Di  più,  ((uel  mcHtitu- 
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do  sajpimtiwn  sarebbe  sempre  rimasto  incompatibile,  e 
quindi  vanamente  sperata  la  promessa  che  vi  si  associa, 
cioè  sanitas  est  orbis  tcrrarum.  E chi  d’altronde,  o signo- 
ri, non  oserà  prestar  fede  a cotesti  santissimi  veri,  chi  o- 
serà negarli?  Ma  daU’iuvecchiato metodo  di  studisi  otten- 
nero giammai  le  moltitudini  istruite  ? E qual  terribile  ma- 
ledizione non  è pronunciata  contro  chi  le  moltitudini  in- 
ganna ? 


CAPITOLO  NONO 

Regolamento  per  nn  liceo  da  attuarsi  secondo  le  norme 
stabilite  — Scuole  — Concorsi  --  Premi  — Rettore  --  Con- 
gregazioni - Professori  - Località  - Orari  ~ Conclu- 
sione. 

Prima  di  entrare  nella  parte  dimostrativa  della  nostra 
trattazione , ossia  prima  di  far  parola  sulla  necessità  ed 
utilità  del  Medio  Insegnamento  e sulle  ragioni  che  ci  sti- 
molano !xUa  sua  fondazione  , era  necessario  parlare  di 
quanto  riguarda  la  sua  foma  ])ratica,  ossia  la  sua  mate- 
riale attuazione.  Concepire  il  bene  in  effetto  non  basta , 
bisogna  farlo  iduscire  fra  gli  uomini.  La  verità  non  prende 
valore  che  quando  si  mostra  attuabile  : essa  acquista  tutto 
il  suo  pregio  quando  nel  mondo  si  realizza  allo  stato  di 
fatto.  E sotto  un  tale  aspetto  questo  capo  si  presenta  come 
il  più  interessante  dell’opera. 

Dfremo  adunque  quali  sono  le  persone  che  dovranno 
prender  parte  alla  nuova  istituzione  e quali  le  loro  attri- 
buzioni : dei  concorsi,  dei  premi,  delle  congregazioni,  delle 
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località  ecl  infine  degli  orari  da  osservarsi  nell’  esercizio 
scolastico.  Tutto  ciò  verrà  a soddisfare  alle  brame  di  alcune 
rispettabili  persone,  le  (|uali  udendoci  parlare  del  progetto 
in  questione,  amavano  di  sentire  come  ed  in  qual  maniera 
noi  lo  avremmo  armonizzato  e stabilito.  Signori, ’non  può 
negarsi  che  una  gran  parte  del  buon  riuscimento  di  un  so- 
dalizio qualuncjue  lo  si  deve  alle  buone  leggi  che  ne  for- 
mano la  disciplina,  ed  alla  attitudine  di  coloro  che  lo 
presiedono.  In  fatto  non  è cosi  di  un  esercito,  di  una  am- 
ministrazione, e di  qualunque  morale  corporazione  ? Ora 
tanto  più  ciò  devesi  supporre  in  una  istituzione  ,.che  ha 
per  ^scopo  lo  educare,  e che  le  intelligenze  le  quali  si  as- 
sociano a formarla  non  sono  che  nel  loro  primo  svilu))- 
po.  Di  un  collegio  dovria  ripetei-si  quello  che  dicea  Taci- 
to parlando  dei  germani  : i buoni  costumi  vi  debbono  a- 
vere  maggior  potere  che  altrove  le  leggi  : e se  1’  elezione 
del  precettore , secondo  Quintiliano , vuole  che  si  faccia 
con  tutta  la  cautela,  e che  si  elegga  a ciò  un  uomo  di  con- 
sumata yìriù,  prceceptorem  eligere  sandissimnm  quenu/iic, 
cujus  rei  jìTcccipiia  prudentihus  cura  est',  non  meno,  dice 
il  medesimo , deve  farsi  del  collegio,  scegliendo  quello  nel 
quale  regni  esatta  e regolata  disciplina  et  qute 

maxime  severe  fmrit  ! 

Premesse  coteste  testimonianze,  o signori,  non  patri- 
stittiche,  non  clericali,  ma  sortite  dalla  penna  di  un  gen- 
tile, imo  dei  più  famosi  maestri  che  abbia  anito  la  Roma 
pagana,  credo  sarà  sufficiente  a persuaderci  che,  dovun- 
que si  educa  gioventù,  bassi  a badare  molto  all’ordine  ed 
alla  moralità.  Mi  dispenso  qui  addurre  altre  autorità  in 
conferma  di  questa  importantissima  verità,  giacché  tut- 
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to  disse,  e molto  l)ene  il  disse,  il  famoso  retore  antico,  ed 
il  suo  consiglio,  al  certo  non  sospetto,  sarà  il  più  bene  ac- 
colto e sentito! 

Si  rifletta  pur  anco  a quanto  sono  per  dire.  Moralità 
senza  religione  è vano  sperarla  ^ specialmente  quando  si 
va  foi-maudo  il  cuore  e la  mente  : quindi  gli  italiani  si  per- 
suadano di  una  gran  verità,  cioè  a dire  che  potrà  passar- 
sela di  elemento  cristiano  il  portafoglio  della  finanza,  quello 
della  guerra  e via  dicendo  ; ma  non  già  quello  della  puh- 
hlica  istnieiotie.  Se  alla  finanza  saranno  uomini  senza  prin- 
cipi cristiani,  noi  avremo  una  cassa  sfondata  che  ingoierà 
tutte  le  nostre  ricchezze;  se  al  ministero  della  guerra  avre- 
mo dei  traditori , ci  regaleranno  vergognose  sconfitte  : tut- 
to ciò  ])crò  è tollerabile,  quantunque  duro  ; i milioni  ai  i-in- 
francheranno  , e le  vittorie  ci  cancelleranno  l’ onta  delle 
sconfitte  : ma  quando  abbiamo  rovinata  la  gioventù , i no- 
stri tìgli  con  falsi  principi  e con  sprocedati  costumi,  dite- 
mi chi  ce  li  ridonerà  V Vogliamo  intenderla  una  volta  che 
r educazione  va  affidata  a persone  probe  ed  oneste,  se  non 
vogliamo  che  quel  ministero  divenga  di  pubblica  distruzio- 
ìie  V se  non  vogliamo  insomma  preparare  una  generazione 
di  atei,  di  materialisti,  i quali  ci  precipiteranno  nell’  anar- 
chia più  tremenda,  ed  il  governo  verrà  spinto  poi  ad  usa- 
re le  misui  e del  più  brutale  dispotismo  ? 

Scuole.  11  nostro  Medio  Insegnamento  verrà  adimque  di- 
viso in  4 scuole  da  compiersi  nel  periodo  di  7 anni. 

Prima  scuola  detta  dei  tironi,  seconda  scuola  dei  mate- 
matici, terza  scuola  dei  rettorici,  quarta  scuola  dei  filosofi. 

La  scuola  dei  tironi  si  deve  compiere  in  un  anno,  le  al- 
tre tre  in  due  anni.  Questa  sarà  la  legge  ordinaria.  Siccome 
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poi,  ìmì  onta  dell’ avere  resa  la  via  dello  studio ‘così  pratica- 
bile e soave,  vi  potranno  pure  essere  alunni  sì  tardi  e svo- 
gliati da  dovere  prolungare  la  loro  dimora  in  ima  classe , 
questo  non  sarà  concesso  che  dietro  la  domanda  dei  pa- 
renti e del  giovane  stesso,  i quali  credessero  necessario  di 
ripetere  qualche  anno  d’insegnamento. 

Ciò  lo  si  potrà  accordare  da  chi  presiede  il  liceo  di  co- 
mune accordo  co’  professori.  La  prima  scuola  vacherà  dai 
15  settembre  fino  al  5 novembre.  La  scuola  dei  matema- 
tici e dei  rettorid  comincerà  le  sue  vacanze  dal  30  ago- 
sto fino  al  giorno  di  S.  Carlo.  La  scuola  dei  filosofi  si  chiu- 
derà il  dì  14  agosto  per  riaprirsi  insieme  alle  altre  il  giorno 
medesimo  5 novembre.  Le  scuole  dorranno  agire  tutti  i gior- 
ni della  settimana , ad  eccezione  delle  sole  feste  di  precet- 
to e del  giovedì. 

Cmcorsi.  Regolari  concorsi  precederanno  detta  chiusu- 
ra, e pubblici  saggi  daranno  sfogo  alla  emulazione  dei  gio- 
vani, alla  soddisfazione  dei  parenti  ed  alla  giustificazione 
tanto  di  chi  presiede  come  dei  professori. 

Premi.  In  seguito  di  tali  concorsi  e saggi,  si  distribui- 
ranno degni  premi  in  ciascuna  facoltà;  rilasciando  aU’  alun- 
no premiato  un  diplòma  finnato  dal  ministro  dell’  istru- 
zione pubblica  e dal  rettore  del  liceo,  il  quale  diploma  emesso 
in  nome  sovrano  renda  al  giovane  una  testimonianza  di 
lode  e di  generale  soddisfazione. 

Oh  quanto  i governi  verrebbero  m^lio  e più  fedelmente 
serviti,  se  sapessero  apprezzare  cotesti  ]}reziosi  documenti 
nei  loro  soggetti;  con  quale  zelo  la  gioventù  non  si  darebbe 
alla  studiosità,  virtù  preclarissima,  se  conoscessero  che  un 
dì  questa  loro  operosità  verrà  presa  a calcolo  da  chi  lasomma 
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delle  cose  governa,  e che  il  solo  merito  e non  l’intrigo  pre- 
siede alla  distribuzione  dei  posti  e degli  emolumenti  ! Chi 
ha  in  mano  il  regime  dei  popoli,  rammenti  a questo  pro- 
posito le  belle  parole  di  Beccaria:  la  moneta  dell’onore,  egli 
dice,  è sempre  inesausta  e fruttifera  nelle  mani  del  saggio 
distributore.  Sono  incalcolabili  i beni  die  vengono  da  una 
savia  distribuzione  di  premi:  gl’ingegni  si  limano,  il  sen- 
timento si  accalora,  lo  slancio  si  fa  eroico;  e tutto  ciò  in- 
genera virtù.  L’ onore  ed  i premi , nel  mentre  che  abbel- 
lano  di  luminosa  aureola  il  vero  merito , gittano  in  pari 
tempo  un’  ombra  cupa  che  rende  il  vizio  e l’ ignavia  più 
orrida  e vituperevole.  Nel  premiare  gli  alunni  che  si  di- 
stinsero nell'  ordine  intellettuale,  non  si  debbono  lasciare 
prive  di  ricomjwnsa  e di  lode  la  diligenza  ed  il  buon  co- 
stume. Questi  due  premi  distribuiti  al  merito  eminente  sa- 
ranno due  possenti  stimoli  al  buon  andamento  del  nostro 
istituto.  Il  premio  di  diligenza  ci  procurerà  negli  alunni 
r esatto  adempimento  dei  doveri  scolastici,  ed  il  buon 
esempio  in  ciò  è sprone  alla  infingardaggine  dei  più  restii  ; 
il  premio  del  buon  costume  stimolerà  i giovanetti  alla  pie- 
tà verso  Dio  ed  all’  amore  de’  simili , e questo  è il  tutto 
dell’  uomo  cristiano.  Cotesti  premi  saranno  la  garanzia 
della  moralità  del  liceo.  D’altronde  non  è forse  la  scuola , 
0 signori,  che  prepara  il  buon  cittadino?  la  vita  civile  non 
ha  le  sue  radici  nella  vita  scolastica?  E forse  non  è per  sè 
evidente  che  i destini  delle  future  generazioni  si  trovano 
racchiusi  nelle  mani  dei  maestri  e nelle  cinte  dei  colle- 
gi? E se  fu  interesse  di  tutti  i tempi  averli  ben  disciplinati, 
quanto  più  oggi  che  debbono  preparare  un  popolo  che  vuole 
essere  libero  ad  onta  di  qualunque  conato  ? E chi  non  sa 
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che  una  libertà  sfrenata  e colpevole  è la  via  diretta  che  ri- 
conduce al  dispotismo?  Roma  fu  governata  da  quei  tiranni 
detti  imperatori  appunto  dopo  eh’  ebbe  spenta  ogni  idea  di 
virtù,  e l’onore  romano  trovavasi  sotto  ogni  aspetto  prosti- 
tuito e vulnerato.  Egh  è un  vero  per  sè  stesso  innegabile 
che,  se  la  virtù  è vincolo  di  unità,  il  vizio  decompone  e fran- 
tuma. 

Ma  veniamo  ora  al  personale  per  l’attuazione  del  nostro 
liceo.  Dodici  sono  gl’individui  necessari  al  disimpegno  del 
progettato  liceo.  Un  rettore,  nove  precettori,  l’archinsta  ed 
il  bidello. 

Rettore.  H rettore  sarà  di  nomina  del  ministro  dell’  i- 
struzione  pubblica  con  sanzione  sovrana  : questa  nomina 
deve  cadere  sopra  persona  di  probi  costumi , di  esteso  in- 
gegno, zelatore  caldissimo  della  fede  cattolica  e della  na- 
zionalità ed  indipendenza  italiana  e , quel  che  più  im- 
porta, sperimentato  professore  nella  grand’arte  deU’educa- 
re.  Nelle  sue  mani  verrà  assegnata  per  intero  la  direzione 
scientifica  economica  e disciplinare  del  liceo.  Egli  presen- 
terà i ])rofessori  all’  autorità  per  l’ approvazione  ; e nella 
scelta  guarderà  bene  eh’  essa  cada  sopra  soggetti  idonei , 
che  non  lascino  nulla  a desiderare,  tanto  per  onestà  di  prin- 
cipi, quanto  per  il  sapere  nella  facoltà  insegnante,  e che 
nell’esercizio  del  loro  ministero  in  tutto  e per  tutto  si  pre- 
stino allo  spirito  della  istituzione,  sfuggendo  gU  estremi  che 
la  traviserebbero  : cioè  l’ eccesso  ed  il  difetto. 

Oil  liceo  verrà  fondato  dai  cornimi,  ovvero,  previa  l’au- 
torizzazione dell’  autorità  competente,  potrà  essere  eretto 
per  associazioni  di  carati  ; tanto  nell’  uno  quanto  nell’altro 
caso,  il  rettore  non  tollererà  mai  nei  professori  l’accettazio- 
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ne  di  qualunque  dono  per  parte  dei  parenti  o dei  giovani. 
I regali  inceppano  il  libero  esercizio  del  proprio  ministero, 
e sono  argomenti  efficacissimi  a persuadere  qualunque  in- 
giustizia; ed  i scolari  sono  censori  minutissimi  ed  inesora- 
bili dei  loro  precettori,  nè  vi  è cosa  che  tanto  li  faccia  ca- 
dere nella  disistima  quanto  la  bassezza  e viltà  di  animo  : 
un  precettore  poi  che  non  gode  la  stima  de’ suoi  allievi , 
poco  può  influire  sulla  lor  mente , e niente  sul  loro  cuo- 
re. Quello  però  che  il  rettore  dovrà  difendere  con  petto  te- 
tragono è che  gli  onorari  da  assegnaci  ai  professori  siano 
convenienti  all’  esercizio  del  ministero.  Signori , volete  che 
un  individuo  vi  si  dedichi,  come  suol  dirsi,  a tutt’uomo  V pa- 
gatelo per  intero  e non  per  metà.  La  professione  dell’edu- 
catore è preziosissima  ed  utilissima  ; ora  le  cose  preziose  ed 
utili  sono  le  più  costose.  Se  amate  uomini  degni  e per  in- 
tero a voi  consacrati,  conviene  pagarli.  Gli  onorari  potreb- 
bero assegnarsi  nella  ragione  di  franchi  1 50  mensili  per  il 
maestro  degli  studi  preparatori  ; nè  quest’  onorario  dovrà 
diminuirsi  quante  volte  si  riconosce  necessario  dargli  in 
aiuto  un  sotto-maestro , al  quiile  si  assegneranno  fran- 
chi 100.  Franchi  120  al  professore  di  ragionerìa  e fran- 
chi 150  a quello  di  umanità  e di  lingue.  Agli  altri  profes- 
sori poi  non  meno  di  fi-anchi  180,  dacché  queste  cattedre 
sono  le  formatrici  dell’uomo  nella  sua  interezza,  ed  il  loro 
esercizio  richiede  una  preparazione  molto  più  dispendiosa. 
Ora  questi  assegnamenti  sono  congrui,  onde  im  uomo  venga 
men  male  ricompensato  dell’opera  sua,  che  in  tale  ordine 
è inapprezzabile.  Assegnando  sufficienti  onorari  ai  profes- 
sori del  liceo , si  verrà  ad  impedire  eh’  essi  non  si  defati- 
cliino  del  tutto  in  ulteriori  occupazioni;  il  disimpegno  delle 
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quali  litomerebbe  sempre  a daiiuu  della  cattedra  ; poiché 
dove  r uomo  in  molte  cose  si  attua,  tanto  perde  nella  in- 
tensità (e  qui  vale  efficacia)  per  quanto  acquista  in  es- 
tensione 

Nominati  i professori,  ed  entrati  nell’  esercizio  della  loro 
cattedra , dovranno  mostrare  in  tutto  e per  tutto  una  in- 
tera dipendenza  al  rettore  ; memori  che  la  sommessione 
ad  un  capo  è indispensabile  per  l’ordine,  e senza  ordine 
non  vi  è conservazione  di  sorta  veruna.  Il  rettore  nel  coin- 

* La  meschinità  degli  onorari  offerti  e stabiliti  da  alcun  ' anime 
vili  ed  im]>astato  di  disonore  a taluni  poveri  diavoli  di  precetto- 
ri, la  è cosa  sommamente  stomachevole  ed  ingiusta.  Mio  l>io.  (pianto 
gli  uomini  sono  irragionevoli! 

Un  principe  romano  assegnava  jier  vari  anni  ad  un  mio  scolare, 
per  tre  lezioni  la  settimana  di  due  ore  l’una  a due  signorini,  la  som- 
ma di  scudi  5 mensili.  II  principe  per  6 mesi  dell’anno  villeggiava . 
ed  in  quei  mesi  veniva  detto  onorario  ingiustamente  ritenuto  ; per 
cui  il  povero  disgraziato  calcolava  la  lezione  del  principe  a ragione 
di  scudi  2.  .50  al  mese.  Aggiungi  che,  quando  i signorini  erano  in 
villa,  il  precettore  dovea  necessariamente  dispendiarsi  di  vettui-a. 
Le  materie  in  cui  ammaestrava  erano  elementari;  ma  ciìi  nulla  toglie, 
))oichè  aneli’  e.sse  hanno  il  loro  merito  (piando  sono  bene  insegna- 
te. -Vlla  fine  de’ conti  (picst’uomo  si  occupava  due  ore  a pm’di  due 
principini,  erudendoli  in  istudì  necessari  ed  utili,  ed  in  compenso  ne 
avea  a ragione  di  circa  baiocchi  9 per  ora,  la  ([uale  vilissima  mercede 
essendo  as-segnata  per  l’ ammaestramento  di  due,  venivano  a pagare 
per  ciascuno  baiocchi  1 e mezzo.  Ma.  ditemi  di  grazia,  a chi  (inducesse 
a spasso  un  cane  per  un’ora  si  offrirebbe  altrettanto?  K (jual  mo- 
neta non  si  spende  oggi  dai  cinomauiaci?  Un  facchino,  un  pattumaro 
converrebbe  con  voi  a ragione  di  baiocchi  4 e mezzo  l’ora  ? 

Vi  fu  un  tale  ( persona  possidente  ) che  giorni  fa  assegnava  ad 
un  buon  lezionista  la  fecciosa  moneta  di  paoli  15  al  mese  per  3 le- 
zioni la  settimana  di  due  ore  a tre  giovani,  tra’ (piali  uno  doveva  esse- 
' re  addottrinato  nelle  materie  filosofiche:  il  disgraziatissimo  uomo  ac- 
cetto, per  cui  le  sue  lezioni  furono  valutate  di  circabaiocchi  5 l’ora,  la 
qualmonetadistribuita  in  tre  porzioni  dà  un  valore  di  baiocchi  le  Vi 


Digitized  by  Google 


207 


porre  le  difi’erenze , che  potxanno  insorgere  tra  professori 
e scolari,  dovrà  sempre  tutelare  l’ autorità  di  quelli  contro 
l’arroganza  di  questi,  ma  ricordarsi  ancora  che  il  malcon- 
tento unanime  degli  allievi  è ima  prova  manifesta  dell’  im- 
perizia del  precettore.  La  principal  cura  del  rettore  sarà 
nella  buona  scelta  dei  professori  ; poiché  da  ciò  tutto  di- 
jienderà  il  buon  riuscimento  della  istituzione.  Le  qualità 
principali  eh’  egli  dovrà  ricercare  in  coloro  che  dovrà  no- 
minare allo  cattedre  per  l’approvazione,  sono:  principii  re- 
ligiosi c patriotici , destrezza  nella  facoltà  insegnante , e 
modi  affabili  e decorosi:  premesso  il  sapere  po.sitivo  di  ciò 
che  si  deve  dettare,  rimane  sempre  l’esigenza  per  l’idoneità 

r 

per  ciascun  allievo.  Non  può  negarsi  che,  al  sentir  di  tali  cose,  con- 
verrobhc  andare  in  bestia,  se  qualche  volta  all’uomo  ragionevole 

convenisse  iinbostiaro,  ma  invece  ricorderemo; 

* 

crodou  faro  un  grand  avanzo 

Col  toglier  dieci  «cudi  a un  precettore , 

E poi  ccuto  ne  Mprecan  in  un  pranzo  , 

Tn  una  ballerina.  In  un  cantore 
In  tiiburg,  in  pariglie  ed  in  landò 
E i tigli  restan  tondi  come  im  0. 

Ma  la  vada  pur  cosi  : ma  inverv)  e non  è egli  forse  questa  la  ca- 
gione principalissima  per  cui  rarissimameuto  trovansi  persone  de- 
gno all’ esei*cizio  di  sì  nobile  ministero?  E come  volete  voi  che  un 
uomo  di  nobile  sentire  s’istradi  ad  una  professione  che  gli  presenta 
una  pivispettiva  così  poco  lusinghiera?  E chi  non  sa  che  gli  uomini 
sono  naturalmente  tratti  ad  operare  anche  il  bene  per  la  retribuzione 
del  buono  ? E qual  buono  vi  è in  ciò  ove  non  si  riscuote  nè  onore, 
nè  interesse?  Un  istitutore,  qualunque  esso  sia,  o dell’oòic»  primi- 
tivo, o dell’oòtci  più  intrigato,  importa  sempre  che  abbia  idoneità, 
e fornito  sia  di  quel  sapei;e  a lui  conveniente,  e ricco  di  comunica- 
tiva, senza  la  quale  non  s’insegnano  nè  le  prime  nè  le  ultime  cose. 

Infatti  il  primo  non  è meno  interessante  del  secondo,  quante  volte 
si  rifletta  eh’  egli  ha  la  gran  missione  d’infondere  i primi  principi 
di  religione,  di  morale  e di  gentilezza  : e so  labasedell’educaziouoè 
la  morale,  non  dev’essere  meno  filosofo  l’ educatore  elementare, che 
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tanto  morale  quanto  ijolitica  ; iKÙchè  tanto  è nemico  della 
patria  chi  le  vuole  far  perdere  la  fede , quanto  chi  la  vo- 
lesse (se  fosse  possibile)  ricondurre  fra  i ceppi  della  schia- 
vitù. 

Il  rettore , a tutela  del  buon  andamento  del  collegio , 
terrà  ogni  mese  un  congresso  co’  professori , nel  quale  do- 
vrà discutei-si  tutto  ciò  che  riguarda  il  miglioramento  scen- 
tifico  e disciplinare  degli  alunni.  Si  terrà  poi  per  le  coso 
del  massimo  rilievo  anche  una  congregazione  segreta , la 
quale  potrà  venire  adunata  dal  rettore  quante  volte  lo  cre- 
derà necessario  ; essa  sarà  formata  dal  professore  ili  hellv 
lettere , dal  professore  di  fisica , dal  professpre  di  filosofia 

il  prolbs.sore  di  filosofia;  dacché  l’uomo  che  ha  intelletto  e cuore  ret- 
to , e che  sa  anche  ad  altri  questa  rettitudine  comunicare,  è già  fi- 
losofo in  atta  prima  di  esserlo  per  risultato 'di  studio.  Ma  voi  mi  dite: 
nel  fatto  non  è poi  così  la  cosa;  noi  siamo  circondati  da  istitutori 
d’ogui  specie,  indegnissimi  della  loro  imofcssione:  ma  come  volete 
che  ciò  non  sia,  io  rispondo,  se  questo  santissimo  e nobile  ufficio  voi 
stc.ssi  lo  avete  così  deprezzato  e s%'ilito?  Dispensatemi  su' tal  pro- 
posito a raccontare  fatti  vergognosissimi.... Mi  limito  a domandarvi: 
ò egli  possibile  di  trovare  in  uomini,  che  si  vendono  per  una  moneta 
infima  dell’ultimo  salariato,  e slancio  generoso,  ed  animo  gentile, 
ed  intelletto  illuminato,  ed  il  possesso  di  un’  arte  difficilissima,  c 
tutto  ciò  unito  a facondia  cisiara  ed  insinuante,  infine  un  modèllo 
di  educazione  ? Mi  sapreste  voi  dire  perchè  si  trovino  cantanti  da 
vincere  coi  loro  gorgheggi  la  lira  d’ Orfeo,  attori  da  fare  dimentica- 
re i Rosei,  ballerini  da  destare  gelosia  alla  dea  Ciprigna,  gastrono- 
mi da  evocare  i Lueulli  dai  loro  sepolcri,  aurigfii  da  non  tamaro  la 
sfida  dei  Corobi?  Sapete  voi  il  ijorchà  di  tutto  ciò?  iierchc  sì  fatte 
professioni  sono  in  gran  voga,  perchè  chi*  vi  si  distingue  è sprofu- 
matameute  pagato.  Dare  tremila  franchi  per  una  serata  ad  una  can- 
tante , quattromila  ad  una  ballerina,  200  franchi  por  sera  ad  una  arti- 
sta drammatica,  trecento  al  mese  ad  un  cuoco,  quattrocento  ad  un  coc- 
chiere ecc.  non  sono  cose  nè  nuove  nè  straordinarie;  ma  così  corre 
la  moda,  cd  anche  nello  spendere  quella  capricciosa  ha  i'suoi  gusti. 
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razionale  e dal  rettore  che  ne  sarà  il  naturai  presidente. 

11  rettore  deve  sommamente  invigilare  i professori,  affin- 
chè questi  compiano  il  loro  dovere  secondo  lo  spirito  del 
nuovo  istituto,  e farà  rimuovere  chiunque  non  volesse  stare 
a quanto  venne  scritto,  consigliato  e raccomandato  da  chi 
vagheggiò  e carezzò  quest’  idea  per  molti  anni , e mosso 
dalla  sola  carità  si  fece  un  dovere  prima  di  morire 'di 
stendere  alla  meglio  in  queste  incolte  pagini  il  risultato 
delle  sue  quotidiane  osservazioni  e meditazioni  a prò’  del- 
r umanità,  in  affare  così  supremo  e che  forma  l’aspira- 
zione dell’  imiversale.  Il  rettore  deve  ricordare  sempre  e 
tenere  come  polo  del  suo  operare  il  fine  ch’ebbe  in  mira  chi 


qiiautuu(iue  anche  i lùii  stupidì  ravvisino  l’ingiustizia  di  cotesto 
spendere,  posto  jjoi  al  cuiilVoiito  di  vergognose  economie  e del  de- 
prezzamento in  cui  si  tengono  le  più  utili  e le  più  nobili  professio- 
ni. Ma  pazienza,  lasciamo  pure  che  tutto  ciò  sia,  e facciamo  che  al 
diletto  della  vita  materiale  non  manchino  mai  buoni  artisti  in  ogni, 
genero,  e che  vi  siano  sempre  de’ sommi  ad  apprestarci  i desinari, 
che  i nostri  cocchi  abbiano  prodi  reggitori  ; ma  siamo  però  un  po- 
colino più  giusti  e ragionevoli,  ed  esagerando  da  una  parte  non  av- 
viliamo dall’altra;  poiché  .se  siamo  stolti  col  primo  modo  di  opera- 
re , non  lo  siamo  meno  col  secondo , se  bene  riflettiamo  che  in 
mano  agli  educatori  non  rassegniamo  nò  cavalli,  uè  cani,  ma  i figli: 
vai  quanto  dire  la  parte  di  noi  più  cara,  i veri  gioielli  delle  nostre 
famiglie,  le  speranze  della  futura  generazione. 

K perchè  adunque  nel  pattuire  l’ educazione  e la  cultura  di  un 
figlio,  il  più  delle  volte  vogliamo  mercanteggiare  soi^lidamente  una 
mercanzia  inapprezzabile  ? K perchè  negare  al  precettore  quelle 
monete  che  tanto  volentieri  prodighiamo  in  ispese  capricciose  ed 
inutili?  E qual  bassezza  egli  è quella  di  taluni,  che  quando  villeg- 
giano trattengono  gli  onorari , cosa  che  non  pi-aticherebbero  con 
l’ultimo  dei  loro  valletti?  Che  sfregio  egli  è mai  questo  che  si  fa 
a colui  che  dovrebbe  essere  il  primo  amico  di  casa?  E perchè  con- 
dannarlo al  digiuno  mentre  voi  vi  andate  a divertire  ? Non  ha  egli 
il  dritto  a vivere  tutto  l’anno,  quando  è pronto  tutto  l’anno  a pre- 

14 
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tracciò  il  piano  d’insegnamento  ; cioè  ima  positiva  istruzio- 
ne nelle  masse  studiose  e nulla  più.  Ogni  limite  non  rispet- 
tato fa  degenerare  subito  dal  concetto  primitivo,  e l’isti- 
tuzione viene  falsata.  D rettore  si  conduca  in  tutto  con 
prudenza  e dignità  : comandi  senza  alterezza , punisca 
senza  ira  , domandi  senza  audacia , consigli  con  rettitudi- 
ne , deliberi  con  pacatezza  ; ricordi,  infine,  che  l’ autorità 
la  quale  lo  ha  costituito,  il  pubblicò  che  lo  stipendia,  i gio- 
vani che  r onorano , esigono  in  lui  una  virtù  ed  una  atti- 
vità non  comune.  Diretto  dallo  spirito  di  prudenza , invi- 
gili al  buon  andamento  disciplinare  di  tutte  le  scuole.  Egli 
farà  r ammissione  dei  giovani,  purché  abbiano  l’età  richie- 

stare  a vostro  prò’  l’opera  sua?  E fareste  così  altrettanto  col  custo- 
de dei  vostri  cani?  Ed  un  tal  procedere  può  manifestar  meglio  quan- 
to l’animo  vostro  è in  basso  locato,  quanto  egli  sia  ignobile  ed  in-’ 
giusto  ? E con  qual  cuore  quell’  uomo  rientrerà  nella  "vostra  fami- 
glia , riassumerà  il  suo  ufficio , dopo  averne  ricevuto  una  sì  ingiu- 
sta e vituperevole  offesa  ? E quando  ci  ricrederemo  da  modi  così 
villani  ed  irragionevoli?  e quando  la  finiremo  col  volere  per  1’  ul- 
tima spesa  dei  nostri  preventivi  l’educazione  dei  nostri  figli?  il  quale 
vizio  motteggiava  fin  da  suoi  tempi  un  satirico  genio  : 

Pel  padre  ornai  la  minor  spoaa  à il  figlio. 

Giovenale,  VII  satira. 

Mi  si  dirà  da  taluno:  dunque,  secondo  voi,  il  precettore,  o pubbli- 
camente stipendiato  o privatamente  , dovrà  essere  un  uomo  inte- 
ressatissimo 1 Tutt’  altro  , rispondo  ; anzi  un  degno  precettore  non 
può  essere  animato  che  dalla  carità  e dall’onore,  ed  in  questi  due 
nobilissimi  sentimenti  egH  potrà  trovare  la  vera  e giusta  ricompen- 
sa dell’opera  sua.  Ma  per  questo  forse  dovrà  essere  condannato  a 
menare  una  esistenza  grama  e tapina , solo  per  essersi  consacrato 
ad  una  delle  più  utili  professioni?  Non  ha  egU  un  diritto,  almeno 
come  gli  altri  uomini , a vivere  una  vita  quale  si  conviene  al  suo 
stato  ed  al  suo  decoro?  Anzi,  se  égli  è abile,  deve  avere  un  giusto 
orgoglio,  non  già  dei  propri  meriti  (poiché  chi  ne  ha  dei  positivi 
è modesto),  ma  bensì  della  sua  professione,  la  quale  si  eleva  tra  la 
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stu , e siano  di  civili  famiglie  del  ceto  medio.  Il  giovanetto 
nel  presentarsi  deve  esibire  gli  attestati  di  buona  e studio- 
sa condotta  delle  scuole  da  lui  frequentate,  e nelle  quali  sia 
stato  disposto  agli  studi  preparatori  dagli  studi  elementari. 
Al  solo  rettore  è la  facoltà  di  espellere  un  giovane  dal  liceo, 
il  che  potrà  fare  quante  volte  ciò  tomi  al  bene  degli  al- 
tri : il  tutto  però  si  faccia  di  buon  accordo  coi  rispettivi 
professori.  Il  rettore  presiederà  alla  scelta  da  farsi  per  i 
passaggi  degli  alunni  da  una  scuola  all’  altra , il  quale  pas- 
saggio prenderà  le  norme  dal  merito  intellettivo  nei  con- 
corsi dimostrato.  Restando  però  sempre  fermo  quanto  di- 
cemmo di  sopra  nel  principiare  di  questo  capitolo , relati- 


sat'orJulalc  c la  medica;  jìuichè  se  ai  primi  si  affidano  le  anime  ed 
ai  seiiondi  i corpi,  ai  precettori  le  iiitelligen/.e  si  affidano  , il  cui 
l)eneKsci\!  refluisce  all’  anima  ed  al  corpo  insieme.  Ora  è uu  disco- 
noscere e calpestare  Usuo  miuistoro.ijuando  non  esercitandolo  a solo 
titolo  di  carità,  lo  si  appresta  a titolo  di  vilissimo  lucro.  La  ])rofes- 
8 oue  dell’educatore  o la  .“i  faccia  per  amor  di  Dio,  o venga  essa  pa- 
gata nella  rag.oue  di  nobile  bornpotenza.  Ricrediamoci  da  un  errore 
comunemente  invalso  : cioè  ciie  ogni  nomo  preso  alla  ventura  possa 
esercitare  il  ministeri  dello  educare:  no,  il  precettore,  di  qualunque 
genere  esso  sia,  non  può  essere  uu  uomo  volgare:  ingegno  svegliato, 
animo  bnoi.o,  ispirar  fiducia,  scienza  di  ciò  che  insegna,  arto  di  eo- 
municarhi , cono.scenza  del  mondo,  degli  uomini  c dei  tempi,  ondo 
con  destro  consiglio  ammaestrare  il  discente  nella  difficilissima  arto 
del  vivcrc:eceo  le  qualità  che  piu  o meno  si  vogliono  in  uu  precetto- 
re. E credete  voi  che  tutte  queste  lidie  qualità  le  siano  in  un  uomo 
da  mazzo,  e che  uu  tal  uomo,  .se  pur  vi  è dato  di  trovai’lo,  si  venda 
a vile  marcato?  Un  uomo  di  tal  fatta  piuttosto  s?  atteggcrebhe  ad 
altro  esercizio  , di  quello  che  il  nobile  suo  incarico  degradare  e 
jirostituire.  Xo,  non  può  essere  un  uomo  da  nulla  chi  ha  il  sacro 
mandato  di  formar  degli  uomini , ben  diverso  dal  pedante  o dal  fi- 
losofo parolaio,  i quali  non  sono  atti  che  a formare  umani  fantasmi. 
Vero  istitutore  è colui  che,  indeclinabile  dai  retti  principi,  ricco  di 
buon  senso , è capace  di  dare  alla  sfera  del  suo  sapere  quella  filo- 
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v&mente  allo  spirito  della  istituzione,  e questo  affinchè  l’al- 
lievo, compiuti  gli  anni  1 9,  possa  venire  restituito  alla  fa- 
miglia , età  conveniente  per  avviarsi  ad  uno  stato  di  vita, 
al  quale  l’ idoneità  dei  suoi  talenti  lo  chiama. 

Il  rettore  ha  facoltà  d’ infliggere  straordinai  ie  penitenze 
ai  giovani  quando  trattasi  di  colpe  straordinarie;  alla  terza 
recidiva  potrà  rimandai’e  il  colpevole,  specialmente  qimn- 
do  tali  mancanze  turbano  l’ordine  della  scuola.  Le  colpe 
da  non  tollerarsi  nella  gioventù  sono  l’ irreligiosità,  il  mal 
costume  e l’ insubordinazione  : a queste  cose  egli  jmrrà 
tutta  la  sua  vigilanza,  dacché  una  i)alestra  di  giovani  con- 
sacrata ai  buoni  studi  nulla  farà,  quante  volte  la  si  mostri 


sofica  couformazione , che  richiogg'ono  i tempi  e l’ indole  del  suo 
allievo , e se  nel  contemperare  queste  due  esigenze  riuscirà  altret- 
tanto efficace  quanto  amabile , egli  avrà  raggiunto  d più  ulto  gra- 
do dell’  arte  sua. 

Attraente  cd  efficace  dissi , qualità  che  mancheranno  sempre  a 
quei  precettori,  feccia  della  filosofia  e delle  lettere,  i (juali  adescati 
dalla  lautezza  delle  mense,  si  vendono  agli  ambiziosi  signori,  come 
già  altra  volta  i poeti  del  cinquecento,  gli  abatini  del  settecento,  cd 
i letterati  dell’ottocento,  quasi  addobbi  di  corti.  Di  (pie  ti  tali  nou 
intendo  parlare.  11  satirico  di  Samosata  ce  ne  aveva  già  fatto  un  vi- 
vacissimo quadro,  quando  ci  dipingeva  la  situazione  eroicomica  del 
precettore  nella  casa  del  ricco  romano.  Possiamo  intanto  ricordare 
su  tal  proposito  a tali  uomini  venderecci  l’ intimo  che  un  signore 
dell’ottocento  dava  al  precettore  de’ suoi  figli,  don  Raglia  da  Ba- 
stiero  : 

Pranzerete  con  noi  ; ma  al  desco  mollo 
V’ alzerete  di  tavola  : e 8*  intendo 
Ciro  in  mia  casa  abiurato  il  velie  a il  exoUe  ! 

Adunque,  se  vogliamo  buoni  precettori,  sappiamo  degnamente  ap- 
prezzarli con  le  parole  e coi  fatti  : sia  esso  il  vostro  amico  , il  vo- 
stro consigliere , poiché  voi  gli  affidaste  la  cosa  più  i>rezio8a  che 
possediate,  i figli  I Non  c’  illudiamo  che  sia  cosa  così  facile  trovar- 
ne degli  ottimi;  noi  felici,  se  ci  sarà  dato  trovarne  il  migliore  Ira  i 
mediocri.  La  ragione  di  questa  rarità  è appunto  perchè  fin  qui  gli 
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miscredente  scostumata  ed  indocile.  Giovani  sì  fatti  non 
possono  risentire  gli  effetti  della  cultura  intellettiva;  occu- 
perebbero essi  invano  un  posto  che  altri  potrebbe  con  mag- 
giore utilità  rimpiazzare.  Ma  nel  condurre  la  somma  delle 
cose  il  rettore  procuri  eccedere  piuttosto  in  dolcezza  che 
in  rigore , rammentandosi  sempre  che  lo  spirito  dell’  uo- 
mo, meno  rarissime  eccezioni,  si  soggioga  più  facilmente 
con  r amabilità  che  con  la  forza  ; che  lo  zelo  e la  modera- 
zione, soavemente  miste  ad  una  fermezza  di  carattere,  for- 
mano le  doti  più  atte  a rendere  un’  autorità  salda  e vene- 
rabile. Tali  sublimi  canoni  nell’  arte  dell’  educare  ram- 
menti sovente  a’  suoi  subalterni , onde  si  sforzino  poi  di 
attuarli  nella  pratica  del  loro  ministero.  Agli  alunni  poi 
ricorderà  sovente  che  la  redenzione  della  nostra  cara  terra 
non  è cosa  finita , ma  continua  e pemranente  ; dacché  un 
popolo  non  è rispettato,  se  non  quando  è forte,  e la  forza 
non  si  ha  che  nell’unione,  e questa  non  si  trova  che  nella 
virtù  : e l’ Italia  sarà  veramente  grande  c veramente  indi- 
pendente,  solo  quando  sarà  tutta  unita  come  un  sol  uomo, 
e che  se  il  braccio  de’  suoi  figli  potrà  compierne  il  riscatto, 
le  virtuose  azioni  sole  potranno  renderne  stabile  la  reden- 

abbiamo  avuti  in  disistima,  perchè  ne  abbiamo  troppo  vilmente  de- 
prezzato r opera,  perchè  infine  molte  e preziose  sono  le  qualità  atte 
a formarlo. 

A (luei  signori  poi,  che  amano  avere  precettori  cortigiani  i quali, 
fatto  un  dio  del  loro  ventre,  sacrificano  a questo  il  decoro  del  mi- 
nistero e la  giustizia  della  cattedra,  a costoro  ricorderemo  quanto 
su  tal  proposito  prevedeva  l’Astigiano,  quando  con  poetica  sapien- 
za ci  mostrava  il  risultato  di  tale  educazione  così  concludendo  : 

Edticaodi,  eUucAti,  educatori 
Armonizzando  in  sì  perfetta  guiift  * 

Tal  ne  oacian  poscia  italici  signori , 

Frigio  • vandaU  stirpo , irta  o derisa  1 1 
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zione  e l’ indipendenza.  Il  rettore  ricordi  spesso  a’  suoi 
giovani  che  l’ Italia  ha  bisogno  di  armate , ma  di  armate 
valorose  ed  oneste , pronte  a respingere  chiunque  ardisse 
attentare  alla  sua  nazionalità  ; ora  il  veleno  d’ ogni  virtù 
militare  è l’ insubordinazione  e la  scostumatezza:  rammenti 
loro  a questo  proposito  una  notabile  osservazione  storica 
di  molto  peso.  Il  severo  Tacito,  nel  suo  famoso  discorso  ove 
elogia  i costumi  dei  germani,  fa  voto  perchè  quei  popoli 
bellicosi  si  vadano  sempre  più  corrompendo  coi  vizi  ro- 
mani, per  esser  questo,  così  lo  storico,  il  più  sicuro  mezzo 
di  poterli  domare!  Mostri  loro,  ed  energicamente,  come  La 
più  grande  sventura  di  un  popolo  è il  non  aver  uomini  di 
mente,  di  cuore  e di  operosità,  degnidi  prenderne  le  redi- 
ni per  goveraai’lo;  e che  tali  uomini  non  si  formano  nè  alla 
bisca  nè  al  ridotto,  ma  nelle  durate  virtù  dell’  intelletto  e 
dell’  animo  apprese  fin  dal  primo  mattinar  della  ragione. 
Simili  verità  vanno  spesso  ricordate  ad  una  scolaresca,  la 
quale,  non  più  educata  a mo’di  sacrestia,  vuole  esserlo  ai 
generosi  sentimenti  ma  cristiani;  poiché  sta  scritto:  Hei 
isti  quic(nifiduntinmultit}idi'nesua,etin  curribus suis  et  in 
coììtis  et  in  scutis,  et  in  sagittis  suis,  et  in  lanceis glorian- 
tur.  Et  neschmt  quia  tu  es  Deus  msfer  qui  cmteris  bella 
ab  initio. 

Congregazione.  L’educazione  che  non  è religiosa  manca  del 
suo  elemento  vitale,  e noi  ci  protestammo  fin  dal  bel  prin- 
cipio che,  se  amiamo  la  patria,  religione  ispirò  le  nostre  pa. 
gini.  Italiani,  evitiamo  gli  eccessi  che  sono  in  tutto  perico- 
losi. Fin  qui  l’educazione  del  nostro  paese  fu  esclusivamente 
religiosa , non  la  rendiamo  oggi  esclusivamente  politica  ; 
fin  qui  non  si  parlò  mai  di  politica , vorremmo  forse  oggi 
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non  parlare  più  di  religione  ? Ispirando  alla  gioventù  il 
principio  d’ indipendenza  e di  nazionalità,  vorremmo  for- 
se alienarla  dal  sentimento  cattolico?  Ah  no , ciò  non  sia! 
Mostriamo,  non  g^à  al  sacerdozio  cristiano , poiché  questo 
ben  lo  sa , ma  a coloro  che  lo  deturpano,  che  si  può  essere 
in  pari  tempo  cristiani  e liberi,  cattolici  ed  indipendenti. 
Ma  per  avere  l’uòmo  cattolico  bisogna  educarvelo.  Da  ciò 
si  vede  chiaro  quanto  importi  che  la  religiosità  sia  la  base 
di  ogni  quahtà  ricliiesta  in  chi  deve  presiedere  l’ istituto , 
ed  in  coloro  che  vi  terranno  le  cattedre.  Ora,  affinchè  la 
gioventù  che  frequenta  il  liceo  venga  cristianamente  edu- 
cata,.verrà  stabilita  in  essa  una  congregazione  sotto  la  pro- 
tezione di  Maria  Vergine  Immacolata. 

Detta  congregazione  verrà  diretta  da  degno  ecclesiasti- 
co, nominato  dal  vescovo, col  titolo  di  prefetto  spirituale; 
a detto  ecclesiastico  sarà  affidata  la  cura  religiosa  della 
gioventù  che  frequenta  il  hceo,  in  veruna  altra  cosa  do- 
vendosi egh  intrigare.  La  congregazione  avrà  luogo  la 
domenica  ed  alcune  altre  feste  più  notabili  da  stabilirsi. 
Detta  adunanza  avrà  principio  alle  ore  otto  e finirà  alle 
dieci  antimeridiane.  Il  primo  quarto  d’  ora  sarà  per  l’ in- 
gresso, ed  il  secondo  da  occuparsi  nella  lettura  di  un  buon 
libro.  Quindi  si  canterà  un  notturno  dell’  uffizio  della  Ver- 
gine , e dopo  ciò  una  mezz’  ora  sarà  dedicata  aUa  spie- 
gazione del  Vangelo , la  quale  verrà  fatta  da  xm  abile  ec- 
clesiastico. Ella  è cosa  interessante  di  fare  apprezzare  al- 
r uomo  la  divina  parola  fin  dalla  prima  età,  e quindi  non 
conviene  a queste  giovanili  adunanze  proporre  alla  predi- 
cazione 0 semplici  parolai , ovvero  svenevoli  sonniferi. 
Gran  danno  si  fa  con  ciò , poiché  s’ induce  precocemente 
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disistima  al  sacerdozio  cristiano  ed  alla  sua  divina  missio-  ' 
ne,  e Dio  sa  se  vi  è bisogno  di  tutt’altro  ! Dopo  la  predica 
si  ascolterà  la  messa , e quindi  si  chiuderà  la  congrega- 
zione con  il  canto  delle  litanie.  Alla  morte  di  un  congre- 
gato, in  luogo  dell’uffizio  della  Vergine,  si  sostituirà  un 
notturno  colle  laudi  dell’  uffizio  de’  morti , e si  farà  appli- 
care la  messa  in  suffragio  di  quell’  anima. 

La  festa  solenne  della  congregazione  sarà  la  festa  tito- 
lare, cioè  il  giorno  otto  decembre  sacro  a Maria  Immaco- 
lata. Si  farà  precedere  al  tempo  pasquale  quattro  giorni 
di  sacro  ritiro , che  dovranno  chiudersi  con  la  comunione 
generale.  La  frequenza  de’  sacramenti  sarà  libera , ma  la 
domenica  vi  saranno  sempre  alcuni  confessori  per  chi  vo- 
lesse profitta  me.  Il  rettore  terrà  calcolo  dei  giovani  esem- 
plari per  dargliene  pubblica  testimonianza  il  dì  della  pre- 
miazione. Il  buono  andamento  di  questa  religiosa  pratica 
della  congregazione  è tutto  affidato  al  prefetto  spirituale 
in  bell’  accordo  con  il  rettore  del  liceo. 

Qualche  bellimbusto  materialista  o razionalista  riderà 
forse  nel  leggere  queste  nostre  religiose  pratiche  nel  pro- 
porsi di  un  liceo  nazionale.  Amico,  io  dii’ò  a costui,  così  fa- 
cendo , voi  oltraggiate  l’ indipendenza  individuale,  voi  non 
siete  un  buon  italiano , voi  non  rispettate  le  altrui  opinio- 
ni, ed  allora  con  qual  dritto  volete  rispettata  la  vostra?  Voi 
vi  dilettate  di  materialismo , e noi  tranquillamente  tolle- 
riamo il  vostro  specioso  gusto  ; noi  ci  dilettiamo  di  cotesti 
rancidumi,  e perchè  volete  mostrarvi  con  noi  intollerante  ? 

I nostri  religiosi  principi  c’  impongono  di  rispettare  la  fe- 
sta, poiché  essa  è il  giorno  del  Signore,  ed  a questi  princi- 
pi vogliamo  educata  la  gioventù  affidata  alle  nostre  cure; 
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altrimenti  noi  ci  cambieremmo  da  educatori  in  corruttori 
della  medesima,  nè  ciò  tornerebbe  a vostro  conto  ! ! Signo- 
ri, questo  rispettare  vicendevole  del  pensiero  è una  affer- 
mazione della  nostra  indipendenza,  altrimenti  verrebbe 
vulnerata  nel  suo  nascere , e ci  verrebbe  in  odio  una  na- 
zionalità così  intollerante.  Nè,  a mio  credere,  fuvvi  mai  un 
tempo  nel  quale  tanto  liberamente  si  potessero  professare 
i propri  principi  com’  è al  presente.  Quindi  il  vero  cristia- 
no oggi  può  con  tutta  franchezza  compiere  le  sue  pratiche, 
può  francamente  manifestare  i suoi  sentimenti  ed  essere  < 
da  tutti  rispettato,  poiché  questo  è l’essere  individualmente  v 
indipendente.  M io , profittando  del  nuovo  dritto  conces- 
soci, cioè  di  potere  manifestare  liberamente  le  proprie  opi- 
nioni, protestandomi  innanzi  tutto  cattolico  e poi  vero  ita- 
liano , ‘ dirigo  a voi , o miei  cari  giovanetti , poche  paro- 
le , onde  ispirarvi  alla  pietà  verso  Maria  , mostrandovi 
r esempio,  non  già  dei  santi,  chè  troppo  la  cosa  sentirebbe 
di  pulpito , ma  di  quei  sommi  uomini  che  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  furono  e saranno  T onor  dell’  Italia  e del  mon- 
do intelligente , e che  in  pari  temix)  professarono  per  la 
Vergine  devotissimi  sentimenti. 

Dissi  adimque  che  la  nostra  congregazione  è posta  sotto 
gli  auspici  di  Maria  Vergine  Immacolata,  affinchè  voi  per 

* Abbastanza,  conio  tale,  mi  ha  caratterizzato  il  giornalismo  ita- 
liano e francese  parlando  del  mio  opuscolo  — La  Verità  a Pio  IX  — 
nel  quale,  con  la  lealtà  di  un  figlio,  cercai  di  porgere  al  papato  una 
via  dignitosa  utile  e commendevole  per  togliersi  dalla  situazione  im- 
barazzante in  cui  fu  posto  dalla  inesorabile  necessitìv  delle  cose.  Bio 
volesse  che  quel  mio  scritto  fosse  stato  meditato  e sentito  ! Al  tem- 
po la  giustificazione  della  sua  evidenza  e della  sua  equità.  A me  la 
speranza  di  morire  in  quei  principi  che,  in  grazia  dell’opuscolo  me- 
desimo, ho  fatti  manifesti  all’  Italia  ed  all’Europa. 


Digitized  by  Google 


218 


tempo  impariate  ad  essere  devoti  di  questa  amorosissima 
madre  di  tutti  gli  uomiui , e per  la  quale  gl’  italiaui  sen- 
tono le  più  forti  simpatie. 

È tempo  ornai  di  porre  giù  quel  funestissimo  pregiudi- 
zio , che  oggi  ha  invaso  le  menti  di  taluni  e,  quel  ch’è  peg- 
gio, i cuori  ; cioè  che  a procacciarsi  fama  di  letterato  e 
scienziato  s’abbia  a professare  una  vergognosa  irreligione, 
un  ributtante  scetticismo:  no,  così  non  la  pensarono,  o 
miei  cari , quei  sommi  che  furono  le  più  belle  glorie  del 
nostro  paese.  Oh  quanto  era  devoto  di  Maria  il  nostro  di- 
vino Alighieri , che  per  ben  trentotto  volte  invoca  la  Ver- 
gine nel  suo  immortai  poema!  Con  quale  altezza  di  laudi 
non  la  glorifica  nel  principio  del  suo  ultimo  canto  quando 
la  invoca  con  quell’inno  subhme  : 

Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura, 

Termine  fisso  di  eterno  consiglio, 

ed  infine  conchiude  con  quella  grandiosa  espansività  del 
suo  animo  degna  di  tanto  encomiatore  e di  tanta  encomiata: 
In  te  misericordia  , in  te  pleiade , 

In  te  magnificenza , in  te  s’ aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  boutade. 

Ecco  come  parlava  di  Maria  il  più  grande  ingegno  italia- 
no ! Cotesta  tenera  devozione  in  tal  grave  pensatore,  in  que- 
sto primo  patrocinatore  della  nostra  indipendenza,  serva  di 
confusione  al  fuorviato  spirito  di  quegl’ italianissimi  i quali 
per  vezzo  di  moda  bestemmiano  ciò  che  non  conoscono. 

Nè  in  ciò  si  fa  vincere  il  nostro  sommo  lirico  il  quale,  dopo 
aver  sacrato  e pm-gato  al  nome  della  Vergine  — e pensie- 
ro e ingegno  e stile  — la  lingua,  il  cor,  le  lagrime,  i so- 
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spiri  — volle  per  epigrafe  sepolcrale  una  invocazione  a Ma- 
ria , egli  che  vivo  già  l’ aveva  invocata  nella  sua  inarriva- 
bile canzone  ove  le  dice  : 

Raccomaudami  al  tuo  Figliuol , verace 
Uomo  e verace  Dio , 

Ch’  accolga  ’l  mio  spirto  ultimo  in  pace  ! 

Ed  il  gran  Torquato  non  è forse  a Maria  che  tiene  since- 
ra devozione?  non  è per  essa  che  si  avvia  pellegrinando  ai 
santuari  di  Loreto  e di  Mantova?  Oh  come  non  si  rattem- 
pra  il  suo  spirito  ai  di  lei  dolori  in  quei  bellissimi  ver- 
si — Le  Lagrime  di  Maria.  — La  invoca  egli  nel  bel  prin- 
cipio della  sua  epopea  con  una  ottava  bella  quanto  le  stelle 
di  cui  inghirlanda  la  sua  celeste  musa.  E non  si  deve  forse 
a questa  devozione  il  nobile  pentirsi  dell’  autore  del  De- 
camerone,  il  quale  negli  ultimi  anni  di  sua  vita , solleci- 
to di  fare  ammenda  della  scurrilità  de’  suoi  scritti,  invoca 
la  Vergine  così  : 

Io  spero  in  te , ed  lio  sempre  sperato , 

Vagliami  il  lungo  amore  e riverente 
Il  qual  ti  porto,  e ti  ho  sempre  portato. 

Oh  ! quanto  era  divoto  di  Maria  il  buon  Pellico , uno  dei 
martiri  della  nostra  indipendenza , oh  come  belli  i suoi 
filosofici  versi  ! Oh  le  ferventi  preci  che  dirigeva  alla  gran 
Madre  di  Dio  diminzi  la  divota  immagine  del  Sansovino  ! 

E non  era  il  Borghi , che  affidava  a Maria  tutta  intera 
la  vita  quando  la  inneggiava  così  : 

A te  le  prime  suppliche 
Del  baml)olo  innocente, 

A te  lo  sg^iardo  e l’ ultimo 
Sospiro  del  morente  : 

Più  quote  l’ ossa  dormono 
Presso  il  tuo  santo  aitar. 
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Ed  il  Manzoni  non  sacrò  la  sua  lira  ad  un  nuovo  genere 
saffico  interpretando  della  Vergine  le  alte  profezie?  Nè  più 
finirei  se  qui  volessi  narrarvi  quanta  tenera  pietà  intesero 
})er  la  gran  donna  il  Sanzio,  Michelangiolo,  il  Galileo,  Car- 
tesio, Montaigne.  Ah!  sì,  tutti  gli  alti  ingegni  s’ inspira- 
rono in  questa  sublime  creatura,  e plauso  le  fecero  i grandi 
pensatori  i quali,  o cattolici  o non  cattolici,  gareggiarono 
a lodare 

Questa  fanciulla  ebrea! 

E quindi  Klopstock,  Schiller,  Lavater,  Erasmo,  Stuyter, 
Byron , Sclilegel , Goèrry , Corneille , Racine  e Chateau- 
briand le  lodi  della  gran  donna  cantarono.  Ma  la  ragio- 
ne di  un  fatto  cosi  universale  ove  trovarla?  Ah,  miei  ca- 
ri , non  è così  difficile  quanto  da  alcuni  lo  si  crede.  S’ egli 
è vero  che  le  lettere  e le  scienze  l’ animo  ingentiliscono , 
se  rendono  squisito  il  sentimento,  se  lo  spirito  innalza- 
no e sublimano , e come  volete  che  im’  anima  così  dispo- 
sta non  sia  spinta  ad  amar , o almeno  parlar  di  colei  che 
si  presenta  come  1’  essere  anello  tra  la  umana  e la  divi- 
na natura,  colei  che  in  sè  racchiude  quanto  v’è  nel  creato 
di  bello  e di  buono  ? Come  volete  che  chi  ha  1’  animo  sa- 
piente, forte  il  sentire,  animata  l’ immaginazione , potente 
lo  stile,  come  volete  che  non  abbia  sentito  e palpitato  per 
Maria  ? 

Ora,*  dopo  tai  luminosi  documenti  tratti  da  profane  testi- 
monianze, vorrà  poi  l’imberbe  giovanetto  italiano,  il  cittadi- 
no della  terra  benedetta,  vorrà  ristarsi  dall’  essere  devoto  a 
Maria  e non  rinfrancarsi  nella  sua  pietà?  No,  ciò  non  sia: 
tanto  mi  fa  sperare  il  bel  cuore  della  gioventù  italiana,  nata 
per  temprarsi  a soavi  ed  onesti  costumi,  onde  prepararsi  una 
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ejioca  di  stabile  e tranquilla  età.  Rammentatevi,  giovanetti 
carissimi,  che  libertà  senza  sjipere  ed  educazione  altro  non 
signitica  cbe  lo  scatenamento  delle  passioni  e dei  pregiu- 
dizi : ed  in  tale  ijjotesi  il  paese  sarebbe  in  balìa  dell’igno- 
ranza, dell’egoismo  e della  violenza.  L’istruzione  isolata  ci 
tliirà  grandi  sccuziati  e letterati  ; ma  uomini  di  vigore  di 
mndterc  e di  probità , senza  i (juali  la  cosa  pubbbca  non 
si  regge , non  si  potranno  avere  altro  che  dalla  buona 
educazione,  e la  vera  educazione  di  un  poj)olo  cristiano 
dev’essere  eminentemente  religiosa.  Quindi,  in  grazia  di 
tutto  ciò , vi  sia  raccomandata  la  frequenza  della  congre- 
gazione ed  una  figliale  devozione  a Maria,  e vivrete  felici! 

Frofcssori.  Ma  veniamo  a parlare  dei  professori  i quali  do- 
vranno, sotto  r immediata  dipendenza  del  rettore,  comjnere 
tutta  l’educ.azioue  liceale  sviluppata  in  quesUi  prima  imrte. 

I professori  per  l’attuazione  del  liceo  saranno  i seguenti: 

1 “ Maestro  per  gli  studi  preparatori,  il  quale  dovrà  es- 
sere sufficientemente  V'ersato  in  quelle  materie , 'che  ven- 
nero indicate  come  esercizi  di  quel  primo  anno.  11  sotto- 
maestro dovrà  compiere  la  prima  ora  delle  lezioni  antime- 
ridiane e r ultima  delle  pomeridiane. 

Professore  di  lingue  italiana  e francese. 

H”  Professore  <li  ragionerìa  o contehilità  Commerciale. 

4"  Professore  dimatematica  per  Paritinetica,  geometria, 
algebra  e trigonometria. 

5°  Professore  di  umanità,  ottimo  linguista  se  fosse  i>os- 
sibile. 

1!“  Professore  di  rqttorica , il  quale  dovrà  ])ure  fju'C  la 
geografia  universale,  la  storia  umana  e 1’  estetica. 

7°  Professore  di  tìsica  per  la  tìsica  di  osservazione , la 
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sperimentale  e la  matematica  , e per  la  storia  naturale. 

8"  Professore  eli  filosofia. 

Degli  istitutori  abbiamo  già  detto  qualche  cosa  nella 
penultima  nota  : aggiungeremo  qui  eh’  essi  debbono  sfor- 
zarsi col  sapere  e colla  comunicativa  e colle  grazie  a ren- 
dere gradevole  il  loro  nobilissimo  ufficio , di  entrar  bene 
nello  spirito  della  nostra  istituzione , il  quale  altro  non  è 
che  il  vero  e positivo  bene  della  gioventù , raggiunto  me- 
diante un  metodo  piacevole,  chiaro,  utile  e sollecito,  più 
confacente  alle  moltitudini  che  solo  amano  d’istruirsi,  non 
già  di  addottorarsi.  L’opera  vostra,  o signori,  apporterà 
moltissimi  vantaggi , tanto  nell’  ordine  morale  quanto  nel 
politico,  diminuirà  le  tristezze  deUe  famiglie , il  malcon; 
tento  della  gioventù , la  quale  si  vede  in  preda  o ad  una 
ignoranza  inevitabile  o ad  una  tortura  insoffribile.  Sia- 
te , 0 carissimi , animati  nell’  esercizio  della  vostra  subli- 
me missione  dallo  spirito  della  più  cristiana  carità , me- 
mori che  il  magistero  insegnante  non  trova  la  sua  vera 
ricompensa  che  dal  gran  maestro  degli  uomini,  Iddio  ! La 
preziosità  della  vostra  merce  non  è cosa  di  quaggiù , ove 
tutto  è labile , fuggevole  ed  apparente  ; la  mercede  vo- 
stra è là  ftUgebunt  quasi  steUee  qui  erudiunt  nmltos. 
Voi,  0 signori,  siete  convinti  quanto  me  che  le  poche  mo- 
nete , che  vi  sono  date , non  sono  l’ equivalente  dell’  istru- 
zione che  voi  somministrate , ma  piuttosto  sono  un  com- 
penso deH’incoraodo  che  voi  vi  prendete:  adunque  ueH’am- 
maestrare  non  deve  il  vostro  zelo  prender  misura  e legge 
dagli  onorari  più  o meno  vistosi,  che  vi  verranno  assegnati; 
ma  bensì  da  quel  fine  di  superiore  veduta  che  teste  di- 
cemmo e da  quella  ridente  ])rospettiva  di  formai'e  degni 
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uomini  e probi  cittadini,  per  cui  gli  Stati  e le  nazioni  si 
fanno  floridi  e rispettabili. 

Località.  Sarà  premura  del  rettore  e dei  professori  in- 
sieme che  le  locabtà,  che  debbono  servire  alle  scuole,  siano 
bene  arieggiate  : si  esiga  fino  allo  scrupolo  la  vastità  e net- 
tezza dei  locali,  onde  le  scuole  abbiano  a riuscire  vei-amente 
igieniche  ; dappoiché  non  importa  meno  il  benessere  fisico 
degli  allievi  che  si  educano,  di  quello  sia  il  loro  benessere 
intellettivo.  In  molti  stabilimenti  educativi  (particolarmente 
degli  elementari)  non  si  bada  nè  punto  nè  poco  a tale  esizia- 
le inconveniente;  lo  che  torna  poi  a notabilissimo  danno  de- 
gli scolari  e deiinaestii.  Ditemi  in  grazia,  direttori  di  scuole: 
qual  vantaggio  credete  di  apportare  alla  salute  di  90  o 100 
giovanetti  che  chiudete  por  tre  ore  dentro  vani,  i quali  ap- 
pena potrebbero  contenerne  40  o 50  ? Voi  fate  respirare 
a quelle  tenere  costituzioni  un’aria  che , per  le  modifica- 
zioni sofferte,  non  è più  atta  alla  respirazione;  perchè  .av? 
vizzita  dalla  sottrazione  dell’ossigeno,  il  solo  elemento  buono 
a questa  principalissima  funzione  della  vita.  L’ igiene  sta- 
bilisce che  ad  aria  libera  ogni  individuo  ha  necessità  di 
circa  6 metri  cubi  d’ aria  ad  ogni  ora,  e nei  siti  chiusi  e di 
forti  assembramenti  se  ne  calcolano  almeno  un  30  metri  a 
persona.  L’attenzione  a questa  igienica  esigenza  a riguar- 
do delle  scuole  dovrà  ravvalorarsi,  se  bene  si  consideri  che  i 
movimenti  d’inspirazione  e di  espir. azione  sono  più  frequen- 
ti nei  fanciulli  e nei  giovanetti,  che  nelle  persone  adulte  ; è 
quindi  a ciò  necessaria  una  proporzionata  quantità  di  aria 
per  alimentarli.  Ora  il  mancare  nell’aria  l’ ossigeno,  i)rimo 
elemento  vitale , ovvero  respirarla  per  ]>iù  ore  alterata  e 
satura  di  nocivi  effluvi , non  è meno  dannoso  alla  salute , 
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che  il  nutrirsi  di  guasti  alimenti , la  qual  cosa  affievoli- 
sce , macera  e distrugge  1’  animale  organismo.  E così  nel 
mentre  che  poveri  parenti , nella  pressa  forse  di  finan- 
ziaria distretta,  pure  si  sforzano  apprestare  ai  figliuoli  sani 
e congrui  cibi  per  ottenerne  non  solo  la  consen'azione  ma 
tinche  il  graduato  sviluppo,  stolti  ed  ignoranti  maestri  s’ado- 
prano  a distruggerlo  insensibilmente,  imr  la  colluvioue  in- 
sensata fatta  nelle  loro  scuole,  delle  quali  poi  stoltamente 
vantano  il  prodigioso  numero.  E i>erchè  adunque  nelle 
scuole  non  si  guarda  per  nulla  a tutto  ciò  ? perchè  si  sti- 
pano in  un  locale  pochissimo  arieggiato  e spesso  piano- 
terra  un  numero  di  scolari  doppio  di  quello  contenibile , p 
si  fa  loro  respirare  a ciascuno  neppure  quella  quantità  di 
aria  che  di  sopra  dicemmo  essere  necessai’ia  all’uomo  nello 
stato  libero  atmosferico?  E perchè  dunque  per  im  male 
inteso  zelo  rovinare  in  sul  nascere  ed  insensibilmente  le 
I)iù  floride  costituzioni , dandole  a respirare  per  varie  ore 
aria  insalubre,  pregna  di  mefitici  miasmi,  che  scende  jx)! 
nei  polmoni  più  a danno  che  a salute  V E chi  è che  non  si 
avvede  delle  funeste  conseguenze  di  queski  non  curanza,  la 
quale  se  altro  non  fa  induce  uegl'individui  che  la  tollerano 
uno  stato  di  stupefacenza,  e che  il  più  delle  volte  si  svi- 
luppa in  una  forte  emicrania  ? 

Adunque  una  delle  cose  essenziahssime  a cui  dovrà 
])orre  mente  il  rettore  del  nostro  liceo  è la  salubrità  ed 
ampiezza  dei  locali,  la  convenienza  del  numero  degli  al- 
lievi con  la  loro  vastità:  in  una  parola  nulla  sia  trascurato 
di  quanto  l’ igiene  esige  in  quelle  località,  ove  s’ assembra 
un  numero  d’ individui , ed  è obbligato  a dimorarvi  per 
qualche  tempo.  Non  dobbiamo  per  addestrar  le  menti  dan- 
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ueggiare  i corpi  ; ]^>uiciiè  iu  corpo  inferiuo  e laalsauo  raaima 
non  si  trova  nel  pieno  vigore  delle  sue  facoltà.  Oh  quanti  o 
quanti  giovanetti,  dopo  aver  sofferto  in  alcuni  bugigattoli, 
che  hanno  jùù  della  latomia  che  della  scuola,  una  tempera- 
tura molto  elevata,  usciti  ad  aria  aperta,  la  loro  cute  che 
trovavasi  coi  pori  estremamente  dilatati,  e quindi  nello  sta- 
to di  forte  traspiro , esposta  istantaneamente  ad  una  più 
bassa  temperatura , soggiacquero  poi  a serie  malattie  e 
spesse  volte  ad  una  prematura  morte  ! Quante  volte  mi  è 
avvenuto  di  entrare  in  alcuna  scuola  ove  non  avrei  posto 
a respirare  di  quell’  aria  neppure  un  cane  ; ebbene  trovarvi 
là  affastellate  varie  decine  di  ragazzi  insieme  ad  un  povero 
diavolo  di  precettore,  condannati  quelh  a rovinale  un  fre- 
sco organismo,  che  per  costituirsi  ha  tanto  bisogno  di  bere 
aure  pure  e vitali,  quanto  il  pesce  ha  bisogno  di  nuotare  in 
iicqua  corrente  o salsa , questi  poi  astretto  ad  istupidire 
innanzi  tempo,  o almeno  rendersi  di  salute  cagionevole.  Ora 
a chi  pesa  la  responsabilità  della  cosa  pubbhca  dovrebbe 
apprestarv  i pronto  rimedio  ; poiché  una  tal  cosa  coscien- 
ziosamente non  si  dovrebbe  soffrire  , come  non  si  soffre 
la  vendita  di  cibi  malsani  ed.  esiziali.  Signori,  o si  sa  che 
consumato  l’ossigeno,  solo  elemento  resjiirabile  nell’aria, 
r acido  carbonico  e gli  altri  effluvi  che  accidentalmente 
vi  si  trovano  misti  (e  che  non  sono  i migliori,  specialmente 
là  ove  molte  persone  e per  qualche  tempo  hanno  inspira- 
to), non  sono  più  atti  alla  respirazione,  anzi  nocivi  all'  inte- 
ro organismo , o veramente  tuttociò  non  si  sa.  Se  un  tal 
fatto  si  conosco  e si  lascia  stare  è una  vera  iniquità;  se  non 
si  conosce  poi,  dirò  con  un  antico  savio: 

Misere  le  genti  il  cui  re  è fanciullo  ! 

lo 
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Del  bidello  poco  lio  a dire:  esso  sia  scelto  dal  rettore,  e 
tale  scelta  cada  sopra  persona  di  conosciuta  riputazione 
e che  sia  di  una  conveniente  età,  la  quale  possa  però  per- 
niettergli  l’ esercizio  esatto  del  suo  ufficio.  Questo  ufficio 
verrà  ad  esso  dettagliatamente  prescritto  dal  rettore  me- 
desimo. La  nettezza  dei  locali  sarà  la  sua  occupazione 
principale,  c la  trascur aggine  in  ciò  sarebbe  una  colpa  im- 
perdonabile. 

OraH.  Prima  di  chiudere  questo  capitolo,  crediamo  op- 
portuno presentare  un  orario  che  riguardi  la  distribuzio- 
ne delle  materie  insegnanti  e le  ore  dello  studio. 

Prescindendo  dalla  scuola  degli  studi  preparatori,  la 
quale  dovrà  agire  la  mattina  e il  dopo  pranzo,  lasciamo 
come  cosa  da  doversi  regolare  dall’  autorità  competente  se 
le  altre  tre  scuole  dovranno  agire  in  due  riprese,  com’è  di 
consueto , ovvero  in  una  sola  tornata.  Noi , senza  entrare 
nei  meriti  di  verun  sistema,  crediamo  presentare  qui  l’ o- 
rario  di  quest’  ultime  tre  scuole  per  l’ attuazione  di  una 
sola  tornata , come  testé  si  disse,  lasciando  alla  pradenza 
ed  al  consiglio  di  chi  fonderà  il  liceo  dargli  quel  regola- 
mento che  in  tutto  crederà  migliore. 

La  scuola  del  primo  anno  sarà  esercitata  3 ore  nel  mat- 
tino, cioè  dalle  8 alle  11,  e 3 ore  nel  pomeriggio,  cioè  dalle 
(juattro  alle  sette  (estate),  dall’  una  alle  4 (inverno). 

La  scuola  dei  matematici  si  eserciterà  dalle  8 antime- 
ridiane all’  una  pomeridiana. 

La  scuola  di  hdle  lettere  e quella  di  filosofia  agirà  ]>er 
4 ore,  cioè  dalle  8 antimeridiane  fino  alle  12. 

E siccome  vi  sono  dei  professori  che  hanno  più  facoltà 
da  dovere  insegnare,  così  abbiamo  pensato  a dare  qui  il 
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quadro  degli  orari  per  l' ora  d’ insegnamento  di  ciascuna, 
nella  ipotesi  premessa,  cioè  che,  ad  eccezione  della  scuola 
dei  tiroui,  lo  altre  debbono  agire  in  una  sola  tornata. 


OKAKIO  PER  LA  SOUOU  DEI  TIUOXI 

Ore  aìUhnerìdianc 


1.*  ora  i 2.‘  ora 

1 3.‘  ora 

I^eltunv  ed  Ortografia!  Storia 

I 

! tleugralia 

l 

Ore  pomeri  liane 

l.*  e 2.*  ora 

3.*  ora 

bUiria  Naturale  — Lettura  del  latine, 

-lacconto  orale,  t allipjrafia 


(Questa  terza  ora  scolastica  del  pomeriggio  il  sabato  verrà 
totalmente  consacrata  al  catechismo  cattolico. 


OKAKIO  PEK  LA  SCUOLA  DEL  l.“  BIENNIO 
' ANKO  PRIMO 


I.*  ora  e .30'  | 2.‘ora 

3.“  ora  e 30’ 

1 • 1 

5.*  ora 

.Aritmetica  • Verbi 

1 Lettura  ragionata! 

Kagioneria 

i italiani  e j 

IVincipI  di  Eulogia 

j 

I fnincc.si  j 

i 

Jl  martedì,  cotne  la  a.o  ora 
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ANKO  SECONDO 


1.*  e 2.*  ora 


3.*  4.*  e 5/  ora 


Grammatica  italiana 
e francese 


Geometria  ed  Algebra 


ORARIO  PER  LA  SCUOLA  DEL  2.°  BIENNIO 
ANNO  FEIHO 


l.‘  ora  ! 

I 

Precetti , Recito  j 

c spiegazioni  { 

1 


2.‘  ora 

Riproduzioni 
per  orale 
intelligenza 


I 3.*  ora 

Spiegazioni 
di  un  classico 


4.*  ora 

Composizione 


ANNO  SECONDO 


1.‘  ora  e 30’ 

ora  0,30’  j 

3.*  ora 

4.*  ora 

Geografia  Universale 

Perfezionamento 

Composi- 

Poesia 

delle  teorie  inda*; 

1 zione 

Storia 

rate  nello  studio 

j 

j 

dei  classici.  | 

Martedì  Matematica. 
Venerdì  Storia  Na- 
turale. 


Lunedi,  mar- 
tedì, venerdì, 
lezione  di  e- 
stetica  sopra 
Barde. 
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OR.VRIO  PKR  LA  SCUOLA  DEL  3.”  BIENNIO 
ANNO  PRIMO 


1.‘  ora 

2.*  ora 

1 3.*  ora 

4.*  ora 

prima  metà  (lell’aiuio 

Metafisica 

Fisica 

Fisica 

Logica 

sperimentnle 

di  osserva- 

seconda  metà  dell’anno 

i 

zlone 

Etica 

j 

ANNO  SECONDO 


1.*  ora  e 30' 

Trófonometrift  e Fisiometria 
Ilìxnerd^i  i vacanca. 


2.*  ora  e 30’  | 4.‘  ora 

Ragioneria  i Estetica 

I 

LunecTi,  marte(Ti  Mereoledì  e.  sàbato, 
e venerdì. 


Stabilire  degli  orari,  che  nella  pratica  riescano  quali  si 
presentano  nella  teoria,  non  è una  delle  cose  le  più  facili 
a portarsi  ad  effetto:  noi  ci  siamo  sforzati  di  dettarli  in 
modo  che  fossero  realizzabili  e con  il  minimo  dispendio  della 
istituzione  ; ma  ove  ciò  non  fosse , rimane  al  prudente  cri- 
terio di  chi  dovrà  regolare  il  liceo  il  modificarli , il  che 
riesce  più  felicemente  quando  si  viene  alla  loro  attuazione. 

Conchtsime.  Sembrami,  o signori,  che  con  un  tal  liceo. 
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quale  da  noi  fu  designalo  in  questa  prima  ))arte  deH'opo- 
ra,  |iotrel)l)o  supplirsi  a tutte  quelle  scuole  tecniche  che  si 
vanno  attivando  i)cr  molti  luoglii  del  regno  d’Italia;  le 
quali  scuole  o istituti  altro  non  sono,  come  altrove  dicem- 
mo, che  r espressione  di  un  bisogno  non  sentito  nella  sua 
interezza  , o almeno  non  soddisfatto  con  quell’  ordine 
che  in  cosa  di  tal  natura  è ciò  che  ne  costituisce  l’ effica- 
cia. La  necessità  di  riformare  il  codice  educativo  è ora- 
mai im  fatto  che  si  fa  sentire  pressante , e tale  riforma 
vuole  essere  })ronta  e ragionata,  nè  si  deve  ciò  faré  a bam- 
bera  lasciando  al  capriccio  di  ciascun  istitutore  l’ideale  e 
l’attuazione  della  istituzione,  ov\'ero  complicarne  talmente 
i sistemi  da  renderli  o impossibili  o soverchiamente  one- 
rosi : non  vi  è cosa,  in  cui  sia  così  necessaria  l’ uniformità 
la  semplicità  e la  chiarezza  come  nell’  insegnamento. 

Ora  la  società  può  dividersi  in  tre  grandi  classi,  se  la 
si  guarda  nell’  ordine  intellettuale,  come  la  si  può  dividere 
in  tre  classi  se  la  contempliamo  sotto  l’aspetto  civile  o fi- 
nanziario. Vi  sono  adimque  nella  società  intelligenze  che 
vogliono  essere  addottrinate,  perchè  cosi  richiede  la  loro 
forza  intuitiva,  ed  il  fine  che  nei  loro  studi  si  propongono: 
ora,  le  scuole  dotte,  le  università  soddisfano  adequatamen- 
te  a questo  loro  bisogno,  perchè  contemperate  ottimamen- 
te alla  natura  di  quegl’  intelletti , che  porremo  in  prima 
classe,  e che,  come  altrove  dicemmo,  costituiscono  il  vero 
ceto  aristocratico  dell’  umana  famiglia. 

Le  scuole  elementari,  delle  quali  vi  ha  abbondanza,  ma 
bisognose  di  serie  riforme , vengono  a soddisfare  ai  biso- 
gni della  tei’za  classe  delle  intelligenze , le  quali  si  accon- 
tentano di  erudirsi  nelle  cose  le  più  necesstirie  alla  vita. 
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airasseguimento  dì  quelle  cognizioni  indispensabili  ad  un 
popolo , che  fa  parte  di  una  nazione  eminentemente  civile, 
e che  si  vergognerebbe  al  certo  di  rimanere  indietro  in 
un  secolo  che,  nostro  malgrado,  ci  spinge  innanzi,  e che 
vorrebbe  fare  uso  di  locomotiva  anche  nel  mondo  intellet- 
tuale. In  queste  scuole  però  non  dovriansi  trattenere  i ra- 
gazzi che  fino  ai  12  o 13  anni  compiuti;  poiché  o il  gio- 
vanetto appartiene  alla  classe  degli  artigiani,  o del  picco-  # 

10  commercio,  ed  in  tal  caso  essendo  questa  l’ età  che  fisi- 
camente si  richiede  per  sottoporsi  ad  una  materiale  fatica 
o all’  apjirendimento  di  un  arte , come  lo  esige  la  propria 
condizione, quimli  non  si  deve  protrarre  più  a lungo  l’ini- 
ziarlo alla  professione,  o all’occupazione  che  dovrà  atti- 
varlo per  tutta  la  sua  >ita.  E molti  sono  i disordini  che 
vengono  rimarcati  nell’  istradamento  di  parecchi  giovani 
ad  una  professione,  cagionati  da  questa  trascuraggine  dei 
loro  parenti  o dei  loro  maestri.  Se  poi  il  giovane  appar- 
tiene ad  una  classe  superiore  nella  scala  sociale  allora 
deve  avviarsi  al  Medio  Insegnamento  o al  dotto,  secondo- 
che  ne  viene  da  natura  stimolato , secondochè  lo  sprona 

11  fine  che  si  propoue.  Quindi  le  scuole  elementari,  nel 
mentre  che  preparano  il  giovanetto  della  clas.se  media  ed 
elevata  della  società  ad  ulteriori  studi,  staldisfano  alla  ])ri- 
ma  istrqzione  deliwpolo,  al  quale  completano  tutta  (|uella 
istruzione  che  gli  è necessaria  *. 

’ Quante  volte  il  buon  senso  di  coloiv)  che  «j'^vernano  vorrà  sod- 
disfare a questo  im])ortantis8iino  bisogno  della  società,  che  noi  fa- 
cemmo soggetto  del  nostro  dire,  quanto  voltt!  vorranno  esaudire 
questo  caldissimo  voto  della  maggioranza  delie  famiglie,  riempire 
questa  vergognosa  lacuna  in  fatto  di  studi,  crederei  più  eonvene- 
vol  cosa  dividere  le  scuole  elementari  in  due  classi:  cioè,  scuole 
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Ma  tutte  quelle  intelligenze,  le  quali  non  vogliono  o non 
debbono  addotti'inarsi,  e d’altronde  non  restano  soddisfat- 
te da  quel  tenue  sapere,  risultato  delle  scuole  primitive, 
poiché  nella  società  si  trovano  occupare  un  posto  agiato  e 
distinto,  domando  io,  in  quale  scuola  andranno  onde  eru- 
dirsi in  modo  a sè  confacente?  Il  liceo  da  noi  immaginato 
e per  il  tempo  che  vi  s’impiega,  e per  le  materie  che  vi  si 
">  insegnano,  e per  il  modo  che  vi  si  apprendono,  non  sareb- 
be forse  la  scuola  opportima  per  queste  intelligenze  che 
noi  potremmo  chiamare  di  seconda  classe? 

Ma  qualcuno  forse  mi  dirà  che  il  liceo  in  discorso 
non  ha  il  compimento  di  quanto  oggi  richiedesi  in  una 
perfetta  casa  di  educazione?  Noi  rispondiamo  che  la  meta 
da  noi  prefissaci  era  una  positiva  istruzione  délT  ttomo,  che 
non  putì  e ììou  deve  addottrinarsi  : ora  questo  fine  credia- 
mo averlo  raggiunto  con  le  materie  che  noi  proponemmo 
a studiare,  e questo  è tutto. 

Se  poi  il  nostro  dire  avesse  in  qualche  cosa  fallito,  sup- 
plirà alle  nostre  mende  chi  n’  è di  ragione , poiché  anche 
noi  lassiamo  avere  errato,  d’altronde  il  lavoro  che  ci  sia- 
mo imposti  essendo  nuovo  e senza  esempio,  ci  riuscì  al- 
quanto difficile  ; ma  ciò  che  per  noi  non  é nuovo  é la  ferma 
convinzione  del  suo  ottimo  riuscimento.  Il  tempo  ci  farà 

che  preparino  il  giovine  allo  studio  dotto,  e scuole  che  pi-eparino 
r allievo  all’insegnamento  medio.  Una  cosa  ben  preparata  è mezica 
fatta;  un  buon  principio  è la  metà  dell’opera,  da  esso  dipende  ogni 
prospero  fine.  Adun((ue  prepariamo  bene,  e perfezioneremo  meglio; 
ricordiamo  a questo  proposito  Vage  quid  agis  del  Venosino,  o tutto 
riuscirà  nel  miglior  modo.  Le  scuole  uottume,  sono  una  bellissima 
istituzione,  in  aiuto  dello  scuole  elementari,  e tra  quelle  ve  ne  sono 
delle  esemplari;  e ne  sia  gratitudine  a ehi  generosamente  lo  zela 
e favorisce. 
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ragione , ma  forse  troppo  tardi,  per  godere  i frutti  di  una 
giusta  e ragionevole  compiacenza. 

Non  dobbiamo  però  tacere  che,  nel  porre  mano  a tale 
pazientissimo  lavoro,  avemmo  in  vista  questa  seconda  clas- 
se, non  nella  specialità  de’ suoi  bisogni,  ma  nell’universale; 
e quindi  quanto  stabilimmo  come  parte  integrale  dell’ in- 
segnamento , noi  lo  riconosciamo  indispensabile  a chiunque 
non  vuole  restarsene  in  una  dannosa,  o almeno  vergogno- 
sa ignoranza  relativamente  alla  sociale  posizione  in  cui  si 
trova  stabilito. 

Ma  a fare  completo  un  liceo  di  Medio  Insegnamento 
molte  altre  cose  mancano  che  qui  non  furono  discorse.  Al 
cheri.spondiamochesenon  ne  abbiamo  espressamente  trat- 
tato, non  abbiamo  con  ciò  inteso  di  escluderle  dai  titoli 
accessori  dell’  insegnamento.  A chi  regolerà  il  liceo  è af- 
fidata la  cura  di  ben  regolare  questi  ulteriori  studi , pur- 
ché non  siano  a danno  deU’istruzione  integrale  voluta  dal- 
r istituto.  Quindi  potrà  essere  ammesso  nel  nostro  colle- 
gio lo  studio  della  lingua  inglese,  tedesca,  disegno,  ornato, 
musica,  equitazione  ecc.,  riguardando  però  sempre  tali  studi 
come  esercitazioni  di  lusso , ovvero  necessarii  a chi  se  ne 
prefigge  uno  scopo  peculiare  ’.  Non  così  del  fin  qOi  ragio- 
nato , che  dovrà  formare  l’istruzione  sostanziale  del  liceo. 

' Senza  portare  quindi  pregiudizio  veruno  alla  istituzione,  si 
potrebbero  nominare  dal  rettore  dei  maestri  per  le  specialità  in- 
tlicate,  e questi  a spese  di  chi  ama  ammaestrarsi  in  tali  materie. 
Le  oro  poi  di  dette  lezioni  non  saranno  mai  in  coincidenza  agli 
orari  che  noi  stabilimmo  in  ([uesto  capitolo  per  l’esercizio  di  cia- 
scuna scuola.  L’accessorio  venga  sempre  dopo  il  necessario;  operar 
diversamente  è sbaglio  tanto  frequente  nell’educazione  dei  figliuoli, 
specialmente  delle  agiate  famiglie:  ricrediamoci  da  tale  eiTore  e 
tutto  camminerà  con  ordine  e con  vera  utilità  degli  allievi  medesimi. 
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Siffatti  studi  sono  di  tal  natura  che , privi  di  essi , non  si 
avrà  mai  Vmmo  solidameiite  istruito,  il  quale  divimie  tanto 
utile  e piacente  all'  umana  famiglia  quanto  gli  è dannoso 
lo  sclulo  e r ignorante  ; oltreché  poi  tale  coltura  dà  pane 
ovunque  si  porta , e persuadiamoci  che  di  persone  si  fat- 
tamente istniite  ve  ne  ha  grandissimo  bisogno,  e scarsis- 
simo u’  è il  numero. 

V • .<■ 

»{•* 
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PÀETE  SECONDA 


ILVGIONI  CHE  PROPUGNANO  IL  MEDIO  INSEGNAMENTO 
E LA  SUA  ISTITUZIONE 


CAPITOLO  PRIMO  ' 

Nella  società  trovasi  una  massa  rispettabile  per  la  quale 
non  v’è  insegnamento  opportuno. 


Sono  parecchi  lustri  dacché  la  forza  irresistibile  delle 
cose  condusse  nella  società  un  terzo  stato,  il  quale  venne 
a prendere  un  ]>osto  nell' umano  sodalizio,  e visi  collocò 
con  tale  imponenza,  che  die’  luogo  ad  un  generale  rinno- 
vellamento.  Non  successe  però  altrettanto  riguanlo  al  si- 
stema educativo;  nella  dvil  comunanza  non  si  sono  fin 
qui  contemplati  che  i due  estremi,  cioè  popolo  e dotti:  pei 
primo  non  è nè  onta  nè  danno  se  si  rimane  ignorante, 
quando  che  sia  istruito  di  quanto  i suoi  bisogni  richieggo- 
no ; per  il  secondo  vi  è quanto  è necessario,  se  non  al  per- 
fetto, almeno  al  congruo  riuscimento  della  cosa.  Ma  quel 

’ Qui  eil  altrove  è da  ricordare  che  il  libro  fu  scritto  in  Roma, 
ove  totalmente  manca  questo  sistema  di  Medio  Insegnamento.  Noi 
regno  d’ Italia  mi  sembra  che  su  tal  proposito  vi  sia  molto  da  cor. 
reggere,  semplificare  od  ordinare. 
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terzo  stato,  che  di  giorno  in  giorno  si  è andato  facendo  più 
imperioso  e va  acquistando  di  sua  dignità,  quel  terzo  sta- 
to, dico,  che  non  avendo  radici  nel  passato  non  fu  e non  è 
tuttora  coltivato  con  un  insegnamento  idoneo  alla  sua  na- 
tura e rispondente  all’  esigenza  de’ suoi  bisogni,  è costret- 
to a suo  dispetto  ad  essere  educato  all’  insegnamento  dei 
due  estremi  detti  di  sopra , con  notabilissimo  suo  danno 
e vergogna. 

Ma  chi  è egli  mai  questo  terzo  stato  pel  quale  presi  si 
vivo  interesse  in  tutte  le  pagini  di  quest’  opera  ? Qual’  è 
egli  mai  questo  stato  che  fin  qui  si  passò  inosservato  nello 
istruirlo?. Egli  è la  così  detta  borghesia,  la  classe  media 
dei  cittadini,  e forse  la  parte  più  virtuosa  dell’  xunana  fa- 
miglia ; quella  classe  insomma,  per  la  cui  tacita  influenza 
si  va  sostituendo  il  diritto  alla  forza,  le  leggi  all’arbitrio , 
r eguaglianza  al  privilegio  : ed  è.in  virtù  forse  di  sì  effi- 
cace influsso,  che  si  vanno  bilanciando  le  ineguaglianze 
sociali,  le  quali,  se  vengono  troppo  esquilibrate,  producono 
commozioni , i cui  risultati  non  sono  per  nulla  piacevoli 
e desiderabili.  Ora  questo  terzo  stato , non  appartenendo 
nè  all’ultimo  nè  al  primo,  venne  per  una  certa  disposizio- 
ne di  provvidenza  a collocarsi  in  mezzo  a questi  due  estre- 
mi, quasi  anello  per  ravvicinarli  e riallacciare  così  quella 
sincera  fratellanza  comune  a tutti  gli  uomini  ; ricordando 
loro  essere  tutti  figli  di  un  medesimo  padre.  Iddio,  fattura 
di  una  medesima  sostanza,  l’argilla,  parte  di  un  medesimo 
tutto,  r umanità.  Dissi  essere  questo  terzo  stab)  il  più  vir- 
tuoso ; infatti  egli  è meno  egoista , e più  capace  di  senti- 
menti umani,  essendo  collocato  più  davvicino  alle  miserie  ed 
alle  privazioni  della  classe  infima,  e quindi  più  alla  portata 
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di  sentirne  gli  omèi  e di  sovvenirne  i mali  In  qnesto  stato 
di  mezzo  ti'ovanai  di  frequenti  ingegni  svegliati , e quello 
slancio  capace  a partorire  generosi  sentimenti;  e quindi 
nel  suo  cuore,  più  che  in  altri,  si  nutre  fiamma  di  sincero 
amor  di  patria.  È desso  che,  nascendo  dai  frantumi  di  un 
dispotismo  invecchiato , sorgeva  a rivendicare  i dritti  di 
tutta  intera  l’umanità,  modificando  un  potere  ed  un’ ari- 
stocrazia, che  troppo  avea  abusato  della  sua  vantaggiosa 
posizione.  Questa  borghesia,  onde  compiere  la  sua  sublime 
missione,  è resa  oggi  stabilmente  consolidata  e,  quando  non 
]iartecipa  al  potere , lo  contempera  e modifica  colla  sua 
saggia  influenza.  Ora  cotesto  ceto,  che  ha  tanto  ben  me- 
ritato della  società,  non  ha  per  lei , come  dicemmo  in  più 
luoghi  della  prima  parte  di  questo  scritto,  non  ha  per  lei 
insegnamento  idoneo,  ansiosa  com’ ella  è di  educare  i pro- 
pri figli  con  istudi  analoghi  al  fine  ed  allo  stato  cui  prov- 
videnza li  destina;  certo  che , finché  dura  1’  attuale  meto- 
do d’ insegnamento , non  le  è dato  di  raggiugnere  questo 
ragionevole  ed  utile  proposito.  E chi  è ella  mai  cotesta 
borghesia  così  invisa  alle  stelle  nel  fatto  di  educazione  V 
Essa  è formata  or  del  cittadino  agiato  che,  vivendo  di  ima 
congiTia  rendita , spera  anzi  vuol  vedere  un  giorno  i suoi 
figliuoli  ornati  di  una  sufficiente  istruzione,*  che  h renda  de- 
gni della  ricchezza  che  jwsseggono.  Or  cotesta  classe  mez- 
zana la  si  forma  dell’  avveduto  e dovizioso  negoziante  che 
vive  nella  lusinga  di  vedere  un  giorno,  quando  che  sia  stanco 
di  anni  e di  cure,  presiedere  al  suo  fondaco  il  proprio  figliuo- 
letto , ma  ricco  di  una  erudizione  che  lo  renda  superiore 
a’  suoi  soggetti,  idoneo  alla  sua  professione,  ingentilito  al- 
la rita  razionale  ; dovechè  col  metodo  solito  di  studio  lati- 
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uo  improvridameute  a lui  applicato , ue  viene  un  amor- 
fismo tale  di  educazione,  che  per  nulla  gli  serve  quello  che 
a stento  apprese,  perfettamente  ignora  ciò  che  gli  è ne- 
cessario e,  avveduto  dell’  inganno,  maledice  quindi  al  tem- 
po perduto  ed  alla  jattui’a  sofferta.  La  borghesia  si  com- 
pone di  tutta  quella  moltitudine  che  si  occupa  nell’  opero- 
sa ed  estesa  burocrazia,  e sotto  tal  nome  intendo  tutti 
quei  giovani  destinati  agli  impieghi  camerali , agli  uffici 
delle  ferrovie , alla  telegrafia , alle  particolari  computiste- 
rie, segreterie,  banchi  ecc.,  nei  quali  luoghi  si  ricerca  istrn- 
zione  e non  dottrina,  una  giusta  cognizione  dei  nostri  tem- 
pi, senza  ignorare  quei  che  furono,  insomma  un  appanag- 
gio  di  sapere  che  nobiliti  l’ uomo  e non  lo  renda  una  sem- 
plice macchina.  Si  forma  questo  terzo  stato  di  tutti  coloro 
che  chiamati  dal  genio  si  dedicano  alle  belle  arti,  ed  og- 
gi sono  convinti,  più  che  in  altri  tempi  lo  furono,  che  l’ ar- 
tista sprovveduto  al  tutto  di  cognizione  scientifiche  e let- 
terarie è sempre  insnfficiente  all’arte  sua,  come  già  lo  ac- 
cennanuno  nel  discorrere  di  estetica.  E borghesia  infine 
tutta  quella  moltitudine  che  si  dedica  ])er  professione  al 
nobile  esercizio  delle  armi,  professione  che  sì  vahdamente 
tutela  i dritti  di  una  nazione  e la  sua  indipendenza  (sacra 
cosa  !),  pe’quali  %i  sperimenterebbe  molto  più  proprio  il  Me- 
dio Insegnamento  che  il  dotto  usato  nelle  sobte  pedestre, 
a meno  che  un  perfezionamento  di  matesi  per  alcuni  di  essi. 

Or  ditemi  ingrazia:  tutta  questa  massa  di  gioventù  qui 
in  iscorcio  accennata,  finché  durano  gli  attuali  metodi  di 
insegnamento,  dove  troverà  istruzione  a lei  confacente? 
Dove  andrà  ella  mai  per  erudirsi  in  modo  opportuno, 
chiaro  e sollecito  V In  quale  collegio  prenderà  posto , se 
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tutti  son  fatti  per  un  sòl  fine  ? Vi  paie  egli  possibile  che 
essa  possa  perdere  i più  begli  anni , i soli  della  vita  dedi- 
cati a far  masserizia  di  sapere,  nelle  quisquilie  di  una  ver- 
bosità latina,  che  nè  punto  nè  poco  potrà  servirsene  ; men- 
tre avrebbe  potuto  quegli  anni  stessi  occuparli  in  istudi  di 
cose  ad  essa  necessarissime,  e la  cui  ignoranza  le  sarà  di 
danno  notabilissimo  ed  irreparabile  ? E perchè  hanno  da 
condannarsi  ad  una  perpetua  ignoranza  tutti  coloro  che 
non  vogliano  dedicarsi  al  servizio  degli  altari,  ovvero  non 
vogliano  consacrarsi  alle  professioni  dotte?  E qual  barba- 
ra legge  ella  è questa  che  non  istabilisca  un  insegnamen- 
to gpnveniente  per  il  comodo  cittadino , per  il  probo  ne- 
goziante, per  il  pubblico  e privato  ufficiale,  come  ^i  è per 
r a^'V'ocato , per  il  medico  e iier  il  sacerdote  ? E non  sono 
forse  quelli  quanto  questi  tutti  degni  di  essere  con  idoneità 
intellettivamente  educati,  quanto  lo  debbono  essere  mo- 
ralmente ? E come  ciò  lo  si  farà  quante  volte  non  si  am- 
mette che  un  solo  ed  esclusivo  metodo,  il  quale  se  riesce 
buono  per  i primi  non  lo  può  essere  pei  secondi?  ' 

Non  pe’  secondi,  dissi,  sia  per  l’individuo  che  studia,  sia 
Itel  fine  per  cui  si  studia,  sia  pel  modo  come  si  studia.  Venia- 
mo tutto  ciò  brevemente  a chiarire.  Ti  prego,  o lettore  caris- 
simo, di  essermi  cortese  di  attenzione,  poiché  la  cosa  è della 
massima  importanza. 

Non  buono  riesce,  dico,  il  dotto  insegnamento  quante 
volte  ci  facciamo  a consideraido  nel  soggetto  che  studia,  se 
questi  non  vuole  dirigersi  a dotte  professioni. 

Ninno  può  negare  che  aU’  ottimo  riuscimento  di  una  pro- 
fessione è necessaria  una  certa  attitudine  personale,  una 
predisposizione  fisica  e , per  dirla  anche  più  tecnicamente, 
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una  tale  fisiologica  preparazione  per  la  quale  chi  vi  si  av- 
via trovi  già  nel  fondo  naturale  un  sufficiente  apparecchio. 
In  fatti  potrà  egli  riuscir  mai  un  prode  militare  chi  ebbe 
da  natura  costituzione  debole  e timido  carattere? sarà  mai 
j)er  riuscire  un  buon  drammatico,  chi  sortì  un  corpo  defor- 
me ed  un  cuore  insensibile?  vedeste  voi  mai  divenire  fa- 
moso un  cantante  dotato  di  rauca  voce?  Ora,  per  un  ar- 
gomento di  analogia,  dite  il  medesimo  dello  studente  e del 
suo  studio?  E chi  non  sa  che  ad  assequimento  di  dottrina 
si  richiede  mente  svegliata  e volontà  efficacissima?  ora 
queste  doti  privilegiate  le  credete  voi  a tutti  indistinta- 
mente concesse?  no,  anzi  il  fatto  tutt’ altro  dimostra;  poi- 
ché nel  comune  degli  uomini , la  forza  intellettiva  è me- 
diocre, la  volontà  in  fatto  di  studi  non  molto  efficace  ; il 
quale  difetto  di  conato  intellettivo,  unito  allo  spirito  di  dis- 
trazione del  nostro  secolo,  obbliga  in  una  certa  qual  ma- 
niera le  scienze  a pargoleggiare  ed  impicciolirsi,  onde  non 
restino  la  maggior  parte  degli  uomini  defraudati  in  tutto 
dei  vantaggi  della  scienza  con  loro  notabilissimo  danno. 
Quindi  succede  che,  volendo  portare  queste  medie  intelli- 
genze alla  misura  delle  prime,  facendole  applicare  tutte  ad 
un  insegnamento  uniforme,  cioè  quello  buono  per  i primi 
ingegni , si  va  a perpetrare  una  barbarie  aùnile  a quella 
esercitata  dal  ladron  Procuste , che  slogava  le  ossa  a tutti 
quo’passeggieri  che  non  arrivavano  alla  misura  del  suo  fami- 
gerato letto.  Or  cotal  pena  mitologica,  a cui  quel  crudele 
siculo  sottoponeva  i mal  capitati  ospiti , non  è all’  intutto 
simile  allo  strazio  morale  a cui  sottoponiamo  la  gioventù, 
per  volerla  tutta  conegual  metro  educare?  Che  cosa  suc- 
cedeva di  quei  miseri  dojK»  aver  subito  Porribil  prova?  essi 
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si  alzavano  da  quel  truce  sperimento  che  non  erano  più  uo- 
mini. E quali  uomini  sono  eglino  mai  quella  moltitudine  di 
gioventù  che  uscita  dai  dotti  collegi  viene  poi  attesa  alle 
occupazioni  di  una  vita  che  di  tutt’  altro  ha  bisogno  che 
di  greco  e di  latino?  Una  tal  gioventù  tu  la  trovi  o istupidi- 
ta se  di  temperamento  linfatico,  ovvero  spavalda  e scìola 
se  dotata  di  bilioso  e sanguigno.  Essa  poverina  è digiuna 
di  cognizioni  analoghe  al  disimpegno  dell’impiego,  all’e- 
sercizio dell’  ufficio , alla  direzione  del  fondaco  : costretta 
ad  iniziare  aUa  meglio  che  potrà  altri  studi,  altre  pratiche 
scolastiche , in  una  età  nella  quale  è difficilissimo  piegar- 
si, riputando  tutto  inutile  il  già  fatto.  Ora  un  tal  giova- 
netto non  è da  rassomigliarsi  al  mal  consigliato  viandante, 
il  quale  giunto  ad  un  bivio,  gli  viene  indicata  una  via  per 
l’altra,  e dopo  averla  per  molte  e molte  miglia  percorsa, 
si  avvede  infine  di  essere  stato  ingannato , quindi  è co- 
stretto a tutta  retrocederla , e così  indispettito  e stanco 
tornare  là  da  dove  aveva  preso  le  mosse  per  mettersi  sul 
vero  sentiero  che  alla  meta  il  conduce? Ecco  che  cosan’ è 
di  tutta  quella  gioventù  la  quale  si  obbliga  a fare  studi, 
tutt’altri  da  quelli  voluti  dalle  disposizioni  dell’animo,  dal- 
la posizione  dello  stato , e dalle  cambiate  circostanze  dei 
tempi,  ecco,  dico , com’  essa  si  trovi  fuorviata,  vere  ano- 
malie intellettive , giovani  raffazzonati  ad  una  inopportu- 
na latinità  mancanti  al  postutto  di  quanto  gh  è analogo 
al  disimpegno  de’ propri  doveri,  ed  alla  convenienza  della 
propria  posiziono  : per  cui  fatti  adulti , eglino  ravvisano  di 
essere  stati  ingannati  colla  jattura  della  più  bella  età,  e col 
sagrificio  del  proprio  ingegno.  Ed  ecco  la  cagione  latente  di 
funeste  conseguenze  che  dappoi  si  sviluppano  nel  crescere 
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degli  anni:  ecco  poi  come  il  cuore  del  giovane  accenso  d’ira 
prende  in  avversione  tutto  ciò  che  sa  di  cultura,  poiché  nei 
libri  e nello  studio  egli  altro  non  vede  che  gristromenti  della 
sua  morale  evii'azione  ; quindi  maledice  ai  licei,  ai  profes- 
sori e ad  ogni  intellettuale  fatica,  c sperimenta,  suo  mal- 
grado, che  mal  s’accinge  l’uomo  ad  ardua  meta,  quando 
non  vi  si  è da  intimo  senso  preordinato  e disposto,  giacche 

A cui  natura  non  lo  volle  dire 
Noi  dirian  mille  Atene  e mille  Rome  ! 

Ma  veniamo  ora  alla  seconda  causa  che,  come  dissi,  è il 
fine  per  cui  si  studia , il  quale  ijurticolarmente  si  deve 
avere  in  considerazione  quando  trattasi  di  cosa  dalla  quale 
tutto  dipende  il  benessere  dell’uomo.  Ora  relativamente  al 
fine  che  si  propone  oggi  la  maggior  parte  della  gioventù 
studiosa,  domando  io , è egli  confacente  indistintamente  ap-* 
plicare  a tutti  il  medesimo  metodo  di  studi?  il  fine  delle 
pi’ofessioni  dotte  è il  medesimo  che  quello  si  propongono 
tutti  coloro  che  testé  nominammo?  Infatti  quali  relazioni 
trova  il  giovane  tra  gli  studi  fatti  ed  il  pratico  vivere  a cui 
lo  cliiama  lo  stato  e la  condizion  sua?  Veruna!  Egli  ap- 
prese di  latino,  e qua  gli  serve  un  corretto  e buon  italia- 
no ed  il  francese  ; egli  grecizzò,  e qui  ha  bisogno  di  un  pra- 
tico contabile  esercizio  ; egli  fu  obbligato  a verseggiare , c 
(jui  ha  necessità  di  geometriche  dimostrazioni  ; egli  infine 
a lenimento  delle  sue  occupazioni  avrebbe  ardentemente 
desiderato  di  possedere  un  gusto  letterario,  e trovasi  invece 
la  mente  altrettanto  sterile , quanto  incapace  di  slancio  la 
fantasia  : eccolo  nella  dur  a situiizione  di  vedersi  per  ogni 
pai’te  circuito  di  scritti  e fatti  che  gli  parlano  di  filosofia 
naturale , ed  egli  di  nulla  s’ intende , e tutto  ciò  perchè? 
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perchè  non  ebbe  la  pazienza  di  durare  al  duro  tirocinio 
nelle  scuole  fino  agli  anni  di  filosofia , ovvero  se  vi  giunse 
nulla  0 quasi  nulla  ne  capi  e perchè  la  scienza  gli  fu  espo- 
sta in  un  morto  linguaggio,  e per  la  difficoltà  degb  auto- 
ri che  vi  si  spiegarono,  e per  la  sottigliezza  del  come  si  es- 
posero. Ma  dunque  per  nulla  cotale  studio  era  in  rapporto 
col  pratico  vivere  che  dovea  succedere  ; in  una  parola  la 
scuola  per  nulla  preparava  l’uomo,  ma  bensì  il  lasciava, 
con  suo  gravissimo  danno , in  eterno  bambino. 

Ed  ecco  adunque  come  quell’  insegnamento  indistinta- 
mente applicato  per  ogni  genere  di  studiosi  non  è logico, 
giacche  il  fine,  che  è una  delle  quattro  cause  volute  dai  fi- 
losofi, in  effetto,  nella  parte  più  numerosa,  non  vi  fu  consi- 
derato. Eppure  quanto  saria  giovevole  di  mostrare  per  tem- 
po al  giovanetto  a qual  via  dirigersi,  schierandogli  innan- 
zi, con  chiarezza  e con  modi  da  adescare,  il  campo  dello 
scibile,  onde  per  tempo  egli  vegga  qual  parte  è da  esso, 
e così  decidersi  per  una  professione,  per  uno  stato  ? E come 
ciò  potrà  ottenersi  con  im  metodo  di  studi  che  non  mira 
die  ad  alcuni  fini  determinati  ? Oh  come  una  tale  solleci- 
ta sistemazione  iuHuiiobbe  alla  pubblica  e privata  tran- 
quillità, il  più  delle  volte  manomessa  e disturbata  da  quella 
disoccupata  gioventù  eh’  è la  phi  a temersi  ? Signori , ciò 
non  è indifferente , riflettiamovi  seriamente  se  amiamo  di 
vedere  la  società  ordinata  e tranquilla.  Ed  in  fatti  e non 
si  deve  forse  all’uniformità  di  questo  metodo  lo  sviarsi  di 
tanto  vocazioni , da  cui  poi  il  male  andazzo  di  ogni  pub- 
blica e privata  ragione  ? E non  è forse  a questo  brutto 
sconcio  che  avvisava  il  divin  Poeta  quando  alla  fine  del- 
r ottavo  canto  del  Paradiso,  dopo  aver  là  sviluppato  pro- 
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fonde  dottrine,  a corollario  ne  traeva  quella  sublime  sen- 
tenza: 


Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada, 

E fate  re  di  tal  eh’  è da  sermone;  • 

Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 

Per  ultimo  dicemmo  che  il  modo  devesi  considerare  nel- 
le azioni  degli  uomini , come  fatto  modificator  dell’  azio- 
ne medesima.  Nella  prima  parte  del  nostro  lavoro  suffi- 
cientemente mostrammo  in  più  di  un  luogo  quanto  sia 
stupefacente , anziché  no , un  metodo  di  severa  latinità  e 
di  greco  ad  ogni  sorta  di  gioventù  applicato  Quanto  astru- 

• A dimostrare  come  il  modo  che  si  tiene  nell’insegnamento  dot- 
to, anche  ne’licei  i più  disciplinati,  è inefficacissimo  quando  viene  a 
tutti  indifferentemente  applicato,  riporterò  qui  le  precise  parole  che 
pochi  giorni  fa  il  prefetto  di  una  rispettabile  casa  di  educazione,  a 
confession  del  vero,  ripeteva  ad  un  mio  amico:  * 11  nostro  collegio 
è numeroso  di  pressoché  1200  allievi,  ma  il  fatto  sta  però  che  di 
questo  non  piccol  numero  possiamo  contare  appena  un  10  o 12  che 
ne  riescono  veramente  dotti  ».  Ora  che  ne  dite,  o signori,  di  questa 
verità  uscita  dalla  bocca  di  un  apologista  involontario?  E di  simi- 
li contestazioni,  quante,  se  io  volessi,  potrei  addurvene,  e di  perso- 
ne costituite  in  posto  autorevole,  e di  professori  esercenti  le  catte- 
dre dotte,  e di  uomini  rispettabili  per  non  comune  sapere.  Ora  se 
10  o 12  raggiungono  lo  scopo,  che  ne  sarà  di  tutti  gli  altri  che  ne 
restano  frustrati?  Quale  agente  razionale  egli  è quello  che  non  rag- 
giunge il  suo  fine?  e non  raggiugnerlo  in  cosa  cotanto  rilevante  non 
è jattura  di  tutta  la  vita?  E quando  un  mezzo  lo  abbiamo  speri- 
mentato non  buono,  non  è in  natura  dell’agente  ricercarne  un  altro? 
e nella  cosa  in  discorso  ove  trovarlo  ? Ma  d’altronde  nell’uomo  esi- 
ste per  diritto  ingenito  il  doverlo  trovare,  come  una  di  quelle  cose 
qvtB  natura  omnia  ammalia  docet?  E non  è il  pabolo  razionale  il 
cibo  dell’anima  ? E sarà  la  nutrizione  intellettiva  forse  da  meno 
della  fisica?  E qual  delitto  pesa  su  coloro  che,  padri  dell’umanità, 
sono  obbligati  ad  apprestargli  un  nutrimento  saziativo  e corrobo- 
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sa  la  matematica  ed  incompresa,  perchè  troppo  sottilmen- 
te a tutti  dimostrata;  quanto  inefficace  ai  bisogni  pratici 
del  vivere  la  letteratura,  appresa  solo  nella  veduta  di  for- 
mare oratori. 

Aggiungi  a tutto  ciò  quanto  poi  sia  mancante  il  modo 
di  im  tale  insegnamento,  se  ci  facciamo  a considerarlo  ne- 
gli autori  che  si  spiegano,  nei  testi  che  si  adottano , nelle 
dimostrazioni  che  si  fanno.  Il  modo  di  dimostrare,  buono 
in  vero  ad  una  intelligenza  di  prima  forza,  non  riesce  più 
atto  volendolo  adoprare  con  una  inteUigenza  media.  Il 
vedere  quando  prontamente , e quando  con  molta  diffi- 
coltà i rapporti  fra  idea  ed  idea , la  qual  cosa  è preci- 

rante  e noi  fanno?  A tutte  queste  interrogazioni  mi  si  risponderà 
che  la  gioventù  manca  di  buon  volere!  Apprestatele,  io  ripeto,  un  cibo 
adatto  e mangerà  chi  era  nato  per  mangiare:  1’  animo  nostro  appe- 
tisce U sapere  quanto  il  famelico  il  pane  : cessiamo  adunque  di  ad- 
debitare alla  gioventù  ciò  ch’è  nostra  colpa  e no:i  forse  senza  qual- 
che malizia!....  A questo  proposito  mi  tornano  a mente  le  parole  che 
un  ministro  di  Stato  nel  18il  dirigeva  al  ceto  dei  librai  che  por- 
tavano lagnanza  dei  gravi  balzelli  imposti  sopra  i libri.  * Lo  scopo, 
egli  rispose,  lo  scopo  di  tal  gravezza  non  è l’utilità  finanziaria,  ma 
l’ignoranza  del  popolo.  » Che  ne  dite,  o signori,  di  questa  sincerità 
invereconda  degna  di  tempi  e di  uomini  corrotti?  Ed  un  ministro 
tale  che  così  abusa  o dell’insufficienza  del  suo  principe,  o della  sua 
fiducia,  non  è egli  un  novello  Sciano  ! Mio  Dio  ! e non  è questo  un 
minare  il  trono  anche  il  più  stabilito?  X che  maravigCarci  adunque 
se  vedemmo  dinastie  balzate  dai  loro  seggi,  corone  sozzate  nel  più 
lurido  fiine?  A che  lamentarci  dei  traditori  che  fin  per  entro  la  reg- 
gia tesero  agguati  (storia  contemimranea)  se  vidosi  il  padre  tradire 
lo  tante  volte  le  ragioni  de’figli?  E non  sapevate,  o governatori  delle 
nazioni,  chel’ofiesa  che  un  popolo  non  lascia  inulta  è quella  di  es- 
sere stato  ingannato,  ed  il  maggiore  inganno  è quello  di  averlo  vo- 
luto ignorante  ? Ippia  ed  Ipparco,  re  di  Sparta,  invitarono  nel  loro 
regno  Anacreonte  e Simonide  poeti  e loro  fecero  ricchissimi  doni 
onde  addolcire  e coltivare  le  mentì  dei  loro  cittadini,  ed  ispirare  ad 
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samente  seguire  il  filo  di  una  dimostrazione  scientifica , 
egli  è un  fatto  così  esplorato  dai  pratici  nel  magistero , 
che  non  v’  è al  certo  ragione  di  dimostrarlo  ; quindi  vo- 
lere usare  indistintamente  per  tutti  una  maniera  di  argo- 
mentazione , ne  scende  di  conseguenza  inentabile  che  o 
le  intelligenze  medie  restano  frodate  della  scienza,  ovve- 
ro gl’  intelletti  svegliati  sono  ritardati  nel  loro  sviluppo. 
Ma  è possibile , o signori , ( mi  si  condoni  la  similitudine 
volgare  ma  espressiva)  è possibile  dico,  che  il  medesi- 
mo cappello  possa  andare  bene  a due  teste  di  differente 
grandezza  ? e se  ciò  non  si  avvera  del  cappello  che  va  di 
fuori  deUa  testa,  perchè  lo  si  pretende  dello  studio  e della 

essi  genio  per  la  virtù,  ispirandone  per  la  scienza;  e voi  credevate 
consolidan’i  fugando  da  essi  il  sapere  ! Come  è reo  un  padre,  che 
potendo  non  fece  istruire  ed  educare  i suoi  figli,  così  non  è meno 
colpevole  un  sovrano  che  lascia  nell’ignoranza  i suoi  sudditi,  col 
pretesto  di  meglio  dominarli!  Fatai  tiMCchiavello!  Un  tal  principe 
prepara  a se  medesimo,  o al  suo  successore,  una  grande  sciagura; 
dacché  l’ignoranza  dei  soggetti  è tarlo  con'oditoi’e  al  trono  del 
principe:  doloroso  fatto  che  qualche  dinastia  testé  ha  provato  con 
trista  esperienza  I Credetemi,  e non  é un  politico  che  vi  favella:  la 
base  più  salda  di  un  dominio  è la  signoria  radicata  nel  cuor  dei 
soggetti:  la  rovina  di  uno  Stato  non  si  ha  per  un  subitaneo  urto  ; 
essa  é preparata  negli  errori  o nelle  colpo  do’  suoi  ministri , nella 
tenebrosa  sua  politica,  e nelle  calpestate  ragioni  dei  popoli:  cotali 
cose  hanno  svolta  e maturata  nel  cuor  dello  Stato  la  rovina  la  più 
irreparabile.  Tremendi  veri  ancora  palpitanti  di  attualità,  e Dio  fac- 
cia almeno  che  un  sì  tristo  passato  serva  di  lezione  al  presente: 
sì,  gli  errori  di  chi  cadde  sieuo  ad  ammaestramento  ed  a senno 
di  chi  succede,  altrimenti  la  caduta  dei  secondi  sarebbe  più  ter- 
ribile e vergognosa  di  quella  de’primi!  Un  principe  che  non  seppe 
o non  volle  riparare  per  tempo  tai  disordini,  non  varrebbero  a pre- 
servarlo gli  eserciti  i più  poderosi.  Incrollabile  d’altronde  è il  trono 
di  colui , che  innanzi  tutto  onora  e teme  Iddio , il  quale  dà  e toglie 
le  corone  a suo  piacimento:  un  principe  tale  non  calpesta  i diritti 


Digitized  by  Google 


247 


sua  forma  che  le  aon  cose  che  vauuo  per  entro  alla  testa? 
11  modo  deirinsegnamento  latino  è inopportuno  per  le  mas- 
se considerato  nella  sua  prolissità:  i primi  sette  anni  nei  licei 
dotti  si  passano  ordinariamente  nello  studio  delle  parole. 
E tanto  preziosissimo  tempo  si  può  sprecare  da  colui  che 
viene  atteso  quanto  prima  all’amministrazione  di  un  ne- 
gozio, alla  carica  di  un  ufficio,  ovvero  commesso  ad  un 
banco  ? qual  tempo  gli  rimarrà  per  dedicai'si  poi  allo  studio 
delle  cose , del  quale  studio  l’ uomo  si  sente  avido  appena 
tocca  il  terzo  lustro  della  sua  età?  Qual  prò’  adimque  da 
quegli  anni  protratti  nello  studio  di  vane  sottigliezze  ed 
astrazioni  grammaticali  ; da  quelle  ore  perdute  intorno  la 

dei  popoU.  ma  anzi  ne  forma  la  prima  ragion  di  Stato,  e non  avversa 
le  giuste  tendenze,  volendo  confuso  ciò  che  Dio  e natura  sì  mani- 
festamente divisero  nella  lingua,  nelle  razze  e nei  confini.  Grande 
sarà  quel  principe,  che  non  siederà  mai  ad  un  consesso  ove  si  mer- 
canteggiano i popoli  come  si  fa  dell’armento  , devoluti  ad  inden- 
nizzo e soddisfazione  dei  forti  ! Cotali  congressi  (storia  del  1615) 
ebbero  funestissimi  efietti  che  popoli  e sovrani  tristamente  speri- 
mentarono. specialmente  negli  ultimi  sei  lustri  di  nostra  età  ; in 
essi  fu  pattuita  Tingiustizia,  ed  in  capo  a’  loro  protocolli  si  potè 
scrivere  non  propomerunt  Deum  ante  conspectumsuum-,e  l’esito  fu 
fatale  ! Grande  è quel  principe  il  cui  presidio  è nella  giustizia,  il 
riposo  nella  clemenza,  convinto  che  la  forza  fa  degli  schiavi  e non 
già  sudditi.  3Ia  più  grande  i>oi  è colui,  la  cui  politica  è animala 
da  quel  gran  principio  di  voler  far  uomini  ! quindi  tutta  la  sua  cura 
sarà  nell’  illuminare  i soggetti , stenebrarne  i pregiudizi  con  una 
educazione  conveniente  ed  opportuna,  persuaso  che  un  popolo 
civilizzato  è corona  e gaudio  del  principe  , e lo  splendore  più 
degno  del  suo  trono;  Grande  è quel  principe,  che  al  sapere  congiun- 
ge la  difficilissima  arte  del  governare,  la  quale  non  è risultato  nè 
di  poliglottismo , nè  di  tattica , ma  di  una  mento  e di  un  cuore 
retto,  dono  di  Dio,  fnitto  di  uno  spirito  riflessivo  , il  quale  ci  ad- 
destra alla  vera  conoscenza  degU  uomini  o delle  cose  : scienza  la  più 
utile  per  chi  impera,  poiché  quando  si  conoscono  gli  uomini  si  san- 
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analisi  di  un  costrutto  latino,  da  quelle  noie  durate  onde 
riuscire  a storpiatamente  grecizzare,  e così  di  ogni  altra 
parte  discorrendo;  per  cui  il  giovanetto  si  trova  nella  per- 
fetta convinzione  che  quello  sta  facendo  è tempo  buttato, 
convinzione  che  più  di  una  volta  mi  fu  esteimata  da  vari 
professori  dei  ginnasi  di  latinità  essere  essa  la  cagione 
principalissima  del  pessimo  andamento  dei  collegi  e delle 
scuole  dottrinali.  Che  sarà  adunque  di  tanta  gioventù  for- 
zata a studiare  cose  della  cui  necessità  non  è convinta , 
anzi  delle  quali  non  ne  vuol  sapere  nè  pimto  nè  poco? 

Cessiamo  una  volta  di  chimerizzare,  e concludiamo  che 
r insegnamento  latino  somministrato  a tutti,  sia  per  il  sog- 
no governare , quando  si  ha  cognizione  delle  cose  si  sanno  dirige- 
re! A che  prò’ il  possesso  eminente  della  strategica  la  più  sottile 
quando  s’ignorano  i tempi  e gli  uomini?  A che  prò’ sapere  di  mate- 
si, di  fisica,  di  numismi,  quando  poi  manca  il  predominio  degli  spi- 
riti? Inforza  di  tal  predominio  ed  intelletto  scrutatore  si  armonizza- 
no gli  uomini  ai  posti,  e questi  a quelli;  e da  ciò  il  benessere  della 
cosa  pubblica  e l’universale  contentamento.  Un  re  tale  non  respin- 
ge colui  che  ha  il  coraggio  di  contraddirgli  con  rispetto;  poiché  un 
tal  uomo  ama  più  assai  la  riputazione  che  i favori  del  principe  ; e 
grande  sarà  quel  monarca  la  cui  fiducia  si  concede  solo  a coloro  che 
sanno  dirgli  la  verità:  uomini  tali  sono  il  palladio  il  più  sicuro  di 
una  corona,  un  tale  eroismo  va  con  munificenza  ricompensato,  jxìi- 
chè  non  vi  vuole  meno  con^gio  a palesare  la  verità  innanzi  ad  un 
trono,  di  quello  sia  spegnere  un  projettile  sul  punto  di  esplodere. 
A che  prò’,  o signori,  il  possesso  di  molte  lingue  europee  ed  asiati- 
che, quando  riman  muta  quella  del  cuore  umano  che  o non  si  sa 
iutendere,  o non  si  vuole  intendere?  E sapete  voi  che  cosa  doman- 
da il  cuore  dei  vostri  sudditi?  Il  popolo  romano,  il  quale  aveva  per- 
duta la  dignità  di  uomo,  sotto  la  verga  di  quei  mostri  che  chiama- 
vansi  Cesari  domandava  pane  e sollazzi:  oggi  le  nazioni  del  secolo 
nono-decimo  le  quali  vogliono  reintegrati  i dritti  dell’uomo  e ri- 
vendicata la  sua  dignità,  \ù  domandano  il  pane  di  una  vera  civiltà 
ed  il  sollievo  delle  sue  lunghe  sventure! 
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getto  che  vi  si  attua , sia  per  il  fine  che  lo  determina , sia 
pel  modo  che  vi  si  adopra,  non  è confaciente  indistinta- 
mente alla  classe  borghese  ; ma  anzi  persuadiamoci  che  un 
tale  studio  è per  le  masse  nè  più  nè  meno  che  una  asso- 
luta negazione  : ossia,  in  buoni  termini,  è un  perpetrare  la 
ignoranza  coi  mezzi  medesimi  stabiliti  per  illuminare,  un 
abuso  di  santa  cosa , un  dealbare  gU  avelli , infine  un  in- 
gannare! E chi  è,  0 signori,  l’ ingannato?  Egli  è un  ceto  ri- 
spettabilissimo  , che  sente  oggi  con  verg(^na  quest’  onta 
che  gli  pesa  sul  capo  ; poiché  i tempi  nei  quali  siamo  di 
universali  accorgimenti,  di  molteplici  scoperte,  di  una 
scienza  che  popolarizza,  rendono  più  che  mai  disdicevole 


Ma  ravviciniamo  iin  poco  più  a noi  le  cose:  l’Italia  ha  oggi  com- 
piuta una  colossale  rivoluzione,  rivoluzione  che  le  ha  fatto  subire 
stupende  transizioni  : subitaneo  passaggio  dal  dispotismo  alle  liber- 
tà, eversione  di  dinastie,  perdita  di  vetuste  autonomie:  una  sola  di 
queste  fasi  sarebbe  stata  sufficiente  a produrre  il  più  orribile  scoti- 
mento politico.  Eppure  non  fu  così:  l’Italia  è e sarà — ma  perchè? — 
perchè  il  tempo  ed  i dolori  lentamente  la  maturarono,  e tutto  ciò  che 
lentamente  dal  tempo  si  prepara  è duraturo,  tutto  cièche  si  afforza 
nella  scuola  del  dolore  riesce  sommamente  efficace.  Ma  intanto  come 
va  poi  la  cosa  che  oggi  sembra  l’Italia  correre  quasi  rischio  di  aumen- 
tare, anziché  diminuii'e  le  difficoltà  ed  i pericoli?  Si  sarebbero  forse 
nella  gi-ande  trasformazione  conservati  ivecchi  abusi  e quelle  brut- 
tezze che  appunto  furono  la  cagione  del  crollo  di  quei  troni,  che, 
come  testé  dicemmo,  maturai’ono  con  la  loro  immoralità  la  propria 
rovina?  E che  cosa  dunque  domanda  oggi  l’ Italia  onde  raggiugnere 
la  sublime  meta  della  sua  morale  e civile  rigenerazione,  frutto  della 
libertà  e dell’indipendenza?  Essa  domanda  e vuole  che  si  finisca 
una  volta  dal  disconoscere  e rinnegare  quei  principi  per  la  difesa 
de’ quali  compiva  la  sua  rivoluzione,  senza  però  far  divorzio  dalla 
religione  del  Cristo,  che  come  latte  la  ebbe  nutrita,  e come  luce  la  rese 
maestra  alle  genti  di  una  civiltà  primordiale.  Essa  vuole  la  negazio- 
ne assoluta  del  medio-evo  con  tutto  il  codazzo  de’suoi  abbominevoli 
abusi:  quindi  distruzione  dei  privilegi  del  protezionismo,  guerra  a- 
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queir  impudente  ignorauza,  la  quale  alcuni  anni  indieti'o 
'era  con  malintesa  bonomia  tollerata.  D’  altronde  e dove 
audrà  la  gioventù  borghese  per  educarsi?  Se  si  rimane 
coll’insegnamento  elementare,  avrà  quell’istruzione  che 
oggi  è propria  delle  ultime  classi  della  società;  se  alle 
scuole  tecniche , otterrà  un  incremento  ma  di  un  genere 
tutto  materiale,  ossia  quell’insegnamento  che  riguarda 
r uomo  fisico  e non  l’ uomo  nella  sua  interezza.  Se  si  av- 
via all’  insegnamento  dotto , noi  abbiamo  abbastanza  di- 
mostrato qmvnto  questo  sia  inopportuno  , poiché  il  sog- 
getto è mancante  di  volontà  d’ingegno  e di  fine.  Di  volon- 
tà, dissi,  nè  intendo  assoluta,  ma  relativa  a quel  determi- 

perta  ed  inesorabile  alla  corruzione,  al  favoritismo,  all’oscuran- 
tismo ed  a quel  sudicio  mistero  di  cui  s’ intenebra  l’ iniquità  fatta 
potente,  l’ amministrazione  resa  immorale;  al  contrario  ama  di  ve- 
dere apprezzate  le  capacità  e le  probità,  semplificata  la  burocrazia, 
consolidate  le  municipali  libertà,  migliorato  il  sistema  delle  imposte 
ed  eliminate  del  tutto  quelle  che,  pesando  sulla  classe  povera,  veru- 
no aiuto  danno  al  pubblico  erario,  c costituiscono  tin  numero  infinito 
di  malcontenti;  ed  un  governo  non  è mai  ben  sicuro  finché  non  è ben 
radicato  nel  cuore  del  popolo;  l’Italia  aborre  la  sua  tremenda  ano- 
malia qual'é  quella  di  avere  operato  una  grande  rivoluzione  per  tro- 
varsi in  peggiori  condizioni  di  prima;  fatta  libera  ed  indipendente 
per  vedere  i suoi  figli  semjire  di  fronte  con  la  paura,  con  la  concus- 
sione, con  la  visita  domiciliare,  a dir  breve  in  balìa  amolte  di  quelle 
brutte  cose  che  i nostri  bisavoli  si  trovavan  innanzi  quando  il  mon- 
do camminava  con  lo  grucce,  quando  l’Italia  si  nomava  solo  in 
qualche  libro,  soffocata  oppressa  e schiacciata  sotto  i piedi  del  lan- 
zichenecco ubbriaco  e le  unghie  dei  cavalli  andalusi.  L’Italia  iii  una 
parola  ama  c vuole  i suoi  figli  contenti,  morale  il  suo  governo , ap- 
prezzati gli  uumiiii  onesti,  depressi  i birbanti,  e meno  angariate 
quelle  moltitudini  già  tanto  dalla  fortuna  bersagliate.  Kcco  che 
cos/i  domanda  o con-più  saviezza  l’Italia,  e non  già  quelpawew  ft 
circenses,  aspirazioni  degne  di  un  poi>olo  abrutito. 

Ora  volendo  qui  ripiegare  le  velo  a questa  mia  nota  politica  e 
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uato  genere  di  studi;  d’intelligenza,  dacché  in  più  luoghi  di- 
mostrai che  per  l’insegnamento  dotto  v’è  necessità  d’in- 
telletto svegliato  e non  comune;  di  fine,  poiché  tutt’ al- 
tro è lo  stato  che  si  propone  la  maggioranza  degli  stu- 
denti da  quello  a citi  lo  predispone  1’  alto_  sapere.  Manca 
adunque,  diciamolo  pure  una  volta,  manca  im’  istituzione 
che  possa  soddisfare  in  tutta  la  sua  perfezione  ai  desideri 
dell’  vmiversale,  alle  caldissime  brame  dei  genitori,  all’esi- 
genze  dei  tempi,  ed  al  buon  volere  di  tanta  gioventù,  che 
ama  di  studiare,  ma  ciò  che  è adatto  alle  sue  forze,  ciò 
che  conosce  necessario  a’  suoi  bisogni,  e quello  infine  che 
ha  più  relazione  col  suo  spirito  nazionale,  col  suo  patrio- 
tismo  ; cioè  la  propria  lingua , la  propria  letteratura , la 

farla  rientrare  nell’unità  di  concetto  dell’opera,  conchiuderò:  che  il 
mezzo  più  prestante  ad  ottenere  la  vera  nostra  rigenerazione  è la 
morale  e retta  educazione  della  gioventù  italiana — morale  se  l’af- 
fideremo ad  oneste  persone,  retta  se  insegneremo  ciò  che  servo  con 
tal  metodo  da  renderei’ istruzione  piacevole  e chiara.  L’Italia  vuole 
disfarsi  dei  corpi  morali  insegnanti,  ebbene  sia  pur  cosi;  ma  si  è 
però  pensato  chi  sostituirà  a tutta  cotesta  gente  nella  quale  era  sem- 
pre più  probabile  trovarvi  onestà,  esemplarità  e,  quel  che  più  in- 
teres.sa,  vocazione  i>er  il  nobile  ufficio  ? E quando  la  finiremo  da 
quella  perniciosa  ubbia,  cioè  di  credere  che  l’educazione  della  gio- 
ventù, lapresidenza  dei  collegi  si  possa  affidare  al  primo  arrivato  ? 
Se  non  si  desiste  da  questo  funesto  assurdo  noi  non  educheremo  ma 
distruggeremo,  e di  qui  a venti  anni  avremo  una  generazione  da  far 
paura  a qualunque  governo,  una  generazione  ingovernabile!!  Ricor- 
diamo qui  molto  a proitosito  il  famoso  detto  di  lord  Brougham , il 
quale, parlando  dei  maestri  e dei  rettori,  iicevA:  cerchiamoli  buoni, 
poiché  cesi  sono  più  polenti  del  cannone,  ed  arbitri  dei  destini  del 
mondo! Ma.  quali  saranno  i buoni ?I  pratici  dell’arte,  i forniti  d’in- 
telletto di  cuore  e di  onesti  principi.  Ora  da  chi  governa  tutto  ciò 
si  conosce  o non  si  conosce?  Xel  primo  caso  colpa  imperdonabile; 
nel  secondo  caso  jioi  ceecisunt  et  duces  ceecorum,  od  in  tale  ipotesi 
concluderò;  erudiniini  quijudicatis  terram! 


Digitized  by  Google 


% 

252 

storia  delle  patrie  sventure , e la  scienza  della  ragione  e 
della  fede  per  apportar  a quelle  sventure  rimedio , e così 
porre  fine  alle  lagrime  che  da  tanti  secoli  desolano  le  bel- 
le contrade  dell’infelice  penisola. 

Ah  ! sì,  Italia  mia,  dà  presto  mano  alla  grand’  opra,  e 

Le  sante  leggi  ad  onorare  impara, 

Le  discordie  fraterne  annienta  intere 
E la  sola  virtude  a te  sia  cara. 

Cosi  riunita  qual  stranier  ti  fere? 


CAPITOLO  SECONDO 

utilità  che  ne  verrà  all'insegnamento  dotto 
dallo  stabilire  un  Medio  Insegnamento. 

Farmi  sentire  susurrare  all’  orecchio  orribili  cose  per  la 
mia  novità,  panni  già  condamiato  da  molti  aU’  ostracismo, 
e forse  anche  al  bando  della  croce,  come  novatore  e rifor- 
matore, e come  a colui  che  tenta  di  abbattere  la  veneranda 
latinità!  Oh  quanti  severi  Catoni  preoccupati  da  rancidi 
pregiudizi  inarcheranno  le  ciglia  a questo  mio  progetto  ! 
E che  ne  sarà,  va  dicendo  taluno,  del  nostro  greco  e lati- 
no se  si  dà  effetto  ad  un  simile  consiglio  ? E chi  verrà  più 
nei  nostri  collegi  ? Deserte  rimarranno  le  nostre  aule,  mute 
le  nostre  cattedre,  e l’ abbandono  delle  lingue  dotte  ci  farà 
piegare  a quell’  antica  barbarie  da  cui  uscimmo  pel  co- 
nato di  tanti  secoli  l A cotesto  tempestar  di  obbiezioni  sug- 
gerite da  non  so  qual  cattivello  spirito  se  dotti,  da  stupi- 
dità se  ignoranti,  io  brevemente  mi  accingo  a risponde- 
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re,  e cosi  amicare  alla  novella  istituzione  quella  casta  ono- 
revole che  gli  studi  dotti  professa  onora  e patrocinia. 

E cominciando  da  coloro  che  sono  troppo  tenacemente  at- 
taccati a tutto  ciò  che  è antico,  e nulla  vorrebbero  ammet- 
tere di  nuovo , ditemi  in  grazia,  dirò  loro  : non  è egli  vero 
che  moltissime  cose  da  noi  oggi'  riverite  ed  immensamente 
apprezzate  fmono  una  volta  aneli’ esse  nuove  ne’ di  dei  loro 
primordi?  non  si  presentarono  esse  nella  serie  dei  fatti  uma- 
ni come  innovazioni  ? non  ebbero  coteste  cose  i loro  sca- 
brosi principi  ? e se  quei  grandi  ( vi  dirò  con  un  illustre  ora- 
tore), se  que’ grandi  si  fossero  anch’essi  governati  coi  no- 
stri brmdi  e corrughi  per  le  cose  nuove,  al  presente  avrem- 
mo noi  nulla  da  ammirare  come  antico  ? nulla  da  godere 
come  risultato  di  osservazioni  e di  esperienze?  In  una  pa- 
rola per  nulla  avremmo  migliorato  la  nostra  attuale  esi- 
stenza! E saremmo  noi  paghi  di  tanta  stazionarietà  che  sì 
poco  si  acconcia  alla  natura  del  nostro  animo  e dei  nostri 
tempi  ? Ma  d’ altronde  è innegabile  che  vi  sono  degli  uo- 
mini, i quali  von'ebbero  il  mondo  regolato  dal  sempre  e 
dal  mai:  si  è fatto  semjìrc  così!  dice  l’uno;  mai  si  ha  da 
cambiare,  dice  un  altro.  Ma,  signori , il  sempre  ed  il  mai 
sono  vocaboli  propri  dell’immobilità  eterna  ; ma  qui  come 
volete  voi  adottarb,  qui  che  tutto  è variabilissimo?  in  mez- 
zo ad  un  tempo  che  vola,  ad  uno  spazio  mondano  che  ad 
ogni  istante  si  rinnuova , in  mezzo  a fenomeni  molteplici 
indefiniti  e ognor  rinascenti  potrà  supporsi  l’uomo  in  una 
solenne  stabilità?  Eppure  quanti  di  cotesti  esseri  non  vi  so- 
no? E tali  uomini  stazionari  sono  coloro,  che  ad  ogni  idea 
di  novità  fanno  il  broncio,  ed  hanno  per  vezzo  di  tutto  con- 
trariare ciò  che  è nuovo.  Ma  che  sarebbe  di  noi,  lettore 
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carissimo,  se  gli  scopritori  ed  inventori  delle  cose  avesse- 
ro dato  peso  all’ altrui  opposizioni?  Ma  qual  contrasto  e 
virulenta  opposizione  non  fecero  i cortigiani  e lo  stesso 
Ferdinando  di  Castiglia  al  gigantesco  pensiero  del  Ligure 
Uiustre?  e se  Isabella,  pia  e sagace  regina,  si  fosse  colle  me- 
desime vedute  regolata  e condotta,  avrebbe  l’audace  na- 
vigatore regalato  alla  Spagna  un  nuovo  mondo  ? Ditemi  in 
grazia,  o signori  : non  sorrise  il  più  gran  capitano  del  nostro 
secolo  quando  Fulton  gli  presentava  risoluto  il  problema 
della  navigazione  a vapore?  e per  questo  forse  il  valente 
meccanico  si  ristette?  E se  Stepbenson  avesse  calcolato  c 
veduto  come  l’illustre  Corso,  si  viaggerebbe  anche  per  terra 
quasi  yolando?  Ma  quali  opposizioni  formidabili  non  dovet- 
tero fronteggiare  Coijernico  e Galileo  per  il  nuovo  ed  emi- 
nentemente logico  sistema  planetario?  Buon  per  noi  che 
le  anime  grandi  e capaci  di  slancio  hanno  tal  superiorità 
da  non  curar  cotesto  gracidar  di  ranocchi , ma  saldi  si 
stanno  in  lor  proposto  come  torre  ferma  che  non  crolla 
suo  cime  per  infuriar  dei  venti  ! E questo  sia  detto  qi^anto 
a coloro  che  allibiscono  a tutto  ciò  che  sa  di  nuovo , e 
come  cippi  si  rimangon  fermi  in  loro  inmiobilità. 

Veniamo  ora  ai  secondi,  cioè  a dire  a coloro  i quali  nello 
stabilire  di  un  Medio  Insegnamento  veggono  il  danno  e la 
rovina  di  una  istituzione  altrettanto  antica  quanto  utile  e 
veneranda;  noi  loro  risjmndiamo:  tutt’altro,  cioè  chenell’at- 
tuarsi  di  questa’  vediamo  l’unico  mezzo  a riparare  di  quel- 
la i danni , ed  a rinfrancarla  di  un  sicuro  incremento.  E 
brevemente  mi  fo  a dimostrarlo. 

Il  massimo  benessere  di  una  istituzione  o società  qua- 
lunque non  si  presenterà  giammai  cotanto  luculento  come 
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qujiado  tutti  i membri  che  la  compougouo,  quasi  raggi  che 
ad  un  centro  comune  perfettamente  collimano , tutti  co- 
spirino e per  volontà,  e per  ingegno  allo  scopo  che  è il  fine 
ultimo  dell’umano  sodalizio.  Infatti  un’orchestra  quando 
sai'à  inarrivabile  nella  soavità  delle  armonie?  Quando  tut- 
ti e singoli  gli  esecutori  sono  animati  da  un  efficacissimo 
volere  d’ interpretare  nel  miglior  modo  il  magistero  musi- 
cale, osservarne  i tempi,  e cavarne  quell’  effetto  che  il  mae- 
stro compositore  si  prefiggeva.  Quando  è che  un  esercito  di- 
viene invincibile?  Quando  tutti  i soldati  animati  sono  da  un 
egual  stimolo  di  gloria,  e tutti  decisi  di  vincere  o morh-e. 
Quando  una  società  commerciale  prospera  e giganteggia 
nelle  sue  operazioni?  Solo  allorquando  i soci  sono  in  una  per- 
fetta uniformità  di  mente , cioè  volere  l’incremento  dei  loro 
capitali,  quando  infine  tutti  cospirano  ad  ammassai’e.  E per- 
chè, 0 signori,  l’univei'so  incede  nelle  vie  del  tempo  con  mo- 
do si  ammirabile  da  rimanerne  ad  ogni  istante  di  meraviglia 
compreso  ? Ciò  è perchè  le  sue  pai’ti  indeclinabilmente  ri- 
s])ondono  alle  tempre  della  i)iù  perfetta  melodia,  e nella 
loro  inerzia  tutte  cospirano  all’ordine  mondiale.  Ora  un  tal 
fatto,  che  troviamo  costantemente  ripetuto  tanto  nell’  ordi- 
ne fisico  quanto  nell’ordine  morale  del  mondo,  verrà  for- 
se in  grazia  dell’istituzione  educativa  ad  essere  una  sem- 
j)lice  eccezione?  Or  ditemi,  affé’ mia,  quanti  sono  gli  stu- 
diosi di  una  scuola  dotta  decisi  di  voler  fare  quello  che  ivi 
si  fa,  pronta  la  loro  mente  allo  intendere  quello  che  colà  si 
insegna,  e diretti  per  quel  fine  che  nell’assieme  indice  il  me- 
todo degli  studi  in  quelle  istituzioni  voluto  ? Ma  se  ciò  è 
così , e non  altrimenti,  dacché  il  fatto  non  ammette  pole- 
mica di  sorta  veruna  domand’  io  : e come  tali  scuole  po- 
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trauno  raggiugnere  il  nobilissimo  scopo  voluto  da  chi  le 
fondava,  da  chi  le  stipendia,  da  chi  le  frequenta;  cioè  l’ am- 
maestramento utile  ed  opportuno  del  ceto  studioso  ? Come 
ciò  si  otterrà,  se  dei  cento  giovani  per  piu  dei  nove  decimi 
è tempo  perduto,  6d  inutile  tutto  quello  che  ivi  $i  fa  V E qual 
risultato  voi  sperate  in  gente  che  agisce  a ritroso  della 
propria  convinzione?  Ora  ammesso  questo  non  volere  in 
moltissimi  degli  scolari,  anzi  tutt’ altro  volere  di  quello  è 
voluto  dall’  istituzione  ; di  più  ammesso  in  altri  molti , ad 
onta  della  buona  volontà , una  vera  impossibihtà  morale, 
per  cagione  della  loro  limitata  intelligenza;  ammesso  tutto 
ciò  , ditemi:  come  potrà  l’istituzione  raggiugnere  il  mas- 
simo della  sua  perfezione  , contrastata  così  imperiosa- 
mente da  tutti  cotesti  elementi,  i quali,  essendo  eteroge- 
nei, coi  loro  attriti  distruggono  l’ effetto  bramato  ? E tutto 
ciò  non  ritorna  forse  a disonore  della  istituzione,  la  quale 
non  assegue  il  fine  che  in  un  piccolissimo  numero , e se 
fabbrica  uno  o due  dotti , li  fabbrica  a danno  dei  novan- 
totto  che  assassina  ? E può  tornare  ad  onore  di  un  colle- 
gio il  mostrare  per  risultato  delle  sue  studiose  esercitazioni 
il  profitto  di  uno  contro  il  danno  di  molti  ? E non  istà  la 
sua  vera  gloria  nel  massimo  bene  raggiunto  , nel  minimo 
bene  frustraU),  nella  soddisfazione  del  numero  massimo,  e 
nelle  benedizioni  di  quella  medesima  gioventù  che  ne  fruì 
le  benefiche  cure  ? Ma  d’ altronde,  senza  una  nuova  ed  in- 
termedia istituzione,  come  depurare  le  scuole  dotte  da  tutti 
quegli  elementi  eterogenei , che  vi  s’ introducono,  non  per 
volere  o capacità  di  fare  ciò  che  vuole  l’istituto,  ma  solo 
per  non  sapere  dove  andare  ? Come  distruggere  il  non  lie- 
ve danno  ch’essi  apportano  coi  loro  perniciosi  attriti  agli 
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eienieuti  omogenei,  i quali  soli  raggiugnerebbero  più  pron- 
tamente e più  efficacemente  lo  scopo  bramato?  E lo  sca- 
der delle  do  te  discipline  non  si  deve,  in  buona  parte,  agli 
attriti  sofferii  nei  primi  loro  apprendimenti  ? E quel  claudi- 
car continuo  nella  pratica  di  quelle  scenze,  che  tanto  han- 
no parte  al  bene  degli  lunani , non  lo  si  deve  forse  a quel- 
r averle  apprese  anche  nostro  malgrado  in  grazia  di  un 
dispotismo  liceale  ? E chi  non  sa  che  nostra  natura  è sì 
fatta  che  s’indispone  per  checchessia  le  fece  contrasto? 
Ora  a si  fatte  tristissime  cose  si  apporterebbe  pronto  il 
rimedio,  quante  volte  si  venisse  ad  istituire  il  Medio  Inse- 
gnamento, pel  quale  tutti  coloro  che  non  hanno  nè  capa- 
cità uè  volere  di  dedicai'si  allo  studio  dotto  (senza  essere 
condannati,  come  oggi  tuttora  si  fa  * , a rimanere  in  eterno 


* (.’outinua,  0 lettoi’e,  con  la  tua  solita  cortesia  ad  essermi  benigno 
cd  indulgente  per  queste  mie  prolisse  note  : ìion  saranno  esse  del 
tutto  inutili;  d’altronde  quando  si  è nel  ballo  ho  inteso  dire  che 
con vien  ballare , quando  si  tratta  una  penna  conviene  scrivere,  o 
me  felice  se  la  sape.'^si  si  ben  trattare  come  il  mio  cuore  lo  deside- 
ra, come  lo  vonùa  la  mente  ; ma,  che  cosa  vmoi  fai’o,  spesso  svicce- 
de  che 

Is  Turma  non  ai  accorda 

Molte  date  allUiitcnzlon  dell'arto 
Perchè  a riaponder  la  materia  è sorda. 

l'iccotiora  in  poche'parole  la  storia  di  un  giovinetto  il  qualenou  vuol 
più  sapere  di  latino.  Cotesto  disgraziato  tornato  in  casa — cciò  può 
succedere  al  primo,  al  quinto,  al  settimo  anno  degli  studi  iniziati,  se- 
condo che  ebbe  più  o meno  pazienza  a resistere  alla  prova,  come 
appunto  succedea  degli  esperimenti  di  tortura  che  praticata  in 
chi  era  costituito  di  forte  fibra  resisteva  alla  terza  o quarta  pro- 
va e taceva,  chi  era  poi  di  delicata  costituzione  ai  primi  tratti 
vinto  dal  dolore  parlava — tornato  adunque  il  giovano  in  casa,  già 
tanta  intristita  per  questi  benedetti  studi , che  sono  in  moltissime 
famiglie  cagione  perenne  di  continui  alterchi  tra  la  patema  auto- 
rità e la  ritrosia  figliale,  e ciò  sa  bene  quella  sollecita  madre  che  sta 

17 
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ignoranti  sol  perchè  non  vogliono  sapere  di  latino,  ingiu- 
stizia quanto  oltraggiosa  in  chi  la  riceve  altrettanto  per- 
fida in  chi  la  commette)  troverebbero  nel  Medio  Insegna- 
mento lo  studio  adatto  alla  loro  volontà,  la  quale  può  es- 
sere benissimo  die,  da  svogliata  ch’era  per  lo  insegnamento 
latino,  divenga  efficace  quando  trattasi  di  un  insegnamento 
volgare  utile  e piacevole.  Ed  ecco  come  tutta  quella  massa 
di  gioventù,  che  trovasi  nelle  scuole  dotte  a danno  pro- 
prio e d’altrui,  ed  a disonore  della  istituzione  e non  sa- 
pendo dove  andare,  viene  a fare  obice  alla  educazione  a- 
ristocratica,  col  validissimo  ostacolo  della  sua  eterogenei- 
tà, per  i perniciosissimi  effetti  della  quale  vediamo  quel- 

vivendo  una  vita  di  privazioni  c di  sacrifici,  affinchè  il  suo  figliuolo  si 
pieghi  ai  voleri  dolgenitore,  che  lo  vuole  malgrado  di  lui  ad  un  desco 
coi  saporiti  manicaretti  del  Calepino,  del  Porretti,  cogli  esametri  e 
pentametri,  col  gi'eco  e col  Decolonia  e via  dicendo  ; e passare  cosi 
ore  ed  ore  iu  uno  stato  straziante  ed  insignificante  insieme  : e qual 
non  vince  fastidio  il  cuor  di  madre?  Ma  die , ad  onta  di  tutti  i 
rahuffi  paterni,  ad  onta  delle  insinuanti  ed  amorose  cure  materne,  ad 
onta  dei  jicnsi  scolastici  e dei  castighi  domestici,  arriva  poi  un  bel 
di  in  cui  il  figlio  concidit  sul  pedibun,  e con  una  volontà  altrettan- 
to irremovibile  quanto  fu  tollerante  intuona  in  famigUa  un  bel  no, 
cioè  che  di  latino  non  vuol  più  saperne,  adducendo  per  ragione  che 
egli  non  vuol  fai-e  nò  il  prete,  uè  l’avvocato,  nò  il  medico;  iusomma 
non  vuole  addottorarsi,  iu  unapai'ola  concidit  sub  pedibus\  A tale 
ostinata  resistenza,  che  iu  chiamerei  piuttosto  giusto  risentimento 
di  violata  personalità,  quale  risoluzione  si  prende  in  allora  ! Siguai'- 
dauo  con  corruccio  l’un  l’altro  i genitori,  e consultandosi  a vicenda 
si  comincia  a discorrere  del  modo  tenendiì  Ad  un  mestiere  non  vi 
è la  convenienza  di  famiglia,  alle  arti  belle  non  vi  ha  disposizioni, 
pel  commercio  non  vi  è preparato  : qumili,  per  non  più  durare  in 
tale  perplessità  nè  volerlo  lasciare  marcire  in  un  turpe  ozio,  la  si 
prende  infine  una  risoluzione:  andrà  (cod  per  lo  più  si  risolve  in 
Iluma  la  questiono  quando  un  giovano  non  vuol  più  saper  di  latino), 
andrà,  si  dice,  agrignorautelli!  Oh  che  be  l salto  vedete  voi  di  sedi- 
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la  oggi  notabilmente  scaduta  , screditata  ed  invisa  ; e se 
presto  non  le  si  rimuove  cotesto  micidiale  incubo,  la  si  ve- 
drà correre  a rovina  irreparabile.  Ecco  adunque  come 
chiaro  apparisce  che  dalla  istituzione  di  cotesto  Medio  In- 
segnamento alle  dotte  discipline  non  è per  venirne  danno, 
com’  altri  ciecamente  si  pensa , ma  bensì  utile  grandissi- 
mo; essendo  questo  il  solo  mezzo  per  rinfrancarla  di  pron- 
to e notabile  incremento , e per  riguadagnarle  la  ])ubbli- 
ca  e privata  estimazione. 

Infatti  quale  vantaggio  non  verrebbe  a risentirne  la 
scuola  dotta,  quando  tutti  quelli  che  la  frequentano  fosse- 
ro di  una  decisa  volontà  di  voler  far  quello  che  ivi  si  fa. 

cefiliua,  direbbe  uu  contrapuntista  ; dall’ÌBtituzioue  dotta  all’iaiinia, 
daU’aristocrazia del  sapere  all’ultima  democrazia!  Detto  e fatto.  Si 
presenta  il  giovanetto  a cptci  buoni  religiosi,  i (piali  non  sanno  dir  di 
no  a nessuno,  o specialmente  poi  (juando  trattasi  di  tale  cho , o per 
l’età , o perché  viene  da  bennata  famiglia,  sembx'd  ad  essi  recare 
onoranza,  mentre  poi  a tutt’altro  mira  lo  spirito  della  loro  istituzio- 
ne. In  una  parola  lo  si  accetta,  ed  è uno  di  più  che  serve  a rimpiz- 
zaro  ajosa  quelle  scuole,  le  quali  sotto  il  lato  igienico  per  il  nninero 
strabocchevo'o  degli  scolari  riescono  dannosissime. 

Ed  oh  bella  cosa  in  vero:  eccoti  la  gioventù  condannata  o a cibar- 
si di  una  forte  nutrizione  buona  soltanto  per-  alcuni  preclarissimi 
Dilani  digestivi,  ovvero  manducare  di  tal  cibo  che  non  vale  a nu- 
trirla ; e così  in  mezzo  a questi  due  estremi  desinari , uno  che  non 
nutre  (l’insegnamento  element.'iro ) , l’altro  troppo  forte  (l’insogna- 
meuto  dotto),  restarsene  pressoché  tutti  affamati  e languidi,  come 
il  fatto  dimostra,  cioè  a dire  ignoranti  ! 

Ma  giacché  nominammo  gl’Ignorantelli,  nqp  sarà  cosa  inopiiortu- 
nu  il  tenere  brevemente  parola  di  questo  corpo  insegnante,  il  quale 
migliorato  nella  sua  morale  condizione  potrebbe  apportare  alla  so- 
cietà borghese  molti  vantaggi,  ma  che  d’altronde  volendo  durare 
nel  suo  antico  metro  d’insegnamento  sarà  piuttosto  pernicioso  clic 
utile.  Quindi  (ài)  che  siamo  per  dire  riesca  per  il  bene  dei  medesimi, 
ed  a vantaggio  di  chi  vuole  frequentarne  le  scuole-. 
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che  amassero  recisameute  di  versarsi  nella  letteratura  gre- 
ca e latina,  senza  la  quale  non  vi  è fondamento  di  profon- 
da erudizione,  bramosi  di  possedere  la  scienza  delle  cose 
' in  tutta  la  sua  ampiezza,  e perchè  così  richiede  il  fine  che 
si  propongono , e perchè  ad  alte  cose  trovano  disposta  la 
loro  intelligenza  dotata  di  forbita  tempra?  Cotesti  scola- 
ri, diminuiti  nel  numero,  quale  immenso  profitto  però  non 
asseguiranno  quando  fossero  divenute  forze  cospiratrici,  nè 
v’ha  chi  ne  menomi o ritardi  l’ efficacia?  Con  quale  celerità 
percorreranno  una  via  che  tutti  sono  concordi  e volontero- 
si a volere  percorrere?  Con  quale  alacrità  i professori  det- 
terebbero dalle  lor  cattedre,  quante  volte  fossero  sicuri  di 

I fratelli  delle  scuole  cristiane  ( e questo  è il  loro  vero  nome  ) è 
una  congregazione  laica  d’istituzione  francese,  c come  tale  parte- 
cipa delle  stravaganze  di  quella  benedetta  nazione,  che  sono  specio- 
sissime, tanto  se  viene  invasa  dallo  spirito  di  Dio,  quanto  se  dallo 
spirito  d’abisso;  poiché  tanto  l’uno  che  l’altro  modificano  la  natura, 
ma  non  la  distruggono.  Il  fondatore  che  fu  il  ven.  G.  Battista  De  la 
Salle,  canonico  inlìeims  morto  nel  1719,  non  ebbe  altro  in  mira  die 
riunii-e  dei  laici  sotto  lasua  direzione,  onde  cristianamente  educarci 
tigli  del  povero,  i quali,  specialmente  in  quell’epoca,  nella  Francia 
erano  esposti  agli  influssi  delle  più  insane  dotti'ine.  Il  ven.  De  la  Salle 
ebbe  da  Dio  una  missione  non  molto  diversa  di  (juella  del  Calasau- 
zio  nel  secolo  sesto-decimo,  e eli  quella  dell’Emiliani  nel  secolo  ap- 
l>resso.  Ma  i figli  del  De  la  Salle,  o per  una  maggior  freschezza  di 
(lata,  o per  la  natura  propria  della  istituzione  laicale,  la  quale  non 
viene  distratta  dai  doveri  clericali,  ossia  in  grazia  di  una  più  seve- 
ra disciplina , quanto  all’educazione  morale  riesce  molto  meglio  nel 
suo  proiwsto,  ed  è efficientissimo  cotesto  istituto  a cristianizzare 
le  masse,  quante  volte  i superiori  conservino  nei  loro  soggetti  lo 
spirito  dell’  istituto.  Nè  sono  i fratelli  delle  scuole  cristiane  a temer- 
si in  fatto  di  politica,  poiché  non  possono  nè  influire  nè  essere  m- 
tluiti;  non  attivi  perchè  mancano  di  slancio  e di  quattrini,  non  pas- 
sivi poiché,  ad  eccezione  di  due  o al  più  tre  individui,  intendo  par- 
lare di  quei  pochi  che  qui  si  conoscono,  tutto  il  rimanente  non  sa 
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essere  intesi  da  tutti  i loro  uditori  e scorgessero  eliminata 
quasi  del  tutto  quella  svogliatezza,  che  tanto  ristucca  ed 
affatica  chi  detta , vedendo  delusi  i più  nobili  conati  nel- 
l’arte del  magistei'oV  Oh  sì  quale  lustro  ed  onore  non  ne 
verria  al  dotto  insegnamento , quante  volte  lo  si  vedesse 
dai'e  alla  repubblica  scentifica  e letteraria  degni  ecclesia- 
stici, legaH  rispettabili,  medici  profondi,  sapienti  ingegne- 
ri , dotti  cattedratici  ; e tutto  ciò  scevero  e depiu'ato  da 
quella  borra  schifosa  che  presenta  la  stregua  collegiale,  o 
di  scìoli  impertinenti,  o di  nullità  sociali:  dannosi  i primi 
per  la  loro  saccenteria  e pe’loro  spavaldi  modi,  che  li 
rendono  esosi  e ributtanti , i secondi  poi  non  meno  dei 


più  in  là  di  ciò  che  insegna.  E questo  sia  detto  a vergogna  non  di 
loro,  ma  di  chi  li  govcm^u  il  quale  ha  sempre  cercato  di  tenere  av- 
vilita la  provincia  italiana  (Torino  faceva  parte  di  provincia  fran- 
cese) non  ammettendo  in  quei  buoni  fratelli,  con  la  più  iildegna  in- 
giustizia, cultura  di  sorta  veruna,  volendo  elio  in  ciò  gl’italiani  osser- 
vassero a tutto  rigore  le  costituzioni,  le  liuali  vogliono  e perpetra- 
no, non  so  se  con  vedute  da  vangelo  o da  Corano,  la  più  schifosa 
intellettuale  depressione. Per  questo,  torno  aripeterlo.i  fratellidelle 
scuole  cristiane  nou  fanno  temer  nulla  per  loro  conto,  essi  possono 
lasciarsi  tranquilli  noi  loro  posto  ; e se  amiamo  di  conservare  l’uni- 
tà di  fede,  nel  tempo  stesso  che  con  supremo  conato  vogliamo  r.ag- 
giugnere  l’unità  politica,  cotesti  pii  uomini  sono  molto  atti  a man- 
tenere nel  cuore  dei  loro  allievi  viva  la  fede,  soda  la  pietà,  e ad  istil- 
lare nei  teneri  cuori  il  vero  spirito  cristiano.  Tutto  ciò  appare  ma- 
nifesto dall’obbligo  che  incombe  a ciascun  maestro  di  catechizzare 
ogni  giorno  i suoi  scolari  per  una  mezz’  ora,  dalle  moltissime  pra- 
tiche di  pietà  che  si  fanno  emettere  agli  scolari  nel  tempo  medesimo 
della  scuola,  dai  libri  che  adottano  per  lettura  e per  istudio  me- 
morico,  infine  dalla  condotta  dei  maestri  che  in  genere  è commen- 
devole (parlo  dei  nostri  italiani);  per  cui,  torniamo  a ripeterlo,  non 
vi  è corpo  insegnante  che  valga  più  di  questo  ad  educare  quel  ceto 
che  più  d’ogni  altro  darà  molto  a pensare  ai  governi  so  cresce  nel- 
l’ immoralità  e nella  irreligione. 
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primi  insoffribili,  i)oichè  di  poso  a loro  medesimi , e d’ im- 
barazzo alla  comunanza  civile  della  quale  frastuonano 
r andamento  ed  infelicitano  resistenza?  K non  è propria- 
mente allora  che  una  istituzione  umana  s’innalza  ;drapogeo 
del  suo  perfezionamento,  quando  col  minimo  scapito  ap- 
presta il  massimo  vantaggio , quando  insemina  per  la  sua 
efficacia  attuata  dallo  spirito  di  vera  carità  e rettitudine 
benefica  i pochi  senza  il  danno  dei  molti?  E non  è questo 
appunto  il  caso  nostro  ? E non  sarebbe  questo  il  notabilis- 
simo bene  che  verrebbe  alì’  alto  insegnamento  quante  vol- 
te una  scuola  vi  fosse  che  desse  adito  a tutti  coloro  che 
una  volontà  meno  efficace  ed  una  intelligen>:a  più  tardi- 

Ma  l’istituto  delle  scuole  cristiane,  osservato  come  ni  presenta  qui 
nelle  caso  italiane,  oltre  il  mai  dato  di  catccluzzareliigioventìucho 
si  affolla  nelle  loro  scuole  (e  do',  e si  va  qui  in  Roma  quando  non  si 
vuol  più  sapere  di  latino  ?),  si  trova  ancora  in  dovere  di  educare 
quei  giovanetti  al  viver  civile,  abilitandoli  nella  lettura,  nella  calli- 
grafia, nell’ aritmetica,  0 nello  studio  della  grammatica  italiana. 
Ju  queste  materie  ì fratelli  delle  scuole  cristiane,  (piando  più  quan- 
do meno,  secondo  olio  ebbero  buoni  o medioeri  soggetti,  po- 
tenino  in  diversa  iimniera  usseguire  il  loix>  scolastico  ministero. 
K questo  è tutto  lo  studio  che  un  fratello  eli  dotte  scuote  può 
conseguire , ed  in  fatti  consegue , non  avendo  nè  modo  nè  mez- 
zi , nè  può  fare  altrimenti  ; x>o>cliò  cosi  vuole  il  suo  statuto, 
così  i suoi  superiori,  cosi  il  fatto:  dacché  entrato  che  sia  un  giova- 
ne, il  più  delle  volte  digiuno  d’ogoi  sapere,  nella  loro  congregazio- 
ne, fatto  ranno  di  noviziato,  senza  passare  in  una  casa  di  studio, 
senza  avere  nè  lettori  nò  teiniio  da  studiai'o  , viene  posto  a far  la 
scuola,  e so  qualche  cosa  vuol  fare  più  di  quello  che  iusogua,  con- 
viene che  adopri  sforzi  magnanimi,  essendo  sprovvisto  di  tutto  ed 
ili  tutto  contrariato,  jioicUò  cosi  si  volle  da  un  uggioso  spirito  ol- 
tramontano a danno  di  tanti  bravissimi  giovani  italiani.  Nè  qui  mi 
si  stia  a dire  che  ui  Francia  i figli  delDelaSallo  sono  alla  direzione 
di  qualche  collegio  che  si  eleva  alquanto  su ll’insegnainento  elemen- 
tare; ciò  a noi  poco  monta,  noi  dobbiamo  giudicarli  quali  ci  si  pre- 
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grada  non  pemette  di  colà  trattenersi  ? E la  si  poti  à ve- 
der più  di  buon  occhio  una  istituzione  che,  obbligando 
tutti  indistintamente  a piegarsi  a’  suoi  intendimenti,  viola 
gl’ intelletti  e li  rendo  mancipi  al  più  vergognoso  mono- 
polio, quale  è quello  della  scienza?  Non  cesserebbe  con  ciò 
quella  specie  di  privativa  che  i sapienti  han  fatto  del  sa- 
pere, non  permettendo  l’ accesso  al  tempio  di  Minerva  che 
}jer  una  sola  porta , ed  obbligando  tutti  ad  acconciarvisi 
])er  l’entrata,  e quindi  attuarsi  a sforzi  magnanimi  che  nel- 
la maggior  jiarte  poi  vengono  irrimediabilmente  delusi? 
E con  qual  diritto  i dotti  di  professione  bau  fatto  un  siste- 
ma di  condannare  ad  un’  eterna  assoluta  ignoranza  quan- 

sentano  qui  nel  nostro  paese,  quali  essi  sono  nell’ assieme , e non 
già  per  l’operato  di  qualche  individuo;  poiché  un  istituto  o ente 
morale  è res^xi usabile  neila  sua  solidarietà,  non  già  nella  individua- 
litii , e chi  ne  invoca  l’opera,  la  invoca  iu  nolidnm  e non  nella  re- 
sponsabilità individua.  N ■ potme.ssere  altrimenti,  tinchè  (piesti  buo- 
ni maestri  saivinno  sotto  la  pressura  di  quei  moderatori  della  cou- 
grogazione,  i quali  sono  insediati  a Parigi,  e che  videro  sempre  a 
malincuore  i religiosi  ilaiiaui,  ai  quali  non  permisero  mai  di  de- 
clinare dagli  ordiuamenti  dello  statuto,  i quad  ordinamenti  non  vo- 
gliono, come  dicemmo,  nei  religiosi  medesimi  che  una  elementa- 
rissima istruzione,  non  dissimile  da  quella  da  essi  amminiati'ata  a 
pro’dei  figli  del  povero.  Ora  tutto  ciò  fu  con  sommo  scapito  degli 
italiani,  che  nei  fratelli  delle  scuole  cristiane  (unica  tavola  che  in 
Poma  vi  sia  dopo  il  naufragio  latino)  non  trovarono  che  il  maesti-o 
dei  bel  carattere  e dell’abaco , nel  mentre  che  avrebbero  detti  isti- 
tutori immensamente  giovato  a questo  difetto  di  media  istruzione 
quanto  volto  il  sapere  si  fosso  trovato  iu  relazione  ai  bisogni  dei 
tempi,  ai  desideri  delle  famiglie.  Ma  che,  a questi  disgraziatissimi 
maestri  per  soli  pochi  anni  fu  dato  emanciparsi  da  una  tale  pre- 
potenza straniera,  che  ne  volle  sempre  la  più  schifosa  prostrazione 
intollpttuale.  Infatti  fu  allora  che  mostrarono  nno  slancio  generoso  ed 
intellettivo,  che  fu  poi  sinmto  iusul  nascere  dalle  emergenze  politi- 
che del  quarantotto.  In  Gaeta,  per  le  mene  del  generale  e del  .suo 
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ti  non  fanno  voto  della  loro  religione  scolastica?  E con 
tale  istituzione  media  quale  noi  proponiamo , e non  già 
quale  ci  volle  regalare  la  Senna,  o^^vero  quale  si  vorrebbe 
da  taluni,  mutilata  nel  concetto  ; noi  non  verremmo  ad  ali- 
mentare il  gravissimo  dei  mali,  cioè  l’ignoranzaVManonè 
forse  r ignoranza  il  peggiore,  anzi  di  tutti  i maU  la  cagion 
prima?  Rischiarate  le  intelligenze  e voi  vedrete  molte  voca- 
zioni non  più  fuorviate,  molti  impieghi  non  più  manomes- 
si, e diminuite  di  molto  le  anomalie  intellettive  ; delle  quali 
perniciosissime  cose,  comechè  abbondino  nel  numero,  ne 
sentiamo  tutto  giorno  la  più  lamentevole  tristizia.  Ora  tut- 
to questo  male  che  qui  mi  contento  di  accennare,  ma  che 

Consilio,  tutto  francese,  faceasi  piegare  il  pontefice  a derogare  dal 
decreto  di  Gregorio  XVI,  che  aveva  diviso  gl’  italiani  dai  francesi, 
e salva  l’unita  dell’istituto,  donava  ai  religiosi  di  questa  provincia 
la  propria  autonomia,  e con  una  autorità  tutta  i>ropria  da  sè  ed  ita- 
lianamente si  moderasse,  essendosi  riconosciuto  impossibile  dalla 
b.  m.  di  quel  papa  la  convivenza  promiscua,  e molto  più  la  diretta 
dipendenza  per  le  stravaganze  e prepotenze  del  francese,  santo  o 
diavolo  che  sia!  Onde  poi  riuscir  nella  cosa  ed  onestarla,  si  rilasciò 
in  mano  di  tale  individuo (è  morto  !)  una  lettera  autografa  del  ge- 

nerale nella  quale  si  diceva  essere  laprovincia  inistato  di  gravi  disor- 
dini, c che  verun  soggetto  vi  si  trovava  idoneo  a governarla,  per  cui 
si  spedirono  all’esule  pontefice  da  Francia  due  religiosi  onde  su  tali 
asserti  ottenere  il  bramato  depennamento  del  prelodato  chirografo 
mai  sempre  da  Parigi  dispettato.  Ora  quella  lettera  era  iniqua;  poi- 
ché accennava  a due  fatti,  uno  mendacio  e l’altro  ingiusto  : menda- 
cio perchè  vi  si  dicevache  neUaprovincia non  vilbssero religiosiatti 
a governarla,  mentre  ve  n’era  una  terna  (e  sono  tutti  e tre  viventi) 
valevolissimi  a governare  non  una  provincia  ma  tutta  intera  la  con- 
gregazione molto  meglio  di  qucUo  che  sappia  fare  il  gallicumo  neo- 
insegnante  ; ingiusto  perchè  vi  si  faceva  appello  alle  colpe  di  qual- 
che individuo,  lequali  si  erano  tollerate  dall’Onoratissimo  e sua  con- 
sorteria come  appunto  da  una  matrigna  sono  voluti  e tollerati  i dis- 
ordini di  un  figliastro  di  cui  si  brama  la  perdita  I E quale  men- 
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in  altro  luogo  metterò  più  in  chiaro,  quando  dovrò  parla- 
re deUe  ragioni  politico-religiose  che  vengono  in  ausilio 
del  metodo  in  questione;  tutto  questo  male,  dico,  viene  ad 
essere  eliminato,  senza  che  ne  scapiti  per  alcim  poco  T op- 
posto bene , anzi  con  incalcolabile  e pronto  vantaggio  del 
bene  medesimo. 

Taccia  adunque  chi  o per  ispirito  di  parte,  o per  ver- 
gogna di  pregiudizi,  ovvero  per  ignoranza  (e  domina  nei 
più) , seguita  ad  osteggiare  un  sistema  d’insegnamento,  che 
all’antica  e veneranda  istituzione  dotta  non  apporterebbe 
danno  veruno , anzi  lustro  utilità  e pubblica  benevolenza. 
Cotesta  istituzione,  che  potremo  cliiamarla  anello  che  ran- 

zogna  più  audace  che  neg^e  ciò  che  si  vede  e si  tocca?  E quale 
ingiustizia  maggiore  che  ritornare  a disdoro  di  un’intera  provincia 
e di  qualche  centinaio  di  religiosi  le  colpe  di  due  o tre  individui? 
Ma  affé’ mia!  anche  nelle  pie  istituzioni , per  gl’italiani , non  vi  fu 
che  una  storia  di  sventure,  ed  il  piegarsi  continuo  alla  legge  del 
forte;  ma  per  Dio,  la  speriam  finita  una  volta,  si  la  speriam  finita, 
e se  ([Ilei  religiosi  non  sono  zoccoli  debbono  anch’  essi  volerla  fini- 
ta. Ora  un  tale  indegpio  fatto  ricondusse  la  provincia  italiana  sotto 
l’immediato  dominio  di  Parigi  con  sommo  scapito  della  medesima, 
e così  vide  spegnere  insù  quel  movimento  il  quale  col  tempo  avrebbe 
dato  nei  religiosi  delle  scuole  cristiane  istitutori  migliori  degli  ele- 
mentari, ed  in  qualche  parte  avrebbero  essi  riconfortato  le  famiglie  di 
quella  tristezza  cagionata  dalla  mancanza  di  un  Medio  Insegnamen- 
to. E tutto  ciò  non  si  potrà  mai  ottenere,  finché  questo  corpo  morale 
istruente  si  troverà  sotto  la  pressura  del  dominio  francese  che  lo 
vuole  prostrato  o privo  di  quel  sapere  che  lo  renda  utile  e bene- 
merito al  nostro  paese.  Nè  questo  mio  dire  è senza  ragioni  e senza 
scopo  ; poiché  se  cotesti  fratelli  dovranno  rimanere,  conviene  eman- 
ciparli da  un  tale  incubo,  altrimenti  considerandoli  quali  essi  sono, 
domand’  io  : quale  logico  pensare  egli  é questo  che  un  giovanetto 
del  ceto  Iwrghese  avviato  allo  studio  dotto,  non  riuscendovi,  venga 
per  (piesto  solo  condannato  a far  getto  de’ suoi  più  begli  anni  alle 
semplici  cifre  ai  conti  e ad  uno  sterile  esercizio  memorico?  Ma  eh» 
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linda  le  intelligenze  sublimi  e le  intime  le  quali  vengo- 
no oggi  separate  da  un  immenso  spazio  , ci  addurrà  altri 
due  preziosissimi  beni  che  sarebbe  in  me  colpa  il  tacervi, 
in  voi  il  non  apprezzarli. 

E rannodarsi  delle  intelligenze,  o signori,  è un  primo  ed 
essenzialissimo  passo  al  ricongiungimento  dei  cuori  e del- 
le affezioni.  La  divisione  degli  affetti  è sempre  una  conse- 
guenza della  divisione  delle  idee:  intendetevi  e vi  amerete, 
diceva  un  antico  saggio, 

E si  cb’amor  s’alluma  quand’intende. 

E Dio  lo  sa  se  oggi  più  che  in  altri  tempi  abbiamo  biso- 
gno di  cotesta  unificazione  dei  cuori,  da  cui  solo  è da  spe- 

salti  son  questi,  o il  tutto  o il  niente,  o dottori  o ignoranti,  non  è 
questo  un  cambiar  di  cappella  e continuar  sempre  la  stessa  mu- 
sica, cioè  ingannare?  K che  cosa  di™  cotesta  gioventù,  quando  fatta 
adulta  si  avvedrà  di  essere  stata  in  affare  cosi  serio  duo  volto  scher- 
nita? È egli  possibile  che  ({nella  coltura  che  si  preparava  ai  figli 
del  povero  dal  ven.  De  la  Salle  nei  primi  anni  del  secolo  passato, 
quella  medesima  sia  oggi  buona  per  i figli  dell’impiegato,  del  pos- 
sidente, del  negoziante?  E perchè  non  facciamo  alti'ottanto  delle 
mobilie  delle  nostre  abitazioni  e dei  figurini  che  ci  servono  di  leg- 
ge nella  prammatica?  Ma  quando  ci  ricrederemo  da  tali  assurdi?  ed 
è possibile  che  quando  trattasi  di  educazione  di  figli  abbiamo  da 
essere  cosi  gonzi  e baggiani  da  non  avvederci  di  tali  incoerenze? 
Domandate  a quanti  volete,  allievi  di  quelle  scuole,  se  trovano  oggi 
quell’insegnamento  analogo  ai  bisogni  dei  tempi,  se  la  loro  mente 
si  trova  soddisfatta  di  quegli  elementi  ? Ed  essi  vi  risponderanno 
che  no,  c che  fu  improba  cosa  {)erdere  i più  begli  anni  in  mere 
nullità. 

Concludiamo  adunque  : o cotesta  congregazione  deve  ritornare  al 
suo  spirito  primitivo,  e non  ammettere  nelle  sue  scuole  che  il  figlio 
del  povero  e dell’artigiano  pe’quali  quella  forma  di  studio  conviene, 
ovvero  elevarsi  nello  insegnamento,  da  raggiugnero  i tempi,  e som- 
ministrare al  ceto  medio  quella  educazione  intellettiva  che  noi  nella 
nostra  pochezza  tracciammo,  e non  già  quale  tù  vorrebbe  regalare 
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rar  pace  o più  ridenti  giorni.  Ma  e come  intenderci  tinche 
per  sistema  vogliamo  divisi  gli  uomini  in  dotti  ed  ignoran- 
ti ? finché  tonta  diversa  sarà  la  loro  maniei'a  di  vedere 
giudicare  e ragionare?  La  quale  discrepanza,  se  ha  sua 
origine  nelle  divei-se  nature,  più  che  mai  si  rafforza  ]>er  le 
forme  c jsì  diverse  di  educazione.  Ora  questo  poco  intender- 
si fra  tali  estremi  verrà  solo  minorato  quando  una  mez- 
zana intelligenza,  collocandosi  fra  loro,  mitigherà  noi  pri- 
mi le  sublimi  armonie  della  dotta  intellezione  rendendole 
ai  seco  idi  più  accessibili  c più  intese,  in  una  parola  quan- 
do una  istruzione  media  formerà  l’ addentellato  fra  l’ ari- 
stocrazia e la  democrazia  del  pensiero. 

In  Fram  ia,  alla  quale  ae  cediamo  il  primato  nel  valor  militare,  nel- 
l’indufltcia  manufatturiera , e nella  più  raffinata  coccliettcria,  non 
mai  gli  rassegneremo  quello  dell’  arte  di  educare  le  intelligenze , e 
molto  più  un’intelligenza  italiana.  Figli  del  De  la  Salle,  innanzi  di 
chiudere  questa  nota,  che  a vostro  bene  e per  quello  del  mio  paese 
oltre  il  dovere  prolungai,  vi  dirò  iìuncamentc  che,  senza  declina- 
re dallo  spirito  di  Dio,  voi  potrete  divenir  molto  giovevoli  e gra- 
diti alla  società , adopraudo  vi  o nell’uno  o nell’altro  modo  qui  con- 
sigliatovi, nè  permettete  più  che  vi  si  lasci  ancora  uell’obhlio  della 
più  vergognosa  ignoranza,  nè  che  più  si  facciano  innanzi  i vostri  fra- 
telli francesi  ad  educare  i nostri  figliuoli. Gl’  italiani  di  ciò  non  voglio- 
no più  saperne,  se  vorranno  far  senno  ; essi  vogliono  a loro  educatori 
i propri  connazionali,  nè  amano  più  perpetrata  quest’  onta  schifosa 
di  mendicare  la  civiltà  dagli  estranei,  o credo  che  il  ministero  della 
pubblica  istruzione  dovrà  dar  peso  a tale  soriissimo  fatto.  Dite  pure 
ai  vostri  superiori  che  la  nazione  italiana  non  vuole  più  educatori 
stranieri,  poiché  un  francese,  un  belga,  un  turco  non  ]x>trsnno  giam- 
mai ispirargli  quel  patrio  sentimento  senza  del  quale  un  popolo  sarà 
sempre  lo  scherno  e il  zimbello  degli  altri.  Dito  loro,  che  la  nostra 
borghesia  non  ama  più  passarsela  con  il  carattere  e lo  cifre  numeri- 
che, ma  vuole  ben’  altra  coltura:  dite  loro  ch’essa  ama  erudirsi  al  bello 
della  sua  classica  letteratura  che  tanto  illegiadrisee  i costumi  ed  eleva 
la  mente,  e ciò  non  potrà  farlo  che  un  italiano;  che  vuolo  essere  istrui- 
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Or  da  tutto  ciò  altro  bene  s’inizia  e che  voi  scenziati 
])iù  che  ogni  altro  dovete  valutare , e questo  è il  piacere 
di  esser  compresi.  Sì , in  grazia  del  Medio  Insegnamento 
anche  ciò  si  otterrà;  esso  rendendo  la  classe  immediata- 
mente prossima  alla  dotta  più  alla  portata  d’ intendere  il 
linguaggio  della  scienza,  assorgerà  nei  sapienti  la  grande 
soddisfazione  di  esser  compresi,  e quindi  anche  più  stimati 
ed  onorati , ricompensa  forse  sola  che  ne  resta  a sperare 
a chi  sudò  la  vita  fra  la  polvere  dei  scaffali  e nella  diu- 
turna elucubrazione  sopra  i sapienti  volumi.  E poi  tutto 
ciò  bisognerà  ben  dire  di  essere  maligni  fin  nei  più  inti- 

ta  nelle  scienze  fisiche,  ed  in  quanto  è in  relazione  ai  suoi  attuali  biso- 
gni;che  ama  lo  studio  delle  scienze  razionali  fatto  con  sani  metodi,  e 
non  con  forme  allafrancese:  cose  tutte  son  <juesto  che  ardentemente 
agogna,  e non  gli  vien  dato  raggiugnere  pel  dotto  insegnamento  che 
allusola  dura  prova  di  conati,  i quali  noi  numero  maggiore  degli  stu- 
diosi restano  poi  disgraziatamente  frustrati.  Ed  ecco,  fratelli  carissi- 
mi, che  cosa  dovete  far  voi,  .se  amate  essere  irtili  a quel  mezzo  ce- 
to. che  nello  vostre  scuole  bramate,  altrimenti  dannosissima  e ridi- 
cola riuscirà  l’opera  vostra:  dannosa,  io  dissi,  perchè  forza  elidente 
i sociali  progressi,  ridicola  poi  per  il  contrasto  che  ne  sorge  tra  il 
barocchismo  della  vostra  coltura  e le  attuali  esigenze.  Tutto  ciò  an- 
che vi  sia  detto  a consiglio  di  quel  Dioche,  nmanato  ed  esinanito 
per  nostro  amore,  le  miserie  tutte  accolse  dell’ umanità,  e fame  e sete 
e pianto  e dolori  e morte,  ma  T ignoranza  non  volle  ; tanto  gli 
sembrò  brutta  e deforme:  ed  è egli  che  vi  ammonisce  presso 
a poco  della  cosa  medesima  con  la  più  semplice  delle  similitudim. 
Nemo  auteni  immittet  contmisuram  panm  rudis  in  vestimentum  ve- 
tiis;  tollit  enim  plenitndinem  ejus  a vestimento.  Il  caso  nostro  è in- 
verso : 1’  abito  è nuovo , la  pezza  è vecchia,  la  società  ha  assunto 
nuove  forme,  ed  il  vostro  metodo  insegnante  è vecchio,  quindi  tollit 
enim  plenitudinem  eius  a vestimento.  Come  il  sistema  dotto  a tutti 
indistintamente  applicato  è un  inganno,  così  il  vostro  quanto  è buo- 
no per  il  minuto  popolo,  altrettanto  è inganno  per  il  ceto  più  ele- 
vato. Confrontate  i bisogni  di  questo  ceto  ed  il  vostro  insegnamen- 
to e no  rimarrete  convinti  ! 
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mi  recessi  del  cuore,  quando  ci  ostiniamo  contro  veri  che 
brillano  di  una  luce  meridiana,  quando  per  un  cieco  e fred- 
do egoismo  vogliamo  circuire  di  mistero  ciò  che  è sem- 
plicissima cosa,  cioè  che  l’ uomo  ha  in  sè  ingenita  la  ten- 
denza al  suo  integro  perfezionamento  e benessere,  e quin- 
di cerca  avidamente  raggiugnerlo  come  meglio  gli  è dato. 
E fa  opera  degna  di  Dio , chi  in  tale  desiderio  gli  è pre- 
stantissimo ; cosi  per  contrario  fa  opera  tenebrosa  colui, 
che  per  servire  ad  un  partito,  calpesta  i più  sacrosanti  di- 
ritti, i doveri  i più  coscienziosi. 

0 uomini  della  vecchia  Europa , e quando  adunque  vi 
scuoterete  voi?  quando  vi  ricrederete  da  tali  dannosi  pre- 
giudizi? Qual  gloria  è la  vostra  quando  decantate  le  mi- 
gliaia di  giovanetti  frequentanti  i vostri  licei,  quando  poi 
cotesti  discenti  fatti  adulti , rimpiangendo  i perduti  anni 
della  loro  giovinezza,  restano  esacerbati  e contro  il  vostro 
mal  inteso  zelo,  e contro  l’astrusezza  dei  vostri  metodi,  e 
contro  chi  fu  la  cagione  della  loro  ignoranza?  Nè  tal  gio- 
ventù potrà  mostrar  grato  animo  verso  coloro  i quah,  an- 
che con  retto  fine , gli  apportarono  però  tanto  pregiudi- 
zio ! Ah  siamo  convinti  che  non  è la  numerosa  prole  che 
onora  il  paterno  focolare,  ma  solo  la  bene  educata  e gen- 
tile. Uno  solo,  e fu  il  figlio  saviamente  procreato,  che  sulla 
tomba  del  genitore  depositava  irrorata  dalle  lagrime  del- 
r amore  la  corona  della  gratitudine. 

Sia  adunque  vostra  vera  gloria , professori  delle  dotte 
cattedie,  addottrinarne  un  piccol  numero,  senza  danno 
delle  nioltitndini,  e questo  parvo  numero  di  eletti  vi  ser- 
berà grata  memoria  nella  maturità  degli  anni,  poiché  giu- 
dicò il  vostro  insegnamento  in  perfetti  idoneità  al  suo  vo- 
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lere,  ai  suoi  talenti  ed  al  fine  che  si  proponeva  ; nè  vide  in- 
nalzato il  suo  intellettuale  edifizio  colla  rovina  delle  altrui 
intelligenze , come  i fide-comissi  e magg^ioraschi  i quali  si 
elevano  orgogliosi  sulle  miserie  dei  secondi  nati.  Quindi  al- 
lora le  benedizioni  dei  pochi  non  saranno  attutite  dalle  ma- 
ledizioni dei  molti,  che  vennero  delusi  nelle  loro  più  belle 
speranze,  e che  sentono  daj)poi , e per  tutta  la  vita , mia 
acerbissima  perdita,  vale  a dire  la  iattura  irreparabile  della 
loro  più  bella  età. 

Ah  dunque  riformiamo  una  volta  cotesto  codice  educa- 
tivo, non  meno  barbaro  del  codice  penale,  il  quale  fino  allo 
scorcio  del  passato  secolo  era  in  vigore  con  tanto  vitupero 
e strazio  della  umanità,  nè  c’illudiamo  valutando  men  bar- 
bare le  tortin  e razionali  di  quelle  fisiche.  Se  per  quelle  pro- 
cedure si  stroppiavano  e deformavano  i corpi,  non  luen  de- 
formi e stroppio  si  ritoi'uano  le  intelligenze  dopo  i mar- 
tori di  una  latinità  e di  im  grecismo  improbameute  a tutti 
applicato;  il  quale  violento  ed  inumano  modo  di  studiare 
fa  della  gioventù  non  meno  aspro  governo  di  quel  trifauce 
Cerbero  che 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  od  ìsqualra  ! 

CAPITOLO  TEliZO 

L’istituzione  di  un  Medio  Insegnamento  influirà 
al  benessere  morale  e politico  della  società. 

A viemeglio  porre  in  chiaro  i vantaggi  e la  necessità 
ili  un  Medio  Insegnamento  non  sarà  lavoro  inutile  qui  in 
modo  speciale  venire  dicliiaraudo  quanto  danno  ne  venga 
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alla  moralità  dell’uomo  ed  alla  pubblica  tranquillità  l’am- 
maestrare  tutti  in  egual  maniera,  e con  tale  un  metodo  che 
nel  numero  maggiore,  e questo  è poco  meno  del  tutto,  rie- 
sce inutile  anzi  dannoso:  oltre  a ciò  è anche  a considerar- 
si che  per  esso  studio  un  effetto  tutt’  opposto  si  ottiene  di 
quello  bramato,  risultato  che  già  accennammo  in  altro 
luogo  essere  d’ordinario  conseguenza  inevitabile  là  dove 
viene  la  natura  violentata,  e dove  non  vengono  rispettate 
le  sue  infallibili  leggi.  Oh  ! quanto  ben  lo  disse  quel  som- 
mo cantor  della  rettitudine  quando,  accennando  ad  alcuui 
sapientissimi  misteri  relativi  alla  razionalità  degenerante 
negli  esseri,  ci  dette  come  mezzo  efficacissimo  al  migliora- 
mento dell’  universale  l’ accordare  dell’  arte  colla  natura. 

E S0  ’l  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  Natura  pone 
Seguendo  lui  avria  Imona  la  gente. 

Il  che  è quanto  dire:  educate  l’ uomo  secondo  che  lo  pre- 
dispose natura,  e voi  troverete  più  facile  la  via  per  mora- 
lizzarlo. Ora,  a ben  riuscirvi,  la  strada  più  sicura  è indurre 
in  esso  il  migliore  abito  fin  dai  primi  anni  ; ed  una  tale  pre- 
ziosissima abitudine  è appunto  il  fargli  amare  l’applicazio- 
ne, e l’amerà  infallantemente  se  in  essa  vi  troverà  un  posi- 
tivo diletto  ; motivo  efficacissimo  che  determina  lo  spirito 
umano  a rimanere  nel  medesimo  stato,  e continuare  la  me- 
desima azione,  siccome  il  dolore  lo  spinge  a rimuoversi  da 
quella  eh’  essó  gli  genera.  Ed  ecco,  o miei  signori,  la  prima 
notabilLssima  ragione  che  deve  rimuovere  i più  restii  e dar 
mano  alla  santissima  opera  di  una  generale  rifonna  negli 
studi;  poiché  dove  l’uomo  (specialmente  se  giovane,  il  quale 
trovasi  nel  rigoglio  della  vita)  non  è attratto  dal  piacere 
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dell’  iufeUetto,  si  spinge  con  suo  iunnenso  danno  e preco- 
cemente  in  quelli  del  sensismo;  per  lo  contrario  vici  sem- 
pre più  accostumati  e probi  riuscire  quei  giovani  d e l'ap- 
plicazioni  gustarono  fin  dal  mattinar  della  vita.  E r.tabili- 
to,  come  di  sopra  dicemmo,  l’ uomo  muoversi  a sole:,  forza 
di  libito,  ditemi  in  grazia:  qual  piacere  gustò  mai  un  di 
quei  tanti  giovani  il  quale,  pe’soli  mezzi  coattivi,  e senza 
venina  disposizione  dell’animo,  fu  obbligato  di  passare  gli 
anni  più  belli,  i più  ridenti  della  sua  vita  a studiare  la  lingua 
e l’erudizione  latina,  ad  annoiarsi  nel  continuo  esercizio 
di  scrivere  latinamente  in  prosa  o in  verso,  nel  bisticciare 
alternativo  di  greco  e di  sottili  etimologie?  Nè  qui  è mio 
assunto  mostrarvi  il  ridicolo  che  ne  viene  alla  specie  umana 
nel  formare  un  popolo  di  pappagalli  in  latinità;  tacerò 
deU’incougruenza  che  alle  masse  studiose  proem-a  cotesto 
barocchismo  di  studi  ; nulla  del  disdoro  dell’  istituzione 
medesima  la  quale,  per  darci  uno  scrittore  valido,  ebbe  ne- 
cessità di  regalarci  una  turba  di  grammatici  pedanteschi  e 
rettorie!  insidsi  ; a parte,  dissi,  tutto  ciò:  contempliamo  ])cr 
ora  quanto  nel  fatto  vi  è di  più  immorale,  e quanto  ha  più 
intimo  interesse  col  nostro  scrivere. 

Tremendi  sono  i danni  iudividuah  che  assorgono  da  co- 
testo  procedere , danni  che  rifluiscono  2)oi  al  bene  o al 
male  della  società  medesima.  Ditemi,  affé’  di  Dio,  che  cosa 
succede  di  cotesta  moltitudine  di  gioventù  condannata 
nelle  scuole  dotte  ad  una  fatica  tediosa  ed  inutile,  quan- 
timque  foree  la  maggior  jiarte  dotata  di  congruo  ed  atti- 
vo ingegno  ? Una  tal  gioventù  ributtata  da  un  esercizio 
molesto  ed  iusqndo , non  trovando  altro  pascolo  oppor- 
tuno al  suo  spirito  , prende  ad  abborrire  generalmente 
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ogni  occupatone  studiosa,  e si  getta  in  braccio  alla  dis- 
sipazione , e lascia  imiginire  un  ingegno , che  coltivalo 
in  altro  modo  si  sarebbe  forse  distinto  ; e così  in  preda 
all’  ozio  si  demoralizza  oltre  ogni  credere.  Ne  v’  ha  cosa 
più  perniciosa,  per  un  giovanetto,  che  alienarlo  daU’ope- 
rare:  ove  ozio  signoreggia,  ivi  non  riluce  raggio  d’inge- 
gno , ivi  non  vive  pensiero  di  gloria  e d’ immortalità , 
non  apparisce  nè  immagine  nè  simulacro  e neppure  om- 
bra di  virtù.  Egli  è cattiva  cosa  essere  vizioso,  ma  più  cat- 
tivo ancora  è il  vivere  ozioso:  vidi  qualche  volta  fra  le 
tenebre  del  vizio  balenare  furtivo  un  qualche  raggio  di 
virtù,  ed  oh  quanto  spesso  videsi  con  l’ ira  accompagnata 
la  bontà  dell’animo,  a libidine  misti  i sensi  di  compassio- 
ne , e cupidigia  far  luogo  alla  continenza  ; ma  con  l’ ozio 
non  vidi  mai  allignare  virtù  veruna:  esso  è una  più  buia 
notte  nella  quale  non  appare  raggio  di  propizia  stella  ! K 
tanto  esiziale  è all’uomo  l’oziosità  che,  persino  nell’epo- 
ca di  primitiva  innocenza,  il  Fattore  Supremo  gl’ impose  di 
guardarsene,  ed  è scritto  che  posuit  eum  Dominus  in  pa- 
radiso ut  operarctur  et  custodiret  Ulum  ; cosicché , anche 
nell’essere  di  originale  giustizia,  l’ozio  si  dovea  dall’ uomo 
come  bruttissima  e dannosa  cosa  fuggii’e.  Ora  questo  mi- 
cidialissimo veleno  come  viene  egli  mai  nell’uomo  pro- 
pinato? Coll’  avversare  gli  aninii  dall’  applicazione  tìn  dai 
più  teneri  anni,  e ciò  lo  si  fa  in  grazia  di  un  insegnamen- 
to i cui  metodi  sono  pesanti , oscuri  ed  inutili  nei  loro 
risultati;  in  grazia  di  quell’apparato  noioso  di  scolastiche 
esercitazioni , che  dai  più  vengono  rigettate  oppure  vi  si 
sottomettono  per  un  timor  servile,  che  è appunto  quello 
che  ingenera  poi  una  seria  avversione  allo  studio.  E che 
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ciò  sia  effetto  del  pessimo  metodo , e non  della  cattiTa 
volontà , a convincersene  basta  osservare  con  quanta  ala- 
crità i giovanetti  che  hanno  propensione  per  le  belle  arti 
vi  si  dedicano  e consacrano?  Ditemi  in  fede  vostra: ve- 
deste mai  battere  un  fanciullo  per  farlo  disegnare,  ma  anzi  • 
noi  vedeste  alacre  ritornare  alla  matita  ancorché  sgri- 
dato 0 battuto  ? Eccovi  l’ effetto  d’ una  apidicazione  alla 
quale  troviamo  diletto:  essa  ci  è gioconda  quantunque 
contrastata.  E perchè  dunque  non  servirsi  di  questo  a- 
descamento,  quando  trattasi  di  fabbricare  tutta  intera 
la  felicità  dell’uomo?  E sarà  egli  vero  che  non  si  possa 
presentare  alla  gioventù,  specialmente  alla  parte  più  nu- 
merosa, ed  è quella  che  vuole  essere  istruita,  è possibile, 
dico,  che  non  si  possa  allettare  con  istudi  più  chiari,  più 
utili  e più  ragionevoli  e più  piacevoli  insieme?  E non  è 
egli  cosa  orribile  a vedersi  come  di  un  tal  metodo  ne  sia 
oggi  talmente  disgustata  la  gioventù,  che  la  si  vede  an- 
dare alla  scuola  forzatamente  e quasi  come  il  colpevole  al 
jiatibolo?  Procede  forse  questo  da  naturale  avversione  al 
vero  ? Oibò,  abbastanza  fu  da  noi  detto  nelle  parole  che 
come  prolusione  premettemmo  a cotesto  trattato.  Il  vero 
è l’unico  obbietto,  l’unica  aspirazione  dello  spirito  umano, 
e se  la  gioventù  è svogliata  dell’  insegnamento  scolastico, 
questo  è pel  uiun  frutto  che  ne  ricava  ; perchè  la  scienza 
condotta  nell’  astratte  regioni  si  rende  inacessibile  alle 
masse  studiose,  la  cui  disamina  le  sgagliardisce  in  modo 
da  credersi  inetta  alla  sua  acquisizione.  Laonde  non  po- 
tendo raggiuguere  lo  intelligibile , per  non  rimanere  nel 
vuoto,  pel  quale  la  natura  razionale  positivamente  aborre, 
la  gioventù  si  volse  esclusivamente  al  sensibile  e fu  ro- 
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vinata  : ed  ecco  il  tremendo  risultato  di  avere  associato 
sempre  all’  idea  di  studio  l’ idea  di  noia , e mai  quella  di 
diletto!  Grande  verità,  che  dovrebbe  formare  il  canone  su- 
premo di  educazione.  Da  questo  solennissimo  sbaglio  in 
fatto  di  sistema  educativo  vengono  tali  micidiali  conseguen- 
ze che  sono  oggimai  un  concreto  che  vediamo  attuato  in 
quel  generale  egoismo,  che  ci  rende  à scortesi  l’un  l’altro 
come  una  società  d’ istrici  ; in  quella  libidine  spudorata 
la  quale  non  ha  ritegno  alcuno  neppure  per  l’infanzia;  ed 
infine  in  una  vergognosa  irreligiosità  che  ne  faremmo  me- 
ravigliare pur  anco  gli  abitatori  delle  deserte  regioni,  ov- 
vero i seguaci  del  Purana  e del  Veda.  Ed  una  società  c- 
goistica  libidinosa  ed  incredula  che  n’è  a sperarne?  Ora  e 
se  questi  sono  i risultati  fin  qui  ottenuti  dal  metodo  uni- 
\'ersalmente  adottato  di  studi  latini,  e i)erchè  non  cangiar 
strada?  ])erchè  non  rimuovere  le  cagioni  che  riprodus- 
sero sempre  i medesimi  tristissimi  effetti?  E qual’  è l’agen- 
te razionalo  che  non  desiste  da  un  mezzo,  quando  lo  ha 
sperimentato  privo  d’ idoneità , anzi  contrario  al  fine  che 
si  propone  ? E iTerche  voler  durare  in  cosa,  della  cui  im- 
moralità noi  stessi  ne  siamo  convinti?  E non  è questo  im- 
pugnar la  verità  conosciuta , colpa  gravissima,  che  si  op- 
pone allo  spirito  di  Dio,  come  ne  insegnaste  fiu  dai  primi 
giorni  della  nostra  infanzia?  Oh  quanto  adunque  è immo- 
rale cotesta  palestra  educativa,  la  quale  nell’  uomo  indu- 
ce necessariamente  l’abito  dell’ozio,  per  cui  poi  tutto  l’ uo- 
mo si  corrompe , ed  a rovina  irreparabile  inevitabilmente 
cammina! 

Inunessa  nell’ uomo  in  grazia  ddl'educazioue  questa  mi- 
cidiale attitudine  all’ozio,  tarlo  corroditore  della  sua  mo- 
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ralitii,  si  iwtrà  trovare  dappoi  in  esso  il  probo  cittadino  '! 
E dove  si  ^ndero  mai  allignare  virtù  politiche,  ove  mancano 
le  virtù  domestiche  V e le  virtù  domestiche  le  vedeste  voi 
inid  neH’uomo  ozioso V Signori,  non  c’illudiamo,  non  è la 
sola  forza  che  difende  e fa  rispettare  la  patria:  la  spada, 
anche  la  ])iù  rinomata  per  famose  epopee , sia  pure  quella 
di  Cesare  o quella  del  i)rimo  Napoleone,  essa  non  ha  po- 
tenza di  rigenerare  l’umanità;  la  spada  non  fa  l’uomo  one- 
sto e ragionevole,  ed  una  nazione  senza  uomini  onesti  e ra- 
gionevoli è sempre  periclitante.  La  scienza,  sì  la  scienza 
ha  la  facoltà  di  rigenerare  l’uomo  ; ma  non  già  quella  scien- 
za misteriosa  ed  arcana,  patrimonio  di  pochissimi  spiriti 
privilegiati:  no,  la  scienza,  che  a molti  dà  morte,  è la 
scienza  che  ha  impedito  la  popolarità  del  sapere,  ed  ha 
fecondato  nelle  masse  lo  spirito  retrivo  o almeno  stazio- 
nario. La  scienza  di  cui  intendiamo  parlare  è attissima 
a far  uomini  i quali,  se  non  avranno  le  penne  del  gondor, 
non  saranno  neppure  vermicciattoli  da  strisciare  sempre  in 
su  terra, e questi  saranno  ottimi  cittadini;  poiché  una  buona 
istruzione  e cultura  è già  un  elemento  di  probità.  È di  que- 
sta scienza  che  parlando  l’Infallibile  Verità,  ci  avvertì 
che — La  moltitudine  dei  sapienti  è salute  al  mondo, — 
mentre  altrove  poi  ci  rende  ammoniti — Di  non  ricercar  le 
astruse  co.se.  Ora  di  quale  sapienza  intende  parlare?  Chi 
ne  ha  creato,  e con  amore  provvidenziale  ne  governa  con 
un  atto  di  perenne  creazione,  poteva  Egli  riporre  la  sa- 
lute del  mondo  nella  esigenza  di  volere  le  moltitudini  dotte, 
mentre  poi  ogmm  sa  che  la  dottrina  è di  difficile  acqui- 
sizione? Come  conciliate  voi,  e sono  parole  dello  stesso 
Dio:  — La  moltitudine  de’sapienti  è salute  al  mondo — non 
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ti  curar  delle  astruse  cose?  — Ma  dunque  chi  patrocinia 
quei  metodi,  in  grazia  de’ quali  si  fanno  le  moltitudini  igno- 
ranti, perchè  appunto  le  si  spingono  alla  ricerca  delle  sot- 
tili cose,  non  agisce  egli  contro  i divini  insegnamenti  e non 
ha  in  odio  la  salute  del  mondo?  E ricrediamoci  una  volta, 
siamo  più  logici,  e saremo  più  umani  : qual  farisaico  pro- 
cedere egli  è questo  di  farsi  rigidi  osservatori  dei  consigli, 
dove  si  calpestano  i precetti  ? E la  carità  è forse  il  primo 
di  tutti  i precetti,  anzi  il  nuovo  ed  unico  precetto.  E qual 
carità  più  bella  di  felicitar  l’uomo  per  tutta  la  vita?  Ed  il 
mezzo  più  sicuro  non  è forse  di  spandere  su  lui  la  vera 
luce  della  scienza?  E tal  luce  come  spanderla  se  non  par- 
goleggia ? La  luce  è la  più  vaga  creatura  uscita  dalle  mani 
di  Dio  per  illuminarci , e ne  finiremo  quante  volte  avremo 
avvalorata  ed  acuita  la  nostra  pupilla,  onde  accogliere  in 
sè quegli  splendori  vh'ificanti  per  cui  ella  tu  fatta; ma  la 
forte  luce  acci'ecae  non  predispone  l’occhio  a fruire  di  sì 
prezioso  elemento. Mitighiamone  i fulgori  e tranquillamente 
la  vista  riposerà  nella  sua  chiarezza.  Adunque,  se  vogliamo 
l’onesto  e ragionevole  cittadino,  facciamo  ch’esso  venga  edu- 
cato come  un  vero  essere  razionale  e pensante,  e cosi  evi- 
tare che  nei  successivi  stadi  della  vita  la  mente  non  sia 
obbligata  ad  affastellare  le  conoscenze  in  gran  fretta,  per 
compensare  un  passato,  perchè  perduto,  ovvero  correggerlo 
tutto  perchè  informe.  E non  altrimenti  succede  in  quelle 
palestre  il  cui  principale  esercizio  è nello  studio  di  vacue 
parole,  ovvero  in  continue  astrazioni  storiche  filologiche  e 
letterarie  : la  filosofia  non  vi  è intesa,  le  pratiche  religiose 
emesse  non  ]ier  ispirilo  di  convinzione,  ma  per  umani  ri- 
guardi, ove  un  freddo  egoismo  ci  rende  puerili  e ci  fa 
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«prezzare  qiianti  non  sono  del  nosti'o  pai-ere,  infine  ove  non 
si  è caldeggiato  mai  un  patrio  sentimento,  ma  anzi  ai  ò 
sempre  vulnerato  il  principio  di  nazionale  indipendenza, 
manomesso  con  una  stupida  o maligna  pedanteria.  Ora  di- 
temi, per  Dio  : im  tale  insegnamento  qual  luce  può  gittare 
sulla  pratica  strada  del  mondo,  clie  allo  studente  si  spa- 
lanca innanzi  allo  uscir  del  ginnasio  ? Qual  cittadino  si  a- 
vrà  da  un  tale  scolare  ? Qual  virtù  porterà  egli  nella  vita 
politica,  se  venma  ne  apprese  nella  vita  scolastica? 

In  fatto  di  educazione  ciò  che  non  edifica  distrugge  ; 
la  massa  studiosa,  e l’esperienza  il  dimostra  e^àdentemente, 
riesce  o ignorante,  o trista!  E questo  è il  frutto  che  deve 
attendersi  dallo  studio  della  vera  filosofia?  La  sana  filo- 
sofia, dice  un  dotto,  lia  per  fine  il  rigettare  le  vane  e ste- 
rili speculazioni,  conservare  quanto  vi  è di  solido  e frut- 
tuoso; dacché  la  vera  scienza  non  è come  meretrice  ai  puro 
sollazzo,  non  ancella  che  agisce  a mercede,  ma  bensì  sposa, 
che  all’onesto  ])iacere  aggiimge  florida  c robusta  fecon- 
dità. E feconda  avTemo  la  scienza,  quando  a])presterà  di- 
letto, e diletto  darà  qiiando  sarà  resa  chiara  ed  intelligi- 
bile. Feconda  dissi,  ed  avremo  il  probo  negoziante,  il  va- 
loroso militai-e,  rinc<in-otto  impiegato,  l’onesto  cittailiuo. 
E quando,  o Italia  mia,  darai  mano  ad  una  seria  riforma 
d^li  studi?  quando  desisterai  da  quell’ esclusivo  metodo 
di  una  istruzione  al  quale  la  gioventù  s’ avvia  non  per  vo- 
cazione di  studio,  ma  per  non  sapere  dove  andare?  E quindi 
da  questi  primordi  di  vita  civile  (dacché  nella  scuola  la  co- 
munanza del  vivere  ha  il  suo  principio)  il  giovane  s’iuizLa 
all’operai-  simulato,  essendo  costretto  a fare  tutt’altro  ili 
quello  vorrebbe:  in  una  parola  eglié  obbligato  a fingere. 
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anche  suo  malgrado,  e pian  piano  addestrarsi  così  alla 
funestissima  arte  della  doppiezza.  E scrutando  ben  adden- 
tro a questa  miserrima  situazione  della  nosti'a  gioventù 
nell’  atto  che  gli  si  va  formando  il  cuore  e la  mente,  non  è 
difficile  il  vedervi  preparato  come  in  un  sostrato  d’ ap- 
parecchio primitivo  queir  infernale  sviluppo  dell’  lunano 
procedere,  per  cui  oggi  dalla  maggioranza  si  j)arla  in  guisa 
diversa  del  come  si  pensa,  e la  formola  della  simulazione 
si  è resa  circolante  dal  tugurio  del  povero  alla  reggia  del 
prence,  dal  domestico  ostello  alle  sale  burocratiche,  dal 
giovane  al  vecchio,  dall’uomo  alla  donna,  e così  con  vezzo 
diabolico  snaturare  Timianità  e rendergli  la  verità  incom- 
prensibile. E senza  fallire,  possiamo  conchiudere  che  qucl- 
r andazzo  schifoso,  per  cui  oggi  rarissimamente  troriamo 
persone  sincere  e che  la  favella  usino  della  buona  fede,  ed 
il  cui  linguaggio  sial’es#  est^  il  non  non,  è conseguenza  fu- 
nesta di  una  j>edagogia  che  ci  nutrì  nella  finzione  e ci 
educò  nei  timor  servile.  Iniziati  così  alla  ipocrisia  fin  dai 
jnimi  anni,  avremo  poi  nell’  inoltrare  della  vita  in  pregio 
quella  bella  sincerità  e scliiettezza  d’animo,  senza  cui  non  vi 
è nè  onore  nè  probità?  In  una  parola  cotesta  educazione 
violenta  spense  in  noi  fin  sul  nascere  i germi  di  quelle  soavi 
virtù,  le  quali  formano  la  felicità  dell’umano  vivere  e la 
gloria  di  un  buon  cittadino  ! 

• Ah!  quanto  dunque  egli  è necessario,  e per  ragioni  mo- 
rali e politiche,  dar  mano  alla  restaurazione  del  sistema 
insegnativo!  Quando  sarà  che  questa  nube  dell’astrazione, 
nella  quale  lo  studio  di  tanti  secoli  ha  condensato  una 
miriade  di  verità,  si  sciolga  una  volta  ad  inaffiare  la  terra, 
e così  l’avversione  della  sconfortata  gioventù  sia  cangiata 
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in  altrettanto  amore,  jier  coglierne  frutti  di  generosi  sen- 
timenti, di  slancio  intellettivo,  di  morigerati  costumi,  di 
non  fìnta  pietà  ; dacché  la  scienza  secondo  Gioberti  è una 
religione  primitiva?  Ma  operando  il  contrario,  pome  fin 
qui  si  è fatto,  non  ne  abbiamo  avute  opposte  conseguenze? 
Che  n’  è di  moltissimi  di  coloro,  che  iniziarono  T insegna- 
mento dotto  per  pura  formalità,  e senza  volontà  alcuna 
di  fare  quello  che  ivi  si  fa,  anzi  con  tutt’ altra  intenzione 
e volere?  Una  buona  porzione  dopo  qualche  anno  si  ri- 
stette, e fece  con  la  scienza  eterno  divorzio;  altri,  che  eb- 
bero la  pazienza  di  proseguire,  ne  uscirono  (salvo  picco- 
lissimo numero)  con  un  amorfismo  di  sapere;  per  cui  tanto 
i primi  quanto  i secondi  furono  resi  eunuclù  nella  facoltà 
intellettiva,  evirazione  le  cui  dannose  conseguenze  altrove 
accennammo.  Questo  fatto,  signori  miei,  è evidentissimo 
e nessuno  può  metterlo  in  dubbio  : basta  domandarne  ai 
professori,  ai  giovani,  ai  genitori,  per  sentirne  la  più  ampia 
conferma,  la  più  valida  autenticità.  D’altronde  questo  fatto 
siva  continuamente  perpetrando,  e questo  pure  è innega- 
bile, dacché  non  vi  è nè  scuola,  nè  collegio  che  tenga  un 
sistema  di  Medio  Insegnamento.  Posto  ciò,  domando  io,  se 
questo  fatto  è morale  di  sua  natura , se  egli  è un  agire 
schietto,  se  in  tale  operato  non  vi  è inganno  e se  la  si  deve 
questa  cosa  continuare?  E qui  non  trattasi  di  doversi  ar- 
restare, e non  andare  più  innanzi  per  mancanza  di  mezzi 
che  con  un  poco  più  di  prudenza  si  potevano  provvedere, 
ma  qui  trattasi  proprio  di  via  sbagliata,  che  bisogna  tutta 
rifare,  per  av'viarsi  ad  altra  tutta  a quella  opposta.  Un 
esem])io  dirà  meglio  la  cosa.  Che  direste  voi  di  colui  che 
fattosi  guida  di  ima  schiera  di  viaggiatori,  i quali  posero 
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in  lui  tutta  la  loro  fiducia,  egli,  prendendosi  giuoco  di  tutti, 
li  conducesse  con  loro  grave  fatica  e stento  per  via  diver- 
sa da  quella  voluta  da  chi  in  buona  fede  si  era  in  lui  ri- 
messo? E quale  sarebbe  il  loro  giusto  sdegno,  quando  si 
avvedessero  dell’ inganno,  e conoscessero  di  aver  cammi- 
nato parecchi  chilometri  a levante,  quando  che  la  meta 
bramata  si  trovava  a ponente  ? E credete  voi  che  una  tale 
perfidia  resterebbe  impunita?  e con  quale  ira  quella  dis- 
graziata turba,  quanto  stanca  altrettanto  sdegnata,  ve- 
dendosi irrisa,  non  si  avventerà  centra  l’iniquo  che  cosi 
r ebbe  schernita  ? E se  ingannare  una  volta  è colpa,  qual 
colpa  è l’ingannare  continuamente?  e se  ingannare  in  cosa 
lieve  è di  semplice  fisico  danno,  qual  colpa  sarà  mai  quella 
d’ ingannare  in  cosa  così  suprema  ed  assenziale  che  tutta 
la  vita  dell’uomo  sacrifica?  e se  ingannare  l’uomo  adulto 
è colpa,  qual  è egli  mai  quella  d’ingannare  i fanciulli,! 
giovanetti  che  sono  i gioielli  delle  famiglie,  le  speranze 
dell’ avvenire?  E non  furono  essi  le  più  care  delizie  del- 
r Uomo-Dio  che  bramava  di  averli  vicino  ? ed  il  sinite  par- 
nulos  venire  ad  me  non  è forse  l’ espressione  la  più  tute- 
lante della  giovane  umanità  ? Ma  Gosù  li  chiamava  per 
benedirli,  e voi  l’invitate  per  ingannarli  ! Gesù  d’ appresso 
gli  ambiva  per  irraggiarli  della  sua  divina  luce,  voi  d’ap- 
])resso  li  volete  per  intenebrarli  ! Gesù  li  chiamava  a sè  per 
eternamente  felicitarli,  voi  U desiderate  vicino  per  fabbri- 
carne a molti  e molti  tremenda  rovina!  E quando  dunque  fi- 
nirà quest’ iniquo  attentato  contro  una  massa  inerme  ; e cre- 
dete forse  resti  inulta  una  simile  malvagità  ? No , poiché 
se  il  Cristo  parlando  di  essi  disse  che  innanzi  di  scandaliz- 
zarne uno  fora  meglio  appendersi  al  collo  una  mola  asi- 
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nana  e gittarei  nei  gorghi  del  mare,  credete  voi  forse  che 
sarà  premiato  chi  tutti  gl’  inganna?  Signori,  ripetiamo  pure 
una  volta,  la  grave  sentenza:  Vistruzmìe  dotta  indistiv- 
iumente  applicata  a itUti  è un  vero  inganno,  è un  mac- 
chia vello  orribile  che  sacrifica  i novant’otto  sui  cento  stu- 
diosi; dacché  in  tal  numero  appena  si  trovano  due  o tre 
dotati  di  volontà  efficace,  di  forte  intelletto,  e di  fine  idoneo  ; 
cose  tutte  sine  qiui  non  non  si  può  accedere  a dottrina. 
K qui  nulla  dicendo  dell’ignoranza  schifosa  in  cui  si  la- 
scia la  gioventù,  della  quale  ignoranza  poi  fatta  adulta 
sente  il  vergognoso  peso;  nulla  dell’ ardente  bisogno  di 
sapere  che,  quasi  febbre,  ne  tortura  tutta  intera  l’esistenza; 
nulla  dei  tanti  vizi  de’ quali  si  fa  acquisto  in  grazia  d’una 
vita  disoccupata  ed  oziosa;  nulla  deU’ eterno  rammarico 
d’una  gioventù  sprecata  ovvero  stoltamente  occupata;  nulla 
dicendo  di  tutto  ciò  : quello  che  coscienziosamente  non  si 
può  tacere  è l’ ingiustizia  di  volere  ammettere  im  sol  me- 
todo di  insegnamento  esclusivamente  buono  a far  ])reti, 
medici,  magistrati,  mentre  poi  il  numero  maggiore  degli  stu- 
diosi tutt’  alti’a  voglia  si  sente  che  divenir  tali.  Un  simile 
procedere  è sì  perniciosa  cosii  che,  per  quanto  se  ne  voglia 
dire,  il  di  più  resterà  sempre  a dirsi.  Infatti  e non  è uno 
dei  deplorabili  effetti  dell’miiformità  d’insegnamento  le 
volontà  paralizzate  nella  scelta  d’uno  stato?  Quante  vo- 
cazioni vengono  fuorviate  da  un  hd  sistema  educativo,  il 
quale  concentrando  le  forze  in  una  eguale  modalità,  e mi- 
rando ad  un  solo  scopo,  ne  viene  di  conseguenza  che  la  vo- 
lontà dei  giovani  precinta  dagli  effluvi  di  una  tale  educa- 
zione in  una  certa  tal  maniera  resta  determinata,  nè  sorge 
spontanea  qual  si  dovria  all’  elezion  dello  stato  ; e se  ciò 
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nou  succede,  accade  per  lo  meno  il  venire  essa  pernicio- 
samente ritardata.  E sapete  voi,  o signori,  quanti  sono  seri 
i mali  che  derivano  dalle  vocazioni  sbagliate  e dal  loro 
tardeggiare  ! Quanto  male  alla  chiesa  da  quei  presbiteri 
che  le  si  slanciano  in  seno,  non  per  chiamata  di  colui  che 
disse  vmì  vos  im  elfffistis  sed  ego  eìegi  vos,  ma  solo  per- 
chè così  volle  r educazione  e gli  studi  assegniti!  (guanto 
vulnerato  il  dritto  e disonorato  il  foro  da  quei  causidici, 
eccellenti  forse  in  tutt’ altro,  ma  che  dovettero  esser  legali 
in  forza  dell’educazione  che  così  li  volle  ! 

Quanti  meno  profamitori  dell’  arte  salutare  col  danno 
notabilissimo  ed  irrepai-abile  delle  nostre  povere  vite,  le 
quali  moltissime  volte  s’imbattono  in  tale,  che  invece  di 
riaccenderne  l’ illanguidita  fiammella  pensano  bene  di  spe- 
gnerla, rammentandosi  forse  deU’crraHdo  dt.scif  Mr  ! Nè  tam- 
poco è piccolo  il  male  delle  vocazioni  ritardate  : ritardar  la 
vocazione  atl  un  giovane  è un  disporlo  alla  vita  oziosa  : e noi 
già  mostrammo  qual  ])iaga  cancrenosa  sia  l’ozio,  quante 
volto  la  gioventù  vi  si  adusi.  Il  giovane  che  non  ha  deter- 
minata la  sua  posizione  sociale  è sempre  a temersi:  egli  è 
una  forza  collocata  fuor  del  centro  di  operazione  ; può, 
(juando  il  voglia,  turbarne  l’ordine  sociale,  ed  esserne  con 
immenso  danno  il  principio  dissolvente. 

Ora  a tutti  questi  mali  si  apporterà  rimedio  con  la  isti- 
tuzione di  un  Medio  Insegnamento,  il  cui  metro  educativo 
diverso  in  tutto  dal  dotto,  e più  di  questo  ostensibile,  apri- 
rà un  lato  campo  allo  sbucciare  di  vocazioni  in  un  ordine 
subalterno  ; e così  formeremo , non  a caso , ma  con  ben 
])i-emeditato  disegno,  una  classe  numerosa  e rispettabile,  e 
che  oggi  può  tanto  influire  al  benessere  dello  Stato  e della 
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oazione,  dacché  questa  classe  consiglia  i magnati  ed  in- 
fluisce sui  bassi;  ma  per  consigliare  i magnati  è d'uo{x> 
esser  savio,  per  influire  sui  bassi  è necessario  aver  cono- 
scenze e più  delle  loro  elevate.  Si  può  dire  infine  che  in 
ogni  nazione  da  questo  ceto  mezzano  dipende  la  felicità 
e la  miseria  dello  Stato.  Esso  adunque  dovrebbe  essere  il 
meglio  istrutto  delle  scienze,  non  di  parole,  nè  d’idee  vuote, 
ma  di  cose.  Sì,  o signori,  diamo  opera  a migUorare  una 
casta  ornai  fatta  imponente  e vabda  ad  effettuare  tranquil- 
lamente la  gran  transazione  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  or- 
dine di  cose,  e così  tranquillamente  compiere  lo  sfacelo  to- 
tale di  im  logoro  edificio , che  il  tempo  ed  i repbcati  urti 
hanno  già  in  gran  parte  diruto  e guasto.  E non  è egb  cosa 
eminentemente  logica  che,  in  un  tempo  nel  quale  si  voglio- 
no reintegrate  le  ragioni  dei  popoli,  si  pensi  una  volta  ad 
un  sistema  etico-didascalico  il  quale  degnamente  j)repari 
l’uomo  al  fondaco,  alla  burocrazia,  alle  armi,  alle  arti  belle 
e pur  anco  ai  soavi  ozi  d’ una  vita  agiata  ; come  appunto 
col  dotto  insegnamento  viene  preparato  il  levita,  il  medi- 
co, ed  il  legale  ? Ed  in  una  epoca  di  generale  rinnova- 
mento non  sarà  cosa  moralissima  e.  di  alte  vedute  politi- 
che cessare  da  quell’  ipocrito  vezzo  d’ insidiare  l’ esistenza 
intellettuale  della  borghesia , spogliarla  delle  sue  più  no- 
bili prerogative,  detiu-parla  colle  sozzure  dell’  a^^'ilimento, 
e tutto  questo  nell’  atto  medesimo  che  le  si  stende  la  mano 
amica,  e nei  programmi  e negli  statuti  le  si  promette  aiuto 
e tutela?  Signori,  lo  dicemmo  altrove,  e dovremo  ripeterlo? 
11  delitto,  che  la  democrazia  non  perdona  a’  suoi  padroni,  è 
l’averla  ingannata,  e l’inganno  maggiore  è il  lasciarla  igno- 
rante ovvero  fingere  d’istruirlalNonèpiùtempo  di  blan- 
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dimenti:  il  bambino  quinquenne  anch’esso  si  adira,  se  lo 
ghermite  e vi  prendete  giuoco  di  lui.  Sì , egli  è vano  sogno 
arrestare  il  corso  dell’ idee;  il  quale  si  spinge  innanzi,  e 
nel  deserto  della  vita  va  audace  più  che  la  fera  dantesca 
la  quale  incedeva 

Con  la  testa  alta,  e con  rabbiosa  fame, 

Sì  che  parea  che  l’aer  no  temesse. 

0 potentati  della  terra,  reggitori  dei  popoli,  non  v’il- 
ludete; la  vostra  esistenza  non  si  consolida  con  la  forza 
bruta  delle  bajonette,  ma  la  sarà  incrollabile  se  ne  por- 
rete le  fondamenta  nel  pensiero  educato,  e nel  sentir  no- 
bile dei  vostri  sudditi.  Ecco,  ecco  il  fulcro  più  saldo  dei  vo- 
stri troni,  ecco  il  palladio  più  rassicurante  delle  vostre  co- 
rone. Persuadetevi  di  una  sublime  verità,  che  nelle  sue 
memorie  vi  lasciò  quel  Grande,  il  quale  nel  deserto  e so- 
liugo  scoglio  di  breve  isola  ammaestrato  dagli  spasimi 
inefi'abili  di  una  altezza  doma  dalla  sventura , 

Chinati  i rai  fulminei 
Le  braccia  al  sen  conserte 

troppo  tardi  conobbe  e dettò  che  — Colui  diverrà  padrone 
del  mondo,  U quale  saprà  avocare  a sè  la  causa  dei  popo- 
li — E questa  santissima  causa,  o rettori  delle  nazioni,  fa- 
tela vostra , ed  apportate  acquiescenza  ai  giusti  desideri 
dei  vostri  soggetti,  specialmente  quando  questi  si  manife- 
stano solennemente;  fatela  vostra  e finitela,  e per  sempre, 
dal  disconoscere  quei  principi  in  forza  dei  quali  voi  siete 
saliti  al  potere  ; fatela  vostra  e si  cessi  una  volta  dall’  in- 
feudare la  cosa  pubblica  all’  ignoranza  ed  alla  immoralità  ; 
fatela  vostra  infine  tutelando  la  palestra  scolastica , nella 
quale  l’ uomo  inizia  la  sua  vita  socievole.  A riuscinù,  assul- 
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date , per  mezzo  di  cospicui  emolumenti,  gli  uomini  della 
scienza;  inviateli  in  tutti  gli  angoli  dei  vostri  domini  a com' 
piere  l’ apostolato  della  rigenerazione  intellettiva  mediante 
un  insegnamento  chiaro , piacevole , ordinato  ed  utile  ; e 
dopo  una  tale  rigenerazione  i popoli  potranno  daddovero 
ricevere  il  battesimo  d’una  completa  civiltà;  e proverete 
cosi  colla  logica  dei  fatti  che,  se  T ignoranza  dei  soggetti 
fu  tarlo  corroditore  al  trono  del  principe,  l’ educarli,  T in- 
gentilirli col  hello  delle  lettere  e delle  scienze  sarà  la  glo- 
ria più  degna  d’ un  sovrano,  la  garante  inù  splendida  delle 
dinastie  e dei  regni. 

CAPITOLO  QUARTO 

Per  consolidarei  vantaggi  ottenuti  dal  Medio  Insegnamento 
conviene  riformare  l’ educazione  della  donna. 

Sou  certo  che  alcuno  nel  leggere  un  tal  titolo  crederà 
essermi  io  alquanto  allontanato  dall'oggetto  principale,  e 
non  avere  conservato  al  mio  lavoro  quell’ unità  di  con- 
cetto, che  tanto  caratterizza  le  (qiere  letterarie  ed  arti- 
stiche. 

l’utt’ altro  credo,  o signori,  di  aver  l'atto,  e siccome  lo 
SCOI»  del  mio  scritto  è migliorare  l'uomo,  togliendolo  alla 
ignoranza  in  cui  s’aggira,  nou  per  sua  colpa,  ma  perchè 
così  si  volle;  stenebrare  infine  le  menti  emancipandole  da 
uno  scolastiaime,  il  quale  fin  qui  si  è mostrato  inefficace 
a prò’  degli  studiosi,  ma  solo  utile  ad  alcuni  jireclarissimi 
ingegni,  così  porto  fiducia  che  quanto  più  la  mia  ti-atta- 
zione  riuscirà  atta  ad  indurre  nell’uomo  l’attuazione  alla 
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vita  del  pensiero,  la  quale  per  indiretto  apporterà  un  me- 
glio anche  alla  sua  morale  esistenza,  tanto  più  io  mi  farò 
d’ appresso  al  nobilissimo  fine  propostomi , e che  in  tutto 
il  tratto  dell’  opera  venne  da  me  vagheggiato.  A riuscirvi, 
come  lo  accennai  fin  dalla  prefazione,  credetti  opportuno  of- 
frire un  progetto  diMedio Insegnamento  il  quale,  presentan- 
dosi al  giovanetto  con  i lenocini  i più  attraenti,  con  la 
chiarezza  la  più  intelligibile , e con  i vantaggi  i più  solle- 
citi, lo  riconducesse  all’  amore  dello  studio  del  bello  lette- 
rario e scientifico , dal  quale  ha  declinato  con  suo  nota- 
bilissimo danno. 

Adunque  toglier  l’ uomo  dalla  sua  demersione  razionale 
ed  apprestarne  i mezzi  opportuni  era  quanto  si  volea.  Ma 
siccome  il  benessere  dell’  uomo  è sì  strettamente  legato 
a quello  della  donna,  colla  quale  ora  forma  un  tutto,  ora 
una  parte  del  tutto,  e spes.se  volte  quella  parte  moralmente 
prevale  sull’altra;  così  era  pregio  dell’opera  trattare  al- 
(juanto  dell’  educazione  della  donna , anzi  sarà  un  appre- 
stare d mezzo  il  più  energico  al  fine  propostomi  e quindi 
consolidare  i vantaggi  ottenuti  dal  Medio  Insegnamento. 
Restaurare  l’ uomo  e lasciare  la  donna  nella  sua  pai-alisi 
intellettiva,  era  un  ristaurarlo  per  metà,  un  defraudarlo 
del  più  valido  sostegno  ; era,  in  una  parola,  fare  e disfare 
insieme,  poiché  questa  interessante  creatm’a  per  la  sua 
forza  morale  ordinariamente  lo  soggioga , e l’ uomo  senza 
avvedersene  piega  alla  forza  dei  suoi  incantesimi.  Infatti 
(juesto  re  della  natura , sia  pure  perfetto  quanto  Adamo , 
forte  quanto  Sansone , pio  come  Davide , saggio  siccome 
Salomone,  feroce  del  pari  d’ un  Oloferne , destro  quanto 
un  Sisara , valoroso  come  un  Alessandro , politico  quanto 
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un  Riclielieu,  ei  da  ultimo  finirà  col  cadere  soggetto  a lei , 
se  pure  non  ne  diviene  infelice  trastullo:  e figlio  o amante 
0 sposo  che  sia,  è attratto  da  lei  come  la  calamita  dal  polo, 
come  il  pianeta  dall’astro.  Ma  se  ciò  non  persuade  alcuni 
severi  Catoni  che,  invulnerabili  quanto  Achille,  sanno  fai*si 
schermo  di  questa  muliebre  prejwnderanza,  sappiano  però 
che  anch’essi  prima  furono  opera  delle  sue  viscere  e dap- 
poi risultato  della  sua  morale  modificazione.  Premesso  un 
tal  vero,  e chi  negherà  alla  donna  l’impero  dei  cuori  se  non 
come  forza  motrice,  almeno  come  fabbricera  ed  educatrice 
dell’uomo?  No,  non  fu  dunque  delirio  (come  alcuni  intel- 
letti balzani  han  créduto)  il  riputare  la  donna  come  l’ar- 
gomento il  più  interessante  della  vita  dei  popoli,  la  tesi  di 
simpatia  per  tutte  le  anime  generose.  Era  vano  adunque 
ogni  mio  dire,  se  del  migboramento  della  donna  non  avessi 
trattato,  giacche  il  nostro  bene  è al  suo  indissolubilmente 
congiunto.  E che  tanto  sia,  basta  ci  facciamo  a considerarla 
al  lume  di  filosofiche  ragioni  nel  suo  triplice  aspetto  di  pla- 
smatrice, educatrice  e motrice  dell’  uomo  ! 

Ma  svolgiamo  un  poco  questo  interessante  argomento. 
Nessuno  negherà  essere  noi  fattura  della  donna,  risultato 
del  suo  latente  dinamismo.  Infatti  per  effetto  di  quel  se- 
greto ed  incomprensibile  lavorìo  delle  sue  viscere,  essa  ci 
conforma  in  una  maniera  piuttosto  che  in  altra , e mediante 
le  sue  ispirazioni,  determina  nell’uomo  nascente  le  condi- 
zioni organiche  e morali  dell’  essere  , ed  in  virtù  di  fisio- 
logica influenza  la  donna  dispone  il  feto  a ritrarre  del 
suo  medesimo  tipo;  essa  quasi  ne  disegna  il  germe,  ne 
perfeziona  i lineamenti,  in  una  parola  a suo  piacere  e 
secoudochè  vuole  ne  plasma  e matm-a  tutta  intera  la  fi- 
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sica  esistenza  ; ma  ciò  non  è tutto  : l’ opera  sua  essendo 
dotata  di  forza  pensante , anche  questa  dovrà  attingere 
dalla  madre  per  riproduttrice  omogenìa  ora,  ritenendo 
il  figlio  in  verso  la  madre  ragione  di  effetto , non  j)uò 
logicamente  riportare  prerogative  maggiori  della  causa. 
Da  tali  fisiologiche  verità  quanto  non  ne  assorge  potente 
r interesse  di  nobilitare  la  causa  se  vogliamo  nobilitato 
r effetto  V E quando  la  finiremo  dunque  di  essere  noi  stessi 
nemici  del  nostro  sesso  V 

Ma  ciò  è il  meno  se  ci  facciamo  a considerare  il  suo  se- 
condo lavorìo,  cioè  la  primitiva  educazione.  K chi  può  dire 
quanto  sia  grande  l’influenza  modificatrice  della  donna  in 
quella  prima  età?  È allora  che  noi,  trovandoci  molle  cera, 
riceviamo  colla  massima  facilità  le  prime  impressioni,  imi- 
tiamo i primi  palpiti,  ci  si  stampano  nella  mente  le  prime 
imj)ressioni , per  cui  in  quel  primo  stadio  di  vita  assolu- 
tamente passiva  , noi  non  siamo  nè  più  nè  meno  di 
quello  volle  la  nutrice , la  madre , la  governante,  le  quah 
a lor  piacere  ci  dettero  forma  e modalità.  Orazio  ave- 
va ben  d’onde. quando  affermava  : che  le  severe  donne 
dell’antica  Roma  fecero  i romani  arditi  all’  assalto  dell’u- 
niverso, non  dissimili  da  quelle  coraggiose  spartane  le 
quali , presentando  ai  loro  figli  lo  scudo , con  laconismo 
inesorabile  gl’intimavano  aut  lume  aut  in  hoc.  Signori, 
l’uomo  sarà  presso  a poco  quale  lo  formò  la  domestica  edu- 
cazione, e questa  è opera  esclusiva  della  donna  ; la  quale 
può  dirsi  della  famiglia  sacerdotessa  suprema,  primo  mo- 
tore , che  a suo  talento  la  muove  o alla  virtù  o al  vizio, 
alla  gloria  o all’infamia.  Ben  disse  Quintiliano,  quel  gran 
maestro  dell’  arte  in  discorso,  quando  stabiliva  per  canone 
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educativo,  doversi  colte  pur  anco  le  balie.  Sì  ; persuadia- 
moci bene  una  volta  di  questo  gran  vero , da  moltissimi 
molto  poco  calcolato , cioè  a dire  che  i primi  germi , le 
prime  forme,  le  prime  modificazioni  del  cuore  e della  mente, 
le  quali  sono  le  più  incancellabili  e costituiscono  come  le 
prime  traccio  dell’  intero  disegno  della  vita,  sono  tutt’  o- 
pera  della  donna,  lavoro  tutto'  suo.  Diciam  di  più:  s’ egli 
è vero  che  la  natura  fa  l’ animale  e l’ educazione  fa  l’nomo, 
è appunto  per  questo  secondo  fatto  che  la  donna,  toglien- 
dosi dal  degradante  parallelismo  della  femmina  dei  bruti,  ci 
dà  l’uomo  animale  ragionevole,  e con  ciò  mostra  l’altis- 
sima sua  missione;  per  cui,  dopo  averci  in  un  certo  modo 
manufàtto  il  materiale  organismo , ci  modifica  a suo  pia- 
cimento la  razionalità  ed  il  volere  (oh  forza  inefiabile  della 
donna  ! ) : così  tutto  ciò  che  costituisce  1’  uomo  nella  sua 
interezza  è il  risultato  di  muliebre  opificio,  dimodoché  la 
donna  rivolta  all’opra  sua  un  giorno,  se  la  troverà  sconcia 
0 vituperevole,  potrà  infallibUmonte  esclamare  : 

Di  mia  semenza  ootal  paglia  mieto! 

Queste  ragioni  sariano  sufficienti  a giustificare  quanto  il 
nostro  scritto  si  ripieghi  sopra  sè  medesimo,  nè  si  allontani 
dallo  scopo  stabilito , anzi  ne  rafforzi  il  concetto  primiti- 
vo. E chi  è che  non  vede,  anche  dal  poco  fin  qui  ragionato, 
quanto  venga  in  sussidio  della  rigenerazione  intellettiva 
dell’uomo  la  restaurazione  della  donna , la  quale  ha  il  man- 
dato d’iniziare  la  di  lui  cultura  fin  dai  primordi  del  vivere^ 
nel  seno  della  famiglia?  Quindi  se  un  sistema  educativo  ef- 
ficaco  nei  suoi  risultati  è il  desiderio  di  tutti  gii  studiosi, 
se  egli  è invocato  dall’  esigenza  dei  tempi,  se  la  brama  di 
sapere  ogni  giorno  si  fa  più  sentire,  se  insomma  per  ^so 
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vogliamo  migliorarci,  è giocoforza  innanzi  tutto  migliorare 
la  donna,  dalla  quale  l’uomo  dipende  come  effetto  da  ca- 
gione, come  il  modello  dalla  forma.  Ora,  essendo  appunto 
la  donna  l’ essere  al  quale  è insito  il  più  intimo  rapporto 
colla  scienza , come  meglio  or  ora  vedremo,  essa  più  che 
ogni  altro  ci  preparerà  a riceverla  e ce  ne  renderà  idonei  • 
fin  dal  primo  albeggiare  della  ragione. 

Ma  se  tutto  ciò  non  basta  a persuaderci  che  il  nostro  im- 
meghamento  prende  le  prime  mosse  dalla  donna,  eh’ essa 
ne  stabilisce  il  primo  impulso,  se  non  ci  è sufficiente  il  vedere 
quanto  influisce  al  nostro  essere  fisico  razionale  e morale  la 
sua  azione  plastica  ed  educatrice,  vi  darete  al  certo  per  vin- 
ti, qualora  ne  vogliate  apprezzare  la  sua  forza  motrice  che 
può,  dopo  Dio  e la  necessità,  appellai-si  la  prima  forza 
mondiale.  Sì,  o signori,  è la  donna  che  con  la  forza  ge- 
niale del  sentimento  domina  e dirige  l’ uomo  dal  dì  che 
spunta  la  sua  esistenza  fino  al  più  lontano  tramonto.  E 
qual’ è r Ticino,  lettori  umanissimi,  qual’è l’uomo i cui  mo- 
vimenti non  facciano  capo  ad  una  donna?  Se  fanciulhuna 
donna  ci  guida  ed  è lei  che  c’insegna  a muovere  gl’ incerti 
j)assi  nel  sentier  della  vita;  se  giovani  non  è una  donna  a 
cui  fan  capo  i delh'i  della  più  bella  età?  Non  è dessa  che  nel 
tumultuare  di  mille  passioni,  le  quah  sguinzagliate  si  fanno 
sentire  in  quel  rigoglio  di  vita,  se  vuole,  tutte  le  infrena  e 
zittisce?  Fatto  l’uomo  adulto,  non  è una  donna  la  sua  con- 
sigliera e qualche  volta  anche  la  sua  guida?  e non  è in  essa 
che  ritrova  l’uomo  conforto  e sollievo,  e forse  il  più  vale- 
vole appoggio  nella  sua  cadente  età? 

E non  saremo  ingiusti  contro  noi  stessi , quante  volte  lo 
siamo  con  chi  è destinata  a bearci  per  tutta  intera  la  no- 
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stra  esistenza  '?  Entrate  pure  nella  famiglia  che  si  governa 
colla  forma  patriarcale,  fate  pur  capo  nell'  harem  dell'isla- 
mita, e voi  vedrete  tanto  là  ov’ è regina,  come  qui  ov’  è 
odalisca,  poco  più  o poco  meno  signoreggiare  nel  cuore 
deU’ uomo 'questa  misteriosa  creatura.  È un  fatto,  altret- 
tanto innegabile  quanto  incomprensibile,  che  il  nostro  cuore 
e la  nostra  mente , anche  nostro  malgrado , trovansi  sotto 
r influenza  della  donna  e vengono  da  essa  dominati.  Iddio 
pose  nella  donna  un  non  so  che  d’ inesplicabile,  per  cui  im- 
pera ed  è schiava,  sostiene  ed  è fiacca,  impone  ed  è iner- 
me: è dessa  che  ci  muove,  ci  lega,  ci  trascina,  evuoima- 

La  sembrerà  forse  a taluni  questa  mia  espressione  un  poco 
troppo  avanzata:  se  la  contempliamo  come  una  semplice  teoria 
concedo,  se  poi  la  vogliamo  considerare  nell’atto  pratico  nego.  Non 
sono  io  pà  un  di  quei  tali  che  credono  impossibile  l’assoluto  ce- 
libato : no,  colla  grazia  di  Dio  tutto  si  può , e l’ uomo  sostenuto  da 
quella  grazia  eleva  la  sua  natura,  e si  trasumana  anche  prima  della 
visione  beatifica,  e pregusta  innanzi  tempo  le  dolcezze  di  un  anti- 
cipato paradiso.  Ma  quanti  sono  cotesti  esseri  felicissimi  che  se  la 
seppero  passare  della  loro  Èva?  Quanti  sono  sì  nel  ceto  clericale  come 
nel  regolare  che  tali  si  mantennero  , quale  lo  esige  la  rigorosa  ca- 
stità di  loro  professione?  Qusmti  sono  gli  eletti  eh’ ebbero  sortito  una 
anima  buona,  e ne’quali  la  forza  razionale  dominò  sempre  la  sensi- 
tiva, per  cui  ottennero  poi  in  premio  un  corpo  incoinquinato?  Oh! 
signori,  non  è l’ abito  che  fa  il  celibe,  ma  bensì  doti  preclarissime 
di  umile  sentire  e di  propria  annegazione,  e virtù  son  queste  raris- 
sime, tanto  negli  ecclesiastici  come  nei  regolari;  privo  l’animo  di 
tali  qualità  non  si  mantiene  al  certo  lungamente  casto,  giacché  Dio 
non  trasnatura  che  a prezzo  del  più  elevato  eroismo  ; per  cui  se  la 
vita  di  virtuoso  celibato  è da  molti  abbracciata,  viene  poida  pochis- 
simi severamente  osservata;  per  cui  il  famoso  maestro  in  ascetica, 
il  Gersone,  ebbe  a dire  : L’abito  e la  tonsura  montano  poco  ; ma  la 
mutazione  dei  costumi  e l’intera  mortificazione  delle  passioni  for- 
mano il  vero  celibe  1 Basta  di  ciò;  a chi  vuole  intendere  è sufficiente 
il  detto:  il  mèUus  est  nubere  quam  uri  del  dottissimo  Paolo  racchiu- 
de, «econdo  me,  un  concetto  della  più  savia  e cristiana  filosofia. 
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dre,  vuoi  amante,  vuoi  sposa,  è sempre  il  centro  d’ogni  no- 
stro operare,  per  cui  se  ella  scende  noi  scendiamo,  e ci  ele- 
viamo quant’  ella  si  eleva.  À convincerci  di  un  tal  fenomeno 
basta  che  ci  facciamo  a considerare  la  nostra  passiva  re- 
lazione al  di  lei  confronto.  In  una  parola  può  francamente 
la  donna  asserirsi  come  la  prima  e la  più  onnipossente  leva 
sociale,  la  quale  dovremmo  apprezzare \m  poco  più  di  quello 
fin  qui  facemmo  : quindi  se  desideriamo  stenebrare  le  nostre 
menti,  come  per  fine  ci  proponemmo,  fa  mestieri  occuparci 
daddovero  della  donna  come  cagione  genetica  del  bene  e del 
male,  risalirne  la  personale  dignità,  e dirigere  questa  forza 
semi-onnipotente  allo  scopo  di  una  radicale  rigenerazione. 
Ma  come  riuscirvi  senza  toglierla  da  quella  prostrazione 
intellettiva  nella  quale  fin  qui  la  lasciammo?  A che  prò’ 
l’applicazione  universale  di  un  Medio  Insegnamento,  pel  , 
quale  d ripromettiamo  la  restaurazione  del  pensiero,  e rial- 
zata la  società  sullo  stallo  dell’  incivilimento  e del  morale 
e civile  benessere , quante  volte  la  donna  dai  vantaggi  di 
quello  ne  fosse  totalmente  esclusa?  quante  volte,  con  le 
volute  modificazioni,  non  si  apprestasse  alla  sua  razionalità 
miglioramento  veruno  ? Sì,  la  donna,  o signori,  può  e deve 
educarsi  in  una  maniera  più  positiva:  finora  la  sua  educazio- 
ne non  fu  che  di  meri  giocattoli,  o fu  una  lan'a  di  cultura,  e 
con  un  macchiavello  non  dissimile  da  quello  adoprato  da 
una  certa  casta  a riguai'do  di  noi  uomini,  la  quale  volendoci 
tutti  dotti  ci  rese  aborti  intellettivi , ovvero  bambini  di 
mente,  per  viemeglio  dominarci;  così  noi  lasciammo  la 
donna  in  preda  ad  una  educazione , che  per  nulla  miglio- 
randone la  vita  del  pensiero,  la  si  potesse  poi  un  giorno  più 
facilmente  manomettere  e signoreggiare,  restandoci  poi 
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così  non  difficile  prostituirla  anche  al  più  rotto  libito.  Po- 
litica diabolica!  stoltissimo  pensamento!  Noi  ci  m^trimmo 
ima  serpe  nel  seno,  e con  un  falso  sistema  abbiamo  con- 
seiTato  nel  cuore  della  società  il  suo  prinùpio  dissolvente! 

Accennato  così  brevemente  quanto  la  donna  influisca  su 
tutta  intera  la  nostra  esistenza,  e chi  può  negare  come  la  sua 
causa  sia  quella  dell’intera  umanità?  Ma  dunque  se  la  don- 
na è queir  essere  che  ne  fabbrica  e ne  dà  la  forma,  se  è dessa 
che  a suo  piacere  ci  muove , è mestieri  occuparcene  un 
poco  più  seriamente  di  quello  fin  qui  facemmo,  riabilitan- 
dola alla  vita  intellettuale  mediante  una  verace  istruzione. 
Sì,  o signori,  il  nostro  benessere  è in  mano  della  donna, 
essa  è come  il  termometro  della  nostra  grandezza,  ed  è in 
suo  arbitrio,  per  una  buona  parte,  il  renderci  felici  od 
, infelici.  Ora  dunque  e come  potrà  ella  compiere  questa  sua 
divina  missione  quante  volte  il  suo  pensare  sarà  grezzo  ed 
informe?  E che  cosa  potremo  attendere  da  una  donna  la 
cui  testa  non  è ripiena  che  di  vento?  E vento  è l’ educa- 
zione che  fin  qui  ad  essa  donammo;  dacché  tutta  l’ abbiamo 
ristretta  a pure  velleità,  che  di  sostanziale  non  ha  che 
r apparenza,  poiché  da  quella  cultura  la  scienza  fu  total- 
mente esclusa,  e la  vita  del  pensiero  nella  donna  fu  spenta 
nel  suo  nascere,  e lasciando  così  la  sua  monte  vuota  ed  il 
cuore  isterilito. 

Ma  facciamoci  più  addentro  a cotesto  nobile  subbietto 
che  sì  vivamente  ne  ha  commossi  ed  interessati,  ed  investi- 
ghiamone r ordine  della  grazia  dopo  averne  esplorato  per 
sommi  capi  l’ ordine  della  natura.  Apro  le  divine  pagini  del 
patto  antico,  e trovo  come  un  vero  incontrastabile  che  la 
demersione  dell'umana  famiglia  la  si  deve  alla  caduta  di 
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Èva  ; nel  nuovo  patto  io  trovo  che  il  Cristo  riparatore  rige- 
nera r umanità  per  l’opra  di  una  donna  che  eminente- 
mente sublima.  Ora,  o signori,  non  è questo  il  più  chiaro 
telegramma  del  come  fare  per  compiere  l’opera  dell’umana 
riparazione?  Per  Èva  perduti,  per  Maria  salvati;  in  Èva 
il  demone,  in  Maria  il  genio  tutelare  ; in  Èva  la  dissolu- 
zione e la  morte,  in  Maria  la  restaurazione  e la  vita  : per 
cui  la  donna  in  Maria  ha  reintegrato  sè  ai  diritti  di  no-  , 
bilitazione  che  le  appartengono  come  compagna  dell’  uo- 
mo, ha  in  una  certa  maniera  liquidato  ogni  debito  con- 
tratto, riparata  ogni  jattura,  indennizzando  l’uomo  di 
tutta  quanta  la  perdita  che  gli  aveva  cagionato.  Ma  questo 
non  basta,  conviene,  se  il  nostro  bene  ci  è a cuore,  anche 
più  seriamente  addentrare  il  mistero  della  rigenerazione 
mondiale  effettuato  per  la  sublimazione  della  donna. 

Èva  perdette  sè  poiché  volle  troppo  indagare , ella  per 
la  prima  volle  mangiare  il  frutto  della  scienza,  e perchè  ? 
Perchè  in  qnaciimque  die  comedetis  ex  eo  aperientur  ocndi 
vestri  et  eritis  sicut  dii.  Èva  volea  gli  occhi  aperti',  volea 
conoscere,  e la  razza  umana  fu  perduta.  Ora  nella  grande 
opera  della  rigenerazione  sembra  Iddio  adoprare  la  legge 
dei  simili:  infatti  se  l’uomo  primitivo  si  perdeva  per  voglia 
di  sfrenata  apoteosi , oggi  è salvo  solamente  deificandosi  ; 
da  un  legno  coglieva  la  morte,  in  un  legno  ritrova  la  vita; 
e così  per  analogia  dirò  che,  se  fu  perduto  perchè  una 
donna  volle  gustare  il  frutto  della  scienza,  oggi  sarà  salvo 
a sola  condizione  che  la  donna  alla  scienza  faccia  ritorno. 
Nè  son  lontano  dal  credere  che  quello  stesso  spirito  di  men- 
zogna, che  là  nelle  boscaglie  del  paradiso  adamitico  ade- 
scava la  prima  nostra  madre  colle  lubriche  movenze  di  au- 
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rato  colubro , istigandola  a cibarsi  di  quel  mal  augurato 
frutto  della  scienza,  che  a tutti  arrecar  dovea  la  morte, 
quello  stesso  maligno  genio  adottando  la  legge  dei  contrari 
s’adopra  da  molti  secoli  a tener  la  donna  dalla  scienza 
lontana , poiché  ben  sa  che  se  la  scienza  si  riannoda  albi 
donna,  al  mondo  ne  verrebbe  la  salute  e la  vita!  In  fatti 
e dii  potrà  negare  che,  trasmessa  la  scienza  nella  donna, 
essa,  che  della  società  n’  è il  cuore,  la  trasmetterà  a tutti 
gli  organi  della  vita  sociale?  E non  provammo  in  più  di 
un  luogo  che  la  moltitudine  dei  sapienti  è salute  al  mon- 
do? E non  accennammo  di  sopra  che  la  donna  fa  l'uo- 
mo , lo  educa  e lo  muove;  e se  quest’essere  destinato  a sì 
alta  missione  sarà  nello  stato  di  dememone  intellettiva, 
se  tutto  vivrà  in  lei  fuorché  il  pensiero , credete  voi  che 
potrà  adequatamente  compiere  cotesto  sublime  incarico  V 
I gradi  della  nostra  civiltà  sono  misurati  dai  gradi  d’o- 
nore a cui  la  donna  sahsce  nell’  ordine  moi'ale  ed  intel- 
lettivo. A persuaderci  tli  un  tal  fatto  basti  gittare  uno 
sguardo  sopra  i’abrutimento  di  que’jioix)li  presso  i quah 
la  donna  trovasi  tuttora  nello  stato  degradante.  In  Turchia 
con  due  soldi  si  mantiene  una  schia  va,  e presso  i bazar  del 
Cairo  e di  Costantinopoli  con  cinque  rubli  i magiari  russi 
acquistano  la  più  bella  circassa;  nella  Tartaria  la  si  tiene 
in  catena  come  nocivo  animale;  in  Cina  la  si  martoria  conia 
più  fina  barbarie;  nelle  Indie  la  si  brucia  sul  rogo  maritale, 
quasi  ultimo  tributo  che  la  schiava  rende  al  suo  signore. 
Ebbene,  ditemi  in  grazia:  che  cosa  vi  sembra  però  della 
civiltà  di  coteste  nazioni?  vorreste  voi  appartenervi  ? vi 
piacei’ebbe  essere  dalle  loro  leggi  governato?  E tali  reste- 
ranno cotesti  popoli  neUa  loro  politica  immobilità , finché 
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la  donna  vi  sarà  vilipesa,  e vi  sarà  vilipesa  finché  il  Van- 
gelo e la  scienza  del  tutto  non  verranno  a stenebrare  le 
folte  tenebre  che  b circondano*  Ma  la  sola  scienza  senza  il 
Vangelo  non  era  per  sè  medesima  sufficiente  a rinobibtarla; 
vi  volea  un  divino  Perseo  per  ispezzare  le  catene  di  questa 
infelice  Andromaca,  e ciò  ne  parrà  chiaro  se  scorriamo 
r epoche  le  lùù  supreme  dell’umano  incivilimento.  Grecia 
la  prostituisce;  e que’ sapienti  tanto  rinomati  non  avevano 
difficoltà,  quasi  tratto  di  gentile  ospitalità,  offrirti  l’uso- 
fnitto  delle  loro  donne  al  primo  entrare  nelle  loro  case. 
La  loro  filosofia  era  cosi  disumana  nè  dissentiva  dal  loro 
operare;  che,  tra  le  altre  dottrine,  la  pittagorica  ammette 
l’universo  come  l’opera  di  due  principi,  e ti  dirà:  che  U 
buono  creò  l’ordine,  la  luce  e Vtiotno  ; il  cattivo  poi  il  dis- 
Oì’dine,  le  tetiébre  e la  donna.  Prendiamo  Roma  nell’apo- 
geo della  sua  vantata  civiltà,  ed  anche  quivi  trovex’emo 
avvilita  cotesta  sventurata  creatura.  Il  ripudio  era  cosa  da 
gioco.  Chi  rimanda  la  moglie  perchè  scontrolla  senza  velo, 
chi  perchè  usci  di  casa  senza  licenza,  e v’  ha  pure  chi  le  pre- 
senta il  divorzio  perchè  spesso  si  rasciuga  il  naso.  L’au- 
tore dei  Doveri,  il  sommo  Cicerone,  non  sapendo  come  pa- 
gare i suoi  debiti  ripudia  Terenzia , e quindi  all’  altra  che 
le  succede  le  divora  la  dote,  poscia  la  rimanda.  Catone  il 
censore  va  più  innanzi:  ei  la  fa  disonorare  da’ suoi  schiavi, 
e quindi  la  rinvia.  Il  grande  Augusto,  il  tipo  della  civiltà 
latina,  ripudia  la  virtuosa  Scribonia  per  gittarsi  in  braccio 
alla  sfrontata  Livia  che  gli  cangia  la  reggia  in  un  lupercale. 
Cessiamo  adunque  di  menar  più  vanto  della  famosa  patria 
dei  Plutoni  e dei  Tulli:  esse,  al  paro  di  tutte  le  altre  bar- 
bare contrade,  furono  l’ inferno  della  più  cara  e suhUme 
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creatura!  ‘ Persuadiamoci  una  volta  che  la  vera  riabilita- 
zione della  donna  non  si  ha  che  all'  ombra  del  cattolice- 
simo, il  quale  co’  suoi  nodi  indissolubili  ricompone  in  un 
sol  tutto  la  grazia  colla  forza,  il  fìsico  col  morale,  l'uomo 
colla  donna.  Ed  eccola  questa  bella  creatma  ritornata  nei 
suoi  diritti,  non  più  schiava  ma  compagna,  non  più  estra- 
nea ma  padrona  della  famiglia. 

Ma  viva  Iddio!  non  è ancora  compita  nella  sua  interezza 
la  restaurazione  di  quest’essere  nobilissimo,  non  ha  ancora 
la  donna  assegidto  l’integro  suo  perfezionamento.  E que- 
sta sembrami  la  ragione  per  cui  la  civiltà  dei  popoli  non 
è ancor  giunta  alla  sim  maturità  : ecco  la  fonte  dei  tanti 

* Cotesti  esempi  dello  stato  deplorabile  della  donna  presso  gli 
antichi  che  ci  vengono  ricordati  dal  P.  Ventura  nella  sua  Donna 
Cattolica,  e prima  di  lui  da  Senofonte,  Polibio,  Strabone,  Diodoro  Si- 
culo e da  altri,  quale  robusto  argomento  non  presentano  a rafforzare 
la  necessità  d’ima  religione  rivelata  e la  insufficienza  della religion 
naturale?  La  ragione  umana  fu  tanto  perturbata  nella  sua  armonia 
per  la  colpa  d’origine,  che  non  potè  per  sè  medesima  riordinare  la 
dirittura  delle  sue  operazioni.  £d  eccoci  di  fronte  con  la  famosa  sen- 
tenza di  Bossuet,clie  già  premettemmo  a stimolo  di  studio  catechi- 
stico nel  primo  anno  scolastico  — chi  non  vuole  ammettere  verità  in- 
comprensibili dovrà  credere  errori  iucomprensibili. — Infatti,  come 
si  spiegherebbe  altrimenti  l’inefficacia  della  ragione  umana , anche 
nel  suo.più  vigoroso  slancio,pel  riordinamento  della  famiglia,  della 
quale  la  donna  è parto  integrante  ? Sì,  la  ragione  umana,  nel  suo  de- 
lirio prodotto  dalla  colpa,  si  presentò  sempre  monomaniaca  contro 
la  donna,  e la  ragione  la  mi  sembra  tutta  fisiologica.  La  donna  coi  suo 
delitto  ecclissò  e provò  di  spegnere  nell’uomo  il  lume  dello  intellet- 
to; quest’attentato  lasciò  nella  turbata  ragione  umana  un’impres- 
sione cosi  profonda,  che  l’uomo  ovunque  vide  la  donna,  vide  in  lei  la 
causa  di  sua  rovina,  e le  si  avventò  contro,  come  il  maniaco  si  scaglia 
contro  checchessia  crede  cagione  di  sua  pazzia.  Era  opera  del  Cristo 
guarire  il  pazzo  e ribenedir  la  donna.  Il  primo  sanò  colla  sua  divina 
Incarnazione,  mediante  l’ipostasi  delle  due  nature  in  una  solaper- 
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pregiudizi  che  ci  preoccupano,  ecco  la  ragione  per  cui 
vediamo  perpetrate  tuttora  delle  barbarie  in  mezzo  a na- 
zioni che  si  dicono  civilizzate  ! Il  cattolicesimo  ridonò  alla 
donna  la  vita  del  cuore,  ma  la  vita  del  pensiero  è nostra 
'missione  conferirgliela, e questo,  o signori,  ritorna  a nostro 
vero  decoro , a nostra  somma  utilità.  Risorga  adunque  la 
donna  sotto  l’ usbergo  della  scienza , ed  anche  noi  risor-  ' 
geremo  da  tante  frivolezze  che  ancora  ci  rendono  indegni 
di  una  perfetta  libertà.  £ non  è la  scienza  che  appartiene 
.alla  donna  per  inalienabile  diritto  di  natura  e di  conqui- 
sta ? Sì,  le  appartiene  la  scienza  per  diritto  di  natura  onde 
j)iù  idoneamente  compiere  l’alto  mandato  di  felicitar 

Hoaa  ; la  Heconda  fu  ribenedetta  in  Colei  che  sublimò  ai  limiti  del- 
Tiniinito.  E fu  solo  da  quel  giorno  nel  quale  la  gran  donna  apprestò 
a Dio  il  mezzo  di  umanarsi  e pronunciò  il  sospiratoci,  che  l’uomo 
rinsavì  e la  donna  le  ritornò  in  grazia;  così  l’uomo  da  una  donna  per- 
duto ritrovò  per  altra  donna  salvezza.  F u allora  che  la  donna  ripigliò 
il  suo  essere  di  persona,  dovechè  per  lo  innanzi  non  era  che  una  sem- 
plice cosa.  Essa  riacquistò  libertà,  dignità  e grandezza,  per  dii  oggi 
è il  più  bell’ornamento  dell’umana  società.  Nè  valse,  donne  mie 
carissime,  tutto  il  filosofare  di  Grecia  e di  Roma  a ritornarvi  ad 
onore:  questa  gloria  era  riservata  ad  una  di  voi;  affinché  il  rime- 
dio assorgesse  dal  male,  a dispetto  di  quell’ in\'idioso  primo  demo- 
ne che  cagionollo.  Sì,  questa  gloria  i'u  per  Colei  di  cui  è scritto  — 
il  pianto  d’ Èva  in  allegrezza  torni. — E Ingiustizia  vi  fu  talmente  resa, 
che  oggi  civiltà  suona  ri.spetto  alla  donna;  ed  un  popolo  che  la  ol- 
traggia è barbaro  o prossimo  a barbarie!  Ma  non  è per  intero  com- 
piuta la  vostra  rigenerazione,  mie  carissime  donne  : v’ha  chi  l’avver- 
sa, e sono  tutti  coloro  che  vi  vogliono  dalla  scienza  dividere,  e che 
umano  la  vostra  prostrazione  razionale:  costoro  sono  demoni  che 
)>roseguono  l’opera  del  primo  , il  quale  volle  la  vostra  rovina.  To- 
glietevi adunque  da  cotesto  avvilimento , ed  ecco  la  vostra  vera  e- 
niancipazione , non  già  quella  sognata  dalla  vostra  Giorgio  Sand 
nel  suo  romantico  cervello,  che  voleva  mascolinizzarvi  solo  regalan- 
dovi i nostri  vizi  e togliendovi  l’amabilità  del  vostro  sesso. 
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l’uomo,  come  fin  qui  dimostrammo,  dacché  dopo  Dio  essa 
è la  prima  forza  del  cosmos  morale;  e se  l’Eterno  creò  hi 
sostanza,  sembra  in  una  certa  maniera  affidato  al  genio 
della  donna  il  darle  la  forma.  Desistiamo  adunque  da  co-' 
testa  tirannide , e dall’  essere  inesorabili  contro  di  lei  in- 
fliggendogli ntifl.  terza  pena,  non  meno  dolorosa  delle  altre 
due  a cui  fu  dannata  dal  giudice  supremo  Iddio.  In  do- 
lore paries  fUios,  et  sub  viripotestate  eris.  E non  sono  que- 
sti per  sé  medesimi  già  gravissimi  castighi  ? D primo  per 
antonomasia  è detto  dolore;  il  secondo  il  più  delle  volte 
riesce  per  la  donna  un  lento  martirio , e sovente  questa 
infelice  creatura  ritrova  nello  sposo  un  perpetuo  tiranno., 
alle  cui  stranissime  voglie  è giocoforza  piegarsi.  E perche 
a coteste  dure  pene,  fisica  l’ una  e morale  l’altra,  perchè, 
dico,  volere  aggiungerne  una  terza , cioè  la  pena  intellet- 
tuale? e perchè  volere  separare  la  donna  dalla  scienza, 
verso  la  quale  si  slanciava  fin  dalla  primordiale  sua  esi- 
stenza? perchè  segregarla  dalla  vita  intellettiva  che  per 
lei  è vitale  alimento  ? E se  nella  donna  vi  è prevalenza  di 
sentire,  come  nessuno  porrà  in  dubbio,  e se  il  sentire  na- 
sce dallo  intendere,  quantb  acuito  non  dev’essere  l’intel- 
letto muliebre,  e quanto  sofferente  nel  vedersi  continua- 
mente  deluso  ne’ suoi  conati?  Quanto  non  dev’ella  soffrire 
nel  mirare  a suo  retaggio  una  eterna  ignoranza  ; essa 
ricca  d’immaginazione  vivacissima,  di  delicatissimo  istinto, 
di  squisito  sentimento,  di  celebrata  curiosità:  e non  sono 
tutte  queste  qualità  per  la  scienza  sussidio  opportuno?  E 
il  lasciare  tutte  queste  belle  doti  prive  di  oggetto  non  è 
un  esporle  ad  aii'izzirsi  con  notabilissimo  nostro  danno? 
A che  ci  lamentiamo  poi  se  la  donna,  priva  di  scienza,  de- 
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gradata  nelle  sue  più  belle  prerogative,  fu  sempre  germi- 
natrice  di  male?  A che  meravigliarci  poi  se  c’imbattemmo 
in  alcune  di  esse,  le  quali  veri  rettili  velenosi  ci  appestano 
col  loro  alito , veri  Giani  bifronti  col  volto  ci  sorridono, 
mentre  nel  cuor  ci  detestano,  hanno  sul  labbro  una  parola 
smelata  e nel  pensiero  agitano  la  più  nera  calmmia  : es- 
seri tali  sono  capaci,  se  non  fisicamente  almeno  moralmen- 
te, atteggiarsi  all’esecrata  professione  dell’assassino,  che  vi- 
bra i suoi  colpi  e si  cela.  Eccovi , o signori , la  donna , il 
cuor  della  quale  fu  nutrito  dalla  irreligione,  la  mente  edu- 
cata dai  Balzac,  dai  Sue,  dai  Dumas,  dai  Duvenant  e da 
altri  il  cui  nome  è un  insulto  al  pudore  ; eccovi  la  donna 
che  uno  sfrenato  libito  di  piacere  formò  tutta  la  sua  occu- 
pazione fin  dai  primi  anni,  eccovi  la  donna  infine  eh’  ebbe 
a diletto  la  civetteria,  il  pettegolezzo  e Tintrigo.  Dio  salvi 
l’Italia  da  donne  si  fatte:  elleno  le  saranno  più  funeste  di 
quello  a lei  non  furono  le  orde  numerose  dei  feroci  croati  e 
più  di  que^o  potessero  essere  le  straniere  dominazioni.  Una 
madre  che  tali  educa  le  proprie  figlie  propina  nel  corpo  so- 
ciale il  veleno  il  più  corrosivo,  e manoduce  il  nuovo  re- 
gno ad  irreparabile  sfacelo.  Giovani  carissimi,  fuggite  tali 
esseri  vituperevoli  come  fuggireste  all’  aspetto  di  orribile 
cerasta  : tali  donne  non  sono  degne  dell’  alta  missione  di 
madre  ; anche  la  natura  ne  insegna  a non  moltiplicare  mol- 
to i perniciosi  animali.  Ricordate'i’i  che  quando  nella  don- 
na si  unisce  malignità  d’animo  e stupidità  di  mente,  eUa 
è indomabile  quanto  non  lo  è l’orso  polare,  e tali  sono 
quelle  che  furono  preparate  come  qui  sopra  vi  dissi.  * E 

* Fu  dettato  di  alto  sapere:  — L’ottimo  corrotto  divenir  pes- 
simo. — Scrutando  la  natura  degli  animali  i più  feroci,  e di  quelli 
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chi  ascolterà  le  vostre  inutili  querimonie , quando  unito  a 
lei  nei  vincoli  del  conjugio,  lusingandovi  di  aver  ritrovato 
nella  compagna  un  saldo  appoggio , invece  voi  stringeste 
una  vuota  canna,  che  spezzatasi  nelle  vostre  mani  vi  ferì 
mortalmente?  Ecco  che  cosa  addiviene  la  donna  segregata 
dalla  scienza  e dagli  onesti  principi.  E perchè  adunque  non 
vogliamo  somministrare  a questa  interessante  creatura  una 
educazione  intellettiva  che  T adusi  al  bello  letterario,  che 
tanto  ingentilisce  gli  spiriti?  e perchè  noneducai’e  quella 
svegliata  intelligenza  ai  misteri  del  sapere,  che  tanto  ret- 
tificano la  ragione  e svelano  la  scienza  dei  rapporti,  dal  cui 
intuito  emerge  la  filosofia  del  pensiero  ? Ora  quale  colpa  è 
la  sua , se  noi  tale  la  volemmo  e la  educammo  ? e potrà 
così  fattamente  preparata  corrispondere  a quella  sublime 
missione  cui  fu  destinata’?  E quale  pessima  guida  trove- 
rà in  lei  l’uomo  nel  muovere  i primi  passi  uel  sentier  della 

che  più  si  ribellano  alla  domabilità,  ho  trovato  1’  orso  della  Si- 
beria e sere  di  tal  fatta:  ora  esso  è stupido  «|uanto  il.lwve  e fe- 
roce più  che  la  jena,  ma  non  associa  a queste  pessime  qualità  l’astu- 
zia volpina.  Questa  terza  qualità,  che  unita  alla  prima  sembra  in- 
compatibile, unita  alla  seconda  è cosa  spaventevole;  si  ritrovano  al- 
cune volto  (ed  ecco  come  la  natura  umana,  se  imbestia,  ci  darà 
il  più  terribile  animale  ) per  giusto  giudizio  di  Dio  assembrate 
nell’anima  ragionevole  e specialmente  nella  donna.  Kon  vi  venne 
mai  dato  d’ imbattervi  in  donno  tali  che  a cuore  ferino  da  jena,  ad 
ottuso  inteljotto  da  bove  associavano  una  sottigliezza  da  volpe? 
Dio  vi  salvi  da  tali  mostri  morali;  essi  sono  sui  generis;  propri 
della  razza  umana,  l’ultimo  degradamento  della  specie;  il  frutto  a- 
cerbo  di  una  razionalità  ed  affezioni  guaste,  in  una  parola  l’ottimo 
per  natura,  reso  pessimo  per  elezione.  Ditemi:  vi  può  essere  ani- 
male più  di  questo  spaventevole;  una  ferocia  che  non  si  placa,  una 
astuzia  che  non  si  vince,  una  stupidezza  che  non  si  rimuove,  come 
farete  a guardarvenc?  M’intenda  chi  mi  vuole  intendere , io  m’in- 
tendo io! 


Digitized  by  Google 


303 


vita?  Quale  luce  potrà  essergli  in  quella  prima  età  di  en- 
tusiasmo, nella  quale  la  immaginazione,  l’illusione  dei 'sen- 
si ne  fa  travedere,  il  rigoglio  della  vita  ne  punge  con  cen- 
to stimoli,  ed  esposti  siamo  all'  assalto  di  furenti  passio- 
ni V Ora  in  tal  momento  così  supremo  dal  quale  tutta  la 
vita  dipende , ditemi  per  mia  fe’  : quanto  mai  è imperfet- 
to l’ajuto  che  una  incolta  madre  può  apprestare  all’ine- 
sperto suo  figlio?  Al  contrario , quanto  più  nobili  e gene- 
rosi saranno  i sentimenti  che  potrà  ispirargli,  se  colta; 
quale  utile  preparazione  agU  ameni  studi  è l’ avere  avuto 
a madre  donna  erudita , la  quale  nei  verdi  anni  ci  adde- 
strò le  orecchie  ai  soavi  modi  della  nostra  divina  favella? 

Quanti  veri  in  quelle  amabili  conversazioni  ella  ci  fe’  pre- 
gustare , che  dappoi  sentimmo  sviluppar  nei  hcei  e dalle 
cattedre?  Una  tal  donna  è due  volte  madre,  poiché  anche  » 
r intelletto  ha  la  sua  vita , ed  anche  a questo  la  solerte 
genitrice  forniva  vital  nutrimento. 

Cessi  adunque  cotesto  divorzio  della  scienza  dalla  donna; 
primo  poiché  dannosissimo  a noi  che  siamo  lavoro  tutto 
suo  sì  nella  sostanza  come  nella  forma,  e da  lei  mossi  e 
dominati  come  più  le  aggrada.  Cessi  in  secondo  luogo, 
poiché  tale  separazione  é atroce  tormento  a lei,  che  auda- 
cissima azzardò  i primi  passi  verso  l’ignoto,  sì  che 

Là  dove  obbedia  la  terra  e ’l  cielo 
Femmina  sola  e pur  testò  formata 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo. 

E mentre  tutti  gli  elementi  osservavano  fedelmente  le  leggi 
mondiali  Creatore  stabilite,  la  sola  donna  per  inda- 
gare le  affronta,  e sfidando  la  minacciata  pena  volle  inter- 
narsi nei  recessi  del  buio , ardita  volle  oltrepassare  il  U- 
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mite  fissato  ed  indagare  T arcano!  E con  ciò  chi  potrà  ne- 
garle il  primato  dell’investigazione?  chi  è che  non  scorge 
in  questo  primo  operar  della  donna , l’ ascendente  miste- 
rioso ch’ella  per  l’intima  sua  natura  esercita  sull’altra 
parte  razionale , la  quale  cedette  a lei , ad  onta  del  divino 
precetto  ? Quia  audisti  voccnt-  uxoris  tua;,  et  comedisti  de 
Ugno  ex  quo  preecejyeramtibi?  Adunque  cessi  nella  donna 
cotesta  apostasia  dalla  scienza,  poiché  contrasta  infine  alla 
di  lei  natura,  la  quale  tanto  bene  si  associa  allo  spirito  d’in- 
dagazione,  tanto  per  lo  intelletto  meditativo,  quanto  per  la 
vivida  immaginazione,  non  che  per  il  suo  delicato  sentire. 
Ora  tutte  queste  riflessioni,  o signori,  non  sono  per  sè  me- 
desime valide  a farci  prendere  di  questa  straordinaria  crea- 
tura un  interesse  maggiore,  come  a colei  cui  è affidata  una 
grande  missione,  quella  cioè  di  fare  gli  uomini  felici  ed  o- 
norati,owero  renderli  disgraziati  e perduti  ? A chi  portar 
lamento  poi  quando  imbattuti  in  lei  la  trovammo  pietra' 
d’ incianipo  nel  tenebroso  cammino  della  vita,  ovvero  in- 
cubo malefico  che  a guisa  di  vampiro  ne  succiò  le  sostanze 
e la  Si  Iute,  e quindi  poi  moralmente  ne  uccise?  E non  av- 
viene soventi  volte  che  vicino  ad  essa  troviamo  più  a- 
spreggiata  la  vita  ed  insoffribile  l’ esistenza  ? Eppure  non 
^ è la  donna , o signori , la  più  bella  cosa  sortita  dalle  ma- 
ni di  Dio?  In  essa  le  attrattive  dell’angelo,  lo  splendo- 
re delle  stelle,  l’incanto  de’ fiori,  il  bello  dell’iride,  il 
sorriso  d’ amore  ; ma  se  malvagità  viene  però  a velarne 
l’ intelletto  e corromperne  il  cuore , è allora  che  divenu- 
ta essa  genio  malefico , addolora  l’ uomo , sacrifica  la  fa- 
miglia, dissolve  la  società,  della  quale  si  rende  piaga  in- 
sanabile. 
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Ma  infine  chi  è jw!  la  cagione  di  tiinUi  vostra  deplora- 
bile sventuTii  ? chi  volle  iella  donna  un  sì  lagrimevole  vi- 
tuiiero  V All  noi  uomini  si  noi  stessi  siamo  la  Cfigioue  di 
tanto  danno,  noi  volemn  o in  lei  l’irreligione  e l’ignoranza, 
c da  ciò  il  suo  abrutinie.  ito.  E non  cel  disse  nelle  sue  spi- 
ritose satire  il  sublime  Ariosto  quando  di  esse  cantando 
afferma 

ove  gli  uomini  son  buoni 

Specchio  voi  siete  d’ogni  nobil  arte: 
t)vc  pessimi  son,  Dio  vel  perdoni 
Se  tristarellc  iiliiui  nto  riuscite, 

Colpa  sol  di  chi  affibbiasi  i calzoni. 

Dovunque  i maschi  van , voi  pur  seguite. 

Cessiamo  dunque  una  volta  d’ incolpar  la  donna  come 
cagione  de’  nostri  mali , cessiamo  dall’  inveire  contro  lei  : 
se  una  spinta  le  demmo  col  nostro  esempio , e la  sagrifi- 
camrao  lasciandola  eternamente  in  preda  ad  una  juierilc 
ignoranza,  negandole  quasi  per  juittovizione la  vita  intel- 
lettiva. Sbaglio  grandissimo!  stolta  jiolitica  della  razza 
mascolina!  sorgente  feconda  di  moltissime  delle  nostre 
sciagure!  Concludiamo  adunque  e poniamo  termine  a co- 
testa  apologia  della  donna.  Signori , o abbiamo  cuore  e 
mente  o ne  situa  privi  : nel  primo  caso  ci  è facile  scorge- 
re che  la  causa  della  donna  è la  causa  dell’  umanità  ; dun- 
que mano  all’  opera  , e siamo  altrettanto  attivi  quanto 
fummo  fin  qui  indolenti,  e la  stregua  de’ nostri  mali  verrà 
dimidiata.  Se  poi  uè  cuore  nè  mente  è in  noi,  allora  vengo- 
no ben  chiarite  le  ragioni  della  nostra  indifferenza  su  tale 
interessantissimo  fatto:  rabrutimento  della  donati  meglio 
risponderà  al  nostro  più  sf  renato  sensismo  ; ed  in  questo 
secondo  caso  è giocoforza  riguardare  questa  infelice  crea- 

20 
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tura  più  come  cosa  che  a;ni  persona,  ed  a riuscirvi  mezzo 
’)iù  sicuro  non  v’è  che  spegnere  in  ' la  vita  dell'intel- 
etto;  effettuazione  cb“  non.  verrà  mai  meno  quante  volte 
la  faremo  trastullare  con  una  educazione  effimera,  quan- 
te volte  il  romanzo  sarà  la  sua  favorita  lettura  , il  pia- 
no la  sua  diuturna  applicazione,  l’ irreligiosità  il  suo  de- 
cantato spirito , e r affrancamento  le  patrie  lettere.  No! 
non  sarà  però  cosi , viva  Iddio  ! L’ accordo  di  tutti  gli  spi- 
riti generosi,  cosi  un  illustre  scrittore,  sì  l’ accordo  di  tutti 
a rialzare  la  donna  al  suo  seggio  di  dignità,  e togherla 
dalla  sua  demersione,  ci  fa  presentire  con  un  forte  intuito 
che  il  di  della  sua  emancipazione  dall’  ignoranza  sarà  il 
giorno  che  s’inalba  per  gli  uomini  la  primavera  dell’eden, 
sarà  il  di  che  un  nuovo  fiat  risuonerà  sopra  un  novello 
caos  ad  evocarne  la  luce  della  pace,  sarà  l’afflato  che  l’E- 
terno spirerà  per  la  seconda  volta  nelle  opere  sovrane  della 
sua  mente  ! 

Ma  affinchè  questo  fleto  giorno  non  tai'di,  affinchè  ces- 
si una  volta  la  depressione  intellettuale  di  questa  inte- 
ressante creatura , è necessario  dar  pronta  ed  efficads- 
sima  mano  alla  educazione  positiva  della  sua  mente.  In- 
nanzi però  di  proporre  quale  possa  essere  il  metodo  di 
studi  che  alla  donna  convenga,  sarà  opportuno  qui  far  cen- 
no di  quelle  favorite  occupazioni,  le  quali  poi,  nella  mag- 
gior parte  delle  nostre  signorine , sono  causa  di  possente 
distrazione , e quasi  le  rendono  aliene  ed  avverse  ai  buoni 
studi.  Or  queste  sono  appunto  la  musica  ed  i romanzi  : la 
prima  adescandole  con  il  solletico,  la  seconda  pascendone 
r insaziabile  curiosità.  Niuno  negherà  che  il  piano-forte 
e la  lettura  dei  romanzi  siano  d’ordinario  le  due  serie  ap- 
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plica /ione  di  molto  giovanetto  : in  latti  qual'  è la  casa  oro 
non  sia  un  piano-forte  ? quale  la  toletta  ove  tra  il  belletto 
e l’amandina  non  si  trovi  un  romanzo  d'oltr’  ^VlpiV  Ebbe- 
ne  se  vogliamo  rigenerare  la  donna,  counene  moderare  un 
poco  la  prima  cosa,  conviene  correggere  la  seconda. 

Ma  veniamo  alla  musica.  Come  può  applicare  ima  gio- 
vane ai  geniali  studi  delle  belle  ìettere  — e quando  dico 
ciò  intendo  parlare  di  tutti  gli  altri  studi  che  ne  sono 
preparazione  e sussidio  — quando  ha  dovuto  impiegare 
le  cinque  o le  sei  ore  al  piano-forte  ? Io  ne  ho  avute  di 
simili  scolare  le  quali , coartate  a tal  fatica , si  presen- 
tavano alla  lezione  come  un  hmone  spremuto,  dal  quale 
non  si  potea  più  tj-arre  sugo  di  sorta  veruna.  Un  di  poi, 
quando  coteste  giovani  saranno  divenute  spose  e madri, 
credete  voi  che  la  tastiera  verrà  a felicitarne  l’ esistenza? 
Carissime , ditemi  ia  grazia  : qual  parte  credete  in  voi  sia 
più  nobile,  o la  testa  o i polpastrelli  delle  vostre  dita  ? E se 
tal  privilegio  è della  testa,  ed  altrimenti  pensando  fareste 
a voi  medesime  un  gravissimo  torto,  e perchè  poi  cu- 
■ ralla  per  nulla , ed  invece  durare  stenti  e fatiche  per  ad- 
destrare magicamente  le  vostre  mani?  lo  non  intendo  con 
ciò  escludere  dalla  vostra  educazione  un  sì  leggiadi'o  e gio- 
condo ornamento  : la  musica  è cosa  troppo  bella , io  ne 
sono  innamorato  al  par  di  voi,  la  sua  sorprendente  effi- 
cacia di  rendere  il  cuore  ed  i costumi  dolci  ed  amabili  la 
renderà  sempre  un  pregevole  esercizio  ad  ogni  animo 
bennato;  anzi  dirò  che  questa  eccellentissima  arte  un  ob- 
bietto  formò  della  politica  degli  antichi,  nè  deve  andarne 
priva  r educazione  dei  moderai;  essa  fu  sempre  la  compa- 
gna delle  più  nobili  ed  umane  virtù , c può  dirsi  il  pre- 
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ludio  della  pace,  della  tenerezza,  dell’  amore  e della  pietà: 
e come  sottrar  dalla  gentilezza  dei  nostri  modi  cosa  si 
bella,  che  perfino  presso  i popoli  i più  selvaggi  verme  ripu- 
tata come  un  dono  dei  numi  a sollievo  dei  miseri  mor- 
tali conceduto?  E non  potrebb’essere  che  un  rozzo  e mal- 
vagio spirito  colui  che  potesse  ciò  ideare.  Io  altamente 
grido  alla  stupidità  di  tutti  coloro  che  della  musica  for- 
mano il  sostanziale  della  loro  cultura.  Sia  pur  tale  a co- 
lei che  un  dì  dovrà  esercitarla  come  propria  arte,  ma  voi 
ricordate  bene  a chi  vi  presiede  nella  f^iglia,  che  la  vo- 
stra testa  è molto  più  preziosa  delle  vostre  mani,  e che 
la  destrezza  nel  magistero  della  digitazione  imito  ad  una 
sora  ragione  la  è cosa  tanto  ributtante  quanto  una  ric- 
ca frangia  appiccata  al  saio  del  villano.  Fanciulle  gentili, 
credetemi,  il  vostro  piam  quante  volte  preoccupi  tutto 
r intero  sistema  educativo  , oppure  ne  formi  l’ oggetto 
principale , è a riguardarsi  come  uno  dei  giocattoli  della 
moderna  educazione  : esso  vi  lascerà  la  testa  vuota  come 
il  suono  che  ne  traete  ; coltivatelo,  se  la  vostra  finanza  vel 
concede , ma  moderatamente  e come  semplice  accessorio 
della  vostra  educazione.  Nel  preventivo  delle  spese  per 
gU  studi,  si  preferisca  sempre  l’assegnamento  per  la  testa, 
e poi  per  le  dita , o almeno  alla  pari,  altiiraenti  un  gior- 
no quando  vi  servirà  la  testa  — e tale  bisogno  è inevita- 
bile — ora  per  conoscere  gli  uomini , ora  per  la  scelta  di 
uno  sposo,  or  per  difenderli  contro  le  concussioni  di  uno 
strano  maiito , sempre  infine  per  educare  una  prole  che 
penderà  dal  vostro  labbro  per  udirne  le  jiarolc  della  sa- 
pienza , voi  nuUa  vi  troverete  poiché  di  nulla  la  mobilia- 
ste. Ed  a che  vi  gioverà  allora  il  meccanismo  delle  vostre 
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ilita?  a che  le  magistrali  varianoni?  Qual  sollievo  trove- 
rà in  voi  r uomo  che  vi  tolse  a compagna , quando  con 
voi  non  potrà  dividere  neppure  un  })ensiero?  Di  quali 
consigli  potrete  fiancheggiarlo  nei  sinistri  di  avversa  for- 
tuna? E saranno  le  pdVe  o le  roìname  che  verranno  a 
consolare  quella  trista  prosa  che  presto  succede  alla  poe- 
sia dei  verdi  anni,  ovvero  i robusti  pensieri  ed  i gagliar- 
di affetti  di  un'  anima  educata  al  vero  ed  al  buono  ? Qual 
figura  farete  voi  quando  vedrete  le  vostre  compagne  ric- 
che di  sapiente  parola , pronte  a ragionar  di  lettere , di 
storia  e di  scienze , investigare  le  ragioni  dei  fatti  con 
assennata  indagazione^  parlarne  coi  loro  mariti,  ammae- 
strarne i loro  lighuoli,  e voi  obbhgate  a tacere  ov’  è più 
bello  il  parlare,  oppure  parlando  arrossire?  Ditemi,  qual 
figura  mai  farete  in  simil  consesso?  Credete  voi  che  il  vo- 
stro sposo  e tigli  avranno  di  voi  ima  adeguata  estimazio- 
ne se  im  dì  vi  troveranno  con  una  testa  sol  buona  a pla- 
teali argomenti?  E non  è la  loro  stima  la  cosa  )>iù  cara 
:d  vostro  cuore  ? A che  gioverà  loro  esser  voi  una  pia- 
nista di  forza , quando  poi  riuscite  per  essi  una  compa- 
gna ed  una  madre  debolissima?  Ah  dunque  quanto  sarà 
meglio  coltivare  tali  studi  i cui  vantaggi  possiate  fruire 
in  tutte  le  vicende  della  vita,  e nella  gioventù  e nella  vec- 
chiaia, e in  Ubero  ed  in  vincolato  stato,  e sana  ed  infer- 
ma, e nella  ricchezza  e nella  miseria,  e viaggiando  e stan- 
ziando; nè  potrà  così  essere  del  vostro  piano-forte  ch’è  pas- 
satempo di  alcune  sole  epoche  del  vivere!  Dirò  di  più  che 
ella  è cosa  rarissima  vedere  a proseguire  un  tal  musico 
esercizio  al  venir  dei  figh,  anzi  sembrami  cosa  non  più 
confacente , quando  alla  freschezza  di  un  volto  giovanile 
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succede  la  maleraa  gravità,  ed  allora  scorgesi  che  simile 
studio  fu  un  mero  ornamento,  e come  tale  a matura  fem- 
mina più  non  s’addice,  siccome  quella  in  cui  più  gravi  e 
seri  si  ricercano.  Ma  lo  studio  che  ingentilisce  la  razio- 
nalità, rende  venerabile  pur  anco  la  canizie,  ed  un  intel- 
letto colto  e leggiadro  oh  quanto  supplirà  bene  alle  rughe 
d’ un  appassito  volto  ! A che  prò’  dunque  tante  noie  vinte? 
a che  tante  ore  del  giorno  con  somma  iattura  perdute  ? a 
che  tante  spese — e non  piccole — affrontate  col  danno  an- 
cora degli  altri  figli  ? A che  tutto  ciò?  per  acquistarvi  una 
gloria  vana  come  il  suono  tratto  da  quell’  armonico , per 
attirarvi  i plausi  di  que’  molti  che  di  uomini  non  hanno 
che  la  parvenza , infine  per  rendervi  più  orgogliose  e va- 
ne; poiché  tutto  ciò  eh’ è leggero  facilmente  s’innalza. 

Ma  la  musica,  voi  dite,  è un  ornamento.  Siamo  in  perfet- 
to accordo,  io  soggiungo.  Ma  sapete  che  cosa  significa  orna- 
mento ? Un  aggiunto  alla  cosa  per  renderla  più  gradevole. 
Ora  qui,  ditemi  in  grazia,  ov’è  la  cosa  onde  annettere  cote- 
sto aggiunto,  quante  volte  la  musica  formi  la  vostra  unica 
occupazione,  quando  nulla  altro  si  trovi  nella  vostra  testa 
che  note  e poi  note  ? Ov’  è quel  positivo  sapere  che  tanto 
nobilita  la  donna  e la  toglie  alla  sua  civile  prostrazione  ? 
Quale  immegliamento  è successo  fin  qui  nelle  facoltà  del 
vostro  spirito  da  tanto  sonare  ? di  quale  emdizione  avete 
arricchito  la  vostra  memoria  ? quai  veri  ha  intuito  il  vo- 
stro intelletto?  come  si  è rettificato  il  vostro  gusto?  aaa- 
poraste  mai  le  bellezze  letterarie  di  nuei  sommi  che  sono 
U vero  onore  del  nostro  paese  e de’  quali  forse  ignorate 
finftnco  il  nome?  Quale  cognizione  avete  della  vostra  lin- 
gua? sapreste  leggerne  un  classico  brano,  sentirlo  e farlo 
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ostare?  Quale  conoscenza  avete  della  terra  su  cui  pog- 
giate, del  cielo  che  vi  è sopra , oppure  vi  dimorate  come 
la  statua  che  nulla  sa  nè  del  piedistallo  che  la  regge,  nè 
della  nicchia  che  la  copre  V E credete  forse  che  il  mec- 
canismo delle  vostre  dita  potrà  compensarvi  della  man- 
canza di  tutto  ciò,  di  quel  sapere  che  solo  può  migliorare 
la  vostra  ragione?  E dunque  cotesto  ornamento  a qual  cosa 
voi  intendete  aggiungerlo  se  in  voi  nulla  vi  è di  positivo  e 
reale  ? Che  cosa  direste,  mie  care  ragazze,  se  preparan- 
dosi il  vostro  corredo  di  nozze,  voi  lo  vedeste  fonùto  di 
soli  nastri,  gingilli  ed  altre  simili  frascherìe?  V'oi  ne  fa- 
reste del  broncio,  e con  ragione,  dacché  voi  amate  il  neces- 
sario , il  quale  da  buone  massaie  anteponete  all'  accesso- 
rio ed  al  superfluo.  Ora  quello  che  mal  soffrireste  nè  vel 
comportereste  in  pace  in  ciò  che  làguarda  poche  masseri- 
zie di  lini  e di  serici  drappi,  tollerate  i>oi  e colla  massima 
disinvoltura  nella  suppellettile  della  mente,  che  dovrà 
formare  il  vostro  morale  corredo,  il  vostro  vero  tesoro,  i 
gioielli  i più  splendenti  della  vostra  nuziale  corona  ? E che 
cosa  sarà  di  voi,  dilettissime,  allorquando  perduta  la  fre- 
schezza degli  anni  e le  grazie  dei  primi  amori,  quando 
passata  l’ età  dei  suoni  in  terza  ìfiaggiore  succederanno 
(fuelli  in  terza  minore',  ditemi  che  cosa  sarà  di  voi,  se  vi 
mancherà  l’ amore  del  vostro  compagno  e la  venerazione 
dei  vostri  tìgli?  amore  e venerazione  che  non  potrete 
acquistarvi  che  a prezzo  di  saggezza  e di  maschie  virtù; 
saggezza  e virtù  che  non  s'  apprendono  nè  dai  diesis  nè 
dai  bemolle,  ma  solo  da  scelti  libri  e ben  meditati!  In  tìne, 
pianiste  carissime,  o voi  resterete  nubili,  o vi  mariterete. 
Nel  primo  caso  quanto  non  vi  sarà  necessario  l’essere  col- 
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te  e d’ intelletto  sensato , menti’e  prive  di  un  appoggio  e 
di  un  difensore  avrete  un  bisogno  maggiore  di  prudenza 
e di  consiglio  nelle  diverse  vicende  del  vivere?  Nel  secon- 
do caso  poi , 0 vi  toccherà  saggio  o stolto  compagno  ; se 
saggio  doppiamente  gioconderete  l’ esistenza  di  chi  in  voi 
trovò  a dividere  non  solo  i piaceli  del  senso  ma  altresì  le 
gioie  dello  spirito,  se  stolto  ]ioi — che  Dio  ve  ne  guardi  — 
che  sarebbe  di  voi,  della  vosti’a  casa,  dei  vostri  figli  in  tale 
miserrimo  stato?  Una  testa  vuota  che  ad  altra  vuota  si  ma- 
rita è vento  aggiunto  a vento,  il  quale  presto  o tardi  ad- 
duce procella  ! E che  cosa  vi  rimarrà  allora  quando  avrete 
perduta  la  serenità  dei  maritali  giorni? 

1')  voi  poi , genitori  carissimi,  che  tanto  dite  di  ixmare  i 
vostri  figliuoli,  vi  prego  di  convincervi  che  la  musica,  sia 
vocale  sia  istrumentale , è im  mezzo  educativo  che  lia  in 
sè  jmtere  di  nobilitare  ed  ingentihre  gli  animi , ed  è per 
sì  fatta  ragione  che  non  fu  mia  mente  escluderla  dalla 
civile  educazione  ; sol  vi  dico  che  di  tale  studio  dovete 
occuparvene  sobriamente  come  ad  onuimeiito  si  convie- 
ne, nè  posso  lodare  coloro  fra  voi — e sono  molti  — 
ai  quali  più  interessa  nei  figli  la  soavità  della  voce  che 
la  prestanza  dello  intelletto , più  le  snodate  dita  che  la 
forte  e libera  ragione , più  l’ estimazione  del  piacere  che 
il  senno  e la  gagliardìa  della  mente.  Ed  allora  perchè  la- 
mentare. nelle  fanciulle  i molli  costumi,  il  desiderio  di  lusso 
sfrenato , la  precoce  lascivia  ? a che  addolorarci  poi  della 
pessima  scelta  dello  sposo,  e della  riuscita  anche  peggiore 
di  madre  e di  moglie?  Miei  cari,  e come  pretendere  di 
ritrovare  nei  figliuoli  vostri  le  virtù  delle  Virginie,  il  pa- 
triotismo  dei  Gracchi,  la  generosità  dei  Cincinnati  e dei 
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Fabrizi , se  ua'  educazione  gli  deste  da  sibarita  ? Qual  si 
semina  tal  si  raccoglie , o dolce  o amaro  il  frutto!  Ma  voi 
saggi  e prudenti  tale  vi  adoprerete  attorno  la  cosa  più 
cara  che  al  mondo  yì  abbiate,  da  renderla  ammirabile  ol- 
tre ogni  dire.  £ tale  sarà  colei , die  ad  una  cultura  so- 
stanziale, non  parolaia , a tutto  ciò  saprà  unire  o le  dolci 
tempre  di  soavi  canti , o la  maravigliosa  destrezza  delle 
mani  sopra  ebuinea  tastiera.  Ab  di  questa  sì  che  non  po- 
trà al  certo  il  Pozzoni  cantare  come  di  tanP  altre 

Stolta  colei  che  in  tripode 
Fissa,  con  volto  lieto  mai  nè  mesto. 

Le  dotte  man  sol  modera, 

Plasma  d’argilla  inanimata  il  resto! 

Ed  ecco  come  T educazione  della  mente  ravvalora  il  ma- 
gistero musicale  e gli  dà  vita;  dacché  suono  e canto  solo 
dalla  forte  intelligenza  e dall'alto  sentire  prendono  colo- 
rito e chiaro-oscuro  ; ed  allora  è che  la  musica  si  fa  pre- 
stantissima ed  addiviene  quel  non  so  che  d’inesprimibile 
che  t’ inebbria,  ti  rapisce  e t’ imparadisa  ! 

Ma  è tempo  ornai  di  parlare  di  una  seconda  abitudine 
delle  nostre  signorine,  cioè  la  troppo  frequente  ed  incon- 
siderata lettura  dei  romanzi , la  quale  noi  dicemmo  fin 
da  principio  di  dovere  alquanto  correggere  e moderare. 
A questa  parola  di  romanzo  già  veggo  corrugare  la  fron- 
te al  letterato  pedante , già  veggo  accigliato  il  rigido  mo- 
rahsta,  ed  entrambi  gridarmi  addosso  la  croce,  perchè 
io  parlando  del  romanzo  non  l’ abbia  totalmente  esclu- 
so dal  mio  piano  di  educazione,  specialmente  in  tempi 
ne' quali  essa  si  presenta  già  tanto  molle  e corrotta!  Pia- 
no in  grazia,  o letterato  carissimo,  piano  moralista ineso- 
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rabile.  Rispoado  francamente  che  la  lettura  del  romanzo 
non  si  deve  togliere  dalla  educazione,  ma  bensì  se  ne  ha 
a correggere  l’uso,  sia  jier  la  scelta,  sia  per  la  nianiera 
(li  usarne.  Non  è mia  mente  tessere  sn  ciò  una  letteraria 
dissertazione , che  sarebbe  cosa  fuor  di  luogo  ; ma  solo 
dime  quel  tanto,  quanto  è sufficiente  a chiarire  i dubbi  di 
taluni , i quali  vorrebbero  totalmente  escludere  tale  let- 
tura, poiché  non  vi  veggono  che  del  cattivo,  e per  miti- 
gare altresì  in  alcune  donnine  l’ infrenabile  smania  di  leg- 
gere romanzi  e , quel  eh’  è peggio , leggerne  indistinta- 
mente di  ogni  risma,  quasiché  uiun  male  possa  ad  esse  ve- 
nirne. Ed  eccomi  a palesarvi  brevemente  quali  siano  su 
tale  importantissima  questione  i miei  sentimenti. 

D romanzo  adunque  quando  è quale  dev’essere,  e special- 
mente  lo  storico,  è un  libro  di  utile  e leggiadra  letteratu- 
ra , ove  si  manifesta  il  pratico  magistero  di  quei  precetti 
dell’  arte , che  fm’ono  appresi  nel  biennio  letterario,  c che 
si  veggono  quindi  sviluppati  sotto  l’efficacia  di  valente  pen- 
na. In  fatti  tu  in  esso  vi  scorgi  nella  descrizione  delle  cose  i 
vari  coloriti  di  cui  si  abbella  la  scenografia , e come  me- 
diante r elemento  sentimentale  si  anima  la  scena  anche 
la  più  solitaria  ; ivi  nella  narrazione  dei  fatti  vi  distingui 
il  quadro  storico  e lo  vedi  dipinto  a grandi  tocchi,  e vi  gu- 
sti nella  più  bella  veduta  la  scena  drammatica  di  affetto: 
osservi  la  narrazione  del  fatto  per  ignoto , che  tanto  sor- 
prende ed  acuisce  l’attenzione;  ivi  ammiri  quell’arte 
indefinibile  la  quale  facendo  dimenticare  all’autore  l’io 
della  propria  personalità,  gli  fa  determinare  i diversi  ca* 
ratteri  dei  personaggi  posti  in  iscena.  Oltre  a ciò,  se  voglia- 
mo ammettere  che  l’uomo  vive  più  di  affezioni  che  di  astra- 
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zioiii,ta  ritrovi  nel  romanzo  le  più  marcate  dimootrazioni  di 
un'  idea  di  un  concetto,  dimostrazione  che  si  rende  molto 
più  facile  ad  intuirsi , inquantochè  essa  viene  pennelleg- 
giata  con  immagini  sensibili,  per  cui  la  verità  prendendo 
corpo,  incancellabilmente  è da  noi  percepita.  Or  bene,  nai'- 
razioni  di  fatti,  descrizioni  di  cose,  caratteri  ben  lumeggia- 
ti, dimostrazione  d'  una  idea,  non  sono  tutte  queste  cose 
l’oggetto  ordinario  intorno  al  quale  si  sviluppa  l’arte  della 
parola  ? E non  è sotto  un  tale  aspetto  che  la  lettura  del 
romanzo  addiviene  un  bell’esemplare  che  lo  studioso  di 
belle  lettere  si  pone  innanzi  per  fame  poi  delle  riprodu- 
zioni, quando  che  sia  reso  pratico  nell’arte  dello  scrivere? 

£ r argomentazione , che  è la  trattazione  più  nobile  come 
la  più  manifestante  la  forza  dell’umano  ingegno  e lo  splen- 
dor del  raziocinio , non  si  fa  palese  con  una  scultoria  evi- 
denza, per  lo  intreccio,  nodo  e scioglimento  dell’azione 
che  il  romanzo  costituisce  ? E poi  tutto  ciò  si  potrà  ne- 
gare servire  il  romanzo  di  modello  all’esercizio  difficilissimo 
del  bello  scrivere  ? E se  tutto  questo  fa  il  romanzo,  perchè 
esso  si  deve  escludere  tra  i hbri  di  studio  di  una  signori- 
na che  al  bello  delle  lettere  viene  educata  ? E questo  è 
quanto  aU’  utile  letterario. 

Ma  veniamo  alla  moralità  che  può  trarsi  dall’  assennata 
lettura  del  romanzo.  Niuno  può  negare  che  le  più  belle  ve- 
rità ci  vennero  insegnate  dagli  apologhi  e dalle  favole  : e 
la  bocca  stessa  dell’Increata  Sapienza,  quando  volle  visibil-  “ 
mente  comparire  fra  noi  ad  ammaestrare  gli  uomini,  non 
si  aprì  anch’  essa  in  parabole  ? Ora  un  romanzo  — inten- 
diamo sempre  parlar  dei  buoni  — che  altro  è se  non  una 
grande  parabola,  una  favola  amplificata,  nella  quale  sisvi- 
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lappano  pratiche  verità,  si  esamina  Tuomo  nei  suoi  mo- 
vimenti, si  conoscono  le  sue  passioni , il  suo  cuore,  le  sue 
virtù,  i suoi  vizi,  le  sue  grandezze  : e tutto  questo  non  am- 
maestra molto  meglio  gli  umani  di  quello  siano  le  teoriche 
dell’arido  trascendentalismo  e di  quella  nuda  filosofia,  che 
lascia  il  cuore  inaridito  e la  mente  incerta.  Via  dunque 
quel  pregiudizio  che  fa  condannare  un  intero  genere  di 
letteratura,  ma  piuttosto  si  dia  mano  per  dirizzarlo  al  be- 
ne e per  frenarne  lo  smodato  abuso.  Nè  intendo  con  ciò 
di  dire  che  il  romanzo  sia  maestro  di  filosofia , no  ; ma 
solo  voglio  dire  eh’  egli  non  è contrario  al  filosofare  dei 
popoli,  e che  dovendosi  vestire  di  corpo  e dar  material 
forma  a quelle  verità  delle  quali  si  bramano  istruite  le 
moltitudini,  il  miglior  modo  di  ciò  fare  nei  nostri  tempi  è 
l’atloperare  il  romanzo , come  in  altre  epoche  si  faceva  con 
r apologo  e col  poema.  Tutto  ciò  però  non  sia  detto  di  quei 
romanzi,  nei  quali  l’ intreccio,  i quadri,  gli  episodi  e tutto 
l’assieme  è una  intera  stravaganza,  e tutto  si  compendia 
di  avvenimenti  stranissimi , intriglii  di  serraglio,  in  incontri 
meravigliosi  di  amanti,  in  prigionìe  tra  barbari,  in  nau- 
fragi, in  catastrofi  ec.  Non  di  quelli,  peggiori  assai,  ne’quali 
mi  veggo  trasportato  in  mezzo  ad  una  società  di  empi , o 
di  pazzi,  ove  mi  si  mostrano  uomini  di  somma  gagliardìa 
resi  vigliacchi,  esseri  viventi  sempre  nell’ideale  e fanta- 
stico , sciocchi  da  fare  ridere  e piangere  insieme,  misan- 
tropi ributtevoli , filantropi  scioperati  Non  di  quelli  ove  i 
quadri  sono  per  lo  più  pennelleggiati  coi  più  neri  colori; 
e dove  t’imbatti  ora  in  teneri  fidanzati  che  sotto  un  salice  o 
all’  ombra  di  un  funerale  cipresso  si  sono  amorosamente 
avvelenati;  ora  in  vispe  e leggiadre  fanciulle  le  quali  a poco 
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a poco  divengono  sparute  incadaverite  c morte , vittime 
di  un  bizzarro  amore;  ora  in  un  tenero  garzoncello  dalla 
fresca  guancia,  il  quale  con  un  colpo  di  pistola  ha  fatto 
saltare  le  sue  cervella , nel  mentre  che  stringeva  al  cuore 
una  cara  immagine.  Non  di  quelli,  vo'  dire,  ne'  quali  non 
si  parla  che  di  capestri , di  veleni,  di  pugnali  ; ove  mille 
ribalderie  e scelleraggini  s' intrecciano  e si  avvicendano, 
ove  tutto  è infamia,  tradimento,  menzogna  e raggiro,  e nei 
quali  la  società  è dipinta  a sì  brutti  colori , che  quasi  ti 
vergogni  di  appartenere  alla  specie  umana.  Non  di  quelli 
ove  lo  scrittore  impronta  il  suo  lavoro  di  spirito  satannico. 
e ti  perverte  insensibilmente  mostrandoti  quei  delitti  a 
cui  è trascinato  l' uomo  anche  suo  malgrado  da  una  forza 
irresistibile,  e ti  gitta  così,  colla  freddezza  la  più  crudele, 
ai  confini  della  disperazione.  Non  di  quelli  infine , ove  al- 
cime  volte  dipingendoti  con  l’ arte  la  più  seducente  i lu- 
brici quadii  di  raffinata  libidine , ti  spinge  in  braccio  alla 
più  sfrenata  lussuria  ; ed  ora  poi  con  il  gergo  dell’  ironia 
ti  pone  in  ridicolo  il  santo  c la  santità , il  dogma  ed  il 
culto , Iddio  ed  il  suo  Cristo.  No  , non  sono  questi  i ro- 
manzi di  cui  si  deve  permettere  la  lettura  alle  nostre  si- 
gnorine : libri  di  tal  fatta  dovrebbero  ardersi  nella  pub- 
blica piazza,  come  già  altra  volta  si  fece  in  Atene  di  quelli 
di  Protagora,  perchè  insultavano  la  divinità,  ed  inlsparta 
di  quelli  di  Archilogo  perchè  osceni  : e questo  sia  detto  a 
nostra  vergogna,  cristiani  carissimi,  meno  rigidi  in  ciò  dei 
lacedemoni  e degli  ateniesi.  Abborriamo  adunque  tai  libri 
maledetti , poiché  hanno  una  missione  diabolica , cioè  ro- 
vinar l’uomo,  corrompendolo  fino  alle  midofie,  renderlo 
materialista,  diffidente,  egoista,  inquieto,  senza  stima  del 
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proprio  simile , senza  nobiltà  d'  sentimenti,  in  una  parola 
guastarlo  nel  cuore  ,e  neila  i..  nte.  Sì , maledetti  que’  ro- 
manzi ne’  quali  l’ uomo  giusto  rimane  AÙttima , il  ribaldo 
sempre  in  trionfo,  e nei  quali  certe  specitili  virtù  sono  poste 
in  derisione  e le  basi  del  viver  sociale  scassinate.  E che 
altro  c’  insegnano,  o giovanetto  carissime,  e che  altro  c’  in- 
segnano i Balzac,  i Sue,  i Ihimas.  i Kock,  i Giorgio  Sand, 
per  tacere  di  tanti  altri  anche  più  spudorati  ed  inverecon- 
di? No,  di  questi  non  intendo  parlare,  e voi,  dilettissime, 
dovete  guardarvene  come  da  cibo  avvelenato , come  da  un 
panierino  di  fiori,  ove  si  nasconde  velenoso  aspide.  Si,  tali 
libri  sono  micidiali , vi  si  cela  il  seqje , o forse  là  più  si 
nasconde,  ove  più  lusinghieri  sembi'ano  i fiori.  No,  tah  ro- 
manzi nei  quali  apparisce  una  fantasia  ma  pazza  e scai- 
migliata,  im  nerbo  di  eloquenza  ma  febbrile  e conviilso,  un 
cuore  commosso  ma  a scapito  dell’onesto  e del  giusto,  ove 
la  curiosità  è pasciuta,  ma  a danno  del  buon  senso  e della 
ragione  ; no,  tali  opere  non  debbono  far  parto  all’  erudita 
libreria  di  ima  giovinetta , ma  bensì  sieno  quei  romanzi 
ove  il  cuore  e la  mente  trovano  salubre  nutrimento , nei 
quali  il  bello  il  buono  ed  il  vero  sono  dimostrati  con  si- 
multaneo accordo  , ove  si  rispetta  Iddio,  ove  la  virtù  si 
onora , ove  il  vizio  è presto  o tardi  punito.  Questi  si  sono 
romanzi  da  leggersi,  poiché  oltre  l’ essere  vaJevoh  raodelh 
itila  pratica  letterai-ia,  sono  pur'  anco  scuola  di  buona  mo- 
rale, quante  volte  iill’  opera  di  scriverli  vi  si  accinga  uomo 
di  cuore  retto , di  forte  ingegno  e di  oneste  intenzioni.  In 
fatti,  quanto  bene  in  esso  sono  descritti  i vari  caratteri  che 
ci  presenta  natura!  ora  nobili  e plebei,  ora  perfidi  e leali, 
ora  magnanimi  e vUi , ora  miti  c feroci  ; e quindi  ognuno 
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vi  apprende  come  siffatte  yjersone  vogliono  essere  rappre- 
sentate : tu  trovi  nel  buon  romanzo  ogni  genere  di  scrittura 
poiché  ivi  la  forma  dialogica,  la  descrittiva,  la  narrativa, 
ivi  svariatissime  ccusiderazioni  e dissertazioni , che  lieta- 
mente ti  ammaestrano.  Che  se  parliamo  poi  di  lingua  e di 
stile,  ivi  è opportunissima  scuola,  quando  che  siano  scritti 
da  mano  maestra  ; poiché  quel  dover  parlar  di  tutto,  dalle 
più  sublimi  alle  più  umili  cose,  ha  obbligato  lo  scrittore  a 
far  masserizia  di  tal  corredo  di  parole  proprie  ed  acconce 
ai  moltepbci  bisogni,  sì  che  ti  appresta  alla  circostanza  ric- 
chissima dizione.  E siccome  chi  si  accinge  a scrivere  buoni 
romanzi  dev'  essere  profondo  conoscitore  del  bello  létte- 
rario,  tu  vi  troverai  quella  purezza,  proprietà,  convenienza 
ed  efffcacia,  e nelle  parole,  e nelle  frasi,  che  ti  saranno  eletta 
scuola  di  lingua  e di  stile  : e di  tal  tempra  è il  Manzoni 
nei  suoi  Promessi  Sposi , il  Grossi  nel  suo  Marco  Visconti, 
r Azeglio  nel  suo  Ettore  Fieramosca,  il  Cantù  nella  sua 
Margherita,  il  Resini  nella  sua  Signora  di  Monza,  il  Baz- 
zoni nel  suo  Castello  di  Trezzo,  o di  pochi  altri  di  tal  ge- 
nere i quali  potranno  suggerirsi  da  chi  ha  presso  di  voi  la 
missione  di  precettore  dello  scriver  leggiadro. 

Quanto  poi  il  romanzo  scritto  da  penna  valente  e cri- 
stiana riesca  mezzo  efficacissimo  a migliorarci , basta  che 
ci  facciamo  d’ appresso  alla  morale  tratteggiata  in  quello 
del  nostro  Manzoni  per  vederne  nei  lettori  i più  felici  ri- 
sultati. In  fatti  questo  sublime  e religioso  ingegno  col  suo 
romanzo,  che  tale  può  dirsi  per  eccellenza,  e che  vale  esso 
solo  più  di  quelle  non  valghino  quanti  ne  ha  scaricati  la 
Senna , qual  bene  non  ha  apportato  agli  uomini  con  quel 
rappresentargli  al  vivo  per  mezzo  di  quadri  parlanti  il  brut- 
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to  del  vizio  co’ suoi  rimorsi,  il  bello  della  virtù  colle  sue 
gioie  ? quanto  bene  con  quel  conflitto  che  durerà  quanto 
il  mondo  tra  la  verità  e l’errore,  con  le  sconfitte  di  questo 
e le  glorie  di  quella?  Ah!  sì  che  leggendo  tali  cose,  non  a 
solo  fine  di  curiosità,  mi  sento  spinto,  auche  mio  malgrado, 
alla  imitazione  di  una  Lucia,  all’  orrore  per  un  D.  Rodri- 
go, indignato  mi  sento  contro  il  pusillanime  1).  Àbon- 
dio , edificato  dallo  zelo  del  Borromeo  e dalla  conversione 
dell’Innominato  : e così,  in  un  modo  soavissimo,  ini  trovo 
innamorato  della  virtù,  compreso  dallo  spirito  di  bontà 
e di  vicendevole  tolleranza  ; in  una  parola , il  buon  ro- 
manzo spira  un  tal  sentimento  religioso , che  lenemente 
si  fa  sentire  e s’ impossessa  di  dii  lo  legge , ed  insensi- 
bilmente lo  migliora.  No , non  v’  è chi  legga  quel  dottis- 
simo libro,  ove  si  manifesta  una  perfetta  conoscenza  delle 
cose  e degli  uomini — scienza  il  più  delle  volte  ignota  ai 
dotti  di  professione , e quando  si  scrivono  di  tali  libri  si 
è letterato  e scienziato  insieme,  poiché  queste  due  quali- 
tà sono  inseparabili , se  vogliamo  chiamare  le  cose  per  il 
loro  vero  nome,  sembrandomi  la  loro  divisione  più  di  for- 
ma scolastica  che  sostanziale  — ove  la  virtù  è precinta  di 
prestigio  e di  dolcezza,  la  morale  non  ispaventa  per  rigida 
forma  , non  corrompe  per  rilasciatezza  ; no , non  v’  è chi 
leggendo  i Promessi  Si>osi  non  si  senta  ispirato  a cUvcnir 
miglior  uomo.  Un  tal  romanzo — e tanto  sia  detto  di  quan- 
ti altri  ebbero  la  fortuna  di  onneggiarlo  — iiorta  l’ im- 
pronta dell’  immoiialità , per  l’ efficacia  di  quel  semplice 
linguaggio,  che  detta  il  buon  senso  e la  religione:  roman- 
zieri tali,  nel  mentre  che  piacciono,  gustano  esd  stessi  il 
piacere  di  giovare  al  genere  umano , piacere  grande  e di- 
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vino,  piacere  delle  grandi  anime!!  Non  così  poi  di  tutti 
coloro  che  scrissero  romanzi  a solo  fine  di  solleticare  le 
umane  passioni , e disconobbero  così  T alta  missione  delle 
lettere , cioè  migliorare  l’ uomo , la  nazione  e l’ umanità 
tutta  ; scrittori  di  tal  fatta  non  conseguiranno  mai  nè 
eccellenza  vera , nè  gloria  durabile  ; anzi  gli  attende  uu 
amaro  rimorso,  un  tardo  pentimento,  come  tardo  ed  a- 
maro  fu' nell’ autore  delle  novelle  e nel  troppo  sventu- 
rato Foscolo.  Da  questo  poco  che  vi  seppi  dire , donne 
carissime,  avrete  bene  inteso  che,  se  il  romanzo  quando  è 
scritto  da  penna  inteUigente  è libro  buono  per  adusarsi  al 
bello  letterario , è altresì  libro  morale  quante  volte  il 
poeta  fu  animato  dallo  spirito  della  rettitudine  e della 
moderazione.  Ma  sono  poi  tutti  i romanzi  scritti  con  tale 
spirito  e magistero , ovvero  a ben  pochi  si  riduce  il  loro 
numero  ? Ah  ! dunque  non  siano  tutti  indifferentemen- 
te letti , se  non  vogliamo  guastarci  il  cuore  e rovinarci  la 
mente:  cuore  e mente,  dissi,  poiché  il  romanzo — espres- 
sione energetica  della  parola,  abbeUita  da  tutti  gli  artifici 
dell’arte — ha  un  magico  potere  sul  nostro  spirito,  e coi 
suoi  fallaci  incantesimi  ci  seduce,  come  il  miragc  al  viag- 
giatore del  deserto , come  il  canto  delle  sirene.  Scuotetevi 
adunque  una  volta , o giovani  imberbi,  pudibonde  donzel- 
le , scuotetevi , e cessate  d’ ammirare  l’opera  di  stolti  scrit- 
tori — e molti  ce  ne  dona  la  Senna — i quali,  ispirati  tra  la 
crapula  d’  una  vita  epicurea , ci  regalano  poi  gl’  informi 
parti  di  una  mente  esaltata  e di  un  cuore  corrotto!  Pi  man- 
cano forse  scrittori  di  forza  e di  brio  in  questa  nostra  pre- 
clarissima terra?  perchè  non  leggete  le  cose  loro  ? e quan- 
d’  anche  incbnate  al  forestierume,  perchè  attaccarvi  al 
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peggio  ed  a quello  che  più  è indegno  del  vostro  spirito  V 
Ed  ecco  quello  noi  dobbiamo  correggere  circa  la  lettu- 
ra de’ romanzi,  vale  a dire  scegliere  l’ ottimo,  schivare  il 
pessimo.  Ma  ciò  non  è tutto  : dissi  ancora  che  in  alcune 
signorine  devesi  moderare  quella  smania  infrenabile  di  si- 
mili letture.  Giovanette  carissime,  un  illustre  antico  scrit- 
tore solea  dire — che  l’arte  è lunga,  la  rita  breve;  — con 
ciò  volca  significare  il  celebre  Ippocrate  che,  molte  essen- 
do le  cose  di  cui  l’ uomo  ha  bisogno  -di  ammaestrarsi  per 
passare  men  egri  e più  felici  i giorni  della  vita,  e d’altron- 
de questa  es'‘'»ndo  brerissima,  è sa,viezza  preferire  l’utile 
al  piacevole , il  necessario  all’  accessorio.  Ma  voi  leggen- 
do da  mane  a sera  romanzi  sol  perchè  vi  dilettano,  perchè 
stimolano  la  vostra  curiosità,  perchè  solleticano  le  vostre 
passioni;  ditemi,  s’ egli  è così,  ove  troverete  poi  le  ore  per 
gli  studi  più  seri  e più  sostanziali?  ove  il  tempo  per  edu- 
carvi ai  precetti  letterari , senza  i quali  non  potrete  mai 
venire  alla  pratica  del  bello  scrivere  ? ove  il  tempo  per 
erudirvi  aelle  patrie  storie?  nelle  geografiche  disserta- 
zioni ? nei  misteri  della  storia  naturale  ? E cose  tutte  son 
queste  che,  oltre  il  nobilitare  la  mente,,  vi  renderanno  gra- 
dite neUe  famigliari  conversazioni  ove  spesse  volte  forma- 
no soggetto  ad  assennate  discussioni.  E se  così  volete  far 
sciopero  di  tempo,  ove  trovarlo  poi  per  addestrare  il  vo- 
stro intelletto  alla  scienza  delle  quantità  che  tanto  inga- 
gliardisce la  mente  e la  prepara  al  ragionamento  scien- 
tìfico? ove,  0 mie  care,  il  tempo  per  gli  studi  filoso- 
fici i quali  vi  scopriranno  un  nuovo  mondo,  il  mondo  delle 
idee  che  vi  eleva  al  soprannaturale  ed  all’  oltre-sensibile, 
studio  che  sì  bene  vi  ammaestra  nella  difficilissima  arte 
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di  apprezzare  il  giusto  valor  delle  cose , e nella  cognizione 
dei  vostri  doveri  e dei  vostri  destini  ? E qual  bene  credete 
voi  di  trarre  da  un’  assidua  ed  intemperante  lettura  de’ ro- 
manzi tatti  a solo  scopo  di  curiosità  e di  diletto  ? Veruno! 
Voi  v’istupidirete,  la  vostra  fantasia  si  farà  esaltata  ed  il 
vostro  cuore , perdendo  la  sua  pace , sarà  simile  ad  un 
mare  in  tempesta.  Ttonne  carissime,  persuadetela  di  una 
gi'an  verità:  siccome  ri  sono  dei  cibi  atti  a saziare  lo  sto- 
maco, ed  altri  solo  per  lusingar  l’appetito,  così  ri  sono  dei 
libri  fatti  a solo  fine  di  fortitìcai’e  la  nostra  ragione,  ed  altri 
)ier  dilettare  il  nostro  spiritò;  i primi  si  debbono  studiare, 
i secondi  leggere  a solo  ricreamento.  E nel  romanzo  mede- 
simo, quante  volte  in  noi  lo  studio  non  perfezionò  le  facol- 
tà del  nostro  animo,  nulla  o quasi  nulla  ri  potremmo  gu- 
stare di  quelle  letterarie  bellezze,  che  il  pocUi  per  entro  vi 
ebbe  trasfuso;  poiché  noi  tanto  gustiamo  innanzi  ai  lavo- 
ri dell’arte,  quanto  è il  perfezionamento  del  nostro  spirito 
e la  sua  attitudine  nel  percepire  la  bellezza  ove  si  trova. 

Moderiamo  adunque  cotale  lettura,  facciamone  quel- 
r uso  che  usiam  fare  di  quei  delicati  manicaretti  detti  di 
rinforzo , de’  quali  veruno  ama  farne  il  sostanziale  del  pro- 
prio desinare,  dacché  amiamo  cibi  più  corroboranti  e nutri- 
tivi. I sedicenti  poeti  scrissero  a solo  diletto,  i buoni  e veri 
poeti  scrissero  ad  utile  e diletto  insieme;  ma  questi  non  in- 
tesero di  scrivere  per  teste  vuote  di  senno,  ma  bensì  per  in- 
telligenze educate  al  vero  ed  al  buono,  che  sono  le  ragioni 
della  vera  eloquenza.  Sia  dunque  la  vostra  mente  prepa- 
rata con  una  forte  e ben  ordinata  cultura,  ed  allora  vi  sarà 
dato  intendere  le  riposte  beUezze  di  ciò  che  leggete  ; allo- 
ra soltanto  poti  ite  giudicare  del  merito  d’  .m  romanzo, 
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deir  opportunità  de’  suoi  episodi,  del  ragionato  suo  intrec- 
cio, nodo  e scioglimento,  dell’unità  d’interesse,  di  concetto 
e di  forma  che  per  mezzo  dell’  uno  e del  vario  magica- 
mente si  sviluppa,  della  bontà  della  lingua  e dello  stile, 
delle  regole  dell’arte  tutte  quante  osservate.  Tutto  ciò  sarà 
solo  quando  le  facoltà  del  vostro  spirito  avranno  sotto  il 
governo  di  abile  precettore  subito  un  perfezionamento 
ed  una  certa  idoneità  all’  alto  sentire.  E qui,  innanzi  di 
chiudere  questo  per  voi  interessante  capitolo,  vorrei  lusin- 
garmi, ragazze  carissime , che  come  avvisaste  bene  essere 
il  semplice  magistero  del  piano-forte  un  lieve  ornamento 
e del  quale  dovete  occuparvene  moderatamente  come  a 
semplice  abbellimento  s’addice,  e che  dargb  quella  im- 
portanza che  da  talune  si  fa  è un  mostrare  palesemente  la 
leggerezza  della  propria  testa  e l’ ignoranza  di  chi  le  go- 
verna; così  spero  che  rimanghiate  persuase  che  la  lettura 
dei  romanzi  dev’  essere  giudiziosa  nella  scelta , moderata 
nella  occupazione,  e non  mai  fatta  a solo  scopo  di  curio- 
sità. Ma  sia  invece  cotesta  lettura  come  uno  studio  di  giu- 
diziosa letteratura,  e per  riuscir  tale  fatevi  ad  analizzar- 
ne le  varietà  dei  caratteri,  l’evidenza  delle  desciizioui,  la 
vivacità  delle  narrazioni , la  bontà  del  dialogo , la  verosi- 
glianza  delle  finzioni;  in  una  parola  tutte  le  riposte  bel- 
lezze, e particolarmente  quelle  della  parte  sentimentale, 
che  costituiscono  il  bello  estetico  del  romanzo  medesimo. 
E se  volete  poi  trarne  un  ])ratico  profitto  letterario , im- 
maginate o trovate  un  fatto  qualunque,  un’avventura,  ve- 
stitela de’ vostri  propri  concetti  imi  Laudo,  ma  nou  ser- 
vilmente, qualche  tratto  del  romanzo  che  più  vi  abbia 
colpito , e'  quindi  fatene  lettura  a chi  può  darvene  savio 
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giudizio  e indicarvene  le  mende  nelle  quali  incon-este  ; e 
ripetendo  quest’utile  esercizio,  voi  senza  avvedervene  tro- 
verete facile  lo  scrivere  e il  dar  corpo  ai  pensieri  della 
vostra  mente.  £ questo  sia  quanto  allo  studio. 

Quanto  poi  al  profitto  morale , fate  conserva  nella  vo- 
stra memoria  di  quelle  gran  sentenze  qua  e là  sparse  dallo 
scrittore,  che  sono  come  le  biffe  che  tracciano  la  rettitu- 
dine del  suo  concetto  ; non  dimenticate  quelle  virtuose  a- 
zioni  le  quali  trassero  dai  vostri  occhi  lagrime  di  ammira- 
zione. Se  v’incontraste  in  atti  magnauwni , rinfrancato  il 
vostro  cuore  alla  loro  imitazione;  se  poi  v’imbatteste  in 
delitti,  non  imprecate  agli  uomini,  non  li  maledite,  ni.t 
ricordatevi  che  anche  voi  siete  composto  della  medesima 
creta,  e che  il  più  bel  verso  di  Terenzio  è questo  : 

Uomo  sori’io  nulla  d’”man  mi  manca  I 

A quelle  instancabili  leggitrici  poi  di  romanzi  la  cui  oc- 
cupazione tutta  racchiudono  in  divorare  siffatti  libri  dirò 
infine  : che  la  curiosità  è tal  cosa , che  più  la  si  stuzzica  e 
più  la  si  fa  pniriginosa;  che  i libri  che  solo  ci  porgono  di- 
letto non  sono  il  più  delle  volte  quelli  che  ci  rendano  r. 
gliori , e che  la  via  del  sapere  è aspra , il  tempio  della 
gloria  è situato  sopra  erta  giogaia,  e che  le  muse  non  istan- 
ziano  in  aprica  pianura,  ma  sopra  elevato  monte!  Fate 
adunque  senno , mie  care  ragazze , e ricordate  la  grave 
sentenza  dell’Epico  cristiano;  che 

....  non  Rotto  l’ ombra  in  piaggia  molle 
Tra  fonti  c fior , tra  ninfe  e tra  sirene  ; 

Ma  in  cima  all’erto  e faticoso  colle 
Della  virtù  riposto  è il  nostro  bene: 

Cbi  non  gela,  non  suda  o non  s’estolle 
Dalle  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 
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CAPITOLO  QUINTO 

il  Medio  Insegnamento  con,  alcune  modificazioni 
deve  formare  la  cultura  della  donna. 

Dopo  avere  resa  evidente  la  necessità  di  elevare  la  don- 
na dalla  sua  depressione  intellettuale,  e perchè  ha  un  se- 
rio mandato  da  compiere  e perchè  è nostro  interesse  il 
farlo  ; dopo  aver  dimostrato  quali  siano  le  cagioni  che  la 
distraggono  da  una  positiva  e ben  ordinata  coltura,  era 
necessità  venire  alla  pratica  di  quegli  studi , che  do\Tà 
emettere  una  giovanotta  che  ami  dadclovern  istruirsi  e 
voglia  non  più  sentirsi  ripetere  dalle  savie  ])ersone  quel 
poco  grazioso  complimento,  che  già  la  volpe  esopiana  ri- 
petea ad  una  bella  maschera: — 0 quanta  species,  cerehnmt 
non  habetl — Ma  veniamo  al  concreto,  e rendiamoci  chiari. 

\'oi,  giovanotte  carissime,  siete  belle,  siete  amabili,  le 
grazie  sembrano  scherzare  graziosamente  attorno  di  voi, 
come  talvolta  lene  lene  i zeffiri  scherzano  attorno  la  pu- 
dibonda rosa  per  lambirne  furtive  le  soavi  aimette.  In  una 
parola,  tutto  in  voi  è leggiadria,  gli  sguardi,  i contorni, 
le  tinte,  le  movenze,  si  tutto  è incanto!  Ma  che?  in  mezzo 
jid  una  jioesia  così  seducente,  e nella  quale  mi  apparite 
quasi  cosa  so.vTumana,  allo  schiudersi  poi  delle  vostre  lab- 
bra , tutta  la  poesia  disparve  ; essa  si  dileguò  a’  miei  oc- 
chi , come  il  baleno  che  splende  quanto  il  batter  di  pu- 
pilla; voi  parlaste,  ma  le  vostre  parole  non  furono  quelle 
della  sapienza,  esse  manifestarono  la  vostra  ignoranza,  la 
pochezza  delle  vostre  cognizioni,  e qualche  volta  purau- 
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co  la  fatuità  del  vostro  spirito.  11  saggio,  che  bramava  ri- 
trovare in  voi  il  vero  suo  aiuto  e conforto,  nell’udirvi  par- 
lare si  disilluse  e si  ristette  dall’  aprirvi  il  cuore  ; voi  ne 
scapitaste  nella  riputazioDe,  e le  vostre  speranze  andette- 
ro  a vuoto!  Pesate  queste  parole  e comprendetele!  E voi, 
mie  care  leggitrici , voi  comprese  da  quanto  nel  capo  pre- 
cedente ragionammo , voi  convinte  dell’  alta  vostra  mis- 
sione di  formatrici,  educatrici  e motrici  dell’uomo,  mis- 
sione che  sublime  s'inalza  su  questa  teiTa,  emula  dei  ce- 
lesti spiriti,  voi  sì  volete  recisamente  dar  mano  alla  vostra 
intellettiva  cultura,  e ristarvi  da  quel  metro  di  educazione, 
che  si  pratica  nelle  diverse  scuole  e conservatori,  la  quale  si 
limita  quasi  sempre  ad  una  esercitazione  meccanica  di  me- 
moria, che  niun  immegliamento  appoi-taalla  più  nobile  del- 
le facoltà  del  vostro  spirito , cioè  alla  vostra  intelligenza. 
L’ egoismo  degli  uomini  ha  pattovito  fin  qui  la  vostra  edu- 
cazione, alla  sola  vista  di  personali  interessi;  volle  in  voi 
una  cultura,  ma  solo  quella  che  vi  rendeva  più  vezzose  e se- 
ducenti, noQ  già  più  savie,  per  nulla  si  pensò  al  sostanziale, 
che  solo  vi  può  assicurare  di  saggezza  e di  febeitiu  Sembra 
a costoro,  anche  in  ciò,  non  dimenticare  il  diritto  del  forte,  e 
si  volle  che  la  donna,  anche  nello  educarsi,  soBbrisse  la  più 
crudele  espropriazione,  e quindi  nell’ istruirla  altro  in  mira 
non  si  ebbe,  die  il  principio  utilitario  del  sesso  virile,  ed  a 
(luesto  si  anteponesse  la  morale  ed  intellettuale  sua  gran- 
dezza, la  quale  vediamo  sempre  più  scadere , laddove  ad 
assegni  ria  si  adoprauo  note , lingue , ricami , ovvero  in- 
sulse e non  bene  intese  letture.  In  una  parola  sembra  in- 
fine che  la  metà  del  genere  umano  non  valga  la  pena 
di  essere  perfezionata  per  suo  proprio  conto,  ma  solo 
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ad  utile  dell’  altra  metà,  che  l’apprezzerà  più  o meno,  se- 
condochè  la  troverà  più  vezzosa  o più  pieghevole  a’suoi 
desideri:  insomma  voi  veniste  educate  non  per  vostro  bene, 
ma  per  il  nostro  utile;  un  tale  egoismo ’iu  cosa  di  tanto 
rilievo  venne  punito , e noi  avemmo  fin  qui  in  compenso 
donne  che  ci  sma  scolmarono  ; volemmo  avvilire , fummo 
avviliti.  Voi  però,  illuminate  da  questo  mastro  sciàvere,  voi 
adunque  per  nulla  girate  all’  uomo  per  questa  insultatrice 
bonomìa  che  vi  ha  mostrato  neU’  educa;àone  che  vi  pro- 
diga , voi  invece  ve  ne  terrete  offese,  come  quella  che  con 
blandizie  e lusinghe  tende  a tiùc,’ altro , fuorché  ad  inga- 
gliardire il  vostro  intelletto.  L’uomo,  purché  gli  siate  care 
con  le  amabili  grazie  della  persona,  comjMirta  di  buon 
grado  che  siate  di  mente  instabile  e di  leggieri  pensiimenti; 
ma  voi,  dilettissime,  persuase  di  un  tal  macchiavclJo,  vor- 
rete restaurare  la  vostra  educazione , e Cixncellare  dalla 
vostra  fronte , ove  brillano  due  luci  che  vibrano  amorosi 
strali , volete , dissi,  cancellarvi  quella  vergognosa  scritta 
che  a chiare  note  palesa  una  casa  sfitta',  voi  in  una  paro- 
la volete  innamorarvi  della  sapienza , persuase  che  un  tal 
acquisto  sarà  il  vostro  più  beH’omamento  : bellezza  é que- 
sta non  peritura,  e che  vi  renderà  amabih  pur  quando  tutte 
le  grazie  vi  avessero  abbandonato.  Dal  titolo  che  porta  in 
fronte  questo  capo,  voi  potrete  bene  intendere  ‘quale  deve 
essere  il  metodo  da  tenersi  nella  vostra  morale  ed  intel- 
lettiva educazione.  Dissi  che  il  Medio  Insegnamento  con 
qualche  modificazione  può  benissimo  applicarsi  alla  vostra 
cultura.  Prima  adunque  di  por  termine  a quanto  vi  riguar- 
da, farò  ]iaroia  di  quelle  modificazioni , e così  avrò  ti’ac- 
ciato  anche  un  metodo  di  studi  opportuno  al  sesso  gen- 
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tile,  del  quale  ardeu  temente  bramo  l’ intellettuale  as- 
sorgimento  da  cui  il  nostro  vero  bene  in  gran  parte  di- 
pende. 

Le  giovanette  adunque  potranno  cominciare  gli  studi  del 
Medio  Insegnamento  al  duodecimo  anno  della  loro  età;  poi- 
ché essendo  in  esse  più  precoce  lo  sviluppo  razionale,  è me- 
glio mettere  a profitto  più  sollecitamente  un  tempo , che 
torse  poi  0 l’amore  o le  domestiche  cure  ci  potrebbero  de- 
fraudare. Kiguardo  al  primo  anno  degli  studi  preparatori 
nessuna  modificazione  dovrà  farsi.  Quegli  studi  debbono  es- 
sere esercitati  dalle  femmine  nè  più  nè  meno  di  quello  di- 
cemmo pe’  maschi.  Quello  che  qui  caldamente  raccoman- 
diamo è che  non  sia  negletta  la  parte  religiosa  : la  donna 
ha  molto  più  necessità  dell’  uomo  di  venire  fiancheggiata 
del  sentimento  cristiano,  e perchè  più  di  noi  essa  è infelice, 
e perchè  sono  funeste  le  conseguenze  della  sua  immoralità. 
Oh  quanto  quest’  essere  ha  bisogno  di  essere  moralizzato! 
Da  lei  come  da  causa  prima  dipende  tutta  intera  la  mo- 
ralità d’ un  popolo , essa  dev’  essere  per  sè  stessa  l’ in- 
carnazione della  più  pura  morale.  Ispiriamole , fin  da  que- 
sta prima  età,  que’ nobili  sentimenti,  che  la  renderanno  de- 
gna della  pubblica  estimazione;  diciamole  che  la  bellezza 
svanisce  e langue  siccome  caduco  fiore , che  la  donna  che 
teme  Iddio 'si  acquista  lode  imperitura  e sarà  presidio  e 
gloria  della  propria  casa.  Ricordiamo  alle  fanciulle,  ed 
ammaestriamole  per  tempo  alla  abnegazione  ed  alla  tol- 
leranza, che  sono  le  condizioni  ordinarie  della  vita  della 
donna.  Mostriamole  libello  della  cattolica  religione,  iveri 
della  quale  spiegano  completamente  il  gran  problema  della 
vita  e sedano  il  tremendo  uragano,  il  quale  indomabile  si 
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ta  sentire  nel  nostro  spirito  al  primo  albeggiar  della  ragio- 
ne. Facciamole  bene  intendere  che,  se  tutti  dobbiamo  «1 
Cristo  riparatore  una  eterna  gratitudine  per  la  restaura- 
zione della  specie  umana , la  donna  gli  deve  doppia  rico- 
noscenza, perchè  il  solo  vangelo  Li  ripose  nella  sua  dignità 
e la  riabilitò  compagna  dell’uomo,  del  quale  era  divenuta 
misera  schiava , depressa  nel  più  insensato  abrutimento. 
Gettiamo,  in  questo  primo  anno,  nel  tenero  animo  delle  no- 
stre fanciulle,  quei  germi  di  cristiana  dottrina,  che  soli  val- 
gano a tutelarla  nei  vari  sinistri  della  più  rea  fortuna.  K 
questa  pratica  dottrinale  sia  fatta  per  convinzione  d’ in- 
telletto e persuasione  di  volontà , e non  già  per  semplice 
costume , ovvero , lo  che  è peggio , a titolo  di  umani  ri- 
guardi , la  qual  cosa  ingenera  iin  d'  allora  in  que’  teneri 
cuori  i piimi  semi  del  bigottismo,  peste  della  repubblica  cri- 
stiana. Ma  questi  studi  di  catr  chismo,  storia,  geografia  ec., 
dirà  talima  delle  mie  leggitrici,  sono  alla  fine  que’ mede- 
simi che  ci  si  fecero  compiere  o nelle  private  scuole,  o nei 
jjubblici  conservatori.  E dov'è  dunque  la  novità  della  cosa, 
dove  il  suo  immegliamento  ? Carissime , al  certo  l’ oggetto 
dell'applicazione  non  può  essere  che  U medesimo,  e pres- 
so a poco  troverete,  in  questo  primo  anno  degli  studi  pre- 
paratori, trattate  quelle  stesse  materie,  che  altrove  eserci- 
taste ; ciò  non  vel  dissento,  e sono  con  voi  in  perfettissimo 
accordo.  Ma  se  ben  vi  fate  a guardare  per  entro  il  sogget- 
to della  questione,  voi  troverete  che  nella  modalità  la 
cosa  molto  diversifica , e questa  è appuntò  ciò  che  dicesi 
modo  dello  studiare , vale  a dire  il  metodo  insegnativo. 

E sapete  voi , mie  care , che  cosa  è il  metodo  nello  in- 
segnare? quello  è il  taglio  e la  fattura  nell’abito:  quando 
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esso  è mal  tagliato  alla  persona  , ancorché  sia  di  ricca 
stoffa,  jier  nulla  figura;  così  lo  studio,  quando  esso  non 
sa  applicarsi  col  magistero  dell’  arte  , la  stofia  sfigura 
e la  persona  si  rende  ridicola.  Per  esempio  voi  provaste 
che  con  i soliti  metodi  ordinariamente  la  vostra  testa  ven- 
ne infastidita  con  le  grammatiche  e nulla  o poco  ne  capi- 
ste : ebbene  io  al  contrario  in  questo  primo  anno  non  vi 
parlo  per  nulla  di  gi'ammatiche  , ve  ne  terrò  paj'ola  nel 
primo  biennio  e mi  riprometto  che  voi  con  veruna  noia 
verrete  in  quella  molto  bene  ammaestrate.  Rammentatevi 
che  ben  vi  feci  notare,  nel  capo  quarto  della  prima  parte, 
quale  ridicolo  risultato  si  ha  dall’  infastidire  i giovanetti 
col  j)recoce  studio  grammaticale  ; ora  il  medesimo  effetto 
produrrebbe  in  voi,  nè  più  uè  meno. 

La  storia  certo  è sempre  la  medesima , ma  io  esigo 
che  voi  me  ne  facciate  racconti  di  vostro  getto,  e non  già 
quei  cicalio  memorico  dal  quale  non  potete  ritrarre  profitto 
veniìu).  Ella  è una  cosa  molto  essenziale  della  quale  dob- 
biamo ricrederci  : sonori  alcuni  istitutori  ed  istitutrici  che 
tengono  la  memoria  in  tal  conto,  e si  mostrano  tanto  sol- 
leciti di  ampliarne  la  capacità  ed  afforzarne  la  gagliar- 
dia,  che  in  curar  di  questa  tutta  fanno  consistere  la  pra- 
tica del  magistero , quasiohè  la  memoria  abbia  ad  esti- 
marsi di  pregio  ed  utilità  maggiore  dello  intelletto.  Nel 
che,  a senno  mio,  vanno  errati,  poiché  la  memoria  scom- 
piignata  dal  buon  giudizio  , dal  forte  sentire  e dalla 
creatrice  e potente  immaginazione,  non  è madre  di  vera 
scienza , nè  per  sè  basta  a rendere  vivo  , fecondo  e ricco 
r ingegno , anzi  è principio  di  vanità , e non  di  rado  fon- 
te di  errore.  , 
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Ecco  adunque  quanto  ho  a dire  relativamente  al  primo 
anno  degli  studi  preparatori  del  Medio  Insegnamento  per 
le  signorine,  i quali  studi  non  hanno  ad  essere  nè  più 
nè  meno  di  quello  che  si  è assegnato  pei  maschi.  La  dif- 
ferenza poi  tra  questi  studi  ed  i già  esercitati  nell’  inse- 
gnamento elementare  è tutta  nel  «iodo,  come  dicemmo,  la 
qual  cosa  è solamente  compresa  da  chi  è vero  conoscitore 
della  rarissima  e difficile  arte  dell’  educare. 

Eccoci  ora  agli  studi  del  primo  biennio,  i quali  vertono 
precipuamente  sulle  quantità , quindi  sulle  grammatiche, 
e proseguimento  dell’eulogìa.  Amabili  giovanotte,  per- 
8uadetc^^,  e questo  vi  sia  detto  a dispetto  di  cbi  non  vuole 
e specialmente  di  alcuni  uomini  che  tanto  vi  amano,  quanto 
più  vi  trovano  leggere , persuadetevi  che  un  pocolino  di 
matematica  fa  alla  mente  quello  fanno  le  stecche  ad  un 
membro  mal  conformato,  esse  lo  raddrizzano  bel  bello, 
e quindi  poi  lo  fortificano  all’  ufficio  cui  è da  natura  de- 
stinato; così  è della  scienza  del  calcolo,  raddrizza  1a  no- 
stra nigione , e la  mena  pian  piano  a rettitudine , quindi 
la  fortifica  nelle  sue  operazioni  . che  sono  il  costitutivo 
della  vita  morale.  Ma  v’  è di  più:  mentre  natura  rarissi- 
mameute  ci  presenta  degli  esseri  colle  membra  storpie  ed 
avvizzite , non  è così  di  cotesta  nobilissima  facoltà  della 
nostra  anima:  essa  in  tutti  ed  indistintamente  si  presenta 
come  una  X,  talmentechè  per  raddrizzarla , vi  vogliono 
sforzi  magnanimi , come  ha  ciascuno  in  sè  sperimentato, 
in  quei  dolorosi  conati  che  dovette  affrontare  per  intuire 
i primi  veri.  Ora  quegli  uomini,  e taluni  anche  fanno  par- 
te del  mondo  erudito,  i quali  pongono  una  totale  diffe- 
renza tra  i vostri  studi  e quelli  dei  maschi , quasiché  il 
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soggetto,  l’azione,  il  modo  e il  fine  nonsieno  in  entrambi 
da  doversi  considerare  , mentre  tutto  al  più  se  ne  potrà 
attenuare  l’ imjrortanza , o nel  soggetto  o nel  fine,  quegli 
uomini,  dico,  vogliono  privarvi  di  questo  prezioso  rimedio, 
di  queste  miracolose  stecche  che  sì  bene  rettificano  la  no- 
stra ragione  ! E chi  più  di  voi  ha  bisogno  di  cotal  forza  e 
rettitudine?  Voi  di  già  leggerette  un  poco  per  natura,  voi 
che  per  i due  terzi  vivete  una  vita  di  fantasia,  voi  che  si 
spesso  ve  la  fate  con  quel  benedetto  fanciullo  dagli  oc- 
chi bendati  e dalle  acute  frecce?  Ma  parliamo  anche  più 
chiaramente,  egli  è duplice  l’interesse,  che  vi  deve  impe- 
gnare a render  maschia  e robusta  per  quanto  è possibile 
la  vostra  ragione  : il  primo  riguarda  voi , il  secondo  noi  : 
ascoltatemi  e vi  farò  persuase. 

L’amore  è per  voi  (non  è vero?)  un  bisogno  inesorabile, 
e dovechè  esso  nella  nostra  vita  è un  semplice  episodio, 
nella  vostra  è una  perenne  necessità.  Ora  l’amore  suppo- 
ne e vuole  il  conoscere , e la  sua  forza  dalla  conoscitiva 
prende  misura , dimodoché  più  la  nostra  conoscenza  sarà 
forbita,  più  il  nostro  amore  sarà  retto;  la  somma  forza  co- 
noscitiva dà  la  maggiore  rettitudine  nell’amore,  e per  con- 
verso un’ottusa  conoscenza  dà  un  aurore  mal  fondato  : nien- 
te è più  vero  quanto  il  detto  di  un  antico  sapere  et  anuire 
tix  Dea  confali  tur.  Più  adunque  il  vostro  intelletto  sarà 
privo  di  tal  forza,  altrettanto  più  difficile  vi  sarà  1’  amare 
ragionatamente , ossia  amare  con  la  meno  imperfetta  co- 
gnizione deir  oggetto  amato.  Ditemi  ora,  se  per  voi  è un 
bisogno  r amore,  non  sarà  altrettanto  un  vero  bisogno  il 
conoscere  V E come  conoscere  se  la  forza  conoscitiva  è de- 
Irole , (!  come  non  sarà  debole  se  per  nulla  vi  adopraste 
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a fortificarla  V Oh  quante  lagrime  di  meno  verserebbero 
i vostri  begli  occhi,  se  quelli  della  vostra  niente  fossero 
più  addestrati  al  vedere  ? E non  è forse  una  delle  vostre 
dolenti  esclamazioni,  e quando  veniste  tradite  nelle  amo- 
rose aspettative,  e quando  vi  impegnaste  còn  t'ile  che 
vi  IV  mangiare  il  pane  del  dolore,  — oh  se  lo  avessi  co- 
nosciuto, no  non  lo  avrei  amato! — Sì,  questa  è una  verità 
innegabile , e se  ne  volete  una  prova  di  fatto , osservate 
fra  le  vostre  conoscenti  ed  amiche,  e voi  vedrete  che  quel- 
le più  leggere  di  mente  furono  quasi  sempre  le  più  sa- 
crificate e le  più  pentite  dei  loro  amori. 

A.  questo  primo  interesse,  che  tutto  a vostro  prò’  ritorna, 
succede  il  secondo  che  a vantaggio  reJluisce  della  civil 
comunanza,  cioè  l’ educazione  della  jirole.  Donne  italia- 
ne, scuotetevi  una  volta  dalla  vostra  tùte  sibaritica  , e ri- 
cordatevi che  se  fummo  fin  tpii  schiavi,  lo  fummo  perchè 
corrotti,  e la  nostra  corruzione  è un  effètto  dell’  educa- 
zione che  voi  ci  donaste , iwichè  già  altrove  dissi  che  la 
natura  fa  l’ uomo , l’ educazione  lo  forma  , ed  in  questa 
educazione,  o donne  cortesissime,  voi  avete  la  parte  mag- 
giore e la  più  efficace.  Ma  ora  si , per  Dio , che  il  biso- 
gno supremo  dell’opera  vostra  si  fa  più  alto  sentire!  ora 
che  la  creduta  utopia  della  nazionalità  e dell’indipenden- 
za si  cangiò  in  sospirata  realtà,  egli  è giocoforza  prepa- 
rare gli  animi  della  crescente  generazione  a gaghaidìa 
di  volere , ad  efficacia  di  operare  ed  alla  pratica  non  tìn- 
ta di  virtù  cittadine  ; ed  affinchè  poi  la  libertà  non  de- 
generi in  licenza , è necessario  che  la  vera  civiltà , che 
vai  quanto  dire  la  prevalenza  della  forza  razionale  alla 
forza  materiale,  distenda  la  sua  energia  su  l’ intera  a- 
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zione,  e che  in  tatto  si  stabilisca  T imperio  di  quelle  idee 
nelle  quali  quella  prevalenza  si  manifesti  in  tutta  la  sua 
ampiezza.  Ad  ottener  ciò  nulla  è più  opportuno  e prepo- 
tente quanto  una  educazione  informata  dai  santi  princi- 
pi religiosi  e civili,  i quali  principi  devono  insinuare  nelle 
giovani  menti  un  odio  indomabile  al  falso  ed  all’  ingiusto , 
ed  un  amore  invincibile  al  vero  ed  alla  giustizia.  Ma  voi. 
0 madri  , come  riuscirete  a questa  altissima  missione  se 
la  vostra  mente  tu  sfiaccata  da  una  educazione  enerva- 
trice?  L’effetto  sarà  egU  maggior  della  causa?  ed  il  fi- 
glio non  tiene  per  la  madre  ragione  di  effetto  ? Credete- 
mi , donne  gentili , che  acquistare  la  libertà  è una  gran 
(!Osa,  ma  il  conservarla  è molto  più  difficile,  poiché  per  la 
prima  cosa  bastò  rincere  gli  altri,  per  la  seconda  bisogna 
vincere  noi  medesimi  ; e la  vittoria  di  sé  stesso  è nella 
virtù,  e questa  si  germina  dalla  buona  educazione.  Sia 
.adunque  la  vostra  facoltà' ragionatrice  fortificata  a ret- 
titudine, e sarete  degne  madri  di  un  popolo  libero.  E 
quindi  è un  interesse  per  noi  che  voi  rettifichiate  la  vostra 
ragione,  poiché  da  ciò  ne  verrà  a noi  uomini  la  minore 
egritudine  della  vita.  È un  fatto  altrettanto  innegabile, 
quanto  misterioso , che  il  sesso  gentile  prevale  spessissimo 
al  sesso  forte  ; ossia  che  soventi  volte  la  nostra  volontà, 
anche  nostro  malgrado,  si  piega  al  voler  di  femmina:  ora 
in  grazia  di  tale  ipotesi,  che  il  più  delle  volte  passa  in  tesi, 
qual  sapientissima  vista  non  é quella  di  educare  la  donna 
a robustezza  e rettitudine  di  mente?  Se  la  donna  è quella 
che  signoreggia  in  molti  casi  lo  spirito  dell’ uomo,  e non 
sarà  per  questo  incrtii.ento  di  felicità,  minoranza  di  tri- 
stizia, il  signoreggiarlo  saggia  ìinzichc  stolta?  E dove  mai 
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si  vide  felicità  laddove  un  fanciullo  impera?  e non  si  è fan- 
ciulli sempre,  finché  in  noi  ragione  si  rimane  bambina? 
Questa  divina  facoltà  del  nostro  animo , che  può  dirsi  un 
raggio  del  divin  volto  sull’uomo  improntato,  diviene  adul- 
ta quando  alla  gagliajdia  ed  alla  onestà  dei  pensieri  si 
adusa,  ed  a fortificarla  la  scienza  geometrica,  come  al- 
trove dimostrammo , è mezzo  efficacissimo.  Adunque,  gio- 
vani dilettissime,  date  mano  a questo  bello  ed  utile  stu- 
dio, ed  a quei  sori  che  ve  ne  fanno  scherno  dite  loro 
che  a voi 

Sol  non  fu  dato  ornar  la  fronte  e il  viso 
E allettar  gli  occhi  al  par  d’un  fragil  fiore, 

Che  dallo  stei  reciso 
I^angue  e calpesto  muore. 

Ma  che  invece,  della  società  il  supremo  avvenire  è a 
voi  affidato,  e che  donne  stolte  saranno  sempre  madri 
degne  di  un  popolo  schiavo.  Fate  loro  sapere  che  da  voi 
la  patria  grandi  cose  aspetta  ; essa  attende  da  voi  una 
generazione  di  uomini  forti  e virtuosi,  perchè  solo  per  la 
virtù  alla  forza  congiunta  si  conservano  i reggimenti, 
e si  mantengono  floridi  ed  indipendenti  gli  Stjiti  e le  na- 
zioni. Attendete  adunque,  o cortesissime  giovani,  agli  stu- 
di di  questo  primo  biennio,  jtoichè  per  essi  si  afforzerà  in 
voi  la  ragione,  e \i  si  scliiuderà  la  via  per  intuire  i veri 
della  scienza,  che  tanto  allieteranno  la  vostra  vita,  già  per 
sé  stessa  vita  di  sacrifizi  e di  dolori. 

Lo  studio  della  grammatica  vi  sia  caldamente  a cuore, 
ma  in  particolar  modo  quello  della  vostra  elegantissima 
favella.  Altrove  accennai,  e mi  sembrò  ragionevole  il  mio 
risentimento,  contro  la  smania -d’un  male  inteso  gallicismo. 


Digitized  by  Google 


337 


Il  saper  più  lingue  e bellissima  cosa,  ma  è più  bella  quella 
di  ben  conoscere  la  propria  e di  averla  gustata  nella  po- 
tente parola  dei  classici.  Questo  è l’ esempio  che  ci  dàmm 
quei  forestieri  meilesimi  il  cui  linguaggio  amiamo  di  co- 
noscere. Ma  vi  sou<j  anclie  ragioni  più  solide  onde  non  di'- 
(licare  all’ esclusivo  studio  delle  lingue  la  nostra  coltura. 
liC  lingue,  o mie  care,  sono  fatte  por  giuugen;  alla  sa- 
pienza, ma  esse  non  sono  la  sapienza,  piuttosto  un  mezzo 
non  il  fine  ; quindi  cangiare  quello  in  questo  è effetto  di 
im  manifesto  sragionare.  !■’  uomo  è fatto  per  indagare  i 
veri  e , meno  alcune  })oclie  eccezioni , .la  j)arte  maggiore 
'•onte  una  smania  irresistibile  che  alla  indagazione  la  spin- 
ge: ora,  finché  il  nostro  studio  sai'à  di  parole  e non  di  co- 
se, il  nostro  spirito  resterà  sempre  nel  vuoto  immensura- 
l)ile  della  ])iù  triste  ignoranza.  Le  parole  si  studiano  per- 
chè sono  i segni  per  venire  in  c^panizioue  delle  cose,  ma 
non  sono  le  cose  medesime:  chi  alle  i»arole  si  fenna.  no 
va  più  oltre . fa  come  quello  stolto  che  fece  masserizia  di 
molti  quattrini  non  per  usarne . ma  j)el  solo  piacere  di 
averli  ammassati  o di  uumenirli.  Lo  apprendere  più  hn- 
guc  a danno  dell.i  pi-opria  e,  quello  che  più  monta,  della 
patria  letterahu’a , ignorando  perfino  i nomi,  non  che  la 
vita  dì  quei  sommi  che  ne  furono  la  gloria  e l’onore,  è 
vergognosa  assurdità:  ma  ima  tale  incongruenza  in  tatto 
educativo  jioco  monta,  quando  la  moda  cosi  delta:  pur- 
ché si  conosca  il  tetlesco , si  pai-li  il  francese  e l’ inglese, 
r educazione  è completa  e la  iiersona  l.i  diciamo  istrui- 
ta : tanto  siamo  gnorri  in  sì  fatta  cosa.  E al  diavolo  una 
moda  cosi  iniqua , che  fa  perdere  alle  nostre  figliuole  i più 
begli  anni  in  trinciare  c smozzicare  nordici  monosillabi  jier 
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lasciarle  poi  digiune  delle  cose  nostre , delle  patrie  lettere 
e di  quanto  può  fornire  vero  tesoro  di  sapienza  : e quindi 
con  una  prostituzione  esecrabile  tu  vedrai  scrivere  da  una 
di  coteste  druidesse  della  moda  una  lettera  in  italiano  rim- 
pinzata di  solecismi,  senza  lingua — e qui  è nuovo  davvero 
con  tante  lingue  scrivere  senza  lingua:  verum  decepta  avi- 
ditas,  mi  ricordo  dell’avido  cane  di  Fedro  — , senza  stile,  sen- 
za concetti , da  moverti  riso  e dispetto  insieme.  Cotesto 
fatto  è un  vitupero  stomachevole  , degno  d’ una  genera- 
zione di  servi  e non  di  uomini  liberi.  Non  sia  però  così 
di  voi,  donne  carissime  ; sentite  quanto  su  tal  pi'oposito 
mi  diceva  un  dei  più  grandi  uomini  del  nostro  secolo, 
l’autore  del  Primato. — La  cagione,  diceva  egli,  deD’indiflfe- 
rontismo  degl’  italiani  per  la  propria  letteratura  è causa 
fatale  che  impedisce  la  loro  morale  fusione.  — Cessate  a- 
dunque  da  cotesto  ibridismo,  ed  il  vostro  esempio,  che  per 
noi  è legge , sarà  stimolo  al  nostro  ordinamento.  Nè  con 
ciò  intendo  disapprovare  il  vago  ed  utile  ornamento  di  pos- 
sedere più  lingue , anzi  vi  dirò  con  Carlo  V che  si  è tante 
volte  uomo  quante  sono  le  b’ngueincui  uno  si  sa  esprime- 
re; ma  solo  vo’dire  che  dovete  studiare  prima  bene  le  cose 
del  vostro  paese,  le  quali,  oltre  d’ informarvi  allo  spirito 
della  nazione  alla  quale  appartenete,  predispongono  l’ ani- 
mo vosti’o  a sentire  il  vero,  il  buono  ed  il  bello,  tanto  nel- 
l’ordine tìsico,  quanto  nell’  intellettuale;  nè  vogliate  resta- 
re totalmente  digiune  di  un  poco  di  tìlosotìa,  la  quale  to- 
glierebbe da  voi  quell’ignoranza  che  non  è più  del  tempo, 
nè  rimanervene  con  una  mente  eternamente  pusilla.  Per 
carità  desistete  da  cotesto  vezzo  insulso  reso  di  mqda,  cioè 
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di  apprendere  svariate  lingue,  quando  si  ha  bisogno  di  più 
sostanziale  cultura:  a chi  vi  consiglia  a ciò  rispondete  che 
il  saper  molte  lingue  e non  avere  cultura  è un  raddoppiare 
i mezzi  per  far  nota  al  mondo  la  nostra  ignoranza,  giac- 
ché la  favella  è un’  immagine  dell’  anima,  ed  è ciò  sì  vero 
che  il  saggio  Socrate,  quando  volea  aver  cognizione  di  chi 
altià  si  fosse , gli  dicea:  hquere  ut  te  videam.  \è  sarete 
cosi  dappoco  che , jKjr  meglio  mostrare  chi  voi  siete  e far 
conoscere  a tutti  la  meschinità  del  vostro  sapere,  vogliate 
apprendere  più  hngue:  no,  eruditevi  prima  nelle  i^atrie  let- 
tere e nelle  scienze,  affinchè,  udendovi  l’ estraneo,  per  ca- 
gion  vostra  non  dileggi  la  nazione  nella  quale  non  trovò 
le  donne  cosi  istruite  come  nella  propiia. lo  che  tornerebbe 
a nostro  grave  disdoro.  Imitiamo  le  forestiere  che,  se  pos- 
seggono più  lingue,  non  pei‘  questo  sono  digiune  di  lette- 
ratura nazionale , di  cognizioni  storichij  e geogi’afiche,  ma 
ricche  ancora  nelle  scienze  fisiche  e naturali.  Ilicordiamoci 
che  i greci  ed  i romani  furono  grandi  finché  coltivarono 
la  jjropria  hngua,  ed  il  loro  pohtico  decadimento  seguì  da 
sezzo  lo  scader  dei  buoni  studi.  E noi,  se  qualche  cosa 
vogliamo  divenire,  poiché  finora  non  fummo  secondo  piac- 
que ad  una  ingiuriosa  politica  che  un’espressione  geogra- 
fica. diamo  mano  alla  informa  degli  studi,  ed  a base  de’me- 
flesinii  poniamo  la  conoscenza  del  proprio  linguaggio.  L'a- 
more a cotesto  studio  attuato  in  voi , che  siete  le  prime 
formatrici  della  famiglia,  ci  toglierà  da  quell’  eterna  pue- 
rihtà  nel  concetto  pohtico;  per  la  qual  cosa  si  mantiene 
e rafforza  l’ unità  d’ una  nazione  e si  .aliena  dai  popoli  la 
turpitudine  del  dispotismo.  Mercè  questi  preliminari,  voi 
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proseguirete  i vostri  studi . sicure  del  più  bel  risultato  ; 
poiché 

Lo,  (lounc  sou  vomite  in  eccolleuza 
Di  ciascun’ arte  ove  hanno  posto  cura. 

Ili  questo  biennio  darete  principio , carissime  giovani, 
ai  primi  esercizi  di  eulogia.  Oh  quanto  mi  sa  })iù  l)ella 
quella  donna,  che  per  tempo  sndusa  ad  esporre  con  nito- 
re c grazia  il  suo  pensiero  ; voi  non  potete  immaginare 
quanto  ciò  vi  nobiliti.  Al  vostro  precettore  non  mancherà 
il  modo  presto  e piacevole  di  ammaestrarvi  in  ciò.  Il  sajiere 
con  bontà  di  lingua  e di  stile  riprodurre  un  apologo,  sten- 
dere una  letterina  famigliare,  mettere  in  carta  un  pen- 
siero non  comune,  sono  pregi  di  culto  intelletto,  inizi 
di  virilo  sapienza.  K se  volete  conoscere  lo  stultizzare  in 
latto  di  educazione,  basta  che  vi  facciate  a considerare  quan- 
to è diftìoile  di  ritrovare  questo  ben  ordinato  sapere — que- 
sta rara  ])rerogativa  — nel  ceto  che  sembrò  nulla  rispar- 
miare iier  la  cidtura  delle  pi'Opric  tiglie.  Il  raccomandar- 
vi jxii  lo  studio  teorico-pratico  del  francese  stimo  inutii 
cosa,  poiché  altrove  già  mostrai  la  sua  imperiosa  necessità: 
tornar  sopra  tal  cosa,  dopo  aver  mostrato  quanto  sia  a 
furore  la.  gallomanìa,  sembrami  portare  vasi  a Samo  o not- 
tole ad  Atene  : aggiungerò  qui  che  di  questa  lingua  non  )x>- 
tete  passarveue — specialmente  se  di  condizione  distinta  — 
senza  soifrire  in  alcune  circostanze  qualche  pregiudizio  o 
rossore.  Voi  dovete  studiare  la  lingua  francese,  perchè  il 
suo  uso  è pressoché  indispensabile,  e perchè  le  nazioni  inci- 
vilito r hanno  adottata  per  mutuamente  intendersi , e to- 
gliersi cosi  dal  fastidio  di  doverne  apprendere  molte  e più 
difficili.  liC  ragioni  poi  perche  sia  stata  scelta  questa  lin- 
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gua  piuttosto  che  un'altra  appaiono  chiarissimo  se  si  riflette 
primo  alla  sua  facilità,  secondo  alla  locomozione  dei  fran- 
cesi per  r Europa,  i quali  dall’89  in  poi  si  sono  incaricati — 
così  dicono  — dell’  alta  missione  di  ordinare  le  aitimi  cose 
dopo  avere  acconciato  le  proprie;  e quindi  I’omì  si  fe'sentire 
per  ogni  bugigattolo,  e si  parlò  il  francese  anche  da  chi  non 
volle.  Studiatela  adunque  umi  tal  lingua,  poiché  noi  1'  ab- 
biamo posto  come  parto  integrante  del  Medio  Insegnamen- 
to, e voi  dovete  apprenderla  non  già  perchè  franct'se,  ma 
solo  perchè  lingua  convenzionale  per  la  comune  intelhgen- 
za,  ma  guardatevi  di  non  anteporla  agli  studi  italiani: 
senza  il  francese  potete  passarvela,  ma  digiune  della  no- 
stra lingua  e letteratura  sareste  indegne  fin  del  nome  d’ita- 
liane, e mostre  diverreste  nell’  ordine  politico  non  meno  di 
chi  noll’ordine  fisico,  con  vituperevole  infamia,  disconosce 
c rinnega  la  propria  genitrice. 

Acquistate  in  quest’anno  ima  buona  ed  assennata  lettu- 
ra; essa  è base  all’  intelligenza  dei  libii:  ciò  che  si  legge  con 
sentimento  s’ intende  e ai  gusta.  Alcune  signorine  leggono 
moltissimo  senza  saper  leyyere  ; non  è poi  a fame  le  mara- 
viglie: quanti  uomini  vi  sono  che  spendono  moltissimo  sen- 
za possedere  o senza  molto  lucrare?  Questo  mio  dire  serii- 
bra  un  paradosso;  eppure  noi  sarà,  se  jdle  parole  saj^er 
leggere  ritorniamo  il  loro  vero  significato  ! 

La  ragionerìa  pratica  non  sembrami  studio  necessario 
iUle  donne  del  nostro  paese,  poiché  qui  non  è d' uso,  come 
altrove  , veder  donne  computiste  ovvero  presiedere  ai 
loro  fondachi;  ma  quante  volte  la  necessità  lo  esigesse, 
lo  si  faccia;  e si  dismetta  quel  mal  vezzo  di  fare  le 
cose  a caso,  ma  facciamoci  invece  una  legge  di  nulla  fare 
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senza  premeditato  sapere.  Togliamoci  dal  capo  una  sì 
puerile  utopia,  cioè  che  ognuno  può  far  tutto , senza  pre- 
concepita scienza;  anzi,  se  non  vogliamo  en'are,  ricordiamo- 
ci dell’  opposto,  cioè  che  chi  sa  molto  opera  con  molta 
cautela. 

Il  secondo  biennio  degli  studi  ix)co  mi  lascia  a dire , 
stimando  io  cotali  studi  i più  idonei  al  vostro  sesso.  In 
fatti  a chi  meglio  che  al  sesso  gentile  gentili  studi  s' af- 
fanno? Leggere  e gustare  i nostri  migliori  scrittori  sarà 
r iinico  mezzo  per  assestare  iu  voi  quella  vivida  immagi- 
nazione che  vi  predomina,  per  addestrare  quel  genio  in- 
frenabile che  vi  trasporta,  e per  illeggiadrirvi  in  tutta 
l’estensione  della  parola.  Il  cuore  è il  motore  principale 
della  vostra  esistenza,  il  gusto  ed  il  sentimento  sono  come 
i due  cardini  intorno  ai  quali  si  aggira  la  vostra  raziona- 
lità. Oh!  come  dunque  verranno  in  vostro  soccorso  gli  a- 
meni  studi  delle  hrlle  lettere , come  in  essi  vi  rincontrere- 
te in  cosa  la  quale  vi  appartiene,  quanto  la  vostra  delica- 
tissima sensibilità  ve  ne  farà  gustare  le  più  recondite  bel- 
lezze! E a chi  meglio  che  a voi  sarà  utile  la  grand’arte 
del  dire,  a voi  a cui  è dato  volgere  a vostro  beneplacito 
1^  chiavi  del  cuore  lunano?  La  parola  eloquente  apprestata 
per  le  vostre  labbra  è come  una  soave  ambrosia  libata  in 
prezioso  vasello.  Il  vero,  il  buono  a chi  meglio  che  a voi  è ne- 
cessario si  mostri  nella  loro  bellezza,  onde  non  siate  tratte 
in  inganno  da  una  fallacia  di  bontà  e da  un  apparente  vero? 
E non  è un  tale  studio  il  mezzo  più  acconcio  per  redimervi 
da  quel  màiaugurato  appellativo  di  sesso  debole  che  cotanto 
vi  oltraggia?  Quando  gli  uomini  vi  chiamarono  così  e vi 
persuasero  che  tali  siete , gettarono  il  seme  della  peggior 
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corruzione:  debolezKa  è difetto,  è negazione,  e quando  il  no- 
stro  vantato  sesso  forte  vi  regalò  di  tale  appellativo,  già 
manomi‘;e  la  vostra  eccellenza  e contava  far  di  voi  un  sem- 
plice istrumento  de'stioi  piaceri  Le  òeZlc  /cZZere.imrchè  sia- 
no studiate  in  quella  maschia  eloquenza  che  può  diesila  forza 
maggiore  dell’ùomo,  ed  in  quella  vera  poesia,  che  altro  non 
è che  sapienza  ridotta  in  fantasia  ed  in  metro,  sono  mezzi 
efficacissimi  per  riporvi  al  seggio  della  vera  grandezza  me- 
diante i più  sublimi  conati.  Date  dunque  mano  a cotesto 
utilissimo  e piacevole  studio , e respingete  tutti  coloro  che 
vogliono  privarvene  adducendo  che  i libri  non  si  associano 
con  l’ago  ; rispondete  loro  che  sarà  tutt’  altro:  dacché  l’ in- 
fluenza deir  azione  edticativa  apportando  ordine  nell’  in- 
dividuo non,  lo  distoglie,  ma  lo  rafforza  nei  propri  doveri, 
anche  più  di  quello  faccia  una  vita  stemperata  nelle  mol- 
lizàe  0 nelle  vacuità  della  mente.  E jìerchè  alienarvi  dagli 
ameni  studi  voi  che  vi  siete  da  natura  così  eminentemen- 
te disposte  ? Invero  se  i pensieri  i più  eloquenti  sono  quei 
che  partono  dal  cuore,  e qual  cuore  potrà  dettarli  meglio  di 
quello  di  una  donna?  Ossei-vate,  mie  care,  quante  vostre  a- 
miche  con  impegno  infrenabile  e,  quel  eh’  è più  ridicolo,  con 
l’aria  della  massima  importanza,  sagrificano  le  cinque  o 
le  sei  ore  al  giorno,  chi  a fortificar  le  dita,  chi  a rendere  agile 
la  voce,  altre  a far  snelle  le  gambe  o ad  acuire  la  visti: 
nei  più  raffinati  trapunti  ; e voi  poi  a fronte  di  tanta  fatiii- 
tà  — poiché  tale  è da  stimarsi  tutto  ciò  quando  lo  si  ri- 
tiene pel  sostanziale  dell’educazione  — isdegneretc  di  con- 
sacrare qualche  ora  al  giorno  all'integro  perfezionamento 
delle  facoltà  del  vostro  spirito,  a corroborare  il  vostro  iu- 
telletto,  a rettificare  il  vostro  gusto  e ad  ingentilire  il  vo- 
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stro  sentiraeuto;  in  una  pai'ola  in  elevarvi  al  di  sopra  delle 
vostre  compagne  di  quanto  la  realtà  è al  di  sopra  delLi 
parvenza?  E sarà  egli  vero  che  presso  di  voi  sia  più  in  isti- 
ma  il  dilettevole  che  Futile?  E perchè  volete  accrescere  il 
numero  delle  leggere  di  mente?  E non  altrimenti  sono’ tutte 
quelle  giovinette,  le  quali,  digiune  all'intùtto  di  cultura 
intellettiva,  passano  i più  begli  anni  nell’ esercizio  di  mere 
puerilità  le  quali,  se  associate  vengono  ad  una  maschia  e- 
ducazione,  formano  un  leggiadro  ornamento,  se  isolate  si 
rimangono , esse  sono  l’ombra  della  civiltà  e nulla  più  ; 
atte  a rendervi  maggiormente  vanitose  ed  esporvi  all’  au- 
dacia di  quella  porzione  di  sesso  forte,  la  quale  vuota  di 
senno  e sconsigliata  conc  appresso  a tutto  ciò  che  l’ade- 
sca, e la  sua  gagliardla  rende  più  burbanzosa  ed  insolente  , 
là  dove  trova  più  affranta  la  debolezza  del  sesso  imbelle. 

Non  tralasciate  in  ([ucsto  biennio  di  perfezionarvi  nelhi 
geografia  e nella  storia , applicando  in  questi  studi  più 
r intelletto  che  la  memoria  : tali  esercizi  sono  piacevofi  e<l 
utili  sopra  ogni  dire  ; j)rive  di  essi  vi  trovereste  imbaraz- 
zate il  più  delle  volte,  quando  nell’  erudite  conversazioni 
sarete  obbbgate  ad  uno  spiacevole  silenzio  o ad  un  ver- 
gognoso parlare.  Fate  su  ciò  seria  attenzione,  per  non  rin- 
novar la  stoltezza  di  colei  la  quale  in  domestica  brigata 
asserì 

Che  de’  sette  colli 

All’om'ji'a  trionfai  scorre  la  SemiH . 

!■;  intorno  alle  reali  adriache  mura 
Kreme  il  Baltico  iiifìdo  ! 

l’er  carità,  carissime  mie,  oggi  ignorando  la  geografia  — 
e qui  intendo  dire  di  studio  ragionato — si  fa  la  più  goffa 
tìgum  ; dacché  essendo  tolte  le  distanze,  si  parla  di  Pari- 
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gi,  (li  Londra  e di  Pietroburgo  con  più  frequenza  di  quello 
una  volta  si  faceva  di  Todi  e di  Fienile.  CWle  ferrovie  e 
colla  telegrafia  sembra  la  scienza  abbia  voluto  ridurre  le 
singole  topografie  in  più  piccolo  spazio,  e quindi  rendersi 
meno  scusabile  ehi  della  descrizione  terrestre  si  mostra 
ignaro. 

('onoscere  ragionatamente  la  storia  vai  quanto  il  sa- 
per vivere.  La  conoscenza  della  storia,  che  da  voi  esigo, 
non  è già  il  sopraccaricare  la  vostra  memoria  delle  sue  pagi- 
ni,  come  già  faceste  ne’ginecei  elementari,  ma  bensì  inten- 
do quel  paragonare  i fatti  fra  loro,  quello  scorgere  le  rela- 
zioni le  più  remote  che  hanno  gli  uni  cogli  altri , lo  stu- 
diare nella  storia  quel  nesso  di  cagioni  e di  effetti  che  sì 
meravigliosamente  mostrano  una  divina  prowidenzial  ca- 
gione , che  quelle  a questi  contempera  po’  suoi  imperscru- 
tabili fini  Studiare  ragionatamente  la  storia  è quell’  in- 
dagare le  cause  dell’ incroraento  d’una  nazione,  le  cagio- 
ni per  le  quali  vemie  il  suo  decadimento  ; studiare  ragio- 
natamente la  storia  è esaminare  le  leggi,  la  forma  deigo- 
venii , i loro  costumi,  i loro  falsi  giudizi,  i differenti  prin- 
cipi, secondo  i quali  si  condussero  i governanti,  la  cui 
stolta  politica  unita  all’  ignoranza  e corruttela  dei  gover- 
nati, partorirono  le  rivoluzioni,  dure  necessità,  sempre  tor- 
mentose ai  popoli  e non  meno  vergognose  ai  principi.  Stu- 
diare ragionatamente  la  storia , in  breve  dire , consiste 
nella  ricerca  e nell’  esame  di  tutto  quello  che  può  avere 
contribuito  alla  felicità  e alla  miseria,  alla  forza  ed  alla 
debolezza,  all' ingrandimento  ed  alla  decadenza,  alla  con- 
servazione ed  alla  rovina  delle  nazioni.  Ora  tutto  ciò  vi 
dimostrerà  chiaramente  che  questo  non  fu  lo  studio  sto- 
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rico  che  faceste  nei  vostri  primi  anni , e che  il  concetto 
della  istituzione  che  vi  propongo  è ben  diverso  dai  consue- 
ti studi  elementari,  per  i quali  qualche  volta  si  spende  una 
inconcludente  e soverchia  moneta  : ma  ciò  poco  importa, 
purché  sia  educazione  straniera,  la  non  si  mercanteggia; 
e poi  anche  questo  genere  di  spendere  il  danaro  tavolta 
tocca  la  moda,  moda  che  poi  d’ ordinario  si  dismette  quan- 
do la  si  dovria  con  più  profitto  adottare  ! ! Voi  però,  caris- 
sime giovanette,  ammaestrate  da  questo  mio  dire,  im  gior- 
no fatte  madri,  avrete  più  senno,  io  spero,  nell’  educare  i 
vostri  figliuoli,  e preparerete  così  una  generazione  men  fri- 
vola, e più  seria  ed  onestamente  patriotica.  Lo  studio 
della  storia  non  scompagnate  mai  dalla  geografia , poi- 
ché quella  senza  questa  è come  una  notte  priva  di  luce  e 
di  stelle. 

Xon  isdegnate  pur  anco  lo  studio  della  storia  naturale; 
esso  vi  allieterà  di  molto  le  noie  della  vita , che  per  il 
vostro  sesso — come  quello  che  tutto  si  restringe  nel  mondo 
delle  domestiche  mura — sono  più  reiterate  ed  intese.  Un 
tale  studio  è deliziosissimo , e per  esso  vi  si  scoprono  le 
più  nascoste  latebre  della  natura , troverete  in  esso  pc- 
culiar  diletto  ; poiché  la  curiosità  essendovi  più  naturale, 
ne  rimarrete  maggiormente  soddisfatte.  E chi  può  ridire 
le  delizie  che  procura  lo  studio  della  botanica,  le  mira- 
bilie  della  zoologia  , le  recondite  proprietà  della  mine- 
ralogia? L’universo  éun  gran  libro  che  Iddio  ci  ha  posto 
innanzi  per  leggervi  le  armonie  della  sua  infinita  sapien- 
za, le  prove  della  sua  immensa  bontà  : chi  non  sa  legger- 
vi è indegno  di  dimorarvi,  e mal  spende  quella  vita  che  ci 
fa  concessa  a solo  nostro  bene  ed  a sua  gloria. 
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Prima  di  por  line  alle  oéiservazioni  di  questo  biennio 
letterario , mi  rimane , o giovinette , a dirvi  una  cosa  im- 
portantissima. Voi.  io  lo  so,  amate  molto  la  poesia  : sem- 
bra che  la  delicatezza  di  que'  pensieri  e T eleganza  di  quel- 
le frasi  siano  coso  che  sì  bene  si  attaglino  col  vostro  de- 
licato sentire  e colla  vostra  vivace  immaginazione.  Sì,  il 
concetto  poetico  altro  non  è che  l’ espressione  leggiadra 
d'nna  fantasia  vivace  e di  un  caldo  affetto  ; quindi  ciò  che 
non  diletta  e non  accende  non  è poesia , e di  poesia  non 
merita  neppure  il  nome  ! Ora  non  vorrei , mie  care,  che, 
per  questo  rincontrarsi  delle  qualità  del  vostro  spirito  con 
quelle  della  vera  poesia,  solo  per  questo  crediate  esser  fa- 
cile scrivere* poetando.  No,  non  vi  fate  prendere  da  tale  lu- 
singa , nè  vogliate  anche  voi  per  un  vezzo  insulso  aumen- 
tare la  consorteria  di^  coloro  che  deturpano  le  lettere  con 
metriche  frasi,  che  van  dicendo  poesia.  Nella  prima  parte, 
là  dove  parlai  degli  studi  letterari,  sommariamente  dimo- 
strai ciò  che  distingue  il  verso  dalla  poesia  e quanta  diffe- 
renza passi  dal  verseggial  o al  poetare  : dissi  di  più  che  poe- 
sia altro  non  è che.  sapienza  ridotta  a metro,  fantasia  ra- 
gionante espressa  in  modo  però  che  c’infiammi  ed  innamori. 
Ora  vedete  da  tutto  ciò  quanto  essa  sia  cosa  difficile , e 
quanto  mal  si  apponga  chi,  essendo  fornito  di  palustri  vanni, 
si  libri  a’suoi  sublimi  voli.  Degricari  non  ne  mancano  e di 
ogni  specie;  voi  però,  fatte  saggie  dagli  studi  che  fin  qui  vi 
prepararono,  amerete  immensamente  la  poesia,  ma  la  clas- 
sica, o quella  di  coloro  che  quella  si  trasfusero  in  sangue. 
Sì,  amate,  cortesi  leggitrici,  amate  la  vera  poesia,  come 
quella  eh’ è efficacissima  a farvi  gustare  il  vero  ed  il  buo- 
no per  gl’  incanti  della  sua  adescante  bellezza.  E ben  si- 
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gnifìcò  questo  mio  intendere  il  cantor  di  Goffredo  in  que- 
gli inarrivabili  versi  : 

Sai  che  là  corre  il  mondo , ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso 
E che  il  vero  condito  in  molli  versi 
I più  schivi  allettando  ha  persuaso, 

0 r allegoria  che  segue  spiega  anche  meglio  il  concetto 
poetico.  Oltre  dunque  questo  utilissimo  vantaggio  che 
dallo  studio  de’  poeti  ritrarrete , nobilissimo  fine  che  la 
poesia  si  propone , vi  servirà  un  tale  esercizio  ad  illeg- 
giadrire la  vostra  prosa , la  quale  sempre  acquisterà 
quando  le  darete  un  colorito  poetico,  come  tinta  che  l’è 
sempre  omogenea  e sempre  le  dona.  Se  poi  vi  sentiste  da 
tanto , da  improntare  anche  voi  i concetti  della  sapienza 
sotto  poetiche  forme,  fatelo,  conforme  vi  detta  il  genio 
ed  il  consiglio  di  colui  che  timoneggia  la  vostra  educa- 
zione. Vi  sia  di  ciò  sprone  il  sapere  che  non  furono  poche 
lo  donne  che  in  questo  nostro  prediletto  suolo,  fecondo  di 
geni  ed  intelligenze,  si  distinsero  nel  poetare  o lasciarono 
di  esse  rinomanza  non  peritura. 

Ma  veniamo  infine  airultimo  stadio  degli  esercizi  del  Me- 
dio Insegnamento.  Quest’ultimo  biennio  voi  lo  potrete  an- 
che in  meno  di  due  anni  esaurire.  Taluno  crederà  es-sere  tali 
studi  inconcludenti  c forse  inutili  pel  vostro  sesso:  ed  eccoci 
sempre  a bomba,  sempre  colla  medesima  (luestione  di  fron- 
te, cioè  a dire  che  tutto  ciò  che  può  fortificare  la  vostra  ra- 
giono, aprire  gli  occhi  del  vostro  intelletto,  lo  si  deve  tener 
lontano  dalla  vostra  educazione,  quasiché  appahi  che  gii 
uomini  abbiano  tutti  iusicme  cougiui  ato  contro  l’altra  metà 
del  genere  umano  in  volerla  imlwUe  e sora  di  mente. 
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Miseri  ! essi  nou  pensarono  che  la  tìamma  dell’  ingegno 
è d’ ordinario  spenta  per  le  vostre  mani , che  nostra  na- 
tura è per  voi  attenuata  e franta,  e che  sgagliardito  è per 
vostra  colpa  il  valor  natio  : a che  più  dunque  continuare 
a vostro  liguardo  un  mezzo  educativo  che  tanto  a danno 
nostro  ritorna?  Non  intendo  io  già  qui  voler  fare  di  voi  un 
collegio  filosofico . ma  che  un  pocolino  di  avior  della  fw- 
pieni(t,<:he  tanto  suona  filosofia,  entrasse  nelle  vostre  ele- 
ganti testine,  la  sarebbe  al  certo  cosa  di  notabile  vantag- 
gio a voi  ed  a noi  uomini , dacché  ci  andiamo  sempre  su 
voi  modellando  ! 

A senno  vostro  il  saggio 

E il  forte  adopra  c pensa 

Ma  che  cosa  è egli  mai  cotesta  filosofia  che  le  donno  nou 
debbono  studiare?  Non  la  definimmo  noi  già  come  l’arte  la 
quale,  doiw  avere  fortificato  e rettificato  la  nostra  ragio- 
ne. la  rende  idoueji  a stimare  le  cose  jter  quello  eh’  esse 
realmente  sono,  e c’  innalza  quindi  poi  alla  cognizione  dei 
nostri  destini  c dei  nostri  doveri?  E perchè  adunque  da 
cotesta,  che  può  dirsi  scenza  per  eccellenza , la  quale  co- 
tanto impreziosisce  ed  avvalora  la  pupilla  del  nostro  in- 
telletto , per  qual  ragione  voi  dovete  esserne  totalmente 
escluse?  E non  è forse  degna  hi  vostra  ragione  di  essere 
ingagliardita  ed  a rettitudine  ammaestrata?  Ed  il  sapere 
apprezzare  le  cose  pel  giusto  loro  valore  non  è la  scienza 
pratica  del  vivere;  e tutto  ciò  quanto  non  è più  necessario 
a voi,  lo  quali  tanto  potete  influire  ed  influite  sulla  nostra 
morale  esistenza?  E non  sarà  degna  di  voi  la  conoscenza 
di  quei  sommi  jtriucipi.  che  dappoi  sviluppati  ci  conduco- 
no alla  cognizione  delle  più  beile  verità  ed  alla  osservan- 
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za  dei  nostri  doveri?  lo  non  so  persnadermi  come  taluni 
fecero  una  perfetta  distinzione  tra  gli  studi  devoluti  ai 
maschi  e quelli  alle  femmine  attribuiti.  Se  costoro  inte* 
sero  di  dire  che  l’ alto  sapere  e le  dottrine  sono  proprie 
dell’  uomo,  come  quello  eh’  è chiamato  all’  esercizio  di  no- 
bili e sublimi  professioni,  e che  l’asseguimento  del  sapere 
aristocratico  è tutto  di  pertinenza  del  sesso  virile , io  di 
buon  grado  a tutto  ciò  annuisco  ; ma  qui  trattasi  di  un 
Medio  Insegnamento , il  quale  non  induce  dottrina , ma 
solo  istruzione.  K percliè,  dico  io,  non  debbono  questi  due 
esseri , dal  bell’  accordo  de’  quali  dipende  il  buon  anda- 
mento delle  famiglie  e della  nazione,  perchè  non  devono  ve- 
nire egualmente  istruiti  in  quei  sublimi  veri  i quali  tanto  * 
confortano  la  vita  e la  rinfrancano  dagli  enwi  e dalle 
loro  dannose  conseguenze  ? E quanti  mali  si  vedrebbero 
menomati  nelle  domestiche  mura  se  la  donna , che  vi  do- 
mina signora — e qualche  volta  anche  sull’ uomo,  cosa  in- 
decorosa ed  esiziale  — avesse  addestrato  il  giudizio  e vali- 
da la  ragione?  se  |X)ssedesse  per  intuito  di  principi  da  che 
scende  V idea  del  giusto,  in  quai  limiti  sia  racchiuso  il  di- 
ritto? Nè  credo  che  bontà  d’animo  e rettitudine  d’inten- 
zione, prive  di  sagacia,  avvedutezza  e di  tatto  conoscitivo, 
siano  sufficienti  a formare  la  saggia  madre , chè  mal  sa- 
pria  afforzare  e temprare  i vari  caratteri  ne’  suoi  figliuo- 
li chi , ignorando  l’ indole  delle  singole  facoltà  dell’  ani- 
mo, di  leggeri  può  cadere  nelle  insidie  delle  passioni  tan- 
to proteiformi  e nei  loro  lusinghevoli  scaltrimenti.  La 
ragione  è la  suprema  delle  facoltà  del  nostro  spirito; 
essa  governa  la  mente  ed  il  cuore  , e tiene  in  freno 
le  passioni  disordinate:  è molto  più  facile  ricondurre  sulla 
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retta  via  uua  mente  penaatrice,  che  una  testa  che  mai  si 
adusò  al  pensare.  Quando  l’ affetto  e la  fantasia  sover* 
ohiano  la  ragione , noli'  animo  è disordine  e turbamento. 
Quante  care  giovanetto  si  fabbricarono  il  disonore  e l’ in- 
felicità per  la  meschinità  della  loro  ragione?  Questa  po- 
tenza, regina  nel  regno  del  pensiero,  pare  che  voglia  fare 
le  sue  vendette  là  dove  si  vide  manomessa  o non  curata, 
e il  di  lei  asservimento  apportò  nell'individuo  le  più  deso- 
lanti sventure.  La  ragione  è quel  divino  raggio  che  a noi  im- 
partiva il  Dio  creatore,  quasi  partecipazione  di  sè  mede- 
simo, c là  dove  non  penetra  la  sua  benehca  luce  è orribile 
confusione , mestizia  inconsolabile , tumulto  e battaglia 
ove  la  sua  voce  più  non  risuona  : per  essa  si  prescrivono 
eque  norme , per  essa  la  giusta  misura  di  lode  e di  biasi- 
mo, ed  essa  è che  desta  i rimorsi,  dona  i conforti,  ispira  i 
consigli , eccita  i pentimenti,  sprona  e rattiene  la  volontà 
ed  a sè  rende  ubbidiente  le  forze  tutte  dell'  animo  e della 
mente.  Olii  vive  soggetto  al  suo  mite  impero , benigna  o 
avversa  si  mostri  a lui  fortuna , ei  vive  al  certo  beato , e 
chi  a lei  couti'asta  ogni  sciagura  sopra  si  attira.  Io  credo 
bene  die  il  Cristo,  suprema  ragione  deU'umanità  delirante, 
questo  gran  vero  volle  significare  in  quel  sentenzioso  con- 
cetto: — se  il  tuo  occhio  sarà  fulgido,  tutto  il  tuo  corpo 
sarà  luminoso. — Infatti,  ove  la  ragione  è lucida,  tutte  le 
operazioni  dell'uomo  sono  irradiate  di  non  so  qùal  ]>oten- 
ziale  chiarore.  La  ragione  modera  e dirige  la  fantasia, 
rettifica  il  gusto , regola  la  volontà,  temiiera  ed  accalora 
gli  affetti,  secondo  che  vuole  rettitudine.  Ora  questa  no- 
bile particola  di  aura  divina , la  quale  avemmo  insieme 
dono  del  cielo,  perchè  in  voi,  o donne  carissima,  dev'  es- 
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sere  così  poco  curata  e quasi  dei  tutto  ucgletta?  E credete 
voi  che  gli  studi  elementari  che  esercitaste  nella  vostra 
adolescenza  siano  •sufficienti  a corroborare  in  voi  questa, 
vitale  facoltà?  Sareste  molto  stolte  in  pensaido:  il  sapere 
affinchè  possa  essere  dalla  mente  ricevuto,  è nepessario  chi' 
questa  acquisti  una  certa  (iapacità  e vi  sia  ben  disposta . 
come  appunto  tanta  è Tacqua  che  riportiamo  dalla  fonte, 
quanta  è la  capienza  del  vaso  con  la  quale  quella  attin- 
gemmo. Il  vostro  intelletto  allora  appunto  cominciava  ad 
essere  disiiosto  quando  voi  dimetteste  di  studiare,  conten- 
tandovi così  di  una  puerilità  di  jieusiero  che  da  voi  mai  si 
scompagnerà  anche  negli  anni  i più  maturi.  Ma  qual  vez- 
zo insulso  egli  è questo  che  in  quell’età  nella  quale  voi 
siete  in  tutta  l’attitudine  di  fortificare  la  vostra  ragione  . 
in  queir  età  appunto  voi  dimettiate  il  pensiero  di  ogni  stu- 
dio? Ed  ora  che  sarebbe  proprio  il  tempo  opjwrtuno  })er 
far  capitale  di  un  j>ocolino  di  sapienza,  voi  seguitate  a per- 
dervi nel  magistero  di  una  tastiera  e nella  perniciosa  let- 
tura di  romanzi  inverecondi?  Oh!  mio  Dio!  e quando  fa- 
remo senno  sopra  tali  disordini  nell’  educazione  delle  no- 
stre figlie?  Siamo  tutto  zelo  e tutta  borsa  nella  primitiva 
loro  età  quando  il  profitto  è molto  più  insperato , indo- 
lenti e trascurati  jmi  allorquando  il  bisogno  di  ragionare 
è più  opportuno  ed  il  j)rofitto  più  rassicurato.  Oh  ! quanto 
è da  invocarsi  riforma  in  cosa  così  sostanziale  e precipua 
dalla  quale  moltissimi  beni  derivano  ! 

\'cduti  così  per  iscorcio  i grandi  ed  incalcolabili  heiii 
che  ne  verranno  a voi.  giovinette  mie  care,  nell’addestrare 
al  proprio  ufficio  la  sovrana  delle  vostre  fawltà,  sou  certo 
che  non  esiterete  a dar  di  mano  a quest’ultimo  biennio  di 
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scolastiche  lucubrazioni , nel  quale  attiverete  la  vostra 
mente  in  un  poco  di  tilosolìa  razionale  e nella  tìsica  di  os- 
serv'azioue  ed  in  quella  sperimentale..  Queste  ultime  due 
parti  della  lUosofia  vi  arrecheranno  moltissimo  diletto,  e vi 
torranno  da  quella  meschinità  di  parola,  nella  quale  il  più 
delle  vostre  compagne  si  dimorano,  o quando  si  paida  dei 
fenomeni  della  natura,  ovvero  quando  di  astronomiche 
cose  si  favella.  E che  male  sarà  egli  se  una  signorina,  la 
quale  si  trova  sufficientemente  agiata,  spenda  qualche  mo- 
neta— e se  ne  buttano  tante — ahbried  a precettore,  e si 
vada  illustrando  la  niente  con  un  poco  di  logica  che,  adde- 
strandola alla  riflessione,  la  renda  iiiù  saggia  e meno  iu- 
fehce?  Che  male  sarà  che  quest’amabile  creatura  la  si  vada 
chiarendo  sopra  quelle  subhini  verità,  che  sono  T oggetto 
della  metafisica,  le  quali  tanto  nobilitano  la  ragione  uma- 
na? Che  male  sarà  se  qualche  ora  applicherà  alla  scienza 
dei  costiuniV  E chi  è che  non  ama  avere  una  moglie  ed  una 
tigha  virtuosa?  Avere  de’  buoni  pi-incipì  in  mente  è il  mez- 
zo ])iù  sicuro  per  rientrare  in  noi  stessi,  quando  avemmo 
la  disgrazia  di  declinare  dalla  rettitudine;  è uno  stato  vio- 
lento quello  di  trovarsi  in  contraddizione  con  sè  medesi- 
mo. E sai’à  disdicevole  che  una  donna  si  erudisca  nelle  pia- 
cevoli scoperte  della  fisica,  ovvero  che  qualche  cosa  legga 
in  quei  cieli  che  tanto  maravighosamente  ci  annunziano 
lo  divine  glorie?  E coteste  nobili  jiratiche  non  sono  più 
degne  di  quelle  frivole  e dannose  le  quali  formano  l’occupa- 
zioue  ordinaria  delle  nostre  signorine?  È vano  però  lo  atten- 
dere una  generazione  prode  e vnduosa,  se  la  donna  non  è la 
prima  ad  assorgere  a virtù  e sapienza.  Noi  sianio  opera 
vostra  più  che  la  statua  lo  è dello  statuario,  e fin  dai  bui  ' 
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recessi  del  materno  daustro,  le  ispirazioni  della  donna 
sono  quelle  che  determinano  nell'uomo  nascente  le  condi- 
zioni organiche  e morali  della  vita.  £ se  tanta  è vostra 
possa  su  noi  non  vedendovi,  che  cosa  sarà  egli  mai  con  voi 
frequentando  faccia  a faccia?  È un  fatto,  riconosciuto  dalla 
sapienza  universale  degli  uomini,  che  la  moralità  o immo- 
ralità della  donna  riproducesi  più  facilmente  nell’uomo, 
che  non  quella  dell’uomo  nella  donna;  onde  uomo  e donna, 
posti  in  loro  naturali  condizioni , quello  più  di  questa  vi 
perde, dacché  se  esse  vi  perdono  i costumi,  noi  costumi  e 
natura  vi  perdiamo  ; poiché  l’ indonnearsi  é all’uomo  fa- 
cnksimo,  quante  volte  adusa  a donne  prive  di  senno  o di 
ordinati  costumi.  E l’uomo,  questo  sovrano  delle  create 
cose,  nell’atto  istesso  che  alla  donna  intima  i suoi  comandi, 
piega  senza  addarsene  alla  forza  de’suoi  incantesimi;  quin- 
di fu  epifonemica  la  frase  metastasiana  : 

Siete  serve,  ma  regnate 

Nella  vostra  servitù! 

E poi  tutto  ciò,  domando  io  a que’tali,  che  forse  faran- 
no del  broncio  a queste  mie  riforme  educative;  ditemi  in 
grazia,  noi  uomini  ci  guadagniamo  molto  lasciando  la  don- 
na nell’attuale  depressione  della  sua  mente?  Ora,  se  queste 
ragioni  non  saranno  sufficienti  a rimuovere  i più  ostinati 
nemici  della  vostra  intellettuale  cultura,  la  nostra  causa  é 
perduta,  e converrà  persuadersi  che  l’ uomo  é sempre  di 
sé  medesimo  il  più  capitale  nemico.  Cessiamo  adunque  dal 
più  osteggiai’e  il  nostro  bene , diamo  mano  a cotesta  rifor- 
ma anche  a vantaggio  della  donna,  e noi  ne  guadagnere- 
mo non  poco.  Facciamo  che  cotesta  creatura  pur  essa  rag- 
giunga il  diritto  ingenito  deU’integro  perfezionamento  del 
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proprio  individuo  : chi  ciò  le  niega  si  rende  colpevole  in- 
nanzi a quel  Dio  che  ad  entrambi  le  creature  ragionevoli 
impose  di  crescere  : comando  che  intese  imporlo  in  tutta 
la  sua  pienezza,  ossia  nell’ intero  sviluppo  dell’individuo 
razionale  ; altrimenti,  se  alla  sola  materìa  lo  avesse  indi- 
retto, non  avrebbe  l’atta  alcima  distinzione  dalle  coppie 
brute  alla  ragionevole,  la  quale  pur  fece  a sua  immagine 
e somiglianza. 

Ma  il  sapere,  dirà  taluno,  induce  orgoglio  ; e le  donne 
già  ne  hanno  di  trop}X),  riprende  un  altro?  E chi  potrà 
vivere  con  una  moglie  istruita?  0 veramente  soro  ! rispondo 
io  ; dirai  piuttosto  : c chi  potrà  combattere  con  una  donna 
insipida  ed  ignorante?  c come  si  potrà  con  un  tal’ essere 
dividere  tutta  intera  l’ esistenza  ? Un  uomo , colto  o non 
colto  che  sia,  (quante  volte  s’ imbatta  con  donna  di  mente, 
vi  troverà  sempre  il  suo  tornaconto  ; poiché,  se  ignorante, 
ha  nella  moglie  un  conforto  ed  un  compenso  alla  propria 
debolezza;  se  dotto,  una  compagna  colla  quale  potrà  divi- 
dere i piaceri  dell’  intelletto,  i quali  sono  indicibili  e dura- 
turi più  di  quelli  del  talamo. 

Donne  carissime,  disingannate  cotesti  balzani  intelletti 
e fate  loro  vedere  col  fatto  che  il  vero  e bene  ordinato  sa- 
pere rende  la  peiiiona  umile  c modesta,  e quindi  più  gra- 
devole la  sua  compagjiia,  perchè  più  docile  e più  ragione- 
vole. „ Le  scienze,  dite  ad  esse  con  Pascal,  hanno  due  estre- 
mi che  si  toccano  : il  primo  è la  pura  ignoranza  natm’a- 
le  nella  quale  tutti  gli  uomini  nascendo  si  trovano;  l’ altro 
estremo  è quello  ove  arrivano , percorsa  che  hanno  la  li- 
nea del  loro  intellettivo  perfezionamento,  in  fine  della  quale 
si  accorgono  di  non  saper  niente  e si  rincontrano  in  quella 
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medesima  iguoranza,  dalla  quale  partirono;  ma  questa  è 
uua  ignoranza  saggia,  che  conosce  sè  stessa.  Coloro  poi, 
che  sortiti  dall’  ignoranza  naturale  non  poggiarono  mai 
all’altro  estremo,  sono  coloro  che  turbano  il  mondo  con  la 
loro  ributtante  alterezza.  „ — Ditemi  in  grazia:  se  una  delle 
ragioni  per  cui  vi  si  esclude  dal  sapere  è la  tema  d’ orgo- 
glio, e perchè  allora  non  diamo  bando  a tutto  quel  fastoso 
addobbo  che  tanto  volentieri  prodighiamo  e che  dicesi 
mondo  muliebre,  addobbo  che  vi  rende  non  poco  altiere?  In 
fatti  quante  fra  voi  non  vanno  superbe  e dispotte  ora  per  un 
leggiadro  e ricco  abito , e quando  per  il  possesso  di  ricchi  , 
' gioielli?  e non  fa  salire  in  superbia  molte  e molte  il  magistero 
ncUa  danza,  la  favella  di  più  lingue  e l’ abihtà  di  canori  gor- 
gheggi? e non  v’  ha  perfino  chi  inorgoglisce  per  pregi  non 
suoi:  la  grandezza  degli  avi,  ed  un  titolo  che  ci  fu  trasfuso 
col  sangue  non  ci  rende  spesse  volte  alteri  ? Or  a tali  cose , 
che  pur  son  cagione  di  vano  orgoglio,  benché  di  pregio  for- 
tuito ed  apparente  a fronte  d’una  elevata  cultura,  perchè 
non  diamo  anche  l’ostracismo?  perchè  cotali  pregi  co- 
tanto vantiamo  nelle  nostre  figliuole,  anzi  perchè  non  te- 
niamo lungi  dalla  loro  educazione  quelle  cose  che  vanitose 
fanno,  come  facciamo  dei  buoni  studi?  E siamo  una  volta 
più  logici  e saremo  meno  inconseguenti.  La  vanità  adun- 
(jne  s’appiglia  neU’animo  nostro,  quante  volte  esso  si  lascia 
trasportare  alla  balìa  d’ immoderati  affetti.  La  superbia , 
nasce  da  corte  vedute  e da  poco  senno,  non  dalle  qualità 
dell’occupazione  assegnate  alla  nostra  mente  : ora  per  fu- 
garla da  noi  è buono  addestrare  la  mento  a rettamente  giu- 
dicare delle  cose,  per  distinguere  l’ oro  dall’orpello;  la 
rettitudine  nei  giudizi  è fintto  ordinario  della  scienza , la 
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quale,  quando  è verace,  ci  fa  modesti,  nè  ci  rende  orgoglio- 
si per  il  possesso  di  ciò  che  è dono  di  cieca  fortuna.  Quin- 
di io  tengo  per  certo  che  un’  assennata  cultura  di  mente, 
come  quella  che  spande  su  noi  e su  le  cose  una  luce  di 
verità,  sia  attissima  a sanare  la  vanità  della  mente  e dis- 
porla a modestamente  sentire.  Infatti  colei  che  pose  ma- 
no alle  nobili  disciphne  di  sensati  studi  si  trovò  sempre 
meno  altera  e più  sommessa  di  quella  che,  spighata  di  sen- 
no, tutta  vive  di  sè  e sua  gloria  ha  posto  nella  caduca  beltà 
di  un  viso  e nella  frivola  educazione  alla  moda!  ' Vi  sono 

* Chiamo  educazione  di  moda  quell’  educazione  euervatrice.  la 
quale  non  serba  nè  misura  nè  modo  alcuno  nel  raffinare  la  sensi- 
bilità, e che  tutto  il  suo  distillato  è puro  idrogeno  — il  più  leggero 
dei  gas. — Finché  sarà  in  vigore  una  tale  educazione,  noi  avremo  gua- 
sto il  cuore  e vuota  la  testa.  Si  guasta  il  cuore  quando  l’afTctto  non 
è regolato  dalla  ragiono  od  il  pregio  delle  cose  a cui  esso  si  volge  non 
è dalla  stessa  ragion  misurato;  quindi  tn  vedrai  tali  esseri  d'ordina" 
rio  più  impietositi  al  guair  di  un  cagnolino  che  ai  gemiti  di  un  i>o- 
verello.  La  testa  poi  la  si  lascia  vuota  quando  la  si  empie  d’inezie, 
ovvero  di  puri  accessori  di  cultura,  i quali  stanno  alla  vera  e soda 
cultura  nella  stessa  proporzione  che  l’idrogeno  sta  all’aria  atmosfe- 
rica, della  cpiale  è quattordici  volte  più  leggiero.  Ora  se  l’educazione 
non  desiste  datale  vezzo,  cioè  di  es.sere  anticristiana  ed  insulsa,  non 
ho  difficoltà  di  asserire  che  la  generazione  ventura  si  troverà  in  peg- 
giori condizioni  della  nostra.  La  sana  tilosofia  ci  ammaestra  che  i 
viventi,  colle  loro  virtù  e con  i loro  vizi,  coi  loro  lumi  ed  errori,  con 
i loro  molli  e severi  costumi,  preparano  la  sorto  dei  posteri  e l’ età 
che  trascorre  forma  l’indole  dell’età  posteriore.  Fremo,  nè  mi  risto 
dal  ridere  di  un  amaro  riso,  allorquando  ascolto  da  taluni  e talune 
dolersi  che  i costumi  od  i pensieri  dell’  età  nostra  siano  cupidi  e 
stemperati  nel  lussò  e nella  lascivùa!  Signorino,  io  rispondo , tale 
si  miete,  quale  si  semina;  l’educazione  è il  seme,  l’età  matura  la 
raccolta;  se  quella  fu  stolta  o snervante,  in  (juesta  raccoglieremo 
corruzione  ed  insipienza!  I/jstoltizzare  in  fatto  di  educazione  è la 
stessa  cosa  che  malamente  apporre  le  fondamenta  della  casa.  E 
grave  stoltezza  è quella  di  alcune  famiglie , nelle  quali  si  educa  la 
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di  coloro  infine  si  ridicoli  che  non  vogliono  nelle  donne 
sapienza;  poiché  colei  che  si  atteggia  allo  studio,  essi  di- 
cono, non  è più  atta  alle  faccende  domestiche  ed  agli  uf- 
fici di  madre  : giudizio  retto  come  quello  dell’  albino,  il 
quale  assicurava  che  più  si  faceva  giorno  e meno  ci  vede- 
va. E perchè  mai  una  donna,  educata  al  vero  e al  buono, 
dovrà  solo  per  questo  negligere  i suoi  principali  doveri 
quali  sono  quelli  di  sposa  e di  madre  ? Essa  saprà  bene 
quando  dovrà  prendere  l’ago  e quando  la  penna;  quando 
dedicarsi  alla  vita  attiva,  quando  alla  contemplativa;  quan- 

prole  aliena  da  tutto  ciò  eh’  è cristiano  ; tanto  vero  che,  in  alcune 
case,  le  quali  non  sai  se  professino  il  Corano  o il  Vangelo,  tu  non  vi 
trovi  neppure  un  segno  della  religione  professata,  mentre  poi  la  fa- 
miglia pagana,  più  ossequiosa  a quelle  bugiarde  deità  che  stolta- 
mente adorava  nella  prostituzione  dell’umana  dignità,  aveva  in  un 
cantuccio  della  propria  abitazione  il  suo  larario  nel  quale  il  culto 
rendeva  a’ suoi  Penati.  Oh  vergogna  della  famiglia  cristiana  dove 
non  una  prece  mattutina,  non  una  serale  preghiera;  dove  si  vive  in 
una  ignoranza  schifosa  delle  cose  rehgiose , fino  a disgradarne  gli 
nomini  più  spregiudicati!  A che  maravigliarci  poi , se  sparito  cosi 
l’elemento  cristiano  dalla  famiglia,  si  vegga  negl’  individui  che  la 
compongono  chiuso  il  cuore  ad  ogni  senso  d’umanità  e fin  fra  loro 
uggiarsi,  ovvero  con  simulato  affetto  a vicenda  darsi  la  l)crta;  per 
cui  o esiste  lo  scambio  d’uiia  ipocrita  benevolenza  che  non  va  più 
in  là  del  labbro  e del  finto  soitìso,  ovvero  il  pettegolezzo  eh’  è se- 
menza fatale  di  domestica  discordia!  àia  infine  a chi  si  volgono  le 
simpatie  di  cotali  individui?  Senza  amare  non  si  può  vivere:  si  amino 
adunque  i cani  migliori  degU  nomini!  Ed  ecco  la  cinomania  (moda 
a furore....!).  Essa  tiene  il  posto  di  serio  amore:  cotesta  stravaganza 
degna  di  siffatti  animi,  gli  avvilisce  ad  affezioni  cagnesche,  degra-- 
dandoli  a’ sentimenti  bnitali  da  fame  pietà.  Quindi  tu  fremi  nel  ve- 
dere cotesti  esseri,  che  pur  sono  divina  particola,  stemperarsi  nelle 
stupide  tenerezze  per  un  botolo  che  loro  d’attorno  ringhia , e per 
quello  spendere  più  soldi  al  giorno,  nel  mentre  poi  li  scorgi  impas- 
sibili ed  inumani  innanzi  la  più  straziante  miseria  dei  loro  simili: 
tenere  la  Vergili  Cuccia  leggiadramente  adagiata  sopra  molle  ori 
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do  curare  i suoi  figli,  quando  erudirli.  Uomini  dappoco,  e 
non  è scritto  nei  libri  di  Dio  che  sapiens  mulier  eedifìca- 
vii  doìmm  suam;  insipiens  extructam  quoque  manibus 
destruet.  Rassicurate  pure  cotesti  deboli  intelletti , donne 
carissime , che  il  vero  sapere  firenerà  il  vostro  piccolo  or- 
goglio, vi  farà  diffidenti  di  voi  medesime,  vi  renderà  do- 
cili agli  altrui  savi,  consigli,  vi  affezionerà  ai  vostri  doveri, 
vi  ornerà  di  prudenza  ed  infine  vi  toglierà  dall’ozio,  che 
può  dirsi  con  tutta  certezza  il  tarlo  distruttore  della  no- 
stra morale  esistenza.  Non  trascurate  adunque,  o dilettis- 

gliere,  e chiuder  poi  dispettosamente  l’ uscio  in  faccia  al  tapinello 
che  forse  consuma  le  ventiquattro  ore  di  digiuno;  infine 

B per  un  cane,  eh’ è poi  sempre  un  cane! 

S’ angustian  e ai  dan  mille  tormenti: 

Si  carano  per  lui  di  bocca  il  pane, 

K caccerianai,  sto  per  diro,  ! denti; 

Lo  roglion  seco  fin  nel  letto,  e spesso 
Mangian  còl  cane  ad  un  piattollo  stesso. 

Ma  v’è  di  pegg-io,  o signori,  v’è  di  peggio! 

non  ai  rorgognano 

Di  far  patir  la  fame  ai  nepotini 
Per  mantenere  il  cane  a biscottini f 

E se  tale  abbrutimento  di  affezioni  non  è stultizzare,  domando  io 
e quale  sarà  la  stoltezza?  Se  tali  individui  stringessero  le  redini  di 
uno  Stato,  chi  sa  quanti  Alì,  Giordani  e Lille  vedremmo  senatori  e 
consiglieri  di  Stato,  come  (|uol  tal  Caligola  col  suo  Incitato;  ma  le 
sono  tendenze  da  Caligola,  le  quali , se  non  potranno  attuarsi  per 
gli  animali  quadrupedi,  si  possono  però  realizzare  coi  bipedi.  Ma 
lasciamo  da  parte  i cani  pc’  quali  dimenticavamo  i figli  ! 

Stoltizzare  in  fatto  di  educazione  ò queU’adoprarsi  a tutto  potere 
e senza  verun  risparmio  per  tutto  ciò  eh’  è ornamento  educativo,  e 
nulla  prendersi  briga  del  sostanziale  che  riguarda  la  testa,  quasi- 
ché sia  per  i nostri  figli  una  cosa  medesima  l’ averla  sfitta  o mobi- 
liata. Così  cuore  e mente , che  dovranno  formare  la  base  della  vita 
morale  e civile  della  nostra  figliiiolanza,  è per  la  massima  parte  dei 
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siine,  gli  studi  di  quest’ultimo  bienuio,  e quante  volte  la  si- 
tuazione delle  vostra  famiglia  vel  permetta,  attendetevi 
con  alacrità  e con  sapienza , e risarcirete  cosi  in  parte  ai 
danni  non  piccoli  di  quell’  educare  delle  nostre  fanciulle 
mal  inteso  ed  insipiente , che  o la  gretta  antichità , o la 
frivola  moda  sanziona  ed  accetta.  Avtpì  però  inutilmente 
avvocato  la  vostra  causa,  donne  jgentili,  se  io,  prima  di  por 
fine  a queste  riflessioni  e modificazioni  relative  al  Medio 
Insegnamento  attuato  a vostro  prò’,  indifferente  e silenzio- 
so mi  rimanessi  sulla  vostra  religiosa  cultura. 

geaitori  l’ultimo  e forse  il  meu  curato  pensiero;  mentre  poi  vedia- 
mo rimpctto  a quell’  indifferentismo  religioso , di  sopra  accennato, 
osservare  scrupolosamente  tutte  le  più  minute  regole  della  etichet- 
ta, sia  per  la  restituzione  d’  una  visita,  sia  per  la  lindura  di  una 
moda,  o per  altre  simili  prammatiche  osservanze.  A fronte  poi  di 
quella  totale  negligenza  di  cultura  razionale  vediamo  ((uotidiana- 
mente  prodigata  per  le  figliuole  ingenti  spese,  per  tutto  cièche 
forma  l’accessorio  dell’educazione,  ed  attornd  ad  una  creatura,  alla 
quale  si  è lasciata  perfettamente  la  testa  vuota,  profondere  le  cure 
le  più  raffinate,  aia  per  il  vitto  come  per  il  vestito , sottoponendo 
ben  volentieri  in  ciò  la  nostra  finanza  a tutte  l’ esigenze  del  tempo; 
quasiché  le  nostre  figliuole  non  dovessero  vivere  che  per  mangiare 
abbigliarsi  e piacere  o nulla  più!  Un  simile  procedere  per  l’educa- 
zione del  bel  sesso  è in  perfetto  accordo , se  mal  non  mi  appongo, 
con  quella  dei  maschi,  i quali  si  fanno  rovellare  un  sei  anni  per  ap- 
prendere uti  poco  di  latino,  o dopo  tutti  questi  sei  anni  ( il  decimo 
di  una  lunga  vita  ) devo  il  povero  giovanetto  cominciare  da  capo 
per  istudiare  lalingpia  della  balia.  Così  le  femmine  educate  a vanità 
di  mente  o sterilità  di  cuore , i maschi  storpiati  nella  razionalità 
resa  avversa  ai  buoni  studi , si  trovano  si  le  ime  come  gli  altri  in 
perfetta  armonia  di  principi.  E poi  tutto  ciò,  a che  far  le  meraviglie 
della  infelicità  di  taluni  matrimoni,  del  pessimo  regolamento  delle 
famiglie,  d’una  prole  crescente  ridicola  e priva  di  senno?  Oh  di 
quanto  verrebbe  diminuita  la  stregua  delle  nostre  sventure , so  si 
ponesse  più  mente  alla  loro  origine  primitiva  che  di  quella  serie  è 
la  fatale  cagione! 
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L’Etica — che  i)er  noi  è quanto  dire  la  vera  morale — deve 
esservi  carissima,  come  l’oggetto  più  degno  delle  vostre  co- 
gnizioni, sia  per  i principi  come  per  la  pratica.  Il  mondo 
può  passarsela  senza  gli  scenziati,  ma  non  senza  i virtuosi; 
e la  vera  virtù  non  è che  nella  religione  del  Cristo.  Erudi- 
tevi adunque  con  altra  forma,  e non  con  la  puerile,  in  que- 
sti santissimi  veri,  dalla  cui  intuizione  brilla  una  luce  chia-, 
rissima,  che  il  cuore  inonda  di  pace  e l’ intelletto  rassicu- 
ra e stabihsce.  Sia  adunque  consacrato  qualche  bricciolo 
(li  tempo  in  quest’  ultimo  periodo  della  vostra  educazione 
agh  studi  cristiani. 

Studiate  cotesta  religione  nella  sua  necessità,  ossia  che 
il  vostro  intelletto  si  persuada  che  senza  di  essa  l’uomo 
non  può  vivere.  Stabilito  questo  primo  argomento,  si  passi 
a dimostrare  come  la  religione  vera  non  può  essere  che  la 
rivehata,  e questo  per  le  prove  ineluttabili  di  quel  linguag- 
gio, che  solo  Iddio  sa  parlare,  cioè  i miracoli  e le  profezie, 
e per  la  santità  della  sua  morale,  la  quale  è l’unica  capace 
di  affratellare  gli  uomini  per  il  vincolo  della  carità,  ad  onta 
delle  diverse  razze  e di  quelle  non  poche  distinzioni  che 
vi  apportò  la  colpa  : cotesta  morale  santissima  è quell’ele- 
mento che,  posto  in  mezzo  alla  società,  ne  ravvicina  tutte 
le  parti  che  le  passioni  e le  umane  istituzioni  vollero  sepa- 
rate e divise.  Non  finirei  più  se  tutti  qui  volessi  accenna- 
re i benefici  che  da  lei  agli  uomini  si  compartouo,  nè  voglio 
tacer  quell’  uno , donne  carissime , che  più  davncino  vi 
riguarda.  Ditemi  in  grazia  : chi  vi  ha  riabihtato , chi  ha 
restituito  il  vostro  essere  alla  perduta  dignità?  questo  gran 
fatto,dal  quale  ebbe  origine  l’assorgimento  della  razza  uma- 
na, è tutt’  opera  del  cattolicesimo,  nel  quale  si  accentrano 
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tutte  le  idee  di  giustizia  di  amore  e di  libertà,  le  quali  in 
questo  mondo  costituiscono  la  dignità  della  specie  umana. 
Fu  tutt’ opera  del  Vangelo  il  vostro  assorgere  da  quella 
depressione  nella  quale  vi  aveva  reietto  la  pagana  genti- 
lità. Voi  due  volte  redente,  redimite  dalla  eterna  morte, 
prosciolte  dalla  scliiavitù  del  tempo,  voi  più  di  noi  dovete 
gratitudine  alla  sapienza  della  croce.  E qui  vorrei  m' in- 
tendessero quelle  signore  dal  sussiego  di  moda,  propugna- 
trici di  non  so  qual  incivilimento  spigliato  di  cristianesi- 
mo; vorrei,  dissi,  che  bene  intendessero  che  nè  la  civiltà  di 
Roma  antica,  nè  quella  della  famosa  Grecia  valsero  a riabi- 
litare la  doima  e riporla  sullo  stallo  della  sua  dignità;  ma 
di  più,  la  stessa  filosofia  pagana,  invece  di  levarsi  in  difesa 
contro  si  vituperevole  degradazione,  si  unì  a quella  civiltà 
barbara  e sanzionò  coi  lumi  della  ragione  il  vostro  degra- 
dante suppbzio.  Valga  per  tutti  quanto  ne  scrissero  Socrate, 
Platone , Zenone.  Pittagora,  fondatore  della  famosa  scuola 
italiana,  asseriva  come  principio  della  sua  filosofia;  „ L’uni- 
verso essere  opera  di  due  principi,  cioè  del  buono  il  quale 
creò  l’ordine,  la  luce  e T mmo;  e del  cattivo  il  quale  fece  il 
disordine,  le  tenebre  e la  donna  „:ed  eccoti  la  donna  ac- 
comunata con  le  tenebre  e col  disordine , per  la  dottrina 
d’un  grave  filosofo  ; nè  cred’io  vi  siano  cose  al  mondo  più 
brutte  e ributtevoli  quando  queste  due  inesorabili  nega- 
zioni. Al  Ci-isto,  0 donne,  era  riservato  il  vostro  assorgimen- 
to,  e se  là  nell’Eden  in  Èva  foste  improntate  col  suggello 
di  schiave,  là  sulle  vette  del  Golgota  in  Maria  foste  ribene- 
dette; nè  poteva  diversamente  essere,  perchè  da  quel  gior- 
no che  il  grande  riscatto  per  una  donna  veniva  compiuto, 
ed  a compierlo  avea  del  suo  a Dio  fatto  prestanza,  non  po- 
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teva,  dico,  essere  a meno  che  fin  d’allora  l’ uomo,  vedendo 
la  donna  siffattamente  dall’Altissimo  onorata,  non  can- 
giasse in  amore  l’odio,  in  venerazione  il  dispetto,  e ricon- 
ciliandosi con  essolei  le  ritornasse  l’intera  sua  riabilita- 
zione. Riflettete  adunque  quale  obbietto  degno  dei  vostri 
studi  sieno  cotali  veri  i quali  tanto  vi  elevano  e vi  consolano. 

Prima  di  chiudere  adunque  le  vostre  studiose  esercita- 
zioni, dedicatevi  a rivedere  in  maniera  più  ampia  quelle 
sante  dottrine  che  apprendeste  nell’età  primitiva,  persua- 
se che,  se  per  tutti  è necessario  essere  virtuosi,  per  voi 
lo  è anche  maggiormente  se  ben  riflettete  alle  particolari 
condizioni  del  vostro  sesso.  Voi  casalinghe  per  abitudini, 
voi  sempre  condannate  alla  dipendenza,  voi  sottoposte  ai 
dolori  i più  intensi,  voi  gravate  dalle  molestie  della  pri- 
ma educazione;  ora  se  a queste  vostre  inesorabili  neces- 
sità togliete  il  balsamo  e le  consolazioni  dello  spirito,  che 
sarà  mai  della  vostra  esistenza  ? Ella  sarà  simile  ad  ima 
buia  campagna  in  tempo  di  notte , quando  tenebroso  il 
cielo  non  mostra  nè  le  sue  stelle  nè  la  sua  luna  : il  pelle- 
grino che  per  quella  s’aggira  non  ode  nè  vede  cosa  che  lo 
rallegri,  ma  sconfortato  dal  silenzio  o dalle  tenebre , im- 
paurito sente  gravissimo  il  peso  della  noia  e della  stan- 
chezza. Ecco  in  pochi  tratti  delineato  il  quadro  della  vo- 
stra penosa  esistenza  destituita  dei  conforti  religiosi  : ar- 
gomento che  prende  forza  maggiore,  se  si  prmidono  ad  esa- 
minare le  qualità  proprie  del  vostro  sesso,  il  quale  per  na- 
tura è portato  a credere  e ad  amare  ; e tanto  grande  è in 
voi  il  bisogno  di  amare  con  ardore  e di  credere  con  fiducia, 
che,  quantunque  spesso  vi  avvenga  di  venire  ii^annate,  pu- 
re non  per  questo  desistete  dalla  fede  e dall’amore.  Ed  oh  ! 


Digitized  by  Google 


364 

quanto  veiTeste  meno  lusingate  e tradite,  quanto  meno 
infelici  se  vi  corroboraste  di  sapere  e di  pietà. 

A chi  vi  diniega  il  primo  voi  risponderete  che,  se  Tuorao 
è nato  per  indagare,  lo  è altrettanto  la  donna  che  con  esso 
forma  un  solo  tutto,  e sentendo  anch’essa  cotesto  stimolo 
può  soddisfarlo  e lo  vuole , ed  una  donna  ignorante  sarà 
sempre  per  lo  meno  ima  insufficiente  sposa,  un’  imperfetta 
madre!  A que’  bellimbusti  poi,  che  vi  vogliono  togliere  la 
seconda  e vi  progettano  un  patriotismo  anticristiano , ed 
a renderli  uggiosa  la  fede  vi  ricantano  i roghi  dell’Inqui- 
sizione 0 la  strage  degli  Ugonotti,  voi  risponderete  che  il 
libertinaggio  è figho  dell’  empietà,  ed  il  libertinaggio  nelle 
donne  è cancrena  alle  generazioni;  che  un  popolo,  che  vuole 
la  sua  libertà  a qualunque  prezzo,  ha  molto  più  bisogno  di 
virtù  cittadine  di  quello  sia  un  popolo  schiavo  e mano- 
messo ; che,  se  si  fece  abuso  di  un  tribunale  'a  nome  di 
Cristo  e se  la  notte  di  s.  Bartolomeo  segnò  pagini  vergo- 
gnose nella  storia  ecclesiastica,  ciò  venne  per  colpa  di  al- 
cuni uomini  trascinati  da  un  fanatico  zelo , che  li  fe’  tra- 
scendere , e non  mai  da  quella  religione  che,  santa  come 
il  suo  Autore,  condanna  gli  eccessi  di  qualunque  sorta  e 
pone  per  base  del  suo  codice  la  carità,  nè  perde  nulla  della 
sua  bontà  per  la  fellonia  di  taluni  suoi  professori , come 
appunto  nulla  perde  di  sua  bellezza  la  settemplice  luce, 
quantunque  si  posi  e rifletta  nel  più  lurido  fango.  Non  vo- 
gliamo confondere  la  bontà  dei  principi  del  cattolicesimo 
con  le  pessime  applicazioni  che  disgraziatamente  qualche 
volta  ne  fece  l’ egoismo  o il  fanatismo  degli  uomini!  Non 
confondete  adunque  l’abuso  della  religione  con  la  religio- 
ne: il  primo  è un  fatto  che  ha  sua  ragione  nella  cattivezza 
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degli  umani  ; il  secondo  è una  cosa  divina  indispensabile 
alla  felicità  delle  naziouL  Amatela  adunque,  donne  carìs> 
sime,  cotesta  religione,  vero  porto  di  sicurezza,  e credete- 
mi che  tutte  le  antiche  dottrine  degli  stoici,  peripate- 
tici , pittagorici , accademici  ed  epicurei  non  valsero  un 
iota  al  vero  bene  degli  umani.  Questo  tnonfo  era  riservato 
alla  dottrina  del  Vangelo!  Per  essa  tutti  gli  uomini  scen- 
dono da  un  Padre  comune  e si  riconoscono  come  fratelli  ; 
per  essa  la  carità  è comune , ma  non  disdice  alle  partico- 
lari dolcezze  dell’amicizia;  per  essa  sono  vietati  gli  odi  e le 
ire,  ma  si  vuole  l’ umiltà  nell’  offensore  ed  il  perdono  nel- 
l’offeso ; ijer  essa  i sovrani,  veri  padri  dei  popoli,  imperano 
nell’equità  e non  nelle  fittizie  ragioni  di  Stato, i po^wli  ubbi- 
discono ed  onorano  in  essi  i divini  rappresentanti;  per  essa 
le  donne  rispettano  il  talamo,  e le  donzelle  si  pregiano  più 
della  pudicizia  che  della  bellezza;  per  essa  il  ricco  non  in- 
sulta con  un  fasto  altero,  ma  il  soverchio  dona  al  poverello; 
per  essa  nei  genitori  è solerzia  pei  figli , in  questi  onoran- 
za e gratitudine  indefinita;  per  essa  la  roba  altrui  è sicu- 
ra, l’altrui  onore  illeso  ed  ogni  giustizia  adempiuta. 

Oh  bella  ed  amabile  legislazione!  sola  capace  di  soddis- 
fare l’iunano  intelletto  e di  rendere  paghe  le  brame  di 
qualunque  cuore  ; fuor  di  te  tutto  è incertezza  ed  errore. 

Quindi  con  ragione  cantava  fi  poeta  Cesareo  : 

Chi  vuol  fra  i flutti  umani 
Spiegar  sicuro  il  volo, 

Nello  splendor  del  Polo 
Fissi  lo  sguardo  ognor: 

Che  d’  un  si  fido  raggio 
Gli  sprezzatoli  insani 
Circonda  il  lor  viaggio 
Caligine  ed  orror. 
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ORARE  PER  LE  SCUOLE  DEL  GINECEO 


ANNO  rsiHO 

Nel  primo  anno  dovrà  osservarsi  in  tutto  l’orario  stabilito 
pei  maschi  negli  studi  preparatori. 


1“  BIENNIO 


Anno  1“  — Tutto  conforme  i maschi,  meno  la  ragio- 
nerìa. 

Anno  2*  — Le  due  lingue  ed  un  poco  di  geometria. 


2”  BIENNIO 


.\nno  l®  — Tutto  come  l’orario  per  gli  umanisti. 

Anno  2°  — Tutto  egualmente,  meno  poesia  salvo  il  caso 
di  genio  speciale. 


3“  BIENNIO 


Anno  1 " — n tutto  come  nel  primo  anno  impiegandovi 
solo  due  ore;  si  continueranno  i medesi- 
mi studi  anche  nell’  anno  successivo. 
Anno  2°  — Nulla  del  secondo  anno. 
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CAPITOLO  SESTO 

L’ istituzione  del  Medio  Insegnamento  sia  informata 
dal  dnplice  spirito  cattolico  e nazionale. 

* V 

Non  è al  certo  cosa  da  porsi  in  dubbio  dovere  l’ uomo 
nel  suo  stato  attuale  di  creatura  socievole  essere  animato 
dal  duplice  spirito  di  religione  e di  civiltà.  I doveri  che  lo 
stringono  ad  un  Eterno  Principio  che  gli  die’  l’esistenza  si 
fanno  sentii-e  nel  fondo  della  sua  anima  fin  dal  mattinar 
della  ragione  : qualunque  siano  i disordini  della  nostra  so- 
cietà , questo  istinto  celeste  si  compiace  di  esser  sempre 
con  Tuonio!  A persuadersene  basta  contemplare  gli  estre- 
mi della  vita  umana  ed  alcuni  suoi  punti  i più  rimarche- 
voli, per  rintracciarvi  la  verità  di  questo  consolantissimo 
dogma  : infatti  questo  istinto  è quello  che  traspare  negl’in- 
canti che  scherzano  intorno  alla  nostra  culla  e nelle  spe- 
ranze che  aleggiano  sul  nostro  sepolcro;  è desso  a cui  l’uo- 
mo di  genio  s’ ispira  ritraendo  nelle  opere  della  sua  mente 
0 della  mano  i divini  attributi  ; è desso  che  eleva  il  poeta 
al  Parnaso,  l’ eroe  ah’  Olimpo  ; è quel  supremo  istinto  che 
ci  fa  sospirare  dopo  appagate  le  più  brutali  passioni  ; è 
desso  che  ci  fa  tremare  verga  a verga  prima  e dopo  il  de- 
litto , e nel  buio  della  notte , e nel  cupo  della  foresta , e 
nello  spettacolo  di  sconvolta  natura  ! E l’ Eterno  che  bril- 
la nella  serena  fronte  dell’  innocente  oppresso , nella  pa- 
zienza dell’uomo  che  soffre  , nell’  irrequietezza  indicibile 
del  cuore  di  ciascuno.  Egh  si  mostra  nell’andamento  di 
certi  fatti  privati  e pubblici  i quali  si  succedono,  c contro 


Digitized  by  Google 


368 


ogni  aspettativa  e malgrado  ostacoli  formidabili  ; esso  fe- 
conda un  latente  ma  santo  entusiasmo  che  spinge  i popoli 
verso  un  affratellamento  universale  , onde  possano  una 
volta  intendersi  senza  bisogno  di  sterminarsi.  E desso  in- 
fine che  fa  sentire  sua  possa  e nelle  pure  gioie  di  una  virtù 
non  tìnta , e nelle  segrete  lagrime  d’ un  pentimento  vera- 
ce, e nella  espugnazione  di  una  ostinatezza  che  sembrava 
incrollabile.  Ora  quest’  Essere  misterioso,  incompreso  ma 
sentito,  invisibile  ma  temuto,  fa  risuonare  nel  nostro  cuore 
una  voce  instancabile,  che  ad  ogni  avvicendarsi  di  fortuna 
solennemente  ci  ripete  : — tu  sei  fatto  per  servirmi  come 
tutto  a te  serve,  e tuo  malgrado  dovrai  glorificarmi. — E sì 
certo  che  tal  vero  non  falla,  egli  è glorificato  dal  giusto  e 
dalfempio;  il  giusto  lo  nomina  per  adorarlo,  l’empio  per  be- 
stemmiarlo ; ma  entrambi  a lor  foggia  alì’ermano  Iddio, 
dacché  ambedue  ne  pronunziano  il  nome  incomunicabile. 

Ed  ecco  come  spiegasi  che  ovunque  sono  uomini  ivi  è un 
culto , ovunque  esseri  ragionevoli  ivi  una  rehgione  Era  ' 
opera  pei’ò  degna  dell’  Increata  Sapienza  sfolgorare  di  nuo- 
va luce , nella  legge  di  grazia,  questo  supremo  dovere , c 

‘ E molto  acconcio  il  riiwrtare  tini  le  dotte  parole  di  Douoso 
Cortes  — Bai  modo  diverso  , egli  dice . di  jironunziare  questo 
nome  si  trova  la  soluzione  dei  più  tremendi  enimmi  : la  vo- 
cazione delle  schiatte,  la  provvidenziale  missione  dei  popoli,  le  gran- 
di vicissitudini  della  storia,  il  risorgimento  e la  caduta  dei  più  fa- 
mosi imperi,  lo  conquiste  e le  guerre,  le  distintive  differenze  dei 
popoli,  la  fisouomia  delle  nazioni,  e perfino  la  varietà  della  loro  for- 
tuna;in  una  parola  tutto  si  spiega  con  Dio  c con  l’associazione  del- 
l’ idea  che  ne  abbiamo:  così  l’ illustre  scrittore.  Ma  noi  cristiani , 
elevati  alla  figliuolanza  di  adozione,  abbiamo  sublimato  le  nostre 
aspirazioni,  e dal  Cristo  ce  ne  venne  insegnata  la  formola — Valer 
noster  — invocazione  che  c’  ispira  verso  l’ Ente  Incomunicabile  ri- 
verenza fiducia  ed  amore. 
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richiamarlo  al  pensiero  dell’ umanità,  eh’ ebbra  dal  dolore, 
giaceva  incatenata  nei  ceppi  del  più  bnitale  politeismo?  Il 
Cristo  venne,  e la  grande,  la  spaventevole  impresa  di  con- 
vertire il  mondo  compiva , destituto  d’ ogni  umano  argo- 
mento: non  isplendore  di  sangue,  non  il  prestigio  dell’oro, 
non  la  forza  delle  armi  ! Egli  nella  vittoria  della  croce  vin- 
se, e tutto  a sè  trasse,  e sulle  vette  del  Golgota,  sjx)gliato 
di  tutto,  fuorché  del  dolore,  trasformò  le  conseguenze  della 
colpa  in  mezzi  di  salute , rilevò  la  dignità  e nobiltà  del- 
l’uomo, riconciliando  la  creatura  al  Creatore,  e così  ricom- 
)K)nev.a  ad  un  ordine  divino  il  disordine  cagionato  dalla 
colpa  adamitica.  Da  questi  superni  istinti,  che  il  Dio  Crea- 
tore immetteva  nel  cuore  della  sua  fattura  e che  il  Dio 
Redentore  ra\"vivò  poi  coU’ energia  della  croce,  ne  vennero 
tutti  quei  doveri  che  indeclinabilmente  l’obbligano  nel  suo 
stato  attuale  di  creatura  socievole:  e questi  sono  appunto 
iluclH  che  agli  altri  uomini  lo  stringono  nella  civil  comu- 
nanza, e tali  doveri  altro  non  sono  che  una  dii-amazione 
degl’  ingeniti,  come  i rami  sono  una  jiarto  protratta  del 
medesimo  ceppo.  E così  verso  la  famigliii,  la  nazione,  l’uma- 
nitàTuomo  ha  doveri  da  compiere:  egli  ri  fu  collocato  in 
mezzo  come  in  .altrettanti  cerchi  concentrici  entro  i quali 
deve  compiere  le  sue  giustizie;  ora  tali  doveri  dovendo  es- 
sere nella  ragione  inversa  dei  raggi  di  dette  jmriferie,  così 
altri  sono  gli  obblighi  ohe  lo  stringono  alla  famiglia , altri 
quelli  che  lo  legano  alla  nazione,  di  vera  quelli  che  aH’uma- 
iiità  intera  lo  rannodano.  Ed  ecco  assorgere  da  questi  prin- 
cipi tutte  le  virtù  civili  che  ornano  la  famiglia,  la  patria  c 
r umanità.  E se  ben  si  riflette,  non  di  molto  differiscono 
nell’ intima  loro  natura;  poiché  la  civiltà  è divina  quanto 

24 
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la  religione  da  cui  prende  principio,  e solo  quella  da  que- 
sta diÉferisce  in  quanto  mira  al  temporale  e non  aireterno. 

Ma  però,  siccome  l’eternità  rispetto  alla  creatura  supimne 
il  tempo,  essendo  quella  di  questo  per  così  dire  la  somma 
ed  il  cumulo,  quindi  chi  disama  la  civiltà  , chi  la  contra- 
sta, chi  vuole  invertirne  quell’ordine  che  prende  sue  nor- 
me da  una  forza  di  ragionamento  invincibile,  costui  per 
indiretto  pregiudica  agl’  interessi  sopramondani,  come  con-  ' 
trasta  al  fine  chi  reca  danno  ed  inciampo  ai  sussidi  che 
ad  esso  fine  conducono. 

Adunque  religione  e civiltà  sono  i due  elementi  di  qua- 
lunque umano  consorzio,  i due  principi  da  cui  viene  infor- 
mata e mossa  la  nostra  ragione,  il  nostro  cuore,  e nel  loro 
bell’accordo  e cospirare  è la  tessera  d’ ogni  sociale  benes- 
sere, l’assicurazione  d’ogni  reale  progresso,  d’ ogni  vera  li- 
bertà ; poiché  libertà  senza  religione  si  sfrena  in  licenza 
e,  snaturando  governati  e governanti,  ci  offre  la  più  temi- 
bile ed  esecrabile  fase  dell’ umano  consorzio,  cioè  a dire  nei 
popoli  una.  libertà  degetveranie  inlU)ertinaggio , nei  gover- 
ni un  cosacchismo  inbacuccato  a libertà.  Stabiliti  adunque 
cotesti  importanti  preliminari  ed  ammesso , come  più  volte 
fu  detto , che  l’ educazione  è la  formatrice  dell’  uomo , ne 
scende, conseguenza  inevitabile,  la  necessità  eh’  essa  edu- 
cazione sia  in  ogni  tempo  informata  da  questi  due  prin- 
cipi come  già  accennammo  nella  nostra  prefazione.  Ed  ec- 
coci proprio  aliatesi  che  dà  il  titolo  a questo  sesto  capito- 
lo. L’ educazione  dev’  essere  adunque  informata  dal  dupli- 
ce spirito  cattolico  e nazionale.  Italiani  carissimi , qualun- 
que di  questi  due  elementi  nel  sistema  educativo  voi  sot- 
trarrete, esso  riuscirà  funesto  e micidiale:  se  dall’ educazio- 
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nc  escludete  relcinento  religioso,  voi  farete  degli  atei  „ ed 
una  società  d’ atei,  dice  Voltaire , non  può  durare  die  bre- 
vissimo tempo  tranquilla,  e se  tali  esseri  airivanoa  timo- 
neggiarla , venelibero  a rinnovai-si  le  proscrizioni  dei  Mari 
e dei  Siila  „ qwichè  dove  meno  è reprimente  la  religione , 
disse  un  famoso  pubblicista,  ivi  più  debbono  reprimere  le 
leggi  : per  cui  quando  un  governo  si  dichiara  ateo,  non 
rimane  che  un  programma  — il  terrore  ! ! 

Montesquieu  ne  assicura  che  la  religione  è il  freno  il 
))iù  valido  all’ irrompere  delle  passioni,  ed  una  società 
d’uomuii  che  s’attalenta  di  vivere  a libito  delle  proprie  ten- 
denze è prossima  a ricadere  nella  barbarie  primitiva.  In 
latti,  e chi  saprà  trattenerci  dallo  stender  la  mano  sull’al- 
trui,  (luando  ci  riuscisse  di  farlo  senza  danno  c senza  dis- 
onore? che  cosa  è che  rende  così  ])rej)otentc  il  pudore  in 
vezzosa  e lusingata  fanciulla?  qual  forza  è che  presidia 
r insidiato  txlamo  di  cinti  insuperabile?  chi  potrà  render- 
ci prestanti  al  bene  dei  nostri  simili  quando  niuiia  visti 
abbiamo  di  personali  vantaggi?  chi  ci  potrà  far  dimenti- 
care le  iiiii  insultanti  offese?  chi,  dico,  potrà  compiere  in 
noi  siffatti  proiligi,  in  mezzo  ad  una  generazione  che  sguin- 
zagliata vuol  vivere  a suo  talento?  Ah  sì  tu  sola,  o religione 
santissima,  tu  sola  possiedi  tpicsto  magico  potere;  tu  sola, 
sanzionando  le  leggi  e lo  tuo  impero  estendendo  sull’  uomo 
invisibile,  nc  fonai  alla  coscienza  norme  inviolabili:  le 
leggi  umane  potranno  reprimere  i delitti  palesi,  ma  i de- 
litti occulti  che  sono  maggiori  in  numero  ed  in  malizia 
chi  potrà  raffrenarli?  Questi  efficacia  è tutta  propria  del 
sentimento  cristiano  e di  quella  religione,  che  si  manifesta 
scevra  di  ogni  errore , splendida  di  santità  ed  insignita 
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di  divino  carattere.  Nè  hawene  altra  che  abbia  tanto  in- 
fluito a mitigare  e pian  piano  ad  abolire  la  schiavitù  — la 
più  mostruosa  delle  umane  ingiustizie  — nessuna  che  ab- 
bia cotanto  ravvicinato  gli  uomini  fra  loro  e gli  abbia  resi 
sinceramente  coscienziosi.  La  solidità  delle  sue  prove  è 
tale,  da  resistere  alla  forza  della  più  raffinata  dialettica  ! 
Ma  ciò  che  deve  disilluderci  da  qualunque  sofisma  è il  ve- 
dere come  il  numero  maggiore  delle  sovrane  intelligenze 
accettarono  quelle  prove  ed  i più  grandi  pensatori  vi  si 
sottoscrissero  riverenti , lo  che  dimostra  essere  il  cristia- 
nesimo in  perfetta  armonia  col  senno  umano!  ‘.No  per 

* Rammentino  gli  educatori  quanto  a questo  proposito  scriveva 
Rousseau  nel  suo  Emilio.  « Fuggite,  cosi  il  filosofo  ginevrino,  fug- 
gite coloro  che,  sotto  pretesto  di  spiegar  la  natura , spargono  nei 
cuori  dottrine  desolanti.  Rovesciando,  struggendo,  calpestando 
tutto  ciò  che  gli  uomini  rispettano , tolgono  agli  afflitti  1’  ultima 
consolazione  delle  loro  miserie,  ai  potenti  ed  ai  ricchi  il  solo  freno 
alle  loro  passioni,  strappano  dal  fondo  del  cuore  il  rimorso  del  de- 
litto e la  speranza  della  virtù.  » Montesquieu,  nel  suo  Spirito  delle 
Leggi,  esclama  come  sorj)reso  da  maraviglia:  « Cosa  mirabile  ! La 
religione  cristiana,  la  quale  non  sembra  avere  por  oggetto  se  non  la 
felicità  dell’altra  vita,  fa  ancora  la  felicità  nostra  in  questa.  » Bjrou.  il 
grande  Byron  attestò  la  venerazione  ch’egli  era  costretto  di  avere 
per  la  dottrina  cattolica  o volle  la  sua  figlia  fosse  cattolicamente 
educata,  c richiestone  della  ragione,  confessò  che  in  niuna  chiosa 
gli  appariva  tanta  luce  di  verità  quanta  nella  cattolica.  Moore , al- 
tro gran  luminare  dell’  Inghilterra,  dopo  aver  fatto  profondi  studi 
sul  cristianesimo,  ravvisò  non  esservi  modo  di  essere  cristiano 
e buon  logico  . senza  essere  cattolico,  c scrisse  le  indagini  da 
lui  fatte  0 l’ iiTesistibile  conclusione  a cui  dovette  vcniiv.  » Sa- 
lute — esclama  egli  — salute , o chiesa  una  c verace  ! o tu  che 
sei  1’  unica  via  della  vita  , ed  i cui  tabernacoli  soli  non  cono- 
scono la  confusione  delle  lingue!  L’anima  mia  riposi  all’ombra 
«le’  tuoi  santi  misteri;  lungi  da  me  vada  egualmeute  e l’empietà  che 
iusulta  alla  loro  oscurità,  e la  fedo  imprudente  che  vorrebbe  scan- 
dagliare il  loro  segreto.  » Siggiori!  tali  testimonianze  sono  di  fresca 


Digitized  by  Google 


• 373 


carità,  in  questo  supremo  momento  di  solenni  transizioni, 
non  togliamo  all’educazione  questo  suo  valevole  appoggio; 
ella  n’  è la  via,  la  verità  e la  vita:  via  che  ne  dirige  la  for- 
ma, verità  che  ne  lumeggia  i precetti,  vita  che  ne  alimen- 
ta i principi.  Ed  oggi,  più  che  in  ogni  altro  tempo,  è ne- 
cessario rafforzare  l’educazione  di  cristiano  sentire,  poiché 
oggi,  più  che  altra  volta,  la  società  sente  il  bisogno  di  sba- 
razzarsi di  ogni  dispotico  reggimento  e vuole  più  libera  in- 
cedere nella  via  che  Iddio  le  ha  segnato,  via  che  percorre 
con  lena  affiinuata  ed  instancabile:  essa  sente  nel  suo  seno 
serpeggiare  im  fremito  giusto  e dignitoso  che  annunzia 
all’  oligarchia  disordinata  c battagliera  che  il  suo  tempo  è 
finito  o prossimo  a finire,  e che  la  distruzione  — ti  a fra- 
telli è la  infamia  la  più  vergognosa  della  razza  umana.  — 
Ora,  in  questo  stato  di  cose,  è di  estrema  necessità  ispirare 
que’  sentimenti  che  solo  sono  valevoli , come  testé  accen- 
nammo, a far  prevalere  negli  uomini  la  ragione  al  senso, 
il  diritto  alla  forza;  poiché  solo  in  tale  prevalenza  l’ uma- 
nità potrà  acquistare  qualche  balla  di  sé  e ripromettersi 
quella  libertà , a raggiunger  la  quale  tutti  i suoi  mezzi 
adopra  e con  tutte  le  sue  forze  cospira.  E siccome  ap- 

data  e non  sospotte.  A tali  prove  che  cosa  risponderanno  quei  bel- 
limbusti razionalisti  di  moda,  dal  cui  cuore  corrotto  si  elevano  va- 
pori che  loro  annebbiano  la  ragione,  i quali  bestenuniauo  ciò  che 
non  conoscono;  che  cosa  diranno  quello  donnine  galanti  che  ber- 
teggiano e vilipendono  coi  loro  sarcasmi  la  religione  della  quale 
ignorano  i precetti,  la  disciplina  e la  storia,  e che  tanto  ne  sanno 
quanto  ne  appresero  nei  fasti  dell’Inquisizione  o nella  strage  degli 
Albigesi?Equando  desisteremo  dal  confondere  in  un  sol  fatto  l’ope- 
ra di  Dio  e l’opera  umana?  E perchè  scordare  tutti  i beni  de’quali 
è stata  benefica  sorgente,  per  ricordare  solo  quei  mali  di  cui  è stata 
iniquo  pretesto? 
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punto  l’uomo,  uscendo  di  fanciullo  ed  e<lucandosi,  che  vai 
quanto  dire  prevalenza  di  ragione , va  diminuendo  la  dit- 
tatoria patema  autorità  , così  nei  poi>oli  la  religiosità 
che  ne  infrena  le  passioni  farà  prevalere  il  diritto  alla  for- 
za bmta,  ed  in  tal  preponderanza  è posto  il  mezzo  eftic:\- 
cissimo  di  renderci  liberi  ed  indipendenti.  Posto  ciò,  quanto 
non  è più  necessario  che  la  religiosità  costituisc;i  il  fonda- 
mento della  moderna  educazione,  di  quello  lo  fosse  in  tem- 
pi feudali  e dispotici?  Quanto  importante  imbeverne  gli 
animi  e le  menti  di  quella  gioventù,  che  voglùimo  un  gior- 
no beata  di  tranquilli  e Uberi  reggimenti  nell’  unità  e nel- 
r indipendenza  dei  loro  focolari?  Rassicuriamo  le  coscien- 
ze dando  fin  dalle  scuole  al  sentimento  religioso  ima  le- 
gittima soddisfazione,  ed  avremo  con  ciò  riunito  tutte  le 
forze  nazionali  in  un  iìiscio,  che  ninna  potenza  al  mondo 
varrà  a ronqiere  o disfare  e che  in  mano  ad  un  governo 
pmdcnte  e moderato  sarà  strumento  sicuro  ed  irresistibile 
alla  conservazione  dei  destini  d’ Italia.  Sì,  rijietiamolo  pure 
una  volta  ai  nostri  allievi  : la  croce  è l’antitesi  del  dispo- 
tismo, e più  l’uomo  alla  croce  si  avidcina  e più  di  virtù 
si  avvalora , tanto  meno  ha  bisogno  di  assolutismo  in  chi 
lo  governa,  ed  è più  sicuro  di  non  precipitare  nell’anarcliia 
che  al  dispotismo  inevitabilmente  lo  riconduce!!!  E ben 
s’ annodano  a questo  mio  dire  le  parole  del  grande  Mac- 
chiavelli.  „ Come  la  osservanza  — egli  dice  — del  culto 
di\àno  è cagione  della  grandezza  delle  repubbliche,  così  il 
dispregio  di  quello  è cagione  della  rovina  ili  esse.  Perchè 
dove  manca  il  timor  di  Dio,  conviene  che  o quel  regno  ro- 
vini, 0 che  sia  sostenuto  dal  timor  di  un  principe  che  sup- 
plisca al  difetto  della  religione  (Dalla  l*  Deca  di  Invio).  „ 
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Ma  non  basta  che  l’ educazione  sLa  animata  dal  sen- 
timento religioso  , conviene  anche  temprarla  alle  nobili 
tendenze  politiche  ed  accalorarla  con  l’ amore  di  patria 
e di  nazione.  E che  forse  è indegno  dell’uomo  questo  ge- 
neroso sentimento  , che  Iddio  gl’  infuse  fin  da  quando  lo 
voleva  ad  ima  razza  piuttosto  che  ad  un’  altra,  umana- 
to  da  una  lingua  piuttosto  che  da  un’  altra , circoscrit- 
to in  un  confine  piuttosto  che  in  un  altro?  E perchè 
dunque  non  favellarne  mai  ai  nostri  alunni?  perchè  com- 
primergli un  sentimento  che  dovranno  poi  sentire  indo- 
mabile nel  crescer  degli  anni?  perchè  non  dirigerne  in- 
vece fin  dalla  prima  età  i generosi  slanci , onde  poi  que- 
sti un  dì  non  trasmodino?  Ed  ecco,  o signori  istitutori,  un 
vergognoso  difetto  di  cui  fin  qui  a’  improntò  la  nostra  edu- 
cazione: voi  ci  educaste  al  sentimento  cattolico,  ma  ci  pro- 
straste nel  concetto  iiolitico;  era  un  delitto  imperdonabile 
lo  spiegarsi  di  un  autore  che  avesse  caldeggiato  il  senti- 
mento nazionale,  e forse  qqesta  fu  la  segi’eta  cagione  del- 
l’ostracismo a cui  condannaste  la  letteratura  italiana  ad 
esulare  dalle  scuole  di  rettorica,  quasi  merce  inutile  ad  in- 
gagliardire il  nostro  pensiero.  Ebbene,  che  cosa  ne  av- 
venne? Fatti  adulti,  sentimmo  quest’ ardente  stimolo  che 
si  elevò  gigante  nel  nostro  petto  e c’  impose  il  nobile 
acquisto  di  una  esistenza  politica , e fu  allora  che  ci  aw’e- 
demmo  del  vostro  inganno  e della  vostra  sopraffazione  : sì, 
voi  vi  adopraste  per  quanto  vi  fu  dato  di  spegnere  nei 
nostri  petti  quel  fuoco  sacro  che  Iddio  vi  aveva  acceso; 
ma  tutto  indarno  : le  intelligenze  lo  ahmentarono  e le  ri- 
voluzioni lo  resero  manifesto.  Un  tal  fatto  nell’  ordine 
educativo  fu  esecrato,  eccitò  la  nostra  giusta  indignazio- 
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ne  ed  i precettori  divennero  spregevoli;  nè  so  trovare 
in  fe’  mia  altra  ragione  per  ispiegare  quel  morale  feno- 
meno della  sconoscenza  degli  educati  verso  i loro  edu- 
catori. Persuadiamoci  una  volta  : se  l’ educazione  manca 
di  religione  fa  degli  atei,  se  difetta  di  patriotismo  farà  de- 
gli schiavi;  e gli  uomini  non  potranno  mai  amare  chi  gli 
])reparò  fin  dai  primordi  della  viUi  le  catene  della  schia- 
vitù. Ma  non  più  così  : le  cose  cambiarono  e nelle  nostre 
scuole  si  potranno  quanto  prima  liberamente  proclamare 
i principi  di  nazionalità  e d’ indipendenza:  allora  sarà  che 
alla  prece  devota  verrà  alternato  l’inno  giulivo  del  patrio 
riscatto;  allora  uomini  caldi  di  affetto  cristiano  e cittadino 
trasfonderanno  nei  discenti,  in  un  colla  scienza  in  bell’ar- 
mouia  congiunti,  i nobili  sentimenti  di  pietà  e di  patrioti- 
smo. Una  educazione  siffatta  formerà  gli  uomini  ad  ima 
tal  compatezza,  che,  eliiaiuando  fin  dalle  scuole  le  diffe- 
renze nelle  opinioni  politiche,  preparerà  l’ unione  morale 
dei  cuori  e delle  menti,  unico  mezzo  a rendere  saldo,  felice 
ed  onorevole  il  nuov’  ordine  di  cose:  la  nazionalità  è fra  le 
idee  sociali  la  più  difficile  ad  ammettersi,  volendovi  gran 
lavoro  di  spirito  e sacrifizi  di  prevenzioni  onde  cancellare 
le  rivaUtà  audaciose , fnitto  di  secolare  dispotismo  ; ora, 
all’educazione  è dato  di  fondere  in  un  tutto  compatto  que- 
ste eterogeneità.  Oh  santa,  oh  nobile  missione  dei  cultori 
dell’arte  educativa!  E sì  che  questa  fusione  di  animi  diver- 
rà il  talismano  il  più  rassicurante  la  pace  dei  popoli , 
l’ostacolo  il  più  formidabile  alla  prepotenza  dei  despoti. 
Istitutori  d’ogni  genere  e d’  ogni  abito , e quando  vi  con- 
vincerete che  la  nazionalità  d’un  popolo  è un  vero  che  ha 
sua  forza  nella  natura  delle  cose  ; e che,  se  egli  è delitto 
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dividere  ciò  che  Dio  congiunse,  non  lo  è meno  il  confondere 
ciò  che  Dio  e natura  manifestamente  divisero?  Sublimi 
veri!  il  primo,  posto  a tutela  della  famiglia,  il  secondo  a 
base  dei  diritti  intemazionali  e della  pubblica  tranquillità. 
Italiani  carissimi,  e non  è egU  vero  che  F indipendenza 
della  propria  nazione  è,  dopo  la  rehgione,  la  cosa  più  cara 
all’  onore  dell’uomo  ; e che  dopo  l’eroismo  della  virtù,  che 
fa  il  cristiano,  assorge  secondo  l’eroismo  cittadino  che  co- 
stituisce il  vero  patriota  ? La  virtù  iwlitica , secondo  Mon- 
tesquieu, è una  rinunzia  a sò  medesimo:  ed  una  tale  virtù 
si  può  definii-e  l’amor  delle  leggi  e della  patria:  quest’amo- 
re domanda  una  preferenza  continua  deh’  interesse  pub- 
blico al  privato,  e da  ciò  molte  altre  virtù  derivano.  Ora, 
senza  una  buona  educazione,  vi  sembrano  coteste  cose  tanto 
facili  nella  pratica , quanto  lo  sono  nel  loro  enunciato  ? Oh 
quanto  è necessario  adumjue  l’accordo  di  questi  due  princi- 
pi nell’  ai-te  dell’  educare  , onde  ottenere  il  vero  cristiano 
ed  il  buon  cittadino!  Ah!  sì  che  con  tali  precetti  istillati, 
tanto  nell’  educazione  primitiva,  quanto  nel  Medio  Inse- 
gnamento e ribaditi  poi  dai  cultori  delle  dotte  discipline, 
noi  vedremo  crescere  una  generazione  degna  di  questa 
terra  illustre,  prediletta  da  Dio  nel  bacio  della  sua  crea- 
zione , oruata  di  un  cielo  che  ne  imparadisa,  ricca  di  fio- 
ri e di  rilucenti  marhie;  terra  nella  quale  nasce  un  po- 
])olo  iuebbriatodi  poetica  e musicale  virtù,  potente  nella 
fede,  nel  linguaggio  e nel  valore.  Terra  ella  è questa  che, 
anche  graficamente,  ha  im  non  so  che  di  lunano  nella  sua 
figura,  ed  appunto  di  quella  parte  del  corpo  che  a sostegno 
serve  dell’intera  persona!  Nè  senza  ragione  cred’io  ciò  si 
facesse  dall’  Artefice  Suiiremo  ; ma  forse  preludiar  volle 
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quanto  poi  le  sarebbe  avvenuto  nella  pienezza  dei  tempi, 
quando  il  Cristo  si  degnava  trascegliorla,  a preferenza  di 
sterminate  terre,  per  farla  centro  della  sua  divina  legisla- 
zione e quindi  sostegno  ed  appoggio  dell’  umanità  intera. 
Ah  ! sì,  Itaba  mia,  il  giorno  òhe  tu  assorgerai  Completa  nella 
tua  unità  senza  scindere  la  tua  fede,  quello  sarà  il  giorno 
della  tua  più  plaudente  grandezza,  il  giorno  apogeo  di  tua 
celebrità,  il  giorno  die  solo  potrà  rassicurare  il  tuo  avve- 
nire. Sia  adunque  il  nostro  Medio  Insegnamento  animato 
da  questo  duplice  spirito,  cristiano  e nazionale,  ed  allora 
l’educazione  non  si  troverà  più  in  contrasto  con  le  tenden- 
ze di  un  popolo,  che  vuole  esser  uno  a qualunque  costo;  al- 
lora verrà  la  fine  di  quella  trista  Opposizione  fra  la  reli- 
gione che  vuole  andare  ad  un  punto  e lo  Stato  che  vuole 
condurci  ad  un  altro,  la  fine  di  quel  contrasto  fra  l’ azione 
della  chiesa  e quella  dello  Stato,  contrasto  che  co’suoi  at- 
triti logora  le  coscienze  ed  ingenera  un  indifferentismo  fu- 
nesto che  rode  k)  Stato  nascente  e la  fede  pericolante.  E 
guai,  dacché 

Discordia  è sorta  in  ogni  onesto  core 

Fra  i sentimenti  e l’ara; 

Iddio  non  vivo  ove  non  vive  amore. 

Nell’erudire  i nostri  discenti  nella  classica  ma  infelice 
storia  del  nostro  paese,  facciamo  loro  ravvisare  che  se  fin 
qui  l’Italia  fu  una  nullità  politica,  ovvero,  come  altri  ci 
appellò  per  (fileggio  — un’  espressione  geografica  — se 
fin  qui  fummo  manomessi  ed  affraliti , tuttociò  fu  per- 
chè sempre  divisi.  Divisi  nei  tempi  che  furono  da  gare  mu- 
ni(àpafi,  dagli  antagonismi  cittadini  e dalle  civili  discor- 
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dio:  Pisa  infuriava  contro  Genova  e Firenze,  Firenze  e Ge- 
nova contro  Pisa;  Venezia  congiurava  contro  Roma,  Roma 
contro  Venezia;  Milano  nimicava  Napoli,  Napoli  insidiava 
a Milano!  Mio  Dio!  e non  erano  poi  tutti  fratelli,  e non 
parlavano  tutti  la  medesima  lingua,  e non  si  alimentavano 
tutti  al  medesimo  banchetto  che  loro  apprestava  la  co- 
mune madre?  Oh  tempi  di  tristi  memorie,  quando  l’Italia 
era  condannata  ad  essere  la  terra  dei  fratricidi!  Ma  che 
forse  a questo  t’ invitava  l’ amenità  del  tuo  cielo,  la  sere- 
nità delle  tue  notti,  la  giocondità  delle  tue  campagne?  E 
non  era  fin  d’allora  la  terra  dei  preclarissimi  ingegni  e fin 
d’ allora  non.  era  maestra  di  color  che  sanno?  Ma,  per  Dio, 
quel  tempo  è finito  nel  quale  allietavi  lo  sguardo  di  chi, 
facendo  capo  dalla  cima  de’  nevosi  tuoi  monti,  godeva  con 
sogghigno  crudele,  poiché  vedeva  i forti  mordere  la  polve 
del  sacro  tuo  suolo;  quel  tempo  è finito!  E se  in  tempi  a noi 
più  prossimi  fosti  divisa,  ciò  il  fu  in  grazia  di  quelle  bar- 
riere, nelle  quali  si  trincerarono  i molteplici  tuoi  padroni 
che,  ligi  di  una  politica  quanto  empia  altrettanto  stolta, 
adottarono  il  dimle  et  impera  e così  cancellar  ti  vollero , 
0 Italia  mia,  dal  ruolo  delle  nazioni;  ma  anche  questo  tem- 
jx)  fim.Eld  ora  quel  nefario  disegno  celerebbe  nel  petto  chi 
volesse  peiqìetrare  in  te  un  tale  stato  di  cose,  mantenendo  la 
divisione  negl’  intelletti  nei  cuori  e nelle  aspirazioni  ; chi 
insomma  volesse  con  ciò  precipitarti  nel  fondo  della  frana 
ora  che  prossima  sei  a gua^lagnare  dell’  erta  giogaia  la 
sospirata  vetta.  Iddio  disperda  cotesti  tenebrosi  disegni  ! 
e r educazione  — quest’  arte  più  angelica  che  umana , 
che  gli  uomini  forma  e modella  — ne  sia  il  siamo  palla- 
dio ; essa , animata  e rinfuocata  ora  ’e  per  sempre  dal 
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vero  sentire  italiano  e cristiano,  farà  stabile  la  nostra  pace, 
ricca  la  nostra  finanza;  la  pace  sarà  rassicurata  ed  una 
èra  di  beatitudine  succederà  al  nostro  lungo  soffrire.  Ecco 

10  spiiito  che  deve  animare  il  nostro  Medio  Insegnamento, 

11  quale  tracciamo  mercè  il  divino  aiuto  a solo  fine  di  rat- 
temprar  le  nostre  lunghe  sventure,  convinti  che  molto  si  è 
fatto,  quando  abbiamo  restaurata  1’  educazione  toglien- 
dola ai  suoi  fatali  pregiudizi.  Noi,  senza  cessare  dal  cristia- 
nizzai’e  gli  alunni  e renderli  riverenti  a Iddio  ed  alla  chie- 
sa , trasfonderemo  nei  petti  giovanili  que’  generosi  senti- 
menti che  fanno  l’ uomo  patriota  e la  nazione  libera , e 
solo  in  virtù  di  tale  educazione  verremo  emancipati  da 
quella  prostrazione  politica,  la  quale  evirandoci,  come  fin 
qui  si  fece,  ne  avea  reso  eunuchi  nel  concetto  nazionale. 
Desistiamo  dal  credere  che  religione  contrasta  a libertà: 
tutt’  altro,  essa  nacque  consolando  lo  schiavo  e sarà  pos- 
sibile che  oggi  maledica  ai  redenti?  Ah  non  è essa  che  con- 
trasta a libertà,  ma  bensì  il  fanatismo  religioso  che  la  rese 
intollerante,  il  libertinaggio  che  la  rinnega.  A tutto  questo 
avremo  rimediato  quando  l’ insegnamento,  assorgendo  da 
cotesto  sonno  civile,  ammaestrerà  gli  uomini  all’unità  del 
vero  col  sapere,  all’unità  del  buono  coU’ educare.  Al- 
lora sì  sarà  che  l’ Italia  consoliderà  il  suo  novello  stato  di 
cose  e garantirà  il  suo  avvenire,  quando  avrà  le  sue 
scuole,  i suoi  istitutori  italiani  animati  da  questo  doppio 
spirito;  allora  vedrà  cessare  quegli  screzi  e quelle  rivalità 
che  le  impediscono  di  divenire  moralmente  compatta,  eli- 
minando la  dissonanza  degli  animi  e la  perplessità  delle 
coscienze,  dissonanza  e perplessità  che  avversano  ne’  suoi 
figli  la  completa  fusione  delle  volontà.  E perchè  adunque 
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non  ci  renderemo  concordi  nell’ edificare  come  fummo 
concordi  nel  distruggere?  Si  guardi  però  l'Italia  da  un 
eccesso  contrario:  cioè  che  se  fin  qui  ebbe  educazione 
ed  educatori  antipolitici , oggi  non  sostituisca  una  educa- 
zione ed  educatori  anticristiani;  noi  italiani  non  sarem- 
mo meno  infelici  scissi  nella  fede  di  quello  fummo  per  le 
politiche  discordie. 

No,  per  carità,  lo  sfuggire  all’  altro  estremo  sarebbe  un 
volere  i medesimi  risultati  : un  popolo  irrehgioso  non  sa- 
rebbe meno  infehee  di  un  popolo  schiavo,  ed  un  tale  ec- 
cesso non  sarebbe  al  certo  meno  funesto  del  primo  ; poiché 
più  ci  allontaniamo  dal  cristianesimo , e più  renderemo 
possibile  il  dispotismo , il  quale  disparve  dal  mondo  solo 
in  forza  della  croce.  E guardatevi  che  v’  ha  un  dispotismo 
ùnbacuccato  a foggia  di  libertà,  che  abusa  del  potere  pro- 
fittando del  parosisrao  mentale  di  un  popolo , e tale  pa- 
rosismo  è l’effetto  di  una  mala- intesa  hbertà.  Deh  ! per 
pietà,  non  c’  illudiamo:  egli  è un  vero  raggiante  di  luce 
ed  avvalorato  da  storica  esperienza  che  i più  opposti  par- 
titi , rompendo  gli  argini  di  una  salutare  moderazione , 
nelle  loro  passioni  e nei  loro  risidtati  perfettamente  so- 
migliano. E che  sarà  di  noi  se,  per  raggiugnere  l’unità  po- 
litica, avessimo  a perdere  l’unità  della  fede?  Noi  ci  trove- 
remmo per  opposti  sentieri  far  capo  al  medesimo  preci- 
pizio ; vale  a dire  la  dissociazione  dei  cuori  e degl’  intel- 
letti, dissociazione  che  presto  o tardi  porta  la  dissoluzione. 
8e  dissociati  nel  concetto  politico  fummo  manomessi  da 
un  vincastro  feudale  che  fin  qui  ci  vergò  a libito , disso- 
ciandoci nella  fede  scemerà  la  carità,  ed  una  società  che 
rinnega  amore  s’intenebra  e vede  per  ogni  lato  abbuiarsi 
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di  fitte  tenebro  ogni  suo  orizzonte,  che  indissolubili  volle 
il  Signore  luce  ed  amore.  Mail  buio  dell’  intelletto  ò fecon- 
do in  paralogismi,  i quali  portati  in  atto  ci  danno  nei  go- 
verni lo  vessazioni,  nei  governati  le  rivolte,  e dietro  i sofi- 
sti sono  quasi  sempre  celati  i carnefici.  Interroghiamo  la 
storia ,.  e la  risposta  ci  mostrerà  all’  evidenza  che  senza 
religione  l’ ordine  pubblico  è impossibile , che  senza  reli- 
gione è impossibile  la  pubblica  libertà  e che  l’associazione 
deU’  ordine  il  più  perfetto  con  la  libertà  la  più  lata  nella 
negazione  assoluta  d’ ogni  credenza,  egli  è un  programma 
da  manicomio , è il  concetto  il  più  assurdo  che  siasi  mai 
concepito.  Ma  al  contrario  Dio  e religione  sono  idee  filoso- 
ficamente , politicamente  e cinlraente  necessarie  alla  so- 
cietà : esse  sono  il  sostrato  della  civilizzazione  e del  pro- 
gresso , e fuori  di  queste  idee  la  civiltà  ed  il  progresso 
s’identificano  con  la  corruzione  in  manichini  e guanti 
bianchi.  E la  storia  di  tutte  lo  nazioni  è là  per  condan- 
narci , mostrandoci  che,  qmmdo  fingono  cotesti  concetti 
falsati  e svisati, l’uomo, la  famiglia,  la  società  vissero  vita 
bruta  e barbara  ; nè  dobbiamo  tanto  facilmente  dimenti- 
care gl’iloti  di  Sparta,  i circoli  de’ gladiatori  fumanti  di  ' 
sangue  a Doma  ed  i truculenti  fasti  della  rivoluzione  fran- 
cese che  ci  fanno  di  spavento  allibire.  Ma  queste  le  son  cose, 
amici  lettori , da  non  dimenticare  tanto  facilmente , anzi 
provvidenzialmente  aver  presenti,  onde  non  aggiunger  j)cr 
nostro  conto  qualche  pagina  vergognosa  alla  storia  delle 
sciagure  umane,  pagina  che  i nostri  nepoti  avrebbero  poi  a 
vergognarne  per  noi.  Dio  ci  guardi  di  ciò,  ma  la  china  — 
dovrò  pur  dirlo  — la  china,  se  non  vi  recediamo  per  tem- 
jK>,là  inesorabilmente  ci  conduce;  pensiamoci  e tremiamo!! 
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No!  Italiani  dilettissimi,  il  Cristo  salvò  il  mondo  dalla 
barbarie , e nella  barbarie  precipita  chi  da  esso  si  allon- 
tana; la  sola  virtù  e la  verità  hanno  la  forza  di  unificare,  il 
vizio  e la  menzogna  frantumano,  e solo  nella  fede  del  Cristo 
virtù  e verità  s’ accentrano.  Ed  ecco  perchè  gli  uomini  saggi 
di  qualunque  tempo  riconobbero  a fondamento  indispen- 
sabile d’ogni  umano  sodalizio  la  religione  : omm  ImtnatuB 
sodetatis  fuìulamcntum  evellit  qui  réligionem  convdlit  — 
così  Platone  nel  X delle  leggi;  Senofonte  ci  rassicura  che 
le  città  e le  nazioni  più  pie  furono  sempre  più  durevoli  e 
saggio;  Plutarco  ci  garentisce  essere  più  facile  edificare 
una  città  nell’aria,  che  costituire  una  società  d’uomini 
senza  reUgiose  credenze  : quale  pietà  non  ispira  in  ogni 
pagina  della  sua  storia  l’accurato  Tito  Livio!  Ma  quello 
che  più  ne  convince  è il  vedere  come  i miscredenti  stessi 
ne  sono  convinti,  ed  il  filosofo  Ginevrino  nel  suo  Contratto 
Sociale  e lo  stesso  Voltaire  rendettero  entrambi  luminosa 
testimonianza  a cotesta  sublime  verità.  Persuadiamoci 
adunque  una  volta  che  la  società  sussiste  nel  perfetto 
equihbrio  delle  sue  forze  morali  ed  intellettive,  e que- 
st’ equilibrio  ha  per  suo  fulcro  il  timor  di  Dio  ; se  questo 
le  manca,  quello  vien  meno,  e la  società  si  dissolve  c sfa- 
cela!  E qui  torna  il  riflettere  che,  più  i popoh  vogliono 
asseguire  hbertà  nei  loro  politici  reggimenti , come  quelli 
in  cui  le  forze  sopraccennate  si  fanno  più  intense,  più  gli 
è necessario  il  divin  timore  che  quelle  infreni  e diriga. 

Oh  quanto  importa  adunque  che  l’educazione,  tanto  del 
Medio  Insegnamento  quanto  ogni  altra,  sia  animata  da 
questi  nobili  e vitali  principi  — religione  e patria — se  vo- 
gliamo daddovero  incamminarci  nelle  vie  dell’ordine  e del- 
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la  ijace.  Giovanetti  miei  cari,  ripeta  ciascun  professore  ai 
suoi  allievi  ' , no  l’ Italia  non  sarà  grande  che  quando  lo 
sarà  per  sè  medesima;  e tale  diverrà  solo  quando  la  sua  gio- 
ventù, stenebrata  l’ignoranza  dai  loro  intelletti  con  un  si- 
stema d’ insegnamento  più  popolare  e meno  misterioso,  e 
tolta  così  ahneuo  in  parte  la  prevalenza  del  sensismo  nei 
loro  cuori,  si  darà  alla  pratica  di  cristiane  e cittadine  vir- 
tù, rendendosi  degna  della  libertà  che  sospira.  Sì,  diciamo- 
lo anche  una  volta,  se  fu  la  divisione  e lo  smembramento, 
che  tenne  questa  nostra  amantissima  terra  nella  schiavi- 
tù di  parecchi  secoli  e sotto  il  giogo  di  pesanti  catene  ; se 
ogni  italiana  sciagura  la  si  deve  ripetere  dalle  nostre  di- 
scordie— vedi  Guicciardini, Storia  d’Italia,  alla  fine  del 
XV  secolo  — potremo  francamente  asserire  che,  cessando 
la  malaugurata  cagione , cesseranno  i suoi  tristi  effetti  ; 
cioè  che  la  sola  unione  potrà  ridonarla  ad  una  compiuta 
libertà,  ad  una  ])erfetta  intlipendenza  ! E ciò  lo  sarà  quan- 
do i suoi  figli  verranno  per  tempo  educati  ed  informati 

* Sembrami  udire  qualche  accigliato  istitutore:  — Qual  novità  ella 
c questa,  parlar  di  politica  agli  scolari  ! da  quando  in  qua  si  è mai 
ciò  inteso?  nelle  scuole  studio,  studio  e nulla  più. — Va  benissimo, 
io  rispondo  non  gliene  volete  parlar  voi,  ciò  poco  imiHirta  ; ne  parle- 
ranno essi  e,  quel  eh’ è peggio,  non  avendo  un  mentore  a guida  di 
quei  primi  loro  slanci,  non  gli  sarà  (bfhcile  fuorviare.  Mio  Dio!  se 
non  è una  iniqua  stoltezza  il  negarsi  a guida  di  un  movimento  che 
non  è.  in  nostro  potere  di  arrestare,  ma  che  solo  ci  è dato  di  ben 
condurre,c  perchè  ciò  non  faré  fin  dagl’inizi  della  razionalità,  e eh’é 
in  balìa  del  precettore  di  ben  dirigere  .«o  vuole?  Siamo  una  volta 
convmti,  retrogradi  carissimi,  che 
n’uinaiilti  Tiiiggiii 
0>n  incit  fefiHo  spnitlmo  in«ÌÌKtinto 
D'indomabile  Istinto: 

Nò  mano  «li  poiiteflci,  nò  mann 
Di  rC)  poveri  tutti!  impodiraiino 
Quel  viaggio  di  Dio! 
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a questa  duplice  unità,  mediante  la  quale  potranno  as- 
sorgere nazione  per  eccellenza,  e cosi  cesseranno  nel  pro- 
prio seno  quelle  civili  dissensioni,  per  cui 

l’un  l’altro  si  ludi; 

Di  que’  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Beati  i tempi  ne’  quali  si  sarà  compreso  che  il  mondo  ha 
bisogno  di  pace  quanto  di  pane , ma  la  pace  non  si  avrà 
che  allorquando  i governi  ed  i popoh  avTanno  capito 
che  la  loro  grandezza  non  consiste  nel  numero  delle  loro 
agguerrite  milizie  e nella  moltiplicità  e finitezza  dei  mez- 
zi di  esterminio  — vergognoso  controsenso  della  moderna 
civiltà , il  quale  ha  divorato  e divora  uomini  e fortune, 
a solo  hbito  del  capriccio  individuale  o dinastico.  Allora  se- 
riamente s’  intenderà  che  il  vero  progresso  dell’  umanità 
è nella  saggezza  della  politica,  la  (juale  deve  guidare  gli 
uomini  al  retto  uso  della  libertà  , rettitudine  che  non 
mancherà  quando  nel  consiglio  dei  re  e dei  popoli  si  sarà 
compreso  ove  consista  il  suo  segreto  ; cioè  esso  trovarsi 
nella  crescente  potenza  del  senso  morale , del  senso  del 
giusto  e del  vero , non  già  negli  ago-fuciU , nei  Chassepot, 
nei  cannoni  Armstrong  ed  in  altri  simili  attrezzi,  de’<iuali 
si  vergognerebbe  una  società  di  belve  o di  urang-utang.  In 
fatti , a misura  che  la  strategia  si  eleva , noi  scapitiamo 
di  pace , di  ricchezza  e di  umana  dignità  : ebbene  questa 
verità  o sarà  compresa  dai  re  o dai  popoh  : se  la  com- 
prenderanno i pruni  volgeranno  dii'ezione  alla  loro  poli- 
tica, e diverranno  i veri  padri  dell’umanità;  ovvero  la 
comprenderanno  i popoli , ed  allora  cesseranno  di  essere 
gregario  armento  sagrificato,  quasi  secolare  ecatombe, 
al  sozzo  e vituperevole  idolo  che  si  appella  — egoismo  co- 

25 
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ronato.  E tale  è sempre  un  potere  quando  addiviene 
negazione  di  Dio,  e quindi  di  coscienza,  sia  che  lo  si  chia- 
mi Te,  ministro,  oppure  proconsole:  e dove  quest’  ente 
morale'  di  coscienza,  interno  lume  che  tutte  irraggia  le 
nostre  azioni,  non  si  alimenta  di  fede,  egh  è spento 
ed  il  potere  diviene  tiranno  ! È saggio  cousigho  adunque 
il  ribadire  che  qualunque  cultura  sia  eminentemente  cri- 
stiana : e siccome  è cosa  facilissima  negli  uomini  lo  sfuggi- 
re negli  estremi,  e spesso  videsi  caugiai'e  la  prodigalità  in 
avarizia,  la  buona  fedo  in  diffidenza,  l'amore  m odio,  così 
ad  evitare  un  tal  disordine  in  fatto  di  educazione  è pres- 
santissima cosa  — come  quella  che  ne  apporterebbe  mali 
irreparabili,  non  minori  di  quelh  sfuggiti — di  far  torreg- 
giare codesto  elemento  in  qualimque  genere  di  cultura;, 
dacché  senza  cristianesimo  la  fede  non  sussiste,  e senza 
fede  la  coscienza  è spenta,  senza  coscienza  invano  s’invoca 
la  morahtà,  l’ onestà,  e senza  questi  due  elementi  è molto 
meglio  il  rinunziare  al  consorzio  degli  uomini,  qualunque 
ne  sia  la  forma  di  governo  ! 

Ma  tutto  ciò  non  basta,  noi  lo  abbiamo  già  detto.  Fin 
qui  nelle  nostre  scuole  non  risuonò  giammai  il  nome  di 
patria , di  nazionalità  ; i generosi  slanci  di  amor  patrio- 
tico  furono  repressi  ; la  povera  Italia  si  presentò  nelle 
nostre  palestre  coll’abito  dai  cento  colori , quasi  masche- 
ra da  muover  le  risa  ; la  sua  gente  non  avea  neppure 
un  nome , tanto  ci  vollero  vilipesi  ; sarebbe  stato  un  de- 
litto il  leggere  e spiegare  un  autore  che  la  santa  causa 
avesse  propugnata.  Or  tutto  ciò  fu  un  eccesso  e fatale,  poi- 
ché ci  educarono  in  una  vergognosa  prostrazione,  la  quale, 
se  fu  tollerata  dagli  animi  vili  ed  in  basso  locati , fu  sem- 
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pre  respiuta  però  dagli  spiriti  nobili  e generosi.  Quali  con- 
seguenze da  ciò?  le  concitazioni  vicendevoli,  le  (jivili  discor- 
die , le  rivoluzioni , che  fruttarono  a questa  misera  terra 
tante  lagrime  e tante  sventure , ed  a’  suoi  reggitori  tante  , 
luttuose  ven^ogne!!  Ora  però  le  cose  cambiarono.  Eventi 
maravigliosi  preparati  dalle  forti  inteUigenze  sotto  la  pres- 
sura d^li  ergastoli  e delle  catene,  alimentati  dagli  errori 
di  ima  stolta  pobtica,  corroborati  dalla  longanime  tolle- 
ranza dei  popoli  e dal  loro  efficace  volere,  riportarono  oggi 
il  bramato  trionfo.  Compiuti  adunque  o presso  a compiersi 
avvenimenti  cotanto  memorandi , e reso  una  luculentissi- 
ma  verità  quello  che  prima  s’ intenebrava  e quasi  di  ma- 
ledizione si  ricopriva,  rafforziamo  il  sistema  educativo  del 
sentimento  patrio , e vedremo  cessato  quel  dissenso  dei 
cuori  e delle  menti,  che  tanto  vale  ad  eccepire  qualun- 
que serio  a-ssetto  alle  dose  della  chiesa  ed  a quelle  dello 
Stato,  dal  cui  arruft'amento  assorge  l’ irajiossibihtà  di  ogni 
nostro  benessere. 

Persuadiamoci  però  che,  per  educare  gli  uomini  al  ]>a- 
triotismo  ed  al  sentir  generoso,  non  è necessario  alienarli 
da  Dio  ed  irriverenti  ai  suoi  ministri.  Non  dimentichia- 
mo che  molti  furono  i beni  che  a noi  vennero  dalla  reli- 
gione del  Cristo  e dalla  benemerenza  dei  pontefici.  In  più 
luoghi  ho  fatto  rilevare  i benefizi  che  quella  a noi  com- 
partì ; ora  brevemente  dirò  di  quelli  che  ci  vennero  dal 
papato,  e così  rivendicarlo  dallo  molte  ingiurie  che  ad  ol- 
tranza gli  si  fanno  o da  chi  meno  sa  di  storia  o da  chi 
maliziosamente  finge  d’ ignorarla.  Non  sono  pochi  coloro  i 
quali,  non  volendo  o non  sapendo  distinguere  nel  papato 
la  divina  istituzione  dall’  umana , per  gli  attriti  di  que- 
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sta,  quella  bestemmiano  ed  i grandi  beni  ne  disconosco- 
no 0 niegano. 

Italiani,  se  vogliamo  giudicare  rettamente  del  papato  e 
debitamente  apprezzarlo,  respingiamo  da  noi  ogni  preoc- 
cupazione e consideriamo  cotesta  istituzione  come  qualun- 
■ que  altra;  voglio  dire  valutiamo  di  essa  il  bene  ed  il  ma- 
le, ed  il  loro  rapporto  apprezziamolo  nella  mitezza  ed 
equità  dello  spirito,  non  già  nella  esaltazione  della  men- 
te e nel  fanatismo  di  un  partito.  Che  in  qualche  modo  il 
potere  temporale  dei  papi  abbia  ritardato  la  nostra  unità 
ed  indipendenza,  questo  è un  fatto  innegabile;  ma  erava- 
mo noi  poi  preparati  alla  virtù  unificatrice,  eravamo  noi 
degni  di  ^er  fatto  popolo  libero  ; ma  e lo  siamo  tut- 
tora che  tali  siamo  addivenuti ! V e lo  siamo  ad 

onta  che  Roma  per  dieci  secoli  dal  Vaticano  ci  ebbe 
educati  alle  scienze  alle  lettere  ed  alle  arti?  E se  in  que- 
st’ ultimo  periodo  il  papato  si  mostrò  inflessibile  ai  no- 
stri desideri , condoniamolo  in  parte  qi  modi  di  vedere 
della  curia  romana,  la  quale  piuttosto  si  adagia  ai  fatti 
compiuti  di  quello  sia  prevenirli  : attendiamo  gli  avve- 
nimenti — fu  la  parola  di  Pio.  Non  per  questo  la  s.  sede 
non  ci  compenserà  del  passato.  Cotesta  divina  istituzione 
non  può  tradire  la  sua  santa  missione  qual’  è di  capita- 
nare le  grandi  epoche  e di  manodurre  gli  uomini  nei  gior- 
ni delle  supreme  loro  transizioni,  rinfrancandoli  di  lumi 
e di  consigli.  D papato,  persuadiamocene,  posto  fuori  di 
ragione  di  poterci  nuocere,  diverrà  il  nostro  migliore 
amico , e molte  sono  le  ragioni  che  ce  lo  renderanno  tale. 
Quindi  stimai  opportuno  ricordare  qui  per  iscorcio  i gran- 
di vantaggi  che  l’ umanità  ha  ricevuto  da  cotesta  divina 
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istituzione,  la  salutare  influenza  che  negli  andati  tempi 
esercitò  all’  incremento  dello  scibile,  e quanto  a questo 
riguardo  noi  italiani  gli  dobbiamo , i quali  per  essa  di- 
venimmo maestri  di  civiltà  alle  genti  tutte , quando  an- 
cora l’ignoranza  e la  barbarie  era  il  loro  retaggio. 

Ed  ecco  come  coloro  che  dipinsero  il  papato  come  ne- 
mico della  civiltà  contraddissero  apertamente  alla  storia, 
la  quale  in  più  luoghi,  e specialmente  nell’età  di  mezzo,  ci 
presenta  i papi  come  suoi  difensori  e protettori  ‘ non  solo/ 
in  Italia , ma  pur  anco  nell’Europa  tutta,  come  affermano 
gli  stessi  scrittori  protestanti  de’  nostri  tempi,  fra’  quali 
basti  per  tutti  Ranke  * che  non  dubita  di  riguardare  il 
papato  come  il  primo  elemento  e nerbo  della  civiltà  ita- 
liana. Hallam  ’ pronunzia  la  medesima  onorevole  testimo- 
nianza, nè  dissimile  è il  sentire  di  Roscoe  *.  E chi  è,  o si- 
gnori, un  }K)co  colto  nel  bello  letterario,  che  non  abbia 
presente  quanto  il  famoso  visconte  di  Chateaubriand  ologfi 
i benefizi  recati  dai  papi  alla  civiltà  nella  sua  elegantis- 
sima opera  Genio  del  Cristianesimo’' 1 Fra  le  altre  sono 
notabili  queste  parole:  „ H male  pass^giero,  egli  dice,  che 
„ alcuni  cattivi  papi  hanno  fatto,  disparve  con  essi , ma 
„ noi  sentiamo  tuttora  e continuamente  gli  effetti  dei  beni 
„ immensi  ed  inestimabili  che  il  mondo  intero  deve  alla 
„ corte  di  Roma.  Essa  conosceva  già  nozioni  di  legislazio- 
„ ne  e di  diritto  pubblico,  conosceva  le  belle  arti,  le  soien- 

' Tullio  Dandolo.  Soma  ed  i Papi.  Milano  1857. 

“ I Papi  Bomani,  la  Chiesa  loro,  il  loro  stato  nei  secoli  XVI 
X VII.  Berlino  1834. 

’ L’ Europa  durante  il  Medio-Eoo.  Voi.  Ili  pag.  336. 

♦ Vita  di  Leone  X,  Milano  1816. 

* Lib.  VI  cap.  VII.  Torino  1843. 
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„ ze,  la  civiltà,  quando  tutto  il  resto  del  mondo  era  se* 
, polto  nelle  tenebre  delle  istituzioni  gotiche....  Egli  è 
„ dunque  una  cosa  generalmente  riconosciuta  che  l'Eu- 
„ ropa  deve  alla  santa  sede  il  proprio  .incivilimento,  una 
„ parte  delle  sue  migliori  leggi,  e quasi  tutte  le  scienze  e 
„ le  arti.  „ E che  vi  sembra  di  tal  pesante  testimonianza 
di  uno  dei  più  grandi  geni  della  Francia  e dell’  Europa 
letteraria?  E non  è per  noi  vergogna  che  gli  esti-anei  ab- 
biano a ricordarci  i nostri  doveri?  Quale  risposta  sapreb- 
bero addurre  gli  antipapali  per  distruggere  una  tale  for- 
midabile apologia?  E non  è segno  di  animo  malnato  il  dar 
peso  ad  alcuni  torti  a fronte  di  tanti  benefizi  ricevuti  ' ? 
Infatti,  se  vogliamo  essere  di  animo  gentile  e bennato,  e 
come  scordare  un  Leone  Magno  che  con  la  efficacia  della 
sua  parola  arrestò  il  celebrato  flagello  di  Dio , Attila  re 
degli  Unni , che  scendeva  in  Italia  a manometterla  e pas- 
sarne a fil  di  spada  i costernati  abitatori  ? E perchè  non 
ricordare  un  Magno  Gregorio  che  in  epoche  sì  remote , 
anno  590 , rese  il  palazzo  apostolico  un  tempio  della  sa- 
pienza; istituì  scuole  per  le  scienze  nel  palazzo  Laterano , 
ridusse  a miglior  metro  il  canto  ecclesiastico  c fondò 
una  scuola  pe’  cantori;  spinse  il  suo  zelo  fino  oltre  il  con- 
tinente, e per  il  primo  inviò  la  luce  della  civiltà  cristiana 
ai  barbari  caledoni  ed  ai  cinesi  stazionari  ? 

,1}  chi  fu  che  hberò  l’ Italia  dalla  tirannide  dei  greci  im- 

‘ Fra  gli  storici  de’ papi , i quali  accuratamente  notano  gl’  insigni 
benefizi  da  essi  recati  alla  civiltà,  meritano  di  esser  menzionati  il 
dotto  Giuseppe  Noaves  — Elementi  della  storia  dei  Sommi  Pon- 
tefici da  S.  Pietro  a Pio  FJ/.Romal821 — , ed  il  francese  Gio.  Chan- 
trel  — Storia  popolare  dei  Papi  — di  cui  si  sta  pubblicando  una 
versione  in  Modena  dal  eav.  -Vng^lo  Sumazzi 
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peratori,  che  la  goTernarano  col  più  fiero  dispotismo , ed 
a chi  in  dedizione  si  dettero  a sudditanza  gl’  italiani  se 
non  a quel  Gregorio  II,  vero  nazionale,  che  acclamarono 
loro  re  e padre? 

£d  a chi  si  deve  il  vanto  della  distruzione  del  regno 
longobardo  che  minacciava  l’ eccidio  di  Roma?  Adriano  I 
ne  suggerì  l'opera  a Carlo  Magno  *,  a quel  Carlo,  il  quale 
non  apportò  all’Italia  la  civiltà,  come  alami  han  creduto, 
ma  bensì  fu  il  papato,  centro  dell’  italica  cultura,  che  do- 
nò a Carlo  ed  alla  sua  nazione  la  civiltà,  come  atferma  lo 
stesso  osteggiatore  dei  papi,  Voltaire,  con  queste  memo- 
rabili parole  : „ Il  regno  di  Carlo  Magno,  etdice,  ebbe  un 
raggio  di  civiltà , frutto  probabilmente  del  viaggio  eh’  ei 
fece  a Roma.  „ 

E non  fu  tm  pontefice,  cioè  Leone  III,  che  ristabilì  l’ im- 

' Onde  non  abbia  a fare  sinistra  impressione  quest’azione  del 
papa,  sia  detto  in  btiona  pace  del  Macchiavclli  e del  Muratori  che 
i longobardi  non  si  affratellarono  mai  cogl’  italiani , o che  peri»  i 
papi  col  chiamare  in  Italia  i franchi  contro  ì longo leardi,  non  ar- 
recarono danno  al  uostio  bel  paese,  bensì  sollievo.  Questo  punto 
storico  interessantissimo,  il  quale  ap}iartiene  agli  esordi  del  medio 
evo , è con  profonde  investigazioni  posto  in  luce  dal  dottissimo 
Carlo  Troya  nelle  sue  note  al  Codice  Diplotmtico  Longobardico,  Na- 
poli, 185i,  1855.  Si  legga  l’erudita  opera  dol  P.  Giuseppe  Bruueu- 
go  d.C.d.  Cx.,I  primi  Papi  JteeVidtimo  dei  Longobardi,  Itoma  1804. 
K pregfio  di  questa  nota  il  ricordare  quanto  dottamente  tratta  una 
tal  questione  il  nostro  impareggiabile  letterato  Alessandro  Man- 
zoni, nome  che  vale  per  mille,  nel  suo  Discorso  sopra  alcuni  punti 
della  Storia  Longobardica  in  itedia;  si  studi  specialmente  il  capo 
Il  e V e ci  ricrederemo  da  molti  errori  che  ci  preoccupano.  Siamo 
meno  ignoranti  dei  fatti,  e saremo  più  giusti  nei  giudizi:  tiloso- 
tiamo  nel  leggere  la  storia,  sceveri  da  spirito  di  parto,  ed  essa  sarà 
per  noi  vera  maestra  del  vivere,  conforme  ne  avverte  il  romano 
Oratore. 
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pero  romano  di  occidente  nella  persona  dello  stesso  Carlo, 
che  consacrò  imperatore  nella  Vaticana  basilica  l'anno 
800 , e rianimò  così  quel  popolo  uso  a tremare  verga  a 
verga  e chiudersi  nei  tempi  ed  ululare  di  spavento  all’av- 
vicinarsi  d’un  re  longobardo?  In  seguito  di  ciò  quante 
volte  la  c,arità  dei  pontefici  liberò  dall’  eccidio  U popolo 
romano,  ora  minacciato  dalla  efferatezza  longobardica,  ora 
dalla  perfida  cnideltà  di  Astolfo  che  avea  giurato  farne 
eccidio  e strage,  non  risparmiando  neppure  i bambini? 

Ed  in  quel  meschinissimo  secolo  decimo,  che  secondo  il 
Baronio  * per  la  rozzezza  e per  la  sterilità  del  bene  viene 
appellato  ferreo,  per  1’  abbondanza  della  malvagità  suol 
chiamarsi  di  piombo  e per  l’ inopia  degli  scrittori  oscuro; 
che  cosa  non  fecero  e Gregorio  V e Silvestro  II  per  coltivare 
e propagare  una  civiltà  che  stava  per  ispegnersi?  Il  secon- 
do di  cotesti  papi  non  fu  riguardato  come  un  gran  faro  che 
solo  illumina  una  buia  campagna?  E cosa  non  dovettero  a 
lui,  nell’  universale  ignoranza  di  barbari  tempi,  la  latina  e 
greca  lingua,  la  filosofia,  la  rettorica,  le  matematiche,  la 
meccanica,  la  medicina,  la  musica  e perfino  l’astronomia*? 

' E quel  Gregorio  VII , quel  vero  fondatore  della  potenza 
dei  papi,  forse  il  più  esagerato  nella  politica,  perchè  mai 
si  attirò  tante  sventure  sul  suo  capo?  solo  per  opporsi 
agl’  ingiusti  disegni  e prepotenze  che  a danno  della  nostra 
penisola  volea  perpetrare  Arrigo  IV  re  di  Germania.  Que- 
sto pontefice , che  Lamennais  volle  appellare  il  gran  pa- 
triarca del  liberalismo  europeo , fu  senza  dubbio  l’ intel- 

* Annales  Ecclesiastici  ad  annuni  900,  N.  I. 

• Andres  — DelV  origine,  progresso  e stato  di  ogni  letteratura. 
tom.  I pag.  174. 
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letto  più  vigoroso  e vasto,  ranima  più  eroica' nella  storia 
dei  medio-evo:  egli  proclamò  la  sovranità  dello  spirito,  il 
regno  del  diritto  e la  pacificazione  dei  popoli,  e segnò  una 
epoca  di  luminosa  transizione  e filantropia.  Se  dobbiamo 
iiccusarlo  di  smodata  clericomanìa , conviene  però  anche 
riflettere  ai  tempi  ne’  quali  esso  si  trovava.  Vi  sono  delle 
colpe  che  dipendono  dall’uomo,  altre  che  dipendono  dal 
tempo  in  cui  vive;  quindi  staccar  l’uomo  da’ suoi  tempi  è 
un  falsarlo,  è un  contemplarlo  fnor  del  suo  punto  di  vista. 
Egli  profittò,  è vero,  un  poco  troppo  della  sua  posizione; 
ma  chi  non  ne  avrebbe  profittato  in  circostanze  così  favo- 
revoli come  le  sue?  Egli,  dice  il  Ranke,  possedeva  eminen- 
temente la  pubblica  opinione,  ed  era  dotato  di  uno  spiri- 
to audacioso  ed  ardito  e colla  preponderanza  che  dona  un 
elevato  ingegno  ? E di  quali  forti  risentimenti  non  vedia- 
mo capaci  alcuni  spiriti  svegliati  e sottili  posti  nell’  am- 
biente del  potere  ? e che  farebbero  essi  se  si  trovassero 
nella  posizione  di  un  Gregorio  e ne  avessero  il  trascen- 
dentale ingegno  ? Faccia  almeno  Iddio  che  la  vita  di  co- 
storo, intelligenze  non  ispregevob,  venga  giustificata  dalla 
loro  morte  a simiglianza  di  quel  gran  papa,  il  quale 
morendo  potè  esclamare;  qncesivi  justUiam  et  odivi  iniqui - 

totem  ; propterea Non  iscordiamo  intanto  che,  ad  onta 

dei  suoi  difetti,  egli  brillò  colla  luce  del  suo  straordinario 
ingegno  quando  le  nazioni  europee  vivevano  la  loro  infan- 
zia sotto  la  tutela  del  clero  : il  predominio  dell’ordine  sa- 
cerdotale nasceva  naturalmente  dalla  preminenza  intel- 
lettuale : i preti , ad  onta  dei  loro  difetti , costituivano 
la  parte  più  dotta  deUa  società.  L’ introduzione  della  po- 
testà clericale  nella  civile  arrecava  più  bene  che  male, 
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perchè  il  potere  ecclesiastico  stava  in  mano  del  solo  ceto 
che  avesse  studiato  la  storia,  la  filosofia,  il  diritto,  mentre  i 
laici  si  stavano  sori,  e tutto  al  più  il  civil  potere  trovavasi  in 
mano  di  rudi  retori,  che  non  sapeano  neppur  leggere  gli 
statuti  e decreti  da  essi  fatti  (vedi  Macaulay  ^oria  Ingle- 
se). Ora  in  questo  stato  di  cose  a che  maravigliare  della 
preponderanza  sacerdotale  sulla  laicale?  Roma  mitrata — 
così  il  nostro  chiarissimo  aw.  A.  Ala  — cominciò  i gran- 
di anni  della  riscossa , cominciò  il  dominio  della  forza 
morale , la  sovranità  di  quel  diritto  eh’  è l’ emanazione 
del  creatore  sulla  sua  creatura.  Faticarono  i papi,  è vero, 
per  l’edificio  della  chiesa,  per  Tindipendenza  della  tiara,  per 
la  sovranità  del  pastorale,  ma  intanto  uscì  dalla  loro  opera 
l’edifìcio  del  genere  umano,  l’indipendenza  colla  sovranità 
della  ragione.  Se  i papi  non  avessero  piantato  un  braccio 
sopra  la  terra  irrigata  dalle  lagrime  e dal  sangue , non 
avrebbero  potuto  levare  in  alto  l’ altro  braccio , ed  il  mi- 
sero nostro  fango  trasportare  a quella  altezza  dove  comin- 
ciava l’opera  di  Dio.  Roma  papale  nelle  sue  contese  conio 
Stato  — e quelle  di  Gregorio  furono  gravi — combattè  con- 
sapevole ed  inconsapevole  la  grande  causa  degli  oppressi 
e degli  schiavi  e, con  la  elevazione  del  suo  trono  su  quello 
dei  regi , edificò  il  principato  immutabile  del  pensiero  sulla 
materia,  dell’uomo  sulla  forza  bruta,  della  libertà  sul  fato, 
del  cittadino  sitila  patria.  Innanzi  al  palagio  dei  Cesai'i,  che 
fu  l’apoteosi  ultima  della  forza,  inalzò  il  Vaticano,  eh’ è 
la  prima  apoteosi  del  pensiero,  della  coscienza  e della  li- 
bertà. Desistiamo  adunque  divedere  sulla  tiara  pontificale 
altro  che  gli  affetti  di  terra,  la  caligine  della  vita,  la  cu- 
pidità dfti  dominio.  Ravvisiamovi  invece  le  mire  provvi- 
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deoziali,  che  seppe  volgere  in  bene  d^li  mnani  le  medesi- 
me loro  passioni,  così  che  dell’  ambizione  dei  papi  seppe 
tramo  V assorgimento  deW umana  dignità  e la  propagasio- 
ne  ddla  fede,  i dne  grandi  veicoli  per  i quali  solo  è da  spe- 
rare la  pace  universale  e la  terza  èra  del  sociale  affra- 
tellamento, arduo  problema  dell’  avvenire  — le  ehristior 
nisme  a pour  dbget  de  costittier  le  genre  hutnain  dans  Tu- 
nité.  Vette  utiité  est  essentkUement  spiritueUe  ; mais  V unité 
des  àmes  ne  se  confoit  pas  sans  V unUé  des  corps;  t unité 
inierieure  tend  dono  à devenir  unité  exteri&tre  — Lau- 
rent, tom.  VT  La  Fapautc  et  V Empire  — Non  siano  inu- 
tili queste  parole  del  nostro  profondo  scrittore  ad  ammae- 
stramento di  tutti  coloro  i quali  credono  poter  inaugurare 
la  nuova  èra  sociale,  e ripudiare  il  Cristo  che  della  socie- 
tà è il  grande  riformatore.  Ma  torniamo  ai  papi. 

E potremo  dimenticare  forse  il  gran  Bandinelli  senese, 
Alessandro  111,  l’ abolitore  della  schiavitù , il  propagatore 
instancabile  deUe  scuole  e degli  studi?  E non  fu  questo 
famoso  Alessandro  che,  fatta  lega  coi  veneziani  e milanesi, 
guerreggiò  e vinse  Federigo  Barbarossa,  il  quale  era  sceso 
dalle  Alpi  con  grosso  esercito  per  devastare  l’Italia?  Ales- 
sandria della  Faglia  non  è un  monumento  irrefragabile 
della  gratitudine  di  quelle  genti  a gloria  del  pontefice 
patriota  ? 

Non  meno  illustre  fu  il  magno  Innocenzo  111  ‘ a cui  non 
poco  debbono  e le  profane  lettere  e le  belle  arti.  Dottissi- 
mo egli  stesso  teologo,  giureconsulto,  poeta,  come  lo  di- 
mostrano le  sue  o^e , esaltò  molti  uomini  di  merito  in 

' Vedi  Federioo  Kurter,  iStona  del  Papa  Jmocento  III  e détwoi 
Contemporanei,  Amburgo  1884. 
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sigile  ad  altissime  dignità  : politica , che  tanto  prospera 
una  nazione  e la  stabilisce! 

£ non  fa  un  Martino  V,  papa  pur  degno  d’ immortali 
encomi,  il  quale  pacificò  l’Italia  agitata  da  guerre  iute* 
stine,  conseguenze  terribili  di  quell’  epoca  luttuosa,  nella 
quale  sette  pontefici  orbavano  Roma  di  loro  presenza,  esu- 
lando volontari  in  Avignone?  E che  cosa  divenne  Roma 
nella  privazione  pontificale?  Un  deserto,  una  cinta  di  mi- 
serie, un’arena  di  faziose  rivalità,  che  martoriarono  quelle 
poche  migliaia  di  cittadini  che  l’abitavano.  E dell’Italia 
che  ne  fu?  Le  cose  politiche  pe^iorarono,  ed  i partiti  di- 
vennero più  accaniti.  Ebbene  si  deve  al  benemerito  ponte- 
fice l’avere  ridonato  la  pace  all’Italia,  ed  avere  per  il 
primo  apprestato  alla  nostra  Roma  una  civile  ed  artistica 
restaurazione;  onde  degnamente  si  meritò  il  glorioso  ap- 
pellativo di  padre  détta  patria  e felicità  de’  suoi  tempi. 

Non  dobbiamo  lasciare  in  obblìo  il  celebrato  Nicolò  V, 
il  quale  accolse  generosamente  i letterati  e scienziati  fug- 
giti dall’eccidio  di  Costantinopoli,  e con  ciò  riaccese  l’amo- 
re allo  studio  della  classica  antichità,  della  quale  Dante, 
Petrarca  e Boccaccio  avevano,  per  quanto  era  in  loro  i>or 
tere,  rianimato  le  sopite  faville.  Questo  vero  mecenate  non 
risparmiò  nè  oro,  nè  premi  per  arricchire  di  codici  pre- 
ziosi la  biblioteca  vaticana , della  quale  fu  il  benemerito 
fondatore.  Nulla  lasciò  intentato:  non  istenti,  non  istudi, 
non  ispese  per  alimentare  la  sacra  fiammella  dello  scibile 
umano  ; e se  fu  alquanto  insofferente  contro  il  ceto  laica- 
le, — e lo  seppe  il  Porcari  — domanti’ io , e dove  ci  tro- 
veremmo ancora  nell’  ardua  e recondita  linea  dell’  intel- 
lettivo, se  questi  grandi  uomini  non  ci  avessero  coll’  ener- 
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già  della  loro  mente  spinti  e trasportati  ? E se  furon  in- 
tolleranti, quanto  bene  non  fecero  ancora,  quanto  loro  non 
deve  rumanità  ’?  Egli  ristabilì  la  pace  in  Italia  divisa  dal- 
ie fazioni , tribolata  dai  comandanti  degli  eserciti,  che  da 
per  tutto  portavano  la  desolazione,  sì  per  il  predar  conti- 
nuo, come  per  le  iniquità  che  vi  commettevano.  Egli  in- 
coronò in  S.  Paolo  il  16  marzo  1453  Federico  HI  intito- 
landolo re  d' Italia.  . 

Del  rinomato  Giulio  II  è famoso  il  detto:  /«on  i harhari. 
Egli  si  alleò  con  i veneziani , spagnuoli  ed  inglesi  per  far 
fronte  a Luigi  XII  di  Francia,  che  minacciava  il  nostro 
bel  paese  di  manomessione  ed  esterminio. 

E non  fu  un  vero  patriota  quel  VII  Clemente , il  quale, 
vista  la  formidabile  potenza  di  Carlo  V,  che  faceva  sen- 
tirsi anche  in  Italia,  conchiuse  la  S.  Lega  insieme  a Fran- 
cesco I contro  il  prepotente  spagnolo,  quantunque  poi  ne 
provasse  l’esorbitante  vendetta? 

Ed  il  santo  Pio  V quanta  parte  non  ebbe,  coadiuvato 

* Il  munificente  pontefice  promise  al  celebre  Filelfo,  sommo  gi-e- 
cista  do’suoi  tempi,  una  bella  casa  in  Ho  ma,  un  bel  podere  e dieci 
mila  scudi  per  una  traduzione  di  Omero  : ed  in  fatti  a lui  dobbia- 
mo la  prima  versione  in  esametri  latini  del  principe  dei  greci  poeti. 
Altri  1500  scudi  donò  a Guarino  Veronese  per  la  traduzione  della 
geografia  di  Stralwne;  600  scudi  d’oro  a Nicolò  Perotti  per  la  la- 
tina versione  di  Polibio  ; altrettanti  a Lorenzo  Valla  per  quella  di 
Tucidide.  Non  finirei  più , se  tutti  volessi  ricordare  i lavori  di  tra- 
duzione ed  originali  che  si  fecero  in  tal’ epoca,  per  la  generosa  mu- 
nificenza di  tanto  principe  ( vedi  Giorgi,  Vita  di  Nicolò  V,  Roma 
1741).  E che  vi  sembra  di  tal  munifico  operare?  Evviva  noi,  e non 
si  fa  oggi  altrettanto?  Iddio  sia  quello  che  illumini  i rettori  dei  po- 
poli, onde  sappiano  apprezzare  e ricompensare  gli  uomini  di  vero 
merito,  i quali  il  più  delle  volte  vivono  nello  stento  e nella  distretta 
la  più  vergognosa,  a danno  dei  popoli  ed  a vergogna  dei  principi. 
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dal  valoroso  Marcaatouio  Colouaa,  ad  arrestare  e vincere 
la  ferocia  musulmana,  e cosà  rivendicare  con  la  giornata 
di  Lepanto  T eccidio  degli  italiani  in  Cipro? 

E chi  fii  mai,  o signori,  che  dette  quel  forte  tracollo  al 
feudalismo , a quel  morbo  vera  idrope  adiposa  del  corpo 
sociale,  il  quale  quanto  più  egli  sussiste  tanto  meno  sus- 
sistiamo noi  ; non  fu  egli  un  pontefice  il  fiimoso  Sisto? 

E che  diremo  infine  del  IX  Pio,  per  tralasciare  di  molti 
altri , che  diremo  noi  di  quest’uomo  sotto  parecchi  aspetti 
straordinario,  che  negl’  inizi  del  suo  regno  mostrò  al  mondo 
di  qual’ efficacia  è il  patriotismo  irraggiato  dalla  tiara?  In 
fatti  fu  lui  che  infiranse  i ceppi  ed  aprì  le  prigioni  di  Stato 
a salvezza  dei  martiri  della  patria  ; fu  lui  che  benedisse  a 
quegli  eserciti  che  insorgevano  ardenti  contro  1’  occupa-, 
zione  tedesca;  fu  lui  che  in  tutti  i suoi  atti,  dalla  generale 
amnistia  alla  costituzione,  mostrossi  animato  da  sentimenti 
sì  generosi  e nazionali  da  riscuotere  tanta  e tale  venera- 
tone, che  sembrò  un  culto,  entusiastando  di  sè  non  solo 
r Italia,  ma  l’Europa  intera!  Mio  Dio  e quanto  si  è grandi 
quando  si  ha  seco  la  pubblica  opinione , quando  si  fa  pro- 
pria la  causa  de’  ^lopoli  ! E si  vide  mai  la  tiara  pontificale 
irraggiata  da  tanto  splendore?  Quale  autografo  più  degno 
di  un  papa  potè  scriversi  di  quello  di  Pio  a Ferdinando  I 
d’Austria  in  data  3 maggio  1848,  nel  quale,  con  franca  pa- 
rola, lo  esortava  a rispettare  la  nazionalità  italiana?  E chi 
avrebbe  avuto  il  coraggio  di  cosi  parlale  ad  un  imperatore 
tedesco  a favore  deU’  Italia  se  non  un  pontefice? 

Ebbene , poi  tutto  ciò , egli  quasi  iientitb  di  sue  gene- 
rose concessioni  si  ritrattò.  Ma  fu  in  allora  poi  tutta  sua 
la  colpa  ? E poteva  un  papa  secondare  chi  volea  pome  la 
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coscieuza  a tortora  ? £ %'  egli  uumoo  di  coraggio  civile  iu* 
manzi  alla  rivolozione , la  rivoluzione  dal  canto  'suo  non 
mancò  anch’  essa  di  riguardi  dinanzi  al  pontefice  ? Quei 
che  giidavano  alla  libertà  non  avevano  tutti  le  migliori  in- 
tenzioui:  il  grido  dei  cattivi  si  confuse  col  grido  dei  buoni 
0 ne  vinse  Tefficacia.  11  pontefice  non  seppe  rigettare  i tri- 
sti, ed  invece  desistè  dalla  generosa  riforma  che  aveva  ini- 
ziata. In  appresso  credè  meglio  porsi  in  altra  via , si  di- 
chiarò irretrattabile  : se  ciò  sia  stato  un  bene  o un  male 
per  la  chiesa  e per  lo  Stato — ai  posteri  l'ardua  sentenza. 
La  storia  e il  tempo  con  più  senno  ed  equità  sapranno  mo' 
glio  di  noi  giudicarlo.  Quel  che  noi  possiamo  dire  è che  la 
missione  di  capitanare  le  supreme  epoche  di  transizioni  è 
propria  dei  grandi  geni;  geni  che  Iddio  invia  ai  popoli  nella 
sua  misericordia  e loro  uiega  nell’ira  sua!  Eliseti  tempi  co- 
tali! l’umanità  allora  cammina  brancolando  iu  un  perfetto 
buio,  quasi  armento  privo  di  pastore,  quasi  nave  scema  di 
pilota;  essa  è in  balìa  dei  venti  e dei  flutti  che  minacciano 
ad  ogni  momento  di  subissarla.  Beato  il  giorno  nel  quale 
da  chi  più  iu  alto  siede  si  sarà  compresa  questa  interes- 
sante ma  oscura  verità:  cioè  che  la  vita  dei  popoli  è un  go- 
mitolo che  si  svolge  per  non  ravvolgersi  più  mai,  che  i suoi 
capi  sono  il  primo  in  mano  aU’  uomo  per  la  colpa,  il  se- 
condo a Dio  per  la  giustificazione  ; il  filo  che  rappresenta 
la  vita  si  percorre  dai  popoh  nella  espiazione,  ed  ecco  la 
ragione  perchè  questa  hnea  è aspreggiata  dal  dolore  e le 
gioie  non  ne  sono  che  le  intemùttenze , dacché  in  questo 
mondo  nulla  vi  dev’essere  di  uniforme.  Il  gomitolo  si  svolge, 
c l’umanità  espiando  s’awia  verso  la  giustificazione;  e sic- 
come r effetto  della  giustificazione  è di  migliorare  o non 
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peggiorare  l’uomo,  così  le  generazioni  non  potranno  mai 
essere  retrograde  in  quella  lìnea , ed  il  filo  svolto  non  si 
agglomererà  più  mai  ! ! ? La  stoa,  il  peripato,  l’accademia 
si  adoprarono  al  suo  svolgimento  ma  con  poco  profitto; 
al  Calvario  era  riservato  toglierlo  da  quegli  arruffamenti 
che  ne  rendevano  impossibile  lo  sviluppo.  Ora  chiunque  ne 
vuole  impedire  lo  svolgersi  è contro  U Cristo,  è contro 
V umanità.  Tempo  verrà,  e non  è lontano  il  giorno  che,  tem- 
prata la  8.  sede  a sensi  più  conciliativi  pei  nuovo  ordine  dì 
cose,  saprà  riconoscere  in  esso  il  divino  beneplacito,  ed  in 
questo  supremo  fatto  vedrà  un  avviarsi  dei  popoli  alla  giu- 
stificazione, avviamento  tanto  più  celere  quanto  n’  è più 
sentita  1’  espiazione.  Allora  cesseranno  gli  attriti  fra  la 
chiesa  e lo  Stato,  e l’aurora  d’ un’ èra  tranquilla  apparirà 
sul  buio  orizzonte  che  ne  circonda,  e quel  di  sarà  l’ inizio 
del  mutuo  affratellamento  al  quale  già  l’iunanità  è atti-atta 
per  compiere  i suoi  futuri  destini.  Nè  potrà  diversamente 
essere,  dacché  il  papato  essendo  l’opera  di  Dio  seconderà, 
presto  0 tardi,  le  mire  della  provvidenza  che  tutto  opera  per 
il  bene  degli  uomini,  i quali  anche  iscienti  s’ avviano  alla 
soluzione  di  quel  definitivo  e finale  problema  — un  pa- 
store ed  un  ovile.  Ora  è indubitato  che  ad  un  papa  è 
riservata  l’inaugurazione  di  questa  terza  èra  complemen- 
tare del  mondo,  èra  da  sostituirsi  a quella  dell’  assolu- 
tismo e dei  privilegi. 

E qui  non  feci,  o lettore  carissimo,  che  toccar  di  volo 
quanto  dobbiamo  ad  alcuni  poutefici  i quali,  anche  incou- 
sapevoli , prepararono  la  nostra  epoca  e , patrocinando  le 
scienze,  le  lettere  e le  arti,  ci  avviarono  loro  malgrado  a li- 
beri reggimenti. 
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Tacqui  e nulla  dissi  di  Gregorio  III,  che  pure  salvò  il 
territorio  romano  dal  saccheggio  longobardo;  nulla  di  Ste- 
fano Il  quando  resistè  al  prepotente  Astolfo,  che  volea  tutti 
trucidati  gl’  infelici  romani;  nulla  di  quanto  ebbe  a soffri- 
re Adriano  I dall’ingiusto  Desiderio  longobardo,  che  vo- 
lea essere  consacrato  re  d’Italia;  nulla  infine  di  quanto 
essi  operarono  a prò’  dell’intera  civiltà,  della  quale  possono 
giustamente  appellarsi  i fondatori  ed  i propagatori.  (Leq- 
gan»i  gli  autori  citati  nella  penidtinui  nota). 

Siamo  adunque  anche  in  ciò  imparziali . se  vogliamo  es- 
sere più  giusti!  Guardiamoci  dal  cadere,  in  cosa  sì  rile- 
vante, nel  noto  sofisma  detto  fallacia  accidcntis:  c ])crsua- 
diamoci  piuttosto  di  questa  gran  verità;  cioè  che  se  per 
alcuni  cattivi  [>a])i  ci  vennero  dei  danni , (questi  sparvero 
con  lor  disparire  ; dovechè  i beni  che  altri  ci  arrecarono, 
sono  tuttora  duraturi  e coesistenti  colla  civiltà  del  mondo. 
Diciamolo  pure  una  volta:  se  la  schiavitù  fu  abolita,  la  più 
vergognosa  delle  umane  iniquità  e la  più  osteggiante  alla 
civiltà  del  mondo , ciò  lo  si  deve  ai  papi  ; e se  la  loro  effi- 
cacia non  ottenne  il  compiuto  effetto, lo  si  addebiti  all’in- 
tima natura  dei  grandi  cangiamenti , i quali  non  si  cftèt- 
tuano  che  a piccoli  processi.  Se  le  arti  giganteggiarono  e 
nei  monumenti  pubblici  e nei  privati , ciò  lo  si  deve  ai  papi. 
Se  le  lettere  — e lo  studio  letterario  è il  primo  elemento 
di  civiltà  — si  ebbero  patrocinatori  e mecenati,  se  le  scien- 
ze progredirono  ed  investigarono  gli  ai’cani  del  sapere  uma- 
no , non  ne  dobbiamo  ai  pontefici  il  più  luminoso  esempio? 
E ciò  non  fu  visto  anche  nei  più  retrivi?  Non  è foi'se  degna 
di  laude  la  bolla  Quod  divina  sapientia  del  XII  Leone 
con  la  quale  riformò  sapienteniente  gli  studi,  e sì  che  ne  ri- 
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scosse  plauso  da  tutta  la  dotta  Europa,  perchè  la  si  rico- 
nobbe molto  utile  ed  opportuna?  Se  le  crociate  con  tutti  i 
loro  salutari  effetti  ebbero  luogo,  ai  papi  ne  andiam  debi- 
tori e specialmente  ad  Urbano  II  ed  Eugenio  III  Se  il 
feudalismo  disparve,  o almeno  si  ridusse  ad  un’  ombra,  al 
teti’agono  petto  dei  pontefici  ne  dobbiamo  la  gloria.  Se 
generose  istituzioni  sursero  animate  da  cristiana  filantro- 
pia, ora  a conforto  dell’egra  umanità,  ora  a sollievo  della 
pellegrina,  ora  a lenimento  della  colpevole , quando  ad 
erudire  la  ignorante,  ai  papi  l’onore  di  esserne  stati  in 
ogni  tempo  i più  caldi  promotori.  E quando  finirei  se  tutte 
volessi  ricordare  le  amorevoli  simpatie  dei  papi  perii  gran- 
de e per  il  subbme  ? 

Il  solo  secolo  di  Leone  X,  senza  nulla  dire  (U  Paolo  111 
elogiato  dall’ Ariosto,  varrebbe  per  molti!  Fu  allora  ebeiu 

' Clii  volesse  istruirsi  dei  vantaggi  recati  alla  civiltà  europea  e 
mondiale  dallo  crociate  legga  l’opera  celebre  del  P.  Costantini  Pat- 
tini Servita  intitolata  Agiologia  dei  secoli  barbari,  cap.  VI  e VII. 
Di  più  leggasi  Benedetto  degli  Accolti , De  Bello  a chrislianis 
contra  barbaros  gesto  prò  Christi  sepulcro  et  Judaia  recuperandis. 
Alla  lettura  di  quest’  opera  dobbiamo  la  grande  idea  sorta  in  men- 
to a Torquato  del  suo  maraviglioso  poema.  Altra  opera  eruditissi- 
ma su  tal  materia  è di  Ijouìs  Mainiboiiig,  Hisloires  des  Croisa- 
des , Paris  1533.  È sopratutto  da  raccomandarsi  La  storia  delle 
Crociate  di  Giovanni  Michaud,  di  cui  abbiamo  una  bollis.sima  ver- 
sione italiana  di  Francesco  Ambrosoli,  Milano  1821.  È da  leggersi 
il  sig.  Raiiibach,  Trattato  dell'  influsso  delle  Crociate  sulle  arti  c 
stille  scienze.  In  ultimo  su  tale  argomento  riportiamo  qui  testual- 
mente le  parole  di  un  ccUdo  nemico  dei  papi  : C’  est  l’ Fglise  qui  a 
fait  Ics  Croisades,  et  l’on  sait  quel  coup  tcrriblo  ellcs  ont  porle  à 
la  feudalité!!  (lAbri  Hisdes  Sciences  mathematiques  en  Italie,  voi.  2 
pag.  6).  Riamichiamoci  adunque  un  poco  più  con  la  cliicsa  e con  il 
papato,  perchè  grandi  beni  ne  abbiamo  ricevuti  per  confessione  dei 
loro  stessi  nemici. 
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Roma  videsi  in  ima  sola  epoca  e Michelangelo  inalzare  la 
cupola  del  Vaticano,  e Raffaello  dipingere  le  rìallerie,  eil 
Sadoleto  e Bembo  compiere  presso  il  pontefice  l’ufficio  di 
segretari,  e il  Trissino  esporre  sulle  scene  jier  la  ]irinia 
volta  la  sua  Sofotiisha,  il  Beroaldo  bibliotecario  della  Va- 
ticana intento  a pubblicare  gli  annali  di  Tacito  sco]ierti  al- 
lora allora  nella  Vestfalia  ed  acquistati  da  T leone  a caro 
prezzo,  infine  lo  stesso  pontefice  tutto  intento  a circondarsi 
il  trono  del  fior  degli  scienziati  letterati  ed  artisti,  che  gua- 
dagnava al  suo  cuore  con  munificenze  ed  onori  ! E Roma 
allora  fe’udire  la  voce  dei  più  potenti  oratori,  dei  più  leg- 
giadri poeti;  promosse  quanto  di  più  splendido  hanno  le 
tele,  di  più  cospicuo  i marni,  di  più  lusinghiero  le  melo- 
die, di  più  sublime  le  basiliche.  Leone  promosse  il  volo  del 
pensiero,  che  raddoppiato  di  lena  spaziò  sulla  terra,  si  jjro- 
fondò  nelle  sue  viscere,  abitò  cogli  astri,  e dai  confini  del 
sensibile  travalicò  al  soprasensibile  per  tentare  i veli  che 
coprono  la  faccia  di  Dio.  In  unn  parola  il  Leone  Mediceo 
dette  sì  forte  impulso  a qualunque  maniera  di  cognizio- 
ni , da  fame  dimenticare  il  secolo  di  Pericle  e quello  di 
Luigi  XTV. 

E senza  un  tale  ajiparecchio,  che  ci  venne  apprestato 
dalla  intelligenza  e carità  dei  pontefici,  saremmo  giunti 
.1  quello  che  oggi  siamo?  E perchè  adunque  disconoscere 
e vilipendere  una  istituzione  alla  quale  dobbiamo  in  gr.an 
parte  la  cinltà,  le  lettere,  la  sapienza  del  nostro  paese? 
Sapienza,  lettere  e civiltà  non  ci  preparano  forse  alla 
grande  impresa  che  stiamo  per  compiere?  E potrà  l’ Italia, 
0 miei  signori,  senza  acquistarsi  la  taccia  d’ingrata  e sco- 
noscente, potrà,  dico,  valedire  alla  reverenza  delle  Som- 
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me  Chiavi  che  le  schiusero  tanti  tesori?  E quindi  se  alcuni 
papi  negli  andati  tempi,  ora  invocarono  la  forza  dei  greci, 
ora  la  pietà  dei  longobardi,  ora  l’aiuto  dei  franchi,  e sia 
pure  che  taluni  di  essi  non  fossero  mossi  da  un  sentimen- 
to di  pura  virtù,  ma  piuttosto  da  uno  sfrenato  amor  pro- 
prio ; e ciò  che  importa,  quando  questa  loro  stessa  ambi- 
zione li  portò  a salvare  il  popolo  italiano  dalle  unghie  atro- 
ci di  bai’bariche  orde  ed  a risparmiare  ai  nostri  padri  gli 
estremi  patimenti?  Una  tale  ambizione,  o miei  cari,  io  chia- 
merei piuttosto  virtù , e Dio  volesse  che  tutti  gli  ambi- 
ziosi fossero  da  tali  sentimenti  animati.  „ Ricordiamo 
infine  — così  il  dotto  Ala  — come  all’  energia  dei  ro- 
mani pontefici  dobbiamo  il  pullular  anche  nei  più  brulli 
terreni  la  voce  del  diritto.  E non  fu  quella  voce  che  per 
le  vie  dell’intelletto  e dell’ affetto  si  fe’ padrona  degli  ani- 
mi, e prese  ad  inserirvi,  educarvi  e dilatarvi  il  germe  della 
universale  fraternità?  Al  debellare  superhos  eh’  era  stato 
la  parola  dell’  miificazione  per  la  violenza , non  sostituì  il 
siate  fratelli  eh’  è la  parola  dell’  unificazione  per  l’amoreV 
Parola  che  non  sarà  più  caduca  come  la  prima,  perchè  de- 
stinata a crescer  di  suono  col  crescer  dei  tempi,  dovendo 
essa  sola  arrecai'e  la  gran  soluzione  di  un’interessante  tran- 
sizione. Nè  il  popolo  rimarrà  esti’aneo  a questa  terza  èra 
del  mondo,  e quindi  sin  da  ora  si  scorge  il  disegno  prov- 
videnziale che,  a predisporre  l’opera  di  un  avvenire  che  si 
avanzava,  va  istaurando  a Roma  il  suo  gran  corpo  ; e più 
che  rigenerata,  ha  creato  un’  Italia  nuova  della  quale  non 
era  ancor  vestigio  nelle  memorie  de’secoli  e V Italie  — così 
Quinet , Les  rivolutioìis  d’ Italie,  Paris  — conserverà  dans 
sa  renaissance  son  caractère  d!  universalité  coni  ette  l'uqai- 
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dé  dans  sa  mine , . . elle  enf antera  la  liberté  de  tous.  Con 
Roma  galeati  s’ alzò  l’ Italia  alla  dittatura  della  spada, 
con  Roma  mitrata  si  elevò  a quella  del  pensiero,  e da  que- 
ste due  mirifiche  Rome  avremo  la  Roma  consorziale  che 
preparerà  ai  poj)oli  una  vita  libera  e cristiana.  Fu  provvi- 
denza adunque  che  fece  l’Italia,  noi  lavorammo  a distruzio- 
ne! Ma,  per  Dio,  rojiera  provvidenziale  non  si  distrugge: 
l'Italia  è fatta  per  Roma  e pel  mondo.  Stolti  son  coloro  che 
maledicono  quella  mano  che  dava  a lei  il  movimento  pri- 
miero. La  provvidenza  nel  silenzio  delle  sue  opere  cam- 
mina; e forse  con  la  luco  dei  due  grandi  astri  che  spunta- 
rono da  Roma — il  Campidoglio  ed  il  Vaticano — starà  ap- 
prestando il  serto  all’  Italia  risorta.  Persuadetevi  che  più 
o men  presto  Roma  sarà  composta  coll’  Italia,  o piuttosto 
l’Italia  con  Roma;  essendoché  senza  Roma  non  saprebbe 
cominciare  il  movimento  della  terza  era,  per  la  quale  si 
produca  secondo  la  legge  di  Dio  anche  la  legge  dei  popoli. 
Come  e quando  sarà  per  succedere  tale  composizione  è 
ancora  celato  nel  misterioso  avvenire.  Appartiene  però  al- 
r Italia  di  riprendere  jier  la  terza  volta  la  fiaccola  jille 
genti,  ed  a Roma  ed  alla  sede  dei  jia])i  di  somministrare 
la  luce  a quella  fiaccola.  „ 

Adunque  l’ Italia,  non  immemore  di  tanti  benefici  l’ice- 
vuti  e di  quelli  che  sarà  per  ricevere,  si  temperi  oggi  a sensi 
più  miti  e riverenti  verso  il  pontefice:  lo  rassicuri  dell’  in- 
dipendenza del  suo  spirituale  ministero,  e sua  affettuosa 
venerazione  non  iscemi,  anzi  aumenti  per  esso.  Dall’in- 
fluenza di  cotesta  conciliazione  col  papato  l’Italia  otterrà 
quella  compattezza,  che  invano  altrove  potrebbe  sperare, 
ed  infine  quella  rassicurazione  che  le  umane  cose  ricevono 
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quanto  da  Dio  vengono  benedette.  Oh  bella  cosa  sarà  ve- 
der poi  l’Italia  una  nella  fede,  nm  nella  politica,  una  nella 
civile  concordia!  Ed  il  papato  poi,  che  preparò  in  parte  l’in- 
dipendenza e l’unità  d’Ifcdia  senza  forse  volerlo,  l’ Italia 
che  conserverà  nel  suo  seno  il  iiontefice  indipendente  an- 
che nella  privazione  — quando  a Dio  piaccia  — di  sua 
temporale  sovranità,  saranno  due  fatti  che  mostreranno 
alle  genti  tutte  la  verità  di  quel  sommo  dettato: 

Oh  degl’  intenti  umani 
Antiveder  bugiartlo  ! ! 

Ma  è tempo  ornai  che  torniamo  al  nostro  tema  princi- 
pale, dal  (|uale,  in  grazia  del  nostro  attaccamento  alla  sede 
apostolica  — quantunque  ripagati  di  esilio  — ce  u’  era- 
vamo alquanto  dilungati. 

Ebbene,  vogliamo  adunque  ebe  l’arte  didattica  riesca 
veramente  utile  all’ Italia?  Sia  essa  animata  dai'eligione  e 
patriotismo;  altrimenti  non  educatori,  ma  devastatori  sa- 
remo della  gioventù  e come  tali  dis])otti  a Dio  ed  agli  uo- 
mini. Guai  a chi  si  attentasse  di  scristianizzare  l’Italia  con 
una  educazione  licenziosa  : egli  s’accinge  ad  un’opera  ma- 
lagevole: r Italia  è terra  classica  ed  il  classicismo  è cristia- 
no, e tutto  in  questa  classica  terra  ci  ripete  questa  sublime 
verità;  d’altronde  il  provarvi  sarebbe  lo  stesso  che  volere 
abbattere  la  nostra  grandezza,  poiché  essa  è tutt’opera  del 
cristianesimo  eu’è  inseparabile  come  l’ombra  dal  corpo 

’ Affinchè  l’ educazione  riesca  veramente  cristiana  la  s’ inspiri 
in  due  grandi  principi,  pietà  verso  Dio  ed  al  suo  culto, e riverenza 
l>e’suoi  ministri.  Signori,  che  cosa  vogliamo  noi  sperare  da  una  ge- 
nerazione educata  all’  cmpietìi  ? Quale  si  semina  tele  si  miete  : voi 
avrete  un  giorno  uomini  insubordinati , affranti  dai  vizi  ed  indivi- 
si ; e con  tali  elementi  pretendi.amo  fare  l’Italia  una  e conservarla? 
Egli  è unti  follia  sperarlo  I E presso  f|iml  popolo , anche  il  più  bar- 
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■ Ma  e farebbe  forse  men  male  colui  che  volesse  prose- 
guire l’educazione  sul  metro  fin  qui  trattato?  Educare  l’uo- 
mo con  principi  tutti  in  opposizione  alle  aspirazioni  uni- 
vei-sali,  volere  la  depressione  del  sentimento  patrio  in  una 
gente  che  sente  energico  ed  indefinito  il  bisogno  della  sua 
indipendenza , è seminare  fin  da  quella  prima  età  elemen- 
ti dissolventi  in  un  popolo , che  vuole  a qualunque  costo 
unificarsi  ; or  bene,  questo  non  è educare , ma  piuttosto 
un  insulto  al  senso  comune,  è un  prendersi  gioco  della  ra- 
gione umana  fin  dal  suo  nascere,  è un  fare  odiare  l’ edu- 

baro,  uon  furono  sempre  in  venerazione  i ministri  del  culto  VE  che 
importa  se  alcuni  smentiscono  con  la  loro  condotta  la  dignità  del 
loro  carattere?  forse  non  sono  sempre  i ministri  del  Signore  rive- 
stiti d’  una  morale  paternità  ? Ed  in  qual  codice  i figli  sono  di- 
spensati dall’onore  dovuto  ai  loro  padri , solo  perchè  quelli  se  ne 
resero  indegni?  E non  è Cam  il  figlio  della  maledizione,  quello  che 
dileggia  le  vergogne  del  padre?  E perchè  esautorare  la  moralità  di 
quegl’  individui,  che  poi  ansiosamente  invochiamo  nei  momenti  i 
più  s\ipremi  del  vivere?  Voltaire  pure  cercò  il  prete  negli  estremi 
di  sua  vita,  Macchiavelli  si  lasciò  confessare  in  punto  di  morte,  Di- 
derot volle  che  un  prete  lo  assistesse,  Vittorio  Alfieri  volle  mo- 
rire (!onsolato  dai  conforti  religiosi,  Giacomo  Leopardi,  già  pro- 
penso all’ateismo,  richiese  di  un  sacerdote  c morì  piamente  , Mu- 
rai acerrimo  antipapale  volle  il  frat(?  che  lo  assistesse,  Napoleo- 
ne I volle  che  F abate  Vignoli  lo  confortasse  di  religione  prima  di 
morire.  La  famosa  meretrice,  che  si  prestò  empiamente  a rappre- 
sentare sull’  ara  di  Dio  la  dea  della  ragione,  mori  non  è molto,  ri- 
cercando gli  aiuti  religiosi.  Il  nostro  Bianchi  Giovini,  scrittore  di  ri- 
sma non  equivoca  in  fatto  di  religione , raccomanda  caldamente 
allo  sue  figliuole  la  frequenza  della  confessione.  Cessiamo  dall’  ir- 
religione e ricordiamo  clic  il  famigerato  Voltaire  spessissimo  ripe- 
tea : che  se  la  religione  non  esistesse,  bisognerebbe  inventarla  : tan- 
ta è la  sua  necessità.  Ora  alla  confessione  di  cotesto  incredulo  del 
secolo  passato  aggiungiamo  la  verità  del  famoso  incredulo  del 
giorno,  Rénan.  I;a  morale  evangelica , così  egli , è la  più  alta  crea- 
zione che  sia  sortita  dalla  coscienza  umana,  il  più  bel  codice  del- 
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cazione  e gii  educatori.  Il  voler  proseguire  con  tal  misura, 
sia  nelle  prime  come  nelle  su)ieriori  scuole,  è un  voler  per- 
dere il  più:  vale  a dire  la  prevalenza  della  forza  educativa 
nella  fonnazione  dell’  uomo  ; e tale  perdita , se  ben  la  si 
medita,  è tanta  e tale,  da  farne  ricredere,  comunque  preoc- 
cupati e venduti  siamo  ad  un  partito,  se  pure  non  abbia- 
mo giurato  nell’  animo  contro  gli  umani  un  odio  implaca- 
bile. Ma  costoro  si  ricordino  che  la  dbrza  si  uccide  e non 
risorge,  ma  l’opinione  quando  k si  crede  estinta  rinasce; 
l’una  opinione  spegne  l’altra  e le  succede,  ma  nessuna  forza 

la  vita  perfetta , che  alcun  moralista  abbia  tracciato.  La  sua  mo- 
rale supera  quella  di  tutta  la  sapicn/.a  antica.  La  religione  di  Gesù 
porta  il  carattere  d’una  religione  universale  ed  eterna]  e strappa- 
re il  tuo  nome , o Gesù , da  questo  mondo  , sarebbe  crollarlo  fin 
dalle  fondamenta.  Ecco  la  sapienza  la  morale  del  fabro  di  Naza- 
ret ( vedi  Rénan  cap.  5.  25  e 28  ).  Bisum  teneatis,  amici  ! 

Amiamo  adunque  il  sacerdote,  giacché  con  esso  ci  scontriamo 
nel  primo  ingresso  della  vita,  e pel  suo  ministero  veniamo  rigene- 
rati alla  figliuolanza  di  Dio.  E non  è lui  che  ci  solleva  dall’  incubo 
del  rimorso , e con  una  potenza  infinita  di  cui  è rivestito  ci  ritor- 
na alla  pace  dello  spirito?  e nou  è il  sacerdote  che  invochiamo  al 
letto  del  dolore  e nell’  estrema  agonia  , non  è esso  per  noi  il  vero 
angelo  consolatore?  Desistiamo  adunque  dall’  osteggiare  il  sacer- 
dozio cristiano,  nè  vogliamo  per  la  spudoratezza  sfacciata  di  alcu- 
ni e per  il  funesto  declinare  di  altri,  che  dimentichi  della  loro  mis- 
sione si  fanno  cajìi  di  partito,  mestatori  di  discordie  , propagatori 
di  deiezioni,  nou  vogliamo,  dico,  maledire  ad  una  casta  d’  altronde 
venerabile  e della  quale  Iddio  n’  è gelosissimo  custode.  Noi  se" 
guitiamo  ad  onorare  i buoni , o coloro  che  ne  deturpano  il  carat- 
tere con  azioni  indegne  cerchiamo  di  compatirli  se  coiTeggihili, 
non  meniamo  scalpore  de’  loro  traviamenti,  ricopriamoli  invece  col 
manto  della  carità , ad  esempio  dei  buoni  figliuoli  che  le  vergo- 
gne ricoprirono  del  loro  padre.  Se  poi  incorreggibili,  gli  anatemi  di 
Dio  e della  legge  pesino  su  loro;  detcsiiamo  il  sacerdote  indegno 
dacché  esso  è cancnt  che  rode  ed  uccide  il  corpo  sociale,  e la  sua 
stessa  prostituzione  lo  rende  in  faccia  alla  legge  più  reo  e di  pena 
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potrà  mai  spegnere  un' opinione:  questo  cannone  dell’opi- 
nione pubblica  è l’ultimo  ad  esplodere,  e stolto  è colui  che 
volesse  affrontarlo. 

Si  ottemperi  adunque  il  nostro  Medio  Insegnamento 
all’esigenza  dei  tempi:  gli  educatori,  o claustrali  o laici, 
siano  essi  i primi  zelatori  della  propria  nazionalità,  siano 
i primi  difensori  dell’italiana  indipendenza,  e non  saranno 
più  osteggiati  ed  invisi.  Ecco  il  mezzo,  o miei  cari,  da  ren- 
dervi bene  accetti  e,  quel  che  più  importa,  da  fare  bene  ac- 
cogliere quella  morale  influenza,  eh’ è propria  della  vostra 
nobilissima  professione.  Desisterete  voi  dal  far  tanto  bene 
per  im  vezzo  malnato  di  voler  fronteggiare  un  istinto  in- 
nato? Ma  che  forse  religione  e patria  non  sono  due  beni, 
ed  i beni  non  si  unificano  V Ma  il  Cristo,  di  cui  vi  dite  se- 
guaci, non  si  mostrò  vero  patriota,  non  versò  lagrime  per 
la  sua  patria,  esprimendosi  eh’ esso  l’ avea  amata  con  i^più 
tenero  amore  : tutto  il  suo  ojierare  dottrinale  e prodigioso 

maggiore  condegno  ! Ma  perKuadiamoci  piure  che  il  sacerdozio 
non  trasnatura  Tiiomo,  il  quale,  quantunque  insignito  di  questo  ca- 
rattere, è sempre  il  figlio  di  Adamo,  il  figlio  della  corruzione.  Non 
dimentichiamo  infine  che,  a fronte  dei  mali  esempi  dei  pochi,  ci 
.sta  mallevadrice  dei  molti  la  j)ortentosa  carità,  la  quale  quando 
alberga  in  petto  sacerdotale  è sì  operativa  ed  efficace,  che  il  cielo 
meraviglia,  la  terra  felicita  e l’ inferno  dispetta.  In  una  parola  sia- 
mo stabili  nella  nostra  fede  conforme  Dante  no  ammonisce. 

Siate,  crtstiani,  a muovervi  piìi  ^ravi  ; 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 

K non  crediate  eh*  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  ‘1  Tccebio  e ’l  nuovo  Testamenti», 

£ '1  Pastor  della  chiesa  che  vi  guida: 

Questo  vi  basti  a vostro  Kalvameuto. 

Paradiso,  Canto  5.  vers.  73. 

La  pute  un  poco  di  sagrestia,  non  è egli  vero  ? ma  lo  conviene 
scusare.  Si  dice  che,  esaminata  la  testa  del  Grande  Poeta  secondo 
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non  fu  speso  quasi  sempre  a prò’  de’ suoi  connazionali;  e 
quando  la  Cananea  venne  a chiedergli  un  prodigio,  non  la 
respinse  dicendole  che  non  conveniva  togliere  il  pane  ai 
figli  per  gettarlo  ai  cani  ? e benché  venuto  al  mondo  per 
salvare  tutti,  non  mostrò  in  ogni  incontro  speciale  benevo- 
lenza pei  suoi?  E (juando  cesseremo  noi  dal  patteggiare 
eogli  estranei  c negarci  ai  figli.,  c quando  ci  stringeremo 
tutti  come  fratelli  dall’ Alpi  alla  Trinacria  nel  santo  vincolo 
di  una  fede  e di  una  civiltà?  Quando  cesseremo  dall’italo- 
fobìa  cotanto  funesta  a questa  infelicissima  contrada  ? E 
quando  sarà  infine  che  l’educazione,  informata  da  cotesto 
duplice  spirito  e temprata  a voli  meno  arditi,  potrà  pre- 
parare una  generazione  degna  di  Dio,  tipo  di  civili  reggi- 
menti e ricca  di  bene  ordinato  sapere  ? 

Desiderio  caldissimo, che  tuthi  m’investe  raniraa,e  nel- 
la cui  realtà  si  riconforta  la  tristezza  de’miei  giorni.  Né  al- 
tro può  consolarmi,  nell’incerto  e scarso  pane  che  mi  nu- 
le ultime  dottrine  craniologiche  di  Gal  e Lavater,  si  trovasse  in 
ossa  il  lobo  intellettuale  ijochissimo  pronunciato:  ipiiudi  non  è sua 
colpa  se  nello  scrivere  l’c  un  pochotto  (HiòectWe.  Grande  scoperta,  in 
fo’mia,  che  la  si  dove  ai  moderni  barbassori  nulla-credenti,  ai  pet- 
toruti paladini  della  déesse  raisonj  badate  bene,  nou  già  parlo 
della  moglie  del  calzolaio  Michelet , ma  di  rpiella  che  Tertulliano 
chiamava  res  Dei  ratio , ma  che  oggi  per  lo  sviluppo  saliente  di 
quel  nobilissimo  lobo  è divenuta  superiore  a Dio,  contro  Dio,  ne- 
gazimi  di  Dio  ! Evviva  1’  apoteosi  umana,  essa  sfida  in  grandezza 
l’angelica,  non  è egli  vero?  Lucifero  disse:  ascendam  super  astruni, 
ma  lìerehè?  per  farsi  simile  a Dio,  ut  similis  ero  Altissimi;  il  razio- 
nalista è andato  più  su:  ascendam,  ha  detto,  ascendam,  o che  cosa  ha 
tiNovato?  il  nulla.  Titani  novelli,  perdonatemi  cotesto  corbellerie 
e coU'ste  verità,  ma  da  amico,  vi  dico,  non  vi  fidate  del  vostro  Olim- 
po; Pelio  ed  Ossa  ; Giovo  sta  più  in  alto  ; il  suo  ]>incerc  è di  ful- 
minare i sviperbi  ! Deus  superbis  resistit  et  alta  a longe  cognoscit 
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tre;  dappoiché  vi  sono  dei  germi  che  deposti  in  seno 
all’ umanità  sì  lentamente  sviluppìino,  che  allorquando 
giungono  alla  loro  completa  maturità — che  fino  anche  i 
più  ciechi  ne  ravvisano  il  bene  — allora  la  mano  che  quei 
germi  seminava  non  è più , il  tempo  1’  ha  già  stritolata  : 
così  giammai  riposa  tranquillo  al  rezzo  di  un  palmizio  co- 
lui che  lo  aveva  generosamente  piantato.  E sì  fin  la  glo- 
ria, questo  povero  sogno  che  solletica  gli  umani,  questa 
postuma  larva,  sarà  al  generoso  come  un  dolce  suono  il 
quale  giammai  gli  sarà  dato  di  udire! 

CAPITOLO  SETTIMO 

Universale  convinzione  della  necessità  di  nn  Medio  Inse- 
gnamento. — Un  tale  liceo  può  servire  di  Scuola  Nor- 
male alla  formazione  di  buoni  maestri  elementai'i. 

Quando  un’idea  s'impossessa  universalmente  delle  menti 
umano  e le  signoreggni,  bisogna  ben  dire  che  qnell’  idea 
è la  manifestazione  di  un  voto  comune,  eh’ essa  è l'espres- 
sione di  un  comune  bisogno , al  conseguimento  del  quale 
la  società  anela,  ne  si  rista  dal  carezzarla  finche  non  le 
venga  l'atto  di  afferrarla  e di  porla  in  atto.  Oi’a  una  delle 
idee,  che  oggi  possono  dirsi  dominare  ogni  intelletto,  è ap- 
])unto  r inconcludenza  e 1’  inutilità  dello  studio  latino, 
quante  volte  venga  a tutti  indifferentemente  somministrato! 
Chi  vi  è oggimai,  o signori,  non  persuaso  che  in  tal  pro- 
ceilere  educativo  trovasi  un  manifesto  inganno,  tanto  j)iù 
che  molto  serio  oggi  si  fa  sentire  il  bisogno  di  svariata 
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cultura?  Chi  è che  non  vede  chiaro  che,  con  tale  sistema 
(li  educazione , si  ha  stretta  in  pugno  l’ ignoranza  delle 
masse,  la  quale  si  vuole  — forse  per  un  creduto  torna- 
conto — colla  lusinga  di  voler  far  tutti  dotti  ? No , non  vi 
è oggi  persona  che  non  vegga  manifestamente  quanto  dan- 
noso riesca  un  tale  sistema  didascalico , come  quello  che 
occupa  la  gioventù  per  lo  spazio  di  sette  od  otto  anni  del 
primo  tirocinio  scolastico , in  null’altro  che  nell’  apparare 
una  lingua  morta,  anteponendo  lo  studio  delle  parole  e di 
un  linguaggio  non  nativo  allo  studio  di  utilissime  cose,  lo 
che  sarebbe  tanto  acconcio  a spargere  in  quest’april  della 
vita  i semi  di  utili  e piacevoli  cognizioni.  Quanto  opportuno 
infatti  non  sarebbe  una  intelligente  coltura  della  storia 
di  Dio,  di  quella  degli  uomini  e della  natura  per  trarne 
auunaestramenti  al  vivere  ? E non  è forse  vero  che  la  sto- 
ria della  patria  letteratura  , la  quale  ha  tanta  forza  ad 
accendere  all’  ordinato  amore  di  sè  e della  propria  nazio- 
ne, sai'cbbe  più  proficua  di  quello  siano  le  guerre  galliche 
di  Cesare,  le  esagerate  querimonie  di  Ovidio?  Nè  con  ciò 
vuoisi  da  tutti  coloro  che  così  favellano,  e sono  moltissi- 
mi , dannare  lo  studio  di  quel  bellissimo  prisco  sermone . 
ma  sì  la  trascuranza  del  natio  e d’ ogni  altra  maniera  di 
utile  insegnamento;  per  cui  la  povera  gioventù  viene  fro- 
llata degli  anni  i più  propizi , passandoli  inosservati  in 
una  noiosa  ed  inutile  latinità  , obbligata  così  a trascurar 
f[uegli  elementi  di  sapere  che  le  frutterebbero  diletto  e 
somma  utilità,  ed  insieme  apporterebbero  nelle  famiglie 
(luella  j)ace  e tranquillità , che  il  forzoso  latino  e per 
gimita  anche  il  greco  vi  ebbe  bandita. 

In  epoche  poco  lungi  da  noi  tali  veri  erano  patrimonio 
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esclusivo  di  preclarissimi  ingegni  ; e il  Parini  il  Giorda- 
ni, r Alfieri  *,  il  Cesarotti  videro  lo  sconcio  di  una  educa- 
zione pedantesca,  che  fin  dai  loro  tempi  era  in  uso  : alza- 
rono la  voce  contro  l’abuso  della  cosa  più  santa,  gridarono 
all’  inganno;  ma  la  società  non  era  ancora  giunta  a matu- 
rità di  i>ens2imento  da  addarsene:  il  dispotismo,  nemico 
giurato  d’ogni  intellettuale  sviluppo,  non  era  ancor  sfiac- 
chito,  e la  jirostrazionc  di  un  popolo,  che  aveva  poco  fa 
esaurito  i conati  i più  virili  a rivendicare  il  suo  onore, 
non  gli  permettea  di  seriamente  pensarvi.  Ma  oggi , o si- 
gnori, la  cosa  non  la  è più  così:  i grandi  ed  utili  veri  sono 
come  il  sole  ; tutto  sta  eh’  esso  si  levi  sull’  orizzonte  : se  i 
primi  a vederlo  e ad  abbellirsi  della  sua  luce  sono  i più 
alti  cucuzzoli  de’  monti , non  per  questo  alla  sua  volta  il- 
luminerà anche  le  più  basse  regioni  ; lasciatelo  salire  pel- 
le celesti  ruote,  ed  irraggierà  de’suoi  splendori  anche  l’u- 
mile casolare  che  si  cela  nella  bassa  vallea.  Sì , oggi  que- 
sti supremi  veri  si  sentono  e s’ intendono  da  tutti  : c di 
essi  si  ragiona  nei  soari  ozi  dal  comodo  cittadino , di 
essi  si  parla  ne’  dicasteri  dal  pubblico  impiegato , di  essi 
si  discute  nel  fondaco  dall’intelligente  negoziante,  e fin 
le  donne  ne  favellano  nelle  loro  famiglie  I^a  donna,  che 

’ Prose  del  Parini  — Cagione  del  presente  decatlimento  delle 
B(.  Ile  Lettere  e delle  Delle  Arti  in  Italia  o di  certi  mezzi  onde  re- 
staurarle. Milano,  Silvestri  1830. 

* Vita  di  Vittorio  Alfieri,  volume  primo  cap.  1",  4“  e 5°.  Roma 
Gio.  Poggiale  1811. 

“ Con  qnanto  signore  ho  parlato  del  mio  nuovo  mevodo  , tutte  le 
ho  trovate  concordi  a riconoscerne  i supi-emi  vantaggi,  e me  nc  fe- 
t:ero,  come  ad  autore,  i più  cordiali  auguri.  Fra  le  gentili  espres- 
sioni di  congratulazione  ricevute,  non  iscorderò  mai  quella  che  mi 
significò  una  signora  ricca  di  molto  buon  senso,  sorella  di  un  Emi- 
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(l’ordinario  è la  prima  a sentire  e l’ ultima  a pensare,  an- 
ch’essa  ha  penetrato  questa  gran  verità  ; aneli’  essa , spe- 
cialmente se  madre . conosce  l’ inutilità  di  tale  educativo 
metodo,  e mal  ne  soffre  l’applicazione  deH’educar  della  sua 
prole.  Tutti  oggi  sono  convinti  della  necessità  di  riformare 
il  metodo  dello  studio,  e particolarmente  all’imperioso  bi- 
sogno di  provvedere  a quel  vuoto  spaventevole  che  trova- 
si fra  gli  studi  elementari  ed  i dotti:  vuoto  che  cagiona 
quella  vergognosa  ignoranza , la  quale  più  non  si  affà  coi 
tempi  e con  l’esigenti  attualità;  oppure  ci  dà  di  quegli  uo- 
mini che  malamente  sanno  tutto  quello  che  loro  non  serve, 
e nulla  sanno  di  quanto  gli  è necessario.  Ora,  un  tale  scon- 
cio risalta  ogni  dì  più  manifesto,  mentre  di  giorno  in  gior- 
no più  necessario  addiviene  lo  scambio  ra])ido  delle  umane 
cognizioni , nella  quale  rivelazione  solo  può  rendersi  più 
pronto  e formato  l’umano  intendimento.  Ma  come  potere, 
ottenere  questo  scambio  rapido  e sicuro  delle  nostre  idee, 
quando  il  mezzo,  che  n’è  l:i  parola,  viene  non  curato  ed 
affievolito?  quando  gli  clementi  del  sapere  sono  l’ultima 

nontissimo,  la  quale,  dopo  aver  l»en  inteso  c p«!nctralo  il  concet- 
to del  mio  lavoro,  così  si  esternò  : Meritereste  per  tutto  ciò. 
una  decorazione  ed  una  pen.sione;  se  no  dispensano  tante  insulsa- 
mente. — Signora,  le  risposto,  accetto  ill)uon  augurio,  ma  non  avrò 
nè  1’  una.  nè  l’altra;  non  la  prima  perchè  non  la  curo,  non  la  se- 
conda perchè  la  xciensa  edumtim  non  gode  la  stima  nè  dei  gover- 
ni nè  delle  famiglie  r vissi  a tiitt’  oggi  alla  giornata . e credo  non 
cambierà  di  metro  la  mia  fortuna  ! 

f‘l  giunta  a tanto  la  convinzione  della  necessità  d’un  Medio  In- 
seprnamento  ovvero  di  una  i.struzionc  positiva,  ma  volgare,  che 
alcuni  genitori  non  trovandola  noi  proprio  jiaese  furono  a men- 
dicarla altrove  e , col  sagrificio  del  loro  interesse  e con  immenso 
sc.spite  del  vero  bene  dei  loro  figli,  dovettero  inviarli  o in  Fran- 
cia o in  Isvizzera  o altrove  : i risultati  di  tale  risoluzione  presa  fu- 
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cosa  deirinsegnaraento  primordiale?  quando  infine  si  coar- 
tano i giovanetti  allo  studio  di  una  lingua  morta , della 
inutilità  della  quale  essi  medesimi  ne  sono  convinti , ]ier- 
suasissimi  di  perdere  il  tempo  e di  nulla  concludere , con 
loro  notabilissimo  danno.  È pregio  dell’opera  qui  riportare 
su  tal  ribiulito  argomento  lo  belle  parole  di  quel  sommo 
scrittore  eh’ è il  Giordani,  nello  scrivere  una  sua  lettera  al 
nuovo  traduttor  di  Lucano;  così  egli  dice  „ Oggi  lo  in- 
tendere mediocremente  il  latino  è di  pochissimi  ; cd  c c 
sarà  sempre  così  e peggio  ! perocché  si  ostinano  di  vo- 
lerlo insegnare  quelli  che  noi  sanno  a quelli  che  noi  jtos- 
sono  imparare.  Non  è,  e non  può  essere  studio  di  lau- 
ciulli  il  latino  , nè  qualunque  morto  linguaggio.  Ma  que- 
ste cose  le  dico  a voi  sommessamente  e in  credenza; 
j)erchc  sappiate  che  la  è materia  di  Stato.  In  Firenze  io 
ho  scritto  queste  parole  modeste,  che  non  mi  jjarrebbe 
impossibile  a venire  un  tempo  nel  quale  s’  insegnasse 
con  migliori  modi  il  latino  ; vidi  queste  parole  vietate  di 

rono  quelli  stessi  da  noi  accennati  nel  trattare  della  gallomanìa; 
cioè,  frutti  acerbi,  come  succede  delia  pianta  indigena  quando  viene 
coltivata  in  estranea  terra.  Oh  stampo  di  vergogna  nella  nostra 
fi-onte,  o schifosa  nei.-essitii ! Gl’italiani  che  avviano  i loro  figliuoli 
al  di  là  dei  monti . ad  accattare  quel  sapei-e  che  in  Italia  non  tro- 
vano! !! 

Oh  la  piU  prole  proum  in  tango 

* Con  lo  man  proprio  il  tuo  nobll  linguaggio , 

Sol  iiiailonm  che  al  crine  anror  cingevi  « 

K corno  «ervo  cor  nutrì  o pensiero, 

Abbi  serva  loqnota  o ^iIipo8a  ; 

Poi  la  tua  boccA  rea  vieppih  si  stillarci 
A barbara  pronunzia,  c ingrati  appromla 
Murnìuric  strida  elio  la  ^lusa  abborre 
K al  diro  orecchio  della  man  fu  schormo! 

* Giordani  — Scritti  editi  e postumi  pubblicati  in  Milano  dal 
Gussolli  183b,  voi.  4 pag.  242. 
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stamparsi  non  solamente  dal  frate  revisore  , ma  dal  mi- 
nistero deir  interno.  Benedetta  la  prowiden2a  infinita 
della  Santa  Alleanza  , che  vuol  tenere  sulla  buona  stra- 
da antica  perfino  la  grammatica.  E nondimeno  io  cre- 
do che  il  tempo  — gran  maestro , gran  fabro , del  quale 
ho  veduto  miracoli  che  potrebbero  parere  incredibili  — 
porterà  delle  novità  in  grammatica  ed  anche  in  qualche 
altra  cosa!  „ E si  poteva  parlar  più  chiaro  ed  efficace 
di  quel  portento  di  penna  eh’  era  il  Giordani,  dichiarato 
già  da  un  consesso  di  vecchi  letterati  in  Modena,  fin  dal 
gennaio  1842 , grande  scrittore.  Si  poteva  meglio  di  così 
manifestare  l’inganno  nel  persistere  in  tal  metodo  di  edu- 
cazione, ed  il  bisogno  di  crearne  un  nuovo  più  piacevole 
ed  utile?  Ora,  quando  tali  interessantissimi  veri  ci  vengono 
comunicati  da  uomini  così  elevati  nella  sfera  delle  cogni- 
zioni , non  può  essere  a meno  che  nelle  sottoposte  intelli- 
genze ne  venga  la  poi'suasioue  della  loro  ragionevolezza. 
Infatti  così  su  tal  proposito  nd  scriveva  un  mio  coscien- 
zioso e dotto  amico  : „ Che  stupidità  ella  è questa,  di  voler 
tutto  da  tutti;  «OM  natusad  omnia  .'Ella  è somma  in- 

discretezza esigere  che  gli  sco  ari  indistintamente  d’ ogni 
condizione  debbano,  dalla  lett  ura  deUe  novelle  del  Soave 
e dei  Doveri  dell’uomo,  passare  allo  studio  della  lingua 
latina  colla  scorta  della  janux  o defia  grammatica  del-, 
r Alvaro  ; ed  in  quesii  studi  i terili , noiosi  e difficili  oc- 
cuparvi la  mente  dei  giovaneti  per  ben  sei  ed  otto  anni: 
nel  quale  spazio  di  lempo  a\  rebbero  potuto  meglio  ap- 
prendere delle  idee  e non  celle  paiole,  le  quali  dopo 
sei  mesi  dimenticano,  e a nul  a loro  giovano  se  non  pro- 
seguono gli  studi  superiori  della  legge,  medicina  o teolo- 
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già  ovvero  se  non  hanno  voglia  o mezzi  di  divenire  scrit- 
tori. La  lingua  latina,  come  la  greca  e le  altre  lingue  mor- 
te voglionsi  studiare  dopo  aver  bene  appresa  la  lingua 
parlata  e scritta  dalla  nazione  in  cui  la  Provvidenza  ci  ha 
fatto  nascere,  e questa  stessa  lingua  vuole  studiarsi  nelle 
opere  dei  buoni  scrittori  per  lunghi  anni , onde  scrivere 
e parlar  con  voci  e modi  più  acconci  dell’  ordinario,  quale 
si  conviene  a persona  colta  ed  istruita.  „ 

E non  fu  questa  interessante  verità  che  ci  stimolò  a 
scrivere  queste  pagini , ripagati  solo  dalla  s>>eranza  che 
fin  giorno  verrà  che  saremo  intesi , e l’ opera  nostra  non 
del  tutto  si  rimarrà  infruttuosa?  E non  vel  diss’  io  che 
il  sole,  levato  che  sia  su  l’ orizzonte,  pian  piano  illumina 
anche  il  più  umile  casolare?  D’ altronde  il  danno  e la  scia- 
gura non  possono  al  certo  essere  maggiori , nè  la  neces- 
sità di  ripararvi  più  sentita.  Ella  è cosa  provata  dalla 
storia  che , quando  le  forze  intellettive  di  un  popolo  non 
sono  abbastanza  avvalorate,  anche  le  morali  e le  fisiche  si 
affievoliscono;  ma  intanto  un  popolo,  che  al  par  degli  al- 
tri cerca  sospingersi  verso  il  meglio,  si  trova  natural- 
mente arrischiato  in  una  lotta  fra  le  sue  tendenze  e la 
sua  educazione,  lotta  che  riesce  sempre  sensibile  e ruino- 
sa:  e mentre  le  sue  tendenze  lo  vogliono  innanzi,  la  sua 
forma  educativa  è del  tutto  retriva;  ossia  gli  si  è talmen- 
te resa  penosa  ed  ardua  la  via  del  sapere  che  o vi  rin- 
cula impaurito,  ovvero  se  v’  incede  il  suo  andare  è forzato, 
dacché  l’ uomo  di  sua  natura  dal  dolore  rifugge.  Ma  cosi 
operando,  domand’io,  è la  scienza  o l’ignoranza  che  si  ama 
di  diffondere?  Ah  quanto  giusta  e filantropica  è dunque 
la  causa  di  chi  mosse  guerra  a tanta  nequizia,  di  chi  si 

27 
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sforza  di  mettere  in  bell’  accordo  l’ educazione  con  le  ten- 
denze , onde  togliere  la  società  da  uno  stato  perplesso  e 
straziante  che  non  è sempre  il  migliore!  E come  volete, 
0 signori , che  in  tali  emergenze  non  si  senta  da  tutti  co- 
testa  superiore  necessità  ? come  pretendere  che  il  biso- 
gno di  un  Medio  Insegnamento,  il  quale,  a dirlo  con  altri 
termini,  altro  non  è che  un’  istituzione  più  piacevole,  più 
ringiovanita,  più  facile  e più  in  armonia  con  lo  spirito  dei 
tempi:  come  volete,  dico,  che  tale  immegliamento  non 
sia  chiaramente  veduto  e sentito  ? Il  giornalismo  così  dif- 
fuso, gli  uomini  cotanto  ravvicinati;  la  scienza  stessa  che; 
lasciato,  per  cosi  dire  , il  sussiego  dottorale,  si  mostra  fa- 
migliarmente  nelle  telegrafie , nelle  officine , assistere  alle 
macchine  ed  ai  suoi  nuovi  ritrovati;  il  commercio  mede- 
simo, regolato  sopra  principi  di  equità  e di  giustizia,  im- 
piantare lo  sue  operazioni  con  ordine  e chiarezza,  non  già 
a caso  come  fin  qui  si  fece  : — or  tutto  ciò  come  volete 
che  non  faccia  sentire  inesorabilmente  il  bisogno  di  edu- 
carsi e d’ istruirsi  in  modo  più  ostensibile?  E come  volete 
che  non  salti  all’occhio  di  ognuno  la  necessitìi  estrema  di 
piegare  alle  esigenze  dei  tempi  anche  la  pedagogia,  la 
quale  tanta  parte  assume  nella  formazione  deU'uomo,  della 
famiglia  e dello  Stato? 

E chi  non  vede  oggi , specialmente  se  di  quel  ceto  pel 
quale  scriviamo , chi  non  vede  essere  sconcia  cosa  il  pas- 
sarsela digiuni  di  storia,  di  geografia,  di  lettere  e di  un 
poco  di  filosofia  di  lingue  vivo  ? Ma  tutto  ciò,  seriamente 
studiato  insieme  alla  cultura  delle  lingue  dotte,  a molti  e 
molti  è importabile.  D’  altronde  e chi  non  sa  che,  privi  di 
tali  cognizioni,  non  si  fa  oggi  la  miglior  figura  nel  mondo. 
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nè  si  può  rispondere  alle  quotidiane  necessità , fatte  pià 
complicate  ed  esigenti?  Ed  ecco  una  delle  forti  ragioni 
perchè  in  questa  classe  media  si  è fatto  prepotente  il 
bisogno  di  un  sistema  volgare  educativo  il  quale,  spigliato 
dalle  pastoie  della  latinità,  prepari  l’uomo  j)rontamente 
e soavemente  alla  grande  scuola  del  mondo,  alla  formazio- 
ne del  suo  intelletto,  e convenientemente  lo  disponga  alla 
futura  sua  destinazione.  Convenientemente . dissi  ; cosa 
che  per  moltissimi  non  lo  si  ottenne  per  nulla  : non  dalla 
dotta  istruzione  perchè  esagerata,  non  dalla  «dementare 
perchè  insulsa  ; la  qual  verità  in  più  luoghi  seriamente 
mostrammo.  L’ amorfismo  di  voler  tutti  educare  ad  una 
maniera . quasiché  tutti  avessero  a dedicarsi  all’  altare, 
al  foro,  ov\'ero  al  culto  di  Esculapio  : oppure  restringere 
l’insegnamento  al  principio  di  pura  necessità,  ed  accon- 
tentarsi di  un  bel  carattere,  di  un.n  meccanica  numerica 
e di  poca  grammatica , e con  tale  apparecchio  di  sapere 
preparare  alla  società  il  pubblico  funzionario , il  nobile 
artista,  il  capitalista  negoziante;  le  sono  cose  che. una 
volta  si  soffrivano  in  pace,  ma  che  oggi  non  si  possono  più 
tollerare.  Come  mal  si  soffre  che  non  dovendo  tutti  gli  stu- 
diosi raggiungere  dottrina  . perchè  non  tutti  dotati  di 
(|uelle  tre  qualità  s'nw  qm  nm  non  si  diviene  dotto,  cioè 
intelletto  di  prima  farsa,  volontà  efficace  e scopo  determi- 
nante , uno  solo  poi  sia  il  metodo  ed  una  sola  la  forma 
dello  studio  : errore  è questo  ornai  l’eso  luculento , ed  il 
pretesto  di  voler  tutti  addottorare  è ritenuto  per  folle;  nè 
vogliamo  credere  profani  alla  scienza  didattica  quelli  stessi 
che  la  pubblica  istruzione  timoneggiano,  da  non  addarsi 
di  tanto  dannoso  e sentito  inconveniente.  E se  una  tale 
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sconcezza  nel  sÌ8tema*educatÌTo  oggidì  si  sente  in  tutta 
la  sua  ampiezza,  ed  anche  uomini  di  comune  ingegno  ra- 
gionevolmente ne  favellano,  a che  maravigliarci  adunque 
che  r intera  borghesìa  oggi  detesti  un  insegnamento  feu- 
dale il  quale,  occupandosi  di  pochissimi , trascura  i molti 
e prepara  così  quella  serie  di  mali,  conseguenza  inevita- 
bile di  una  giovinezza  passata  nell’  ozio  o nel  dispetto 
allo  studio  ? Di  che  lamentarci  se  poi  la  gioventù,  alienata 
così  dai  piaceri  della  vita  intellettiva,  si  getti  quindi  pre- 
cocemente sfrenata  in  braccio  al  più  virulento  sensismo? 
E quando  abbiamo  spenta  in  essa  la  sacra  fiammella  del- 
r ingegno  con  una  fraudolenta  educazione,  è da  maravi- 
gliare poi  se  nel  transitare  il  regno  di  Circe  non  resti 
spenta  o almeno  avvizzita  dalla  voluttà  degli  awelenati 
suoi  nappi?  Ora  e qual  bene  si  può  attendere  da  una  edu- 
cazione che  assonna  lo  spirito  ed  affralisce  l’uomo,  e sì 
lo  indispone  da  sgagliardime  l’ ingegno  e renderlo  impo- 
tente ai  generosi  atti  della  ^ita?  Se  tali  tristissime  conse- 
guenze non  sono  da  tutti  prevedute , perchè  ignoranza  o 
pregiudizi  ci  annebbiano  l’ intelletto , non  v’ha  però  nep- 
pure uno  che  oggi  non  conosca  di  tal  sistema  il  manife- 
sto inganno.  Anzi  dirò  di  più  che  le  vittime  le  quali  a mi- 
gliaia sagrifica  questo  inumano  metodo  fa  gridare  ad  una 
voce  : riforma  negli  studi , maledizione  al  monopolismo 
della  scienza,  benedetto  colui  che  ama  spargere  sulle 
genti  il  lume  della  verità,  e senza  farne  un  mistero  s’ ado- 
pera al  più  grande  dei  beni , cioè  promuovere  un  pia- 
cevole chiaro  ed  utile  insegnamento.  • 

Ma  se  la  riforma  degli  studi  è l’aspirazione  universale, 
se  molti  invocano  ima  istituzione  secondaria  e volgare. 
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se  la  manìa  di  voler  tutto  il  mondo  restringere  al  pretesco, 
al  medico  ed  al  legale  si  manifesta  oggi  una  vera  utopia; 
vi  è però  un  altro  pressantissimo  bisogno  che,  se  non  è da 
tutti  ugualmente  conosciuto,  non  passa  al  certo  inosservato 
a chi  s’ interessa  del  vero  bene  de’  giovani , a chi  non  a 
mestiere,  ma  come  a sublime  missione,  l’arte  dell’  educare 
s’ impose  ; voglio  dire  la  necessità  di  formare  dei  buoni 
maestri  per  le  scuole  elementari , alla  quale  formazione  si 
presenta  opportuna  una  Scuola  Normale,  per  mezzo  della 
quale  si  prepari  l’uomo  all’arte  nobilissima  dell’  ammae- 
strare *. 

E non  è cosa  sommamente  biasimevole  il  vedere  scara- 
ventato r esercizio  di  questa  altissima  professione  al  pri- 
mo arrivato  e,  senza  bisogno  di  apparecchio  veruno  e 
senza  essere  stato  mai  ottimo  scolare,  divenire  in  un  istante 

‘ Volendosi  stabilire  un  Medio  Insegnamento  e raggiugner  que- 
sto secondo  scopo,  cioè  di  avere  in  esso  una  Scuola  Xonnale,  l’au- 
torità incaricata  della  pubblica  istruzione  dovrebbe  obbligare  al 
settennio  scolastico  in  cotesto  liceo  tutti  coloro  che  vogliono  de- 
dicarsi al  ministero  insegnante,  e quindi  non  si  dovrebbe  rilasciare 
la  patente  di  maestro , se  non  a chi  avesse  riportato  il  brevetto  dei 
compiti  studi  liceali,  e che  abbia  in  quel  tempo  dati  segni  di  reli- 
giosità ed  idoneità  alla  missione  didattica.  Ed  ecco  con  ciò  rimedia- 
to a sconcerti  vergognosissimi  che  deturpano  l’educazione  e gli  e- 
ducatori.  A chi  ha  trovato  a far  nulla,  ovvero  fu  dimesso  anche  dal 
più  umile  ufficio , si  dico  : mettiti  a fare  il  maestro  ! dimodoché  la 
nobile  professione  è divenuta  il  mestiere  di  ripiego  e sì  svilita, 
che  ogni  buon  tanghero  è creduto  buono  ad  esercitarla.  Dire  di 
un  tale:  fa  il  maestro,  ciò  basta  per  darne  la  più  sfavorevole  e gret- 
ta idea.  Terribili  sono  le  conseguenze  se  la  società  da  tale  errore 
non  si  ricrede.  E qual  bene  è da  sperarsi  svilendo  o deprezzando 
una  professione  ehe  ha  tanta  parte  all’  immogliamento  delle  gene- 
razioni ? Ribadirò  qui  una  verità  troppo  importante.  E come  vole- 
te che  uomini  di  mente  e di  cuore  si  dedichino  al  ministero  inse- 
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eccellente  maestro:  e mentre  tutte  le  professioni , anche  le 
più  abbiette  e volgari,  hanno  bisogno  di  più  o meno  lunga 
preparazione  all’  apprendimento  di  esse,  questa  sola,  a cui 
tanto  si  lega  il  buon  andamento  dell’  umana  società,  que- 
sta sola  possa  improvvisarsi , c senza  un  previo  addottri- 
namento ammaestrar  gli  altri , senza  educazione  educare 
e senza  idoneità  accingersi  a difficilissimo  impegno  ? Oh 
qual  diapason  è mai  questo?  Ma  vediamo  ora  periscorcio 
quanto  un  metodo  di  studi , quale  da  noi  venne  tracciai), 
sia  per  riuscire  atto  alla  formazione  di  buoni  maestri  nel- 
r insegnamento  primario.  Chi  ha  bene  considerato  l’ ordi- 
namento del  nostro  liceo  avrà  rimarcato  quanto  in  esso 
venga  raccomandato  ed  attuato  con  sicuro  profitto  lo  stu- 
dio storico,  il  geografico,  il  linguistico,  il  grammaticale, 
il  dottrinale , le  numeriche  operazioni  ; nè  coteste  mate- 

gnante,  easo  di’  ò riputato  l’ultimo  nella  pubblica  estimazione,  nei 
vantaggi  che  presenta?  Quale  infamia  è ella  mai  questa  della  so- 
cietà ? Oh  ben  ci  sta  che  uomini  immorali,  vili  o da  nulla  ( e date 
peso  a tali  qualità  in  un  educatore)  abbiano  in  mano  i nostri'  figliuo- 
li ; ben  d sta  che  i D.  Raglia  da  Bastiero  si  vadano  moltiplicando: 
a che  maravigliar  poi  della  somaraggine  degli  allievi,  a che  della 
loro  pessima  riuscita  ? e non  sapevate  che 

L'  asin  Don  pnò  comunlcaro  altrui 
Ohe  le  toudeme  e i sentimenti  sui  ! 

Altro  dannosissimo  inconveniente  è la  poca  e quasi  veruna  uni- 
formità  d’  insegnamento  ; poiché  nei  più  è il  capriccio  che  ne  sta- 
bilisce il  modo  e la  forma,  quindi  tanti  i metodi  quante  lo  teste,  c 
se  queste  son  gfuaste  i metodi  non  potranno  al  certo  esser  buoni, 
mentre  la  testa  tieu  pel  metodo  ragion  di  causa!  E quando  un  me- 
todo è falso  oscuro  fatto  a bisticcio , il  profitto  è pochissimo  o non 
ispontaneo , x>oichè  al  profitto  dello  scolare  ha  molta  parte  la  bon- 
tà del  metodo  insieme  alla  comunicativa  del  precettore.  Nè  mi 
state  a raccontare  che  vi  sono  regolamenti  che  hanno  provveduto 
a dò  fonnolando  leggi  per  l’ uniformità  dei  metodi , dei  libri , degli 
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rie  vengano  insegnate,  come  suole  usarsi,  ad  eserdzio  di 
meccanismo  memorico,  ma  con  tale  applicazione  della  fa- 
coltà intellettiva,  che  seriamente  comprenda  ciò  che  stu- 
dia , e che  di  tali  cognizioni  ne  resti  nell’animo  un  ragio- 
nato sentire , come  quello  che  l’ intelletto  ebbe  intuito  e 
con  evidenza  appreso.  Ora  queste  sono  le  cose  che  costi- 
tuiscono il  sostanziale  nelle  scuole  del  primitivo  insegna- 
mento ; per  cui  se  il  maestro  ne  avrà  un  possesso  evidente, 
se  la  sua  razionalità  le  avrà  ben  comprese , se  insomma 
egli  mediante  una  diligente  applicazione  si  distins(!  nella 
pratica  di  tali  studi,  potrà  al  cei*to  im  giorno  bene  ammìxe- 
strare  in  essi  i suoi  allievi,  trovandosi  in  tali  materie  vali- 
damente fondato.  Egli  è im  principio  in  pedagogia  da  do- 
versi molto  tenere  a calcolo  : cioè  che  per  bene  insegnare 
il  poco , conviene  di  quel  poco  sapere  il  molto.  Ma  e dove 


orari.  Signori , tutto  ciò  è inutile , quante  volte  non  pensaste  alla 
cosa  principale,  cioè  alla  formazione  dell’  uomo  che  il  magistero 
pedagogico  esercita  ; se  voi  non  migliorate  le  sue  facoltà , o non 
ne  ordinale  le  operazioni  con  lo  studio  delle  belle  lettere,  della 
geometria,  della  logica,  come  volete  che  dal  loro  operare  risulti 
un  buon  ordinamento  di  azioni?  A che  giova,  o lettori  carissimi, 
precingere  l’ orto  di  siepi , a che  scompartirlo  in  simmetriche  aiuo- 
le , quando  il  terreno  per  sè  stesso  è infecondo  ? Migliorate  il  ter- 
reno e poi  1’  assieparlo  e spartirlo  gli  sarà  vantaggioso.  L’ attua- 
zione d’  un  M.  I.  nelle  formo  stabilite , l’obbligo  di  doverne  ripor- 
tare un  brevetto  di  lode  di  prim’  ordine  in  chi  ama  dedicarsi  al 
magistero  ingegnante,  toglierebbe  nell’esercizio  dell’istruzione  pri- 
maria e ginnasiale  un  terzo  bruttissimo  inconveniente,  cioè  la  ve- 
runa idoneità  alla  nobile  professione.  Un  uomo  il  quale  ha  passato 
i sette  anni  di  liceato , o che  in  questi  dette  prova  di  onorati  costu- 
mi , di  conveniente  ingegno,  di  modi  gentili , costui  mostrò  l’ ido- 
neità alla  vocazione  di  maestro , c consecraudovisi  vi  apporterà 
quanto  basta  per  rendersi  degno  dell’  alto  ufficio;  cosa  che  non  po- 
trà ottenersi , finché  essa  sarà  la  professione  di  ripiego  per  ohi  non 
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coll’  attuai  icetodo  di  studi  le  si  apprendono  coleste  cose 
in  modo  positivo  da  poterne  essere  ad  altrui  maestri  ? 
Ciò  sarà  dove  di  tali  materie  se  ne  faccia  uno  studio  da 
poter  formare  appannaggio  all’ erudizione  di  un  uomo  fino 
a renderlo  capace  di  ammaestrarvi  altri  con  metodo  luci- 
do ed  efficace  ! Ma  tutto  ciò  si  ottiene  col  nostro  Medio 
Insegnamento,  nel  quale  intendiamo  che  tali  studi  vengano 
insegnati  da  ottimi  professori  ed  esercitati  dai  discenti 
non  come  cose  accessorie,  ma  bensì  come  parte  integran- 
te, e percepiti  per  intellettiva  applicazione,  e non  risal- 
tino studi  distratti  o stremati  per  lo  imbarazzo  e la  noia 
che  a molti  arreca  l’ apprendimento  delle  lingue  morte. 

Ed  ecco  per  questa  parte  attissimo  il  nostro  liceo  a pre- 
parare r uomo  all’  esercizio  insegnante , sicurissimo  di  sa- 
pere queUo  dovrà  ad  altri  insegnare  ; e tutto  ciò  ritornerà 
ad  utile  degli  scolari , ne’  quali  l’ edificio  intellettuale  co- 
mincia ad  avere  solidi  fondamenti  ; ed  un  tal  bene  farà  di 
più  assorgere  una  professione  di  già  troppo  avvilita  che, 
finché  sarà  vilipesa,  fia  sempre  il  retaggio  degli  uomini  dap- 
poco, ovvero  di  astuti  cerretani. 


trovò  a far  altro , e finche  ad  averne  la  facoltà  di  esercizio  basta 
malamente  sapere  le  poche  cose  che  s’ insegnano.  Ora  una  Scuola 
Normale  verrebbe  a togliere  tutti  questi  dannosissimi  inconvenien- 
ti, nè  si  avrebbero  più  maestri  ignoranti,  che  è lapin  as.surdacosa 
che  possa  immaginarsi , non  educatori  si  sforniti  di  gentili  modi 
che  sono  l’ uggia  dei  loro  scolari;  infine,  addestrandosi  i candidati 
ad  una  medesima  didattica  palestra,  apporterebbero,  come  dicem- 
mo di  sopra , quella  bella  uniformità  nel  sistema  insegnante  , che 
tanto  ne  ravvalora  l’ efficacia  e tanto  refluisce  alla  tranquillità  del- 
le famiglie  : uniformità  che  invano  invochiamo  da’  regolamenti 
scritti , quando  non  venne  con  ispeciale  cultura  preparato  il 
cuore  e la  mente  degli  educatori. 
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Ma  questo  non  è tutto.  11  sapere  forma  il  buon  istruì* 
tore , se  natura  dotollo  del  dono  rarissimo  di  farsi  inten- 
dere; ma  a compiere  nella  sua  interezza  un  buon  maestro, 
conviene  eh'  egli  possegga  la  di^cilissima  arte  dell’  edu- 
care, cosa  ben  diversa  dell’istruire.  L’ educare  è del  cuore, 
r istruire  dello  intelletto  — ci  si  perdoni  se  qualche  volta 
noi  questi  due  fatti  scambiammo:  — la  prima  si  occupa  di 
far  l’uomo,  la  seconda  di  erudirlo;  la  prima  operazione  si 
volge  al  cuore , la  seconda  alla  mente  : se  per  istruire  è 
necessario  di  sapere  ciò  che  s’insegna,  per  educare  è ne- 
cessario di  conoscere  le  cose  e gli  uomini  e saper  tutto 
giustamente  apprezzare.' L’arte  dell’educare  presenta  diffi- 
coltà non  comuni.  Calcolare  le  forze  delle  facoltà  dell’  al- 
lievo ed  a norma  del  loro  più  sollecito  o tardo  sviluppo  ac- 
comodare il  metodo  dell’insegnamento,  usar  sapientemen- 
te della  lode  e del  biasimo,  dei  premi  e dei  gastighi;  mo- 
derare io  esso  la  prepotenza  della  fantasia,  la  quale  ec- 
cede a danno  della  razionalità  ; associare  ad  un  fermo  ca- 
rattere un  modo  proteiforme  di  tratto  ; studiare  l’ indole 
dell’  allievo  per  fortificanie  la  parte  debole  : tutto  ciò  è il 
segreto  di  quello  dicesi  educare.  Ora  il  nostro  candidato,  se 
avrà  atteso  con  alacrità  agli  studi  da  noi  stabiliti  nel  set- 
tennio liceale,  oltre  l’ avere  in  jjossesso  quanto  dovrà  ad 
altri  insegnare,  avrà  di  più  appreso  quanto  gli  può  essere 
necessario  alla  conoscenza  del  saper  vivere,  e quindi  del 
sapere  educare.  Le  belle  lettere  Io  avranno  ingentilito, 
poiché  questo  è il  loro  effetto  quando  non  sono  pedante- 
scamente studiate  ; la  geometria  e la  logica  gli  daranno 
quella  quadratura  di  mente,  quel  savio  giudicare  tanto  in- 
dispensabile a chi  vuole  istradare  altri  nel  sentier  della 
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vita.  Ma  tali  qualità  le  si  troveranno  poi  sempre  in  un  uo- 
mo qualunque,  digiuno  ditali  cognizioni? in  un  uomo  che 
il  caso,  e spesse  volte  la  disperazione,  indusse  all’eser- 
cizio del  magistero  insegnante  ? Lo  si  troveranno  iu  colui, 
che  tanto  ed  in  tal  modo  studiò  per  quanto  gli  fu  neces- 
sario abborrire  ogni  studio  ? Si  potranno  tali  qualità  spe- 
rare in  chi  passò  i sei  o sette  anni  nell’  apprendere  il  bel 
carattere  o nel  saper  fare  di  cifre  o svolazzi?  Mio  Dio, 
quanto  siamo  stolti  quando  lamentiamo  l’ insufficienza  dei 
maestri  elementari!  Noi  vogliamo  l’effetto  escludendo  la 
causa  ; bravi  maestri  senza  averli  istruiti,  buoni  educatori 
senza  averli  educati;  e nel  mentre  che  bellissime  istituzio- 
ni di  licei  e conservatori  sorgono  a formare  leggiadri  bal- 
lerini, ottimi  cantanti,  non  si  è mai  ]iensato  a stabibre  una 
Scuola  Normale,  nella  quale  venissero  formati  buoni  ed 
idonei  precettori ...  0 curce  honiinnm  quantum  fistis  in 
rebus  inanesi 


CAPITOLO  OTTAVO 

Beni  parziali  che  dal  Medio  Insegnamento  verranno 
alla  famiglia  — all’  agiatezza  del  vivere  — agli  im- 
pieghi — alle  belle  arti  - ed  al  commercio. 

La  culla  della  società  è la  famiglia  e la  scuola:  moraliz- 
zate adunque  la  famiglia,  ordinate  la  scuola,  e preparere- 
te una  generazione  onoratìi  e virtuosa.  Ma  a migborare  la 
famiglia  è necessità  assoluta  migliorare  coloro  che  la  fa- 
migba  timoneggiano.  Noi  già  in  più  di  un  luogo  mostram- 
mo quantf)  il  Medio  Insegnamento  venga  a rafforzare  il 
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principio  morale  e civile , che  anima  l’ uomo  e lo  muove 
nelle  sue  diverse  operazioni,  non  che  nel  suo  pensiero,  nella 
sua  parola  e ne’  suoi  atti.  Ora  uno  degli  atti  i più  seri  e 
solenni  della  nostra  esistenza  è la  scelta  di  un  compagno 
il  quale  inseparabilmente  con  noi  divida  il  viaggio  che  si 
chùima  vita  ; ora  ad  ima  tal  scelta  è congiunta  una  serie 
di  felicità  0 di  sventure , secondochè  in  tal  supremo  fatto 
ci  regolammo  con  più  o meno  sapienza,  secondochè  più  o 
meno  onestammo  le  nostre  intenzioni.  La  decisione  per  una 
sposa  u ]ier  uu  marito  non  la  è cosa  sì  facile  quant’ella  si 
crede!  Ora  il  primo  e sommo  bene  che  ci  apporterà  una 
istituzione  volgare  e ben  intesa,  la  quale  ci  allettò  colle 
sue  attrattive  e ci  fece  amare  fin  dai  primi  anni  la  vita 
del  pensiero,  sai'à  il  saper  fare  una  buona  scelta  in  colei 

0 in  colui  col  quale  dobbiamo  .accompagnarci  indissolubil- 
mente tutti  i giorni  della  i ita,  e con  esso  dividere  le  gioie 
ed  il  pianto,  i piaceri  ed  i dolori,  le  speranze  e le  incer- 
tezze. Ma  il  saper  scegliere  è un  risultato  d’ ingegno  illu- 
minato e di  addestrato  giudizio;  finché  l’educazione  si 
attiene  al  sistema  feudale,  e di  tutt’ altro  si  adopera,  che 
di  una  latina  verbosità  inconcludente  e frustranea  per  i più, 
credete  voi  che  l’ ingegno  venga  illuminato  ovvero  adde- 
strato il  giudizio?  A che  vale  un’educazione,  che  a tutto 
altro  ci  ammaestrò  fuorché  al  Vivere?  Cotali  giovani,  finiti 

1 loro  non  studi  e passando  dalla  scuola  alla  vita  del  mondo, 
camminano  tentoni  come  i ciechi,  e trovandosi  nuovi  a cose 
nuove,  il  primo  ])asso  falso  in  cui  dànno  è una  pessima 
scelta,  che  gl’ infelicità  poi  nei  giorni  tutti  del  loro  vivere. 
A persuadeni  di  una  tal  verità,  quale  io  qui  por  iscorcio 
accenno , fatevi  a considenu'e  i matrimoni  dei  prindpi  e 
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dei  grandi,  ne’ quali  d’ordinario  ha  sì  poca  parte  la  mente 
0 le  affezioni  di  chi  li  contrae,  ma  che  il  più  delle  volte  o 
ragioni  di  Stato,  o innesto  di  blasoni  regola  e prepara.  Di- 
temi: vedeste  voi  mai  matrimoni  più  infelici  di  questi?  da 
tal  cosa,  che  sì  frequentemente  si  ripete  è facile  compren- 
dere quanto  in  questo  supremo  fatto  della  vita  sia  neces- 
saria l’attitudine  e l’efficacia  tutta  della  propria  testa  e 
del  proprio  cuore , onde  una  tal  scelta  riesca  non  male  e 
ci  prepari  giorni  di  letizievol  compagnia.  Ma  se  la  testa  fu 
vuota,  o infarcita  di  un  vacuo  scolasticume,  se  il  cuore  fu 
stemperato  da  un  brutale  sensismo,  al  quale  si  dette  pre- 
cocemente in  preda,  perchè  alienato  dai  piaceri  dello  spi- 
rito, ditemi  in  grazia:  come  potranno  e l’uomo  e la  donna 
ben  regolarsi  in  un  fatto  di  libera  elezione,  e di  tanta  im- 
portanza al  quale  tutti  gli  atti  della  vita  si  collegano  ? D 
sapersi  determinare  piuttosto  ad  una  cosa  che  ad  un’altra, 
e non  fallire  nella  determinazione  presa,  è affare  di  mente 
assennata  e di  addestrato  criterio.  Ma  se  una  buona  cul- 
tura di  Medio  Insegnamento,  la  quale  come  mostrammo 
è sì  efficace  al  vero  sviluppo  di  quel  buon  senso,  base  pre- 
cipua di  quanto  in  noi  trovasi  di  bene,  esso  nella  scelta  ci 
renderà  più  cauti  e sicuri,  e quanto  esso  non  ci  sarà  uti- 
le poi  quando  ci  troveremo  nello  stato  del  conjugio  ? quan- 
do una  crescente  prole  attenderà  da  noi,  oltre  il  vitto  ed 
il  vestito , r istradamento  alla  vita  del  pensiero  e gli  utili 
ammaestramenti  al  ben  vivere?  E che  cosa  faremo  noi 
allora,  reggitore  di  una  piccola  repubblica,  con  una  testa 
vuota  d’  ogni  sapere  e per  nulla  addestrata  a riflettere  e 
ragionare,  giacché  la  dispettata  latinità  ci  fe  disamare- 
qualunque  seria  occupazione  mentale , che  a suo  tempo 
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poi  ci  avrebbe  fomiti  di  saviezza  a nostro  utile  e di  quello 
di  altrui?  Che  cosa  farem  noi  in  allora,  se  sprecammo  gli 
anni  interi  o in  puerilità  o in  inutilità,  che  l’ Alfieri  chia- 
mava i miei  non  studi,  in  una  parola  se  l’ educazione  ri- 
cevuta fu  tale  che,  invece  di  fortificarci  la  mente,  l’ affievo- 
lì e la  rese  bambina?  Allora  sperimenteremo,  a nostro 
danno,  quanto  l’educazione  ricevuta  non  fu  buona.  La 
bontà  di  una  cosa  la  si  conosce  comparandola  col  buon 
riuscimento  del  fine  per  cni  ella  fu  ordinata  ; ora  il  fine 
ultimo  dell’educazione  è formare  l’uomo  nella  rettitudine 
delle  sue  mentali  facoltà  e delle  sue  affezioni , onde  pre- 
pararlo al  ben  Wvere  : fatto  che  allora  bene  lo  si  esplora 
quando  l’uomo,  spigliato  da  ogni  domestica  autorità,  è fatto 
donno  di  sè  e trovasi  alla  direzione  di  altre  personalità  a 
lui  subordinate  : oh  come  allora  appare  manifesto  la  pro- 
strazione e la  nullità  dell’  educazione  ricevuta  ! 

Entriamo  invero  per  un  momento  nell’  interno  di  molte 
e molte  famiglie , e noi  vi  osserveremo  nella  pratica  pre- 
giudizi puerili , controsensi  vergognosi,  i quali  vi  regna- 
no a scapito  del  buon  senso  e della  ragione  : ora,  di  tali 
disordini  chi  dovrà  incolparsi  se  non  coloro  che  ne  sono 
alla  testa,  ma  che  testa  non  hanno  ? Infatti  eccoti  una  fa- 
miglia ove  tu  trovi  un  marito,  la  cui  bonomìa  lo  ha  reso 
un  pupillo  che  non  sortirà  mai  di  tutela , fatto  trastullo 
di  una  scaltra  compagna , che  lo  bindola  e lo  piega  ad 
ogni  suo  capriccio:  invertito  così  l’ordine  di  provvidenza, 
che  fece  la  donna  aU’  uomo  soggetta  e non  sovrana , ne 
seguono  d’ordinario  tristissime  conseguenze  e se  la  mala 
sorte  fe’imbattere  costui  in  femmina  trista  o sora  di  mente, 
non  sarà  franco  presto  o tardi  dallo  stampo  del  disono- 
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re  0 dallo  sperpero  della  propria  ricchezza.  Altrove  tu 
scorgi  il  contrario.  Egli  è un  marito  vero  czar  : esso  non 
riconosce  nè  rispetta  nella  sua  compagna  personalità  ve- 
runa, ma  anzi  brutalmente  la  conculca:  esso  profuse 
all’  inesperta,  nel  breve  giro  delle  dolci  lune,  le  moine  e 
sdolcinature  le  più  allottatrici , le  quali  cambiò  poi  colle 
catene  del  dispotismo.,  Infelice  ! esso  gittò  la  disperazione 
nel  cuor  della  sua  compagna , la  punse  nella  parte  più 
viva  del  suo  animo  e ne  perdette  la  fiducia  c l’ amore. 
E che  può  attendere  un  marito  che  ha  perduto  la  stima 
e r affetto  della  sua  compagna  V Ora  da  tali  disordini  nel 
conjugio  ]X)trà  riuscirne  bene  Teducazion  della  prole?  due 
forze  le  quali  si  contrastano  ed  elidono  qual  risultato  avran- 
no elleno  mai?  esc  la  buona  educazione  dei  tigli  è neU’ii- 
nisono  delle  due  autorità,  e quando  si  avrà  questo  effetto 
se  giammai  ne  sussiste  la  causa  ? I tìgli  stessi,  mal  esem- 
plati da  tale  condotta,  quale  docilità  avranno  jier  una  au- 
torità della  quale  ogni  giorno  va  scemando  la  stima  ? 

Diamo  ora  uno  sguai’do  all’ educazione  dei  figli.  Da  ta- 
luni genitori  tutto  a questi  si  concede,  quanto  ne  può  fo- 
mentare la  gola,  il  lusso  ed  ogni  giovanile  capriccio;  dimo- 
doché in  tale  famiglia  ti  si  ]jreparano  essere  smascoliuati. 
che  per  lo  SUito  sono  iK>i  suppellettUe  inutile  e spesso  dan- 
nosa ; da  altri  poi  si  agisce  il  contrario , tutto  si  niega 
ai  figli,  pei*fino  i giusti  sollazzi,  non  vi  è altra  legge  che  il 
terrore , per  cui  educati  ad  un  timor  servilo  vengono  su 
esseri  simili  agli  schiavi,  timidi,  crudeli,  proditori  e privi 
di  slancio  veruno.  E che  ne  farà  la  società  di  uomini  tali? 

Nulla  poi  dico  di  que’  controsensi  che  ùiuto  urtano  la 
razionalità  : qui  prodigalità  da  pazzi , là  sordidezza  sudi- 
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eia  ; qua  carezzate  suscettività  ridicole , là  cliiuso  il  cuore 
ad  ogni  senso  d’umanità;  qui  un’  ipocrisia  bigotta,  là  una 
empietà  dichiarata.  ‘ Ora  tai  bruttissimi  sconci  della  fami- 
glia si  riversano  poi  sull’intera  società,  la  quale  si  forma 
di  famiglie,  e ne  cagionano  quelle  piaghe  non  piccole  che 
la  martoriano  c la  rendono  intollerante.  E siccome  ogni 
disordine  che  si  opera  in  noi  è un  effetto  d’ ignoranza,  è 
un  falso  tenuto  per  vero  o un  vero  per  falso  ; ne  viene  di 
conseguenza  che , riformando  il  sistema  educativo  con  un 
Medio  Insegnamento,  renderemo  1’  aiie  di  ragionare  più 
accessibile  alle  moltitudini,  e potremmo  con  ciò  molti  di 
questi  sconci  minorai'C  , e così  introdurre  nelle  domesti- 
che mura  un  pocolino  più  di  quel  buon  senso,  per  di- 
fetto del  quale  tante  vituperevoli  azioni  si  protraggono 
nelle  famiglie,  a danno  proprio  e dei  figli,  i quali  spessissi- 

‘ È una  cosa  provata  che  l’ ipocrisia  in  parte  è figlia  dell’  igno- 
ranza. Infatti  essa  è una  filiazione  della  superstizione  , ed  i po- 
poli superstiziiisi  sono  i piii  ignoranti  del  mondo.  Ma  che  cosa  è 
la  superstizione?  Kssa,  prescindendo  dall’idolatria,  è un  culto 
che  si  dà  a Dio  con  modi  illeciti  o condannati.  E che  cosa  è l’ ipo- 
crisia? E una  Ixjntà  sim>ilata,  una  infinta  santità,  colla  quale  cre- 
diamo potere  ingannare  Iddio  . come  inganniamo  gli  uominL  Ora 
nelle  famiglie  ove  predomina  l’ ipocrisia , c specialmente  quando 
s’impossessa  dei  capi,  tu  vi  vedrai  i più  mostruosi  acqozzamenti  di 
devozione  e d’ inumanità,  di  scrupoli  e di  delitti,  di  zelo  cattolico  e 
di  vita  scettica.  La  messa  si  ascolti  tutti  i giorni,  ed  anche  più  d’una 
al  giorno,  ma  intanto  si  lasci  la  famiglia  in  preda  al  disordine  cd  in 
consegna  ai  famigli;  non  si  manchi  ad  un  digiuno,  ma  si  lasci  in- 
tanto morir  di  fame  una  figlia  che  si  trova  nella  più  alta  miseria;  si 
porti  la  religione  al  fanatismo , ma  si  consumino  pertanto  lo  azioni 
le  più  inique  e con  ogni  sorta  di  mezzi  si  compiano  le  più  nefande 
concussioni,  si  calpestino  i doveri  della  natura  e da  sordo  si  fac- 
cia alla  voce  del  sangue  che  reclama  il  suo.  Siasi  ascritto  a tutte 
le  congr^he,  a tutte  le  religiose  pratiche , nè  si  lasci  di  portar  la 
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mo  ereditano  insieme  agli  averi  i controsensi  e l’ asinità 
patema , e trasmettono  così  il  germe  della  loro  fisica  e 
morale  depressione.  Oh  buon  senso,  doto  preziosissima, 
senza  te  ogni  pregio  difetta  ; tu  ci  addestri  all’  arte  prati- 
ca del  vivere , tu  decimi  i dolori  della  vita , tu  sei  condi- 
mento di  sapienza , per  te  si  ottiene  quell’  assestatezza  la 
quale  induce  nelle  facoltà  del  nostro  spirito,  e spezialmente 
nella  razionalità,  piacevole  limpido  e retto  sentire! 

Ma  veniamo  ora  a mostrare  quanto  il  Medio  Insegna- 
mento sia  confaciente  ed  utile  a quel  ceto  appellato  nobi- 
le e ricco , in  ima  parola  a quel  ceto  il  quale  mena  sua 
vita  neU’  agiatezza  e negli  onori  e che  le  apparenze  tanto 
ci  rendono  invidiabile.  Questo  ceto  il  quale , benché  pic- 
colo nel  numero,  è grande  a sufficienza  per  l’ influen- 
za che  può  esercitare  nelle  sottoposte  classi , ha  un  biso- 
gno estremo  di  redimersi  da  quell’ignoranza  oggimai  resa 

torcia  nelle  pubbliche  processioni , ma  intanto  sia  cosa  indifferente 
vivere  di  peculato  , trinciai’e  e vulnerare  indifferentemente  l’ altrui 
onore  e riputazione  , portar  l’egoismo  (questo  nemico  giurato  del- 
l’umanità) fino  ad  un  culto  eseci’abile,  ed  a questo  medesimo  egoismo 
sagrificare  puranco  il  corpo  e l’ anima  dei  figli.  Mio  caro  lettore,  il 
rispetto  dovuto  ad  un  trattato  educativo  m’ impedisce  qui  il  ve- 
nire a dei  particolari  di  azioni  sì  vituperevoli  ed  inique,  da  disgra- 
darne l’ orecchio  anche  il  più  spregiudicato  , consumate  in  quelle 
famiglie  ove  s’innestava  ad  un  quasi  ebetismo  mentale  l’ipocrisia 
del  cuore!  Tu  inorridiresti  e terresti  i miei  racconti  per  fiabe,  ma 
tanto  è ! Io , lettore  carissimo , sono  stato  testimonio  oculare  ed 
auriculsire  di  azioni  cosi  ignominiose  , cosi  ingiuste  e così  crudeli 
che  una  sola  di  esse  sarebbe  stata  capace  d’infamare  un  uomo.  Eb- 
bene di  tali  azioni  ho  veduto  tessere  l’ intera  vita  dell’  ipocrita 
igpiorante.  Tanto  può  una  falsa  pietà , una  simulata  religione , e 
tutto  ciò  prova  la  verità  di  quella  famosa  sentenza  di  Publio  Si- 
ro: — Malta,  ubi  se  bonum  simulai,  ime  est  pessimus;  quando  i 
malvagi  si  mostrano  buoni,  sono  silura  più  malvagi  che  mai  I 


Digitized  by  Google 


433 


vergognosa  se  tooIc  aneli’ esso  contribuire  all’ immeglia- 
raento  della  cosa  pubblica  e rientrare  nei  db-itti  di  quella 
stima,  la  quale  è tanto  più  difficile  ad  accjuistarsi,  quanto 
j)iù  nei  popoli  la  civiltà  rafibrza  la  ]iotenza  intellettiva,  la 
quale  fatta  gagliarda  più  dignitosamente  sajìià  apprezzare 
negli  uomini  innanzi  tutto  il  merito  intrinseco  c reale, 
quindi  poi  quello  apparente  dei  ciondoli  c dei  titoli. 

Perdonatemi , o nobili,  o ricchi , se  io  qui  vi  parlo  con 
libire  e fnuicbe  ])ai-ole:  spero  perù  di  mostrarmi  più  vo- 
stro vero  amico,  di  quello  non  lo  siano  gli  amici  del  vostro 
lauto  desco,  e molto  meno  di  quella  vii  turba  cb  adulatori, 
i (piali  nel  cuor  vi  detestano  c sol  di  vitupero  vi  credon 
degni  , mentre  jiroclamauo  poi  con  mentito  linguaggio 
nobili  slanci  di  iiosscnte  ingegno  le  vostre  follie , oracoli 
i vostri  famigerati  scerpellom.  Ben  diversamente  io  a voi 
favello.  Avido  non  delle  vostre  ricchezze  e degli  onori 
che  imjiartite,  ma  solo  bramoso  del  vostro  vero  bene,  in- 
tesi con  questo  scritto  agevohu'C  anche  a voi  la  \-ia  del 
sapere , e vedervi  cosi  forniti  di  quella  sapienza  |)er  la 
(]iialc  il  vostro  lustro  si  faccia  i)iù  splendido  c più  prege- 
vole assorga  la  vostra  prosa])ia. 

E che  di  meglio. 

Un  ricco  ottener  può  clic  onore  c iUnia  V 

Tfticril'j 

Ma  come  conoscere  em  che  in  voi  difetta  se  nessuno 
vel  dirà  V La  verità  c si  poco  accessibile  nei  vostri  dorati 
palagi  che  rare  volte  vi  entra  e,  se  pure  vi  è ammessa, 
ella  è obbligata  a tacere.  Porto  fiducia  peni  che  il  mio 
libro,  in  grazia  della  sua  novità,  possa  accedere  fin  presso 
voi  c , entralo  che  sia  , vi  dirà  (jucllo  che  forse  una  so- 

28  • 
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verchia  condiscendenza  vi  avrebbe  celato  con  vostro  no- 
tabilissimo danno. 

Oh  ! che  cosa  bella  è la  nobiltà  del  lignaggio  e la  ric- 
cliczza  quando  ingegno  e cuore  1’  accompagnano  ? L’ in- 
gegno è come  la  luce  : essa  abbellisco  di  sè  qualunque  sia 
1’  oggetto  che  illumina  ; ma  quanto  più  bella  essa  non  ci 
appare  quando  è riflessa  dal  brillante  o dall’  oro  ? Tal’  è, 
o nobili , il  sapere  quando  iii  voi  si  accoglie  ; esso  è luce 
riflessa  in  preziosa  gemma,  è sole  che  brilla  in  aureo  Me- 
tallo ; ma  togliete  a questi  nobili  oggetti  il  riflesso  della 
luce , cd  eccoli  privi  della  loro  bellezza,  nè  voi  li  sapreste 
più  ragionatamente  apprezzare.  Ma usciam  dall’allegoria. 
Che  cosa  voi  siete  mai  quante  volte  l’ignoranza  è vostro 
retaggio  ? nu  brillante  nel  buio,  del  quale  non  si  può  ap- 
prezzare che  la  durezza,  oro  del  quale  non  si  sente  che  il 
peso  : [)CSO  e durezza  isolate  non  sono  al  certo  lo  più  lu- 
singhiere (pialità  dei  corpi  ! In  vero  quanto  non  pesa  un 
nobile  ignorante?  quanto  non  è duro  un  ricco  incolto?  E 
chi  mai  vi  j)crsuase  che  1’  esser  voi  di  stirpe  ricca  ed  il- 
lustre ciò  vi  esoneri  dall’  obbligo  strettissimo  di  colti- 
vare il  vosti’o  ingegno  ? La  chiarezza  della  stirj)e  non 
fa  iiltro  che  porre  la  ignoranza  più  in  j)alese  ed  esporla 
. a vitupero  maggiore.  L’  onor  vero  è sempre  stato  e 
starà  sempre  colle  oneste  fatiche , colla  dottrina  e colla 
virtù:  coll’ozio  e con  la  puerilità  del  pensiero  è sbito 
e starà  sempre  il  disprezzo  e il  disonoro  ; e se  buona 
. ' cosa  è la  stirpe  gentile  e la  vistosa  ricchezza,  se  tutto  ciò 
però  ad  ignoranza  s’associa,  tornano  tali  doni  in  accresci- 
mento di  col}»a  e di  marcata  vergogna.  E chi  può  misu- 
i-iu-c  lò  lurpituchni  di  chi,  ])otendo  coirintcDetto  elevarsi 
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al  disopra  de’  suoi  simili , si  vive  volouteroso  ucH’ozio  della 
mente  e nell’  inerzia  dello  spirito  V Di  costui  dii  potrà 
descriverci  le  intemperanze,  le  libidini , le  prepotenze  ? E 
pensaste  voi  mai,  o nobili,  o ricchi,  come  i vostri  vizi,  ol- 
tre il  nuocere  a voi  in  quanto  sono  vizi , sono  prepotente 
stimolo  all’  altrui  pervertimento,  in  quanto  sono  luminosi 
esempi  che  il  volgo  si  diletta  imitare  ? Cosicché  il  vostro 
ojirar  è legge  alla  moltitudine , che  si  stempera  poi  in 
mille  vizi,  i quali  non  potendo  nutrire  con  gli  onesti  frutti 
di  sue  fatiche,  è obbligata  gettarsi  ad  ogni  mala  arte  che  il 
meglio  gli  frutti  ; così  per  cagion  vostra  i pubblici  costu- 
mi nella  malvagità  si  corrompono.  Or  da  questo  poco  è 
a dii'si  quanto  sconcia  cosa  sia  in  voi  l’ignoi'anza  e quanto 
tristi  i suoi  funestissimi  effetti  ! Ma  e come  rimediare  a 
lauto  male  , se  non  rigenerandovi  alla  vita  deirintelletto, 
sì  poco  da  voi  fin  qui  gustata  in  grazia  di  quell’  inutile 
latino  che  vi  fe’  perdere  i più  begli  anui  della  vostra  ado- 
lescenza ? E (^ual  mezzo  più  eflicace  a ciò  di  ima  cultura 
la  quale,  scevrando  da  sè  tutte  le  superfluità,  si  presenti  a 
voi  piacevole  e facile?  Forse,  o signori,  non  v’  ha  ceto  a 
cui  megho  s’ addica  il  nuovo  metodo  didattico  quanto  a 
voi  ! Sì  il  Medio  Insegnamento  viene  opportunissimo  in 
vostro  soccorso;  sperimentatelo,  ed  il  buon  esito  farà  te- 
stimonianza alla  verità  del  mio  dire.  Non  intendo  con  ciò 
escludervi  dai  classici  e dotti  rstudi  ; no,  quante  volte  na- 
tura vi  fornì  di  gagliardo  ingegno , di  volontà  efficace, 
non  vi  uegixto  ad  una  forte  cultura;  perchè  più  bella  è 
dottrina  quando  a nobiltà  e ricchezza  si  accompagna.  Ma 
tali  qualità,  senza  cui  non  si  accede  a profondo  sajiere,  in 
noi  rare,  non  sono  forse  invoi  rarissime?  L’efficacia  di  volere 
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sarà  facile  rinvenirla  in  chi  lin  dalle  fasce  fu  educato  alla 
'mollezza,  che  snervai!  corpo  ed  affralisce  lo  spirito?  Seia 
necessità  ed  il  bisogno  piegano  la  volontà,  e qual  pieghe- 
volezza può  ritrovarsi  nella  vostra  che  bisogno  e necessità 
conobbe  giammai  ? Ed  ecco  mancare  in  voi  il  pili  delle 
volte  una  di  quelle  condizioni  che  dicemmo  essenzialissi- 
me per  raggiungere  i severi  studi  mediante  una  rigida 
latinità  ; ma,  premesso  anche  il  buon  volere  ed  un  forte 
ingegno  ( del  quale  natura  vi  è il  più  delle  volte  avara), 
fai  mezzi  verranno  a fiaccaisi  quante  volte  non  sono  da 
un  fine  corroborati  : i mezzi,  quantunque  valevolissimi,  si 
rendono  affievoliti  quando  non  hanno  per  meta  lo  scopo 
corrispondente. 

Oh  ! quanta  gioventù  patrizia  la  si  vedrebbe  più  lieta 
accedere  alla  studiosità,  virtù  che  le  sarebbe  hinto  ncces- 
sai'ia  per  ben  gustare  di  quella  fortuna  che  le  venne  con 
il  retaggio  avito,  se  non  la  si  tediasse  con  tal  metodo  che, 
applicato  indistintamente  ad  ogni  persona,  nei  più  ciigiona 
noia  dispetto  ed  ignoranza.  Egli  è un  assurdo  dannosissi- 
mo per  la  classe  patrizia  il  credere  che,  traeudosi  origine 
da  nobil  fianco,  s’abbia  i)cr  questo  a studiare  il  latino:  no, 
si  faccia  studiare  l’ allievo  confonne  richiede  l’ attitudine 
de’ suoi  talenti,  la  disposizione  del  suo  animo,  il  fine  che 
si  propone  uc’  suoi  studi , ed  il  nobil  giovanetto  studiej-à 
con  amore , jioichè  anch’  egli  sente  una  irresistibile  ansia 
per  r iudagazione  della  verità , anch’  egli  vuole  il  suo  in- 
tegro perfezionamento.  Ebbene,  desistiamo  una  volti  dallo 
stancarlo  in  fatto  di  studi  con  mutili  noie  e con  ambagi  di 
una  ridicola  jiedauteria,  che  istupidisco  ed  assonna  la  men- 
te, sUinca  la  volontà  e tarpa  le  ali  all’  immaginazione:  cf- 
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fetti  deplorabili  della  più  insana  logica  nel  sistema  educa- 
tivo. Oh!  gioventù  ricca  e patrizia,  vittima  quasi  sempre  di 
stolti  e rancidi  ])regiudizi,  quanto  mi  addolora  la  tortura 
che  soffri  nei  verdi  tuoi  anni  ! 

Ed  ecco,  o nobili  e ricchi  giovanetti,  la  cagione  princi- 
pale della  vostra  ignoranza  voluta  insulsamente  dai  vo- 
stri parenti , o da  quelli  che  hanno  il  predominio  nelle 
vostre  case  magnatizie,  i quali  non  sono  sem])re  gli  uo- 
mini della  migliore  piista.  Essi  vogliono  educarvi  con  1’  e- 
sclusivo  metodo  di  latinità,  quasiché  l’ appartener  voi  al 
ceto  aristocratico  nell’ ordino  civile,  sia  questa  buona. ra- 
gione perchè  dobbiate  appartenervi  anche  nell' ordine 
delle  inteUigeuze.  Signori  miei , questo  è im  solennissi- 
mo sbaglio , dal  (piale  se  non  rinsavite  , voi  sarete 
sempre  martoriati  nell’  educazione , senza  trame  veruna 
utilità  a prò’  del  vostro  spirito  ; restando  defraudati  del 
sapere  con  vostra  notabilissima  vergogna,  dacché  nobiltà 
e ricchezza  danno  splendore  al  merito , ma  non  possono 
tenerne  le  veci,  né  giova  l’ avere  celebrità  di  natali  o l’es- 
sere milionai'io , quando  tutto  ciò  é patrimonio  o d’ un 
imbecille  ovvero  d’uu  tristo.  E qual  cosa,  infatti,  o miei 
cari , più  mostruosa  di  vedere  un  ignorante,  un  vigliacco, 
un  cattivo  soggetto  reputarsi  da  molto,  sol  jiei-chè  lo  in- 
nostra un  ciondolo , ovvero  perchè  possiede  uno  scrigno  ? 
Quale  stoltezza  maggiore  di  quel  menar  continua  pompa 
degli  antenati  ? e non  é la  stessa  cosa  che  volere  nelle  ra- 
dici cercare  que’ frutti  che  trovar  si  dovrebbero  sui  rami? 
Quegli  avi , credetelo , tanto  più  si  vergognerebbero  di 
tal  discendenza , quanto  voi  di  loro  vi  jiavoneggiate  ! ! 

Sufticienteinente  mostrai  nel  capo  primo  della  sreomìa 
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parte  quanto  inopportuno  sia  lo  studio  della  severa  la- 
tinità iiulistintamente  applicato  al  ceto  borghese,  anzi 
dissi  ciò  essere  un  vero  inganno',  proposizioni  la  cui  ve- 
rità si  fa  sentire  anche  dagli  uomini  i più  retrivi  ed  osti- 
nati contro  ogni  civile  progresso.  Ma  un  tal  fatto  nella 
classe  vostra  prende  forza  iniiggiore;  poiché  voi  vi  trovate 
di  fronte  ai  severi  studi  in  condizioni  molto  più  sfavorevoli 
di  quello  sia  la  borghesia  , la  quale  essendo  spronata  dal 
bisogno  , viene  la  di  lei  volontà  ad  essere  avvalorata  a 
]3rodurre  sforzi  magnanimi  anche  con  mediocri  ingegni. 
Oh!  quanto  un  tale  inganno  perpetrato  in  voi,  o ricchi  e 
nobili , è più  criminoso,'  come  quello  in  cui  l’effetto  è più 
costante  ed  i pessimi  risultati  più  sicuri.  Sembra,  sarei 
per  dire,  che  l’ ignoranza  dei  ricchi,  voluta  da  quell’ in- 
sulsa educazione  di  alcuni  collegi,  i quali  dalla  vostra  fre- 
quenza si  dissero  nohilì,  abbia  giurato  il  culto  a quell’apo- 
teosi ch’ebbe  i suoi  inizi  alle  falde  del  Sinai  dall’ebrea 
nazione,  ma  che  tuttora  è di  moda.  Siate  pure  d’ort) 
ma  sempre  un  bue,  e noi  vi  adoreremo:  che  importa 
che  la  vostra  testa  sia  deforme?  ciò  poco  ne  cale,  quando 
le  vostre  mani , come  quelle  di  Mida , hanno  la  virtù 
di  tutto  convertire  in  prezioso  metallo.  E perchè , o 
amici  della  fortuna,  non  rigettate  da  voi  una  tal  turpi- 
tudine, conseguenza  funesta  di  un  sistema  educativo  che 
fin  qui  voi  sperimentaste  inutile,  anzi  dannosissimo.  Per- 
chè volete  sforzarvi  con  vani  conati  ad  entrare  nel  tem- 
l)io  di  Palla  per  una  porta  così  angusta,  voi  a cui  è 
tanto  dil'tìcile  la  violenza  per  la  vostra  delicata  suscet- 
tibilità ? Perchè  lusingarvi  che  quella  capricciosa  dea  vi 
abbia  arriso  anche  nella  formazione  di  — domabile  mi- 
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dolio  entro  al  cerèbro  — come  vi  fu  prodiga  di  sangue  il- 
lustre e di  ricchi  natali?  Perchè  non  i)rofittarc  invece  di 
tali  vantaggi,  i quali,  dando  tutte  le  agiatezxe  del  vivere, 
vi  obbligano  di  più  ad  istudiare  ciò  che  vi  riuscirebbe  di- 
lettevole ed  utile , e cosi  procacciarvi  quel  notabilissimo 
bene  del  quale  tanto  più  di  noi  abbisognate,  cioè  T essere 
disingannati?  In  fatti  e qual  gente  è al  mondo  più  di  voi 
lusingata  e blandita?  e dove  la  verità  è meno  ospitata 
quanto  nei  vostri  palagi?  Or  se  a tutti  è utile  una  cultu- 
ra che,  ottemperandosi  alle  facoltà  dello  spirito,  lo  [ìonga 
nella  situazione  di  potere  nel  maggior  grado  j)Ossibi  le.  in- 
dagare e conoscere  la  verità,  sa>po  finale  d’ogni  stu- 
diosa esercitazione;  oli!  quanto  è ciò  più  a voi  necessario, 
o signori,  a’ quali  è difficilmente  concesso  di  udirla  dalla 
hocca  altrui  ? Ah  sì  che  voi  come  Gordiano  imperatore 
dovreste  a qualuu(|ue  costo  saper  di  tutto,  jmr  non  essere 
ingannati  in  cosa  veruna;  dacché  la  massima  delle  vostre 
disgrazie  — e badate  che  la  è terribile  — è F essere  voi 
quasi  sempre  circondati  da  gente  che  simula.  E dir  che 
siete  voi  che  tale  sciagura  volete  e pagate  affinchè  m;ii  vi 
manchi , è cosa  che  sembra  incredibile.  Sì , la  vostra  im- 
ponente burbanza  c la  vostra  intolleranza,  eh:  non  snf)'rc 
(jiamnun  di  esser  contraddetta,  sono  la  cagione  di  tanta  vo- 
stra sventura.  Non  sono  cattivi  coloro  che  vi  avvicinano, 
ma  voi  tali  li  rendete,  volendoli  fiuti  e simulati.  Desistete 
adunque  da  cotesto  errore  nell’  educare  i vostri  figliuoli, 
conseguenza  di  quella  vergognosa  ignoranza  che  di  fre- 
quente s’incastona  fra  i splendori  del  vostro  lilasone, 
rendendovi  così  più  che  mai  agli  occhi  di  tutti  oggetto 
d’ irrisione  e di  sdegno.  Ah  sì  voi  dovete  a qualuncjue 
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costo  redimervi  da  tale  bruttissimo  sconcio , e così  gua- 
dagnarvi la  pubblica  estimazione , della  quale  sentite  il 
bisogno  per  conservarvi  ancora  que’  pochi  privilegi  che 
vi  sono  rimasti,  i quali,  a misura  che  la  civiltà  colla  sua 
luminosa  azione  dileguerà  le  nebbie  dei  nostri  pregiudi- 
zi essi  tutti  spariranno,  salvo  quelli  che  ebbero  a base  un 
merito  sostanziale  ; jioichè  tutto  ciò  che  uon  ha  fonda- 
mento di  verità  sussiste  non  per  sè  stesso,  ma  per  Taltrui 
ignoranza.  Persuadetevi  uua  volta  di  questa  inesorabile 
verità  — a misura  che  svauirauuo  le  reliquie  dei  feuda- 
lismo , i titoli  ed  i ciondoli  perderanno  il  loro  prestigio , 
come  lo  perdono  i balocchi  verso  il  fanciullo  che  va  fa- 
cendosi adulto.  — Se  ad  una  società  ancora  bainl)ina  s’im- 
poneva con  tali  sicumere , ora  una  società,  uon  più  mino- 
renne ma  anzi  colta  ed  educata,  non  potrà  stimare  se  non 
ruomo  ricco  di  virtù  c di  sapere.  Or  ditemi:  presso  un  po- 
polo che  così  comincia  a ragionare  qual  figura  vi  farà  mai 
una  nobiltà  che  tutto  possiede  fuorché  scenza  e valore.  V 
E qual  prò’  potrà  trarre  da  essa  l’intera  nazione  ? a che 
potrà  servirsene?  D’altronde  una  legittima  ed  onorevole 
ambizione  di  esercitare  un’  autorità  proporzionata  allo 
splendor  del  nome,  alla  ricchezza  del  censo,  iiUa  qualità 
del  grado,  e non  sarà  stimolo  potente  a togliere  i nobili  ed  i 
ricchi  da  quell’  inazione  intellettiva  in  cui  si  rimangono 
per  difetto  di  una  istruzione  più  piacevole  e men  dura? 

Il  Medio  Insegnamento  appresterà , o signori , a’  vostri 
figliuoli  il  mezzo  sicuro  per  divenire  più  nrtuosi  e sapienti, 
sole  qualità  veramente  stimabili , dacché  tutto  il  resto , 
scevro  di  tali  ])regi  reali , è un  insulto  dell’  uomo  contro 
l’uomo,  ed  una  aristocrazia  insipiente  è la  pih  vergognosa 
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(Mìe  umane  istìtuziom,  il  più  manifesto  oltraggio  al  senso 
comune.  Invero  quale  umiliazione  maggiore  ci  può  essere 
imposta  di  quella  che  ci  obbliga  ad  onorare  coloro  che  sono 
di  spregio  meritevoli  ? E per  parte  vostra  quale  ridicola 
stoltezza  gloriarvi  di  ciò  che  non  è proprio , ma  solo  me- 
rito d’illustri  antenati?  Un’alta  nascita  è prerogativa  com- 
mendevole, ma  essa  non  è che  un  titolo  e non  una  virtù;  è 
un  avviamento  alla  gloria  ma  non  la  dà;  è un  motivo  or- 
revole di  grandezza  ma  non  ciò  che  rende  grandi  ; è una 
successione  d’ onorificenze , ma  vien  meno  e si  spegno  in 
voi , da  che  ereditaste  un  nome  senza  ereditarne  le  virtù 
che  il  resero  illustre. 

In  tale  ipotesi  la  nobiltà  non  resta  che  al  nome  ed  allo 
stemma , ed  abbandona  la  vostra  persona  ; e quindi  pro- 
seguendo voi  a fruirne , quantunque  indegni , non  siete 
dissimili  da  colui  che  gode  i frutti  d’im  capitale  non  suo. 
Le  virtù  ed  i meriti  degli  antecessi  sono  un  amaro  rim- 
provero alla  vostra  vigliaccheria , e se  di  essi  vi  rendete 
immeritevoli,  ingiustamente  godete  gli  onori  e le  ricchezze 
che  gli  avi  vi  trasmisero.  Udite  come  la  pensava  un  nobi- 
le veramente  illustre  e per  merito  e per  natali  : 

Vano  è il  vanto  degli  avi.  In  zero  il  nulla 
Tomi  ; e sia  grande  chi  alte  cose  ha  fatte, 

Non  chi  succhiò  gli  ozi  arroganti  in  culla. 

Ma  se  prod’  uom  di  prodi  figli , intatte 
' Le  avite  glorie , anzi  accresciute  manda 
Ai  figli  suoi;  questo  è splendor  che  abbatte. 

Altieri , Salir  S. 

0 grave  sentenza!  quanto  vi  farebbe  onore,  e vi  sarìa  sti- 
molo a virtuose  azioni,  se  impressa  a grandi  caratteri  nel 
vostro  gabinetto,  formasse  pendant  col  ritratto  del  Som- 
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mo  che  le  concepiva;  e tanto  più  se  la  vostra  nobiltà  ebbe 
gloriosa  origine  ! Ma  se  poi  i diplomi  di  vostra  nobiltà  o 
le  ragioni  delle  vostre  possidenze  hanno  bisogno  di  celar- 
si , poiché  il  disonore  le  infama  ; allora  più  che  mai  vi 
corre  obbligo  d'illustrar^^  colla  virtù  e col  sapere,  e così, 
per  quanto  è da  voi,  cancellare  l’ invereconda  provenien- 
za dei  vostri  titoli  e della  vostra  ricchezza.  Ecco , o no- 
bili , 0 ricchi  signori , quanto  vi  convien  fare  per  gua- 
dagnano la  vera  stima  degli  uomini  e l’ interna  loro  ap- 
provazione ; specialmente  se  bramate  quella  di  sane  per- 
sone , le  quali  non  si  piegano  che  ai  pregi  del  cuore  e 
della  mente.  Adunque  riformate  la  vostra  educazione,  la 
quale,  per  un  fatto  di  continuata  esperienza,  fin  qui  tro- 
vaste quasi  sempre  inefficace,  nè  contro  il  fatto  vale  lo- 
gica alcuna.  E come  volete  che  applichino  volonterosi  i 
vostri  figliuoli  finché  all’  idea  di  studio  sarà  annessa  l’idea 
di  noia  ? e se  la  noia  anche  a noi  c’infastidisce,  che  mille 
ragioni  abbiamo  di  violentarci,  e cosa  sarà  nei  vostri  gar- 
zoncelli, i quali  fin  da’primi  albori  della  razionalità  conosco- 
no pm*  troppo  di  essere  i prediletti  della  fortuna  cui  sor- 
rise fin  dal  primo  ingresso  della  vita  ? E dii  più  di  loro 
adunque  sarà  alieno  ed  avverso  ai  fastidì,  alle  violenze  ed 
alle  torture?  e voi  di  tali  mezzi  volete  servirvi  per  far  pren- 
dere amore  allo  studio  ai  vostri  figli?  Oh  pappolata  ! oh  ve- 
ro delirio  ! Invero  se  tali  si  presentano  i dotti  studi  quando 
vengono  a tutti  indistintamente  applicati  — cosa  che  ab- 
biamo in  più  di  un  luogo  dimostrata  — e qual  prò’ ne  trar- 
rete voi  ad  utile  della  vostra  prole  ? che  cosa  divennero 
per  essi  i vostri  figli  ? qual’è  il  concetto  che  ha  il  pubblico 
della  classe  patrizia  ? Il  sapere  si  mostra  dalle  parole 
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e (lai  fatti.  Quali  sono , o signori , i vostri  discorsi,  quali 
le  vostre  azioni  ? Qual  risposta  converrebbe  dare  a tali 
(limande?  E perché,. o miei  cari,  mentre  Iddio  vi  profu- 
se tanti  beni , perchè  volete  per  vostra  propria  elezione 
privarvi  di  quell’nno  che  tutti  gli  altri  corona,  cioè  il  dono 
d’ intendere  ? E perchè  non  iscuotervi  da  cotesto  letargo, 
e non  rinsavire,  cangiando  direzione  nell’  edncai’e  i vostri 
lìgli  ? E se  qualcuno  fra  voi  ijotè  assorgere  a dottrina , 
fatto  rarissimo , che  vai  ciò  contro  i cento  che  vengono 
dannati  alla  più  ridicola  ignoranza  ? E non  saria  molto 
meglio  adottare  tale  un  metodo  che , senza  danneggiare 
ai  molti,  non  impedisca  a quell’uno  di  assorgere?  E co- 
testo  metodo  spigliato  da  noie  e da  fastidi,  e per  quanto  si 
può  dilettevole  per  la  sua  focilità  e chiarezza,  non  è appun- 
to quello  vi  tracciai  neWa.  prima  parte  di  questo  scritto? 

E se  il  metodo  di  studi  fin  qui  usato  in  alcune  speciali 
palestre  ebbe  pessimi  risultati , perchè  incaponiti  volere 
continuare  in  cosa  che  sì  manifestamente  indispone  i vo- 
stri figli  ad  ogni  sorta  di  studiosità  e li  prostra  nella  più 
vergognosa  democrazia  del  pensiero?  jjrostrazione  che,  se 
in  noi  è dannosa  , in  voi  lo  è le  mille  volte  tanto , poiché 
la  forza  bruta,  che  in  tal  caso  resta  prevalente,  ha  in  sua 
balìa  mezzi  maggiori  c potenti , e quindi  ad  irreparabile 
rovina  vi  trae,  e la  società  addolora  ed  ammorba. 

Il  Medio  Insegnamento  è atto  a rimuovere  da  voi  una 
tale  vituperevole  ignoranza,  nè  vogliate  più  a lungo  pri- 
varvi del  sapere;  il  quale  è ricchezza  più  preziosa  d’ ogni 
tesoro , onorificenza  più  lusinghiera  di  qualunque  titolo. 
Chi  altrimenti  vi  consiglia,  v’inganna  : costoro  vogliono  la 
vostra  intellettual  degradazione,  della  quale  hanno  poi 
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bisogno  per  farsi  sgabello  onde  salire  a potenza;  nè  meglio 
potriano  giungervi , che  o carezzando  il  vostro  orgoglio 
con  l’ideale  di  una  dottrina  che  per  voi,  il  più  delle  volte, 
non  fa,  ovvero  col  blandimento  di  un  nuovo  sistema  didat- 
' tico  asiatico-feudaJe,  snervando  così  in  voi  quanto  di  xero 
(jrmide  e nobile  potesse  attecchire.  Ora  quali  le  conse- 
guenze terribili  di  questo  feudalismo  ed  orientalismo  edu- 
cativo ; sono  due  vie  che  conducono  al  medesimo  precipi- 
zio: i figliuoli  dei  nobili  non  avendo  giammai  potuto  gu- 
stare i piaceri  deirintelletto,  spigliati  un  dì  della  dittatoria 
autorità  o del  collegio  o dell’aio,  si  gettano  a capo  chino 
nei  vortici  della  voluttà , e dividendo  le  ore  fra  l’ oziare  e 
il  dormire,  fra  le  lascivie  e la  crapula,  si  presentano  dap- 
poi alla  società  d’ogni  illustre  vizio  ornati  c baldi  giacche 
Quel  che  al  vulgo  sconviene , 

0 rampollo  cV  eroi,  tutto  a te  lice. 

Oh  miei  cari  giovanetti  nobili  e ricchi,  quanto  la  vostra 
sorte  è poco  invidiabile  ! Voi  ingannati  nella  pruna  età 
con  una  educazione  che , mal  attagliaudovisi , vi  sforzò 
ai  voli  dell’  aquila,  e finì  ix)i  con  lasciarvi  palustri  aironi; 
voi  ingannati  ne’primordì  della  vostra  virihtà  daH’illusio- 
ne  d’ una  vita  sibaritica  la  quale,'  mentre  prosegue  sul  vo- 
stro spirito  r azione  sopiente  dall’  educazione  principiata, 
vi  adesca  co’  suoi  lenocinì  e vi  affralisce  stancandovi  nella 
ricerca  di  ciò  che  da  voi  inesorabilmente  fugge;  dacché 
Nessun  pensi  fra  sè  che  l’ozio  e il  sonno 
Lo  star  la  notte  e il  di  tra  cibi  e Bacco , 

Possin  leve  tornar  quel  che  n’aggreva. 

Anzi,  s’ei  cerca  ben,  nuli’ altra  sia, 
fh’alla  soma  mortai  più  peso  aggiunga. 

Ahiiniuini. 
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Ingannati  infine  nel  restante  del  vivere  da  quella  corona 
di  ligi  cortigiani  che  in  tutto  si  studiano  o di  celarvi  il 
vero  0 il  falso  di  verità  condirvi.  Ora  questa  triste  serie 
d’inganni,  nella  quale  soventi  volte  passa  la  vita  del  no- 
bil  signore , non  la  si  deve  forse  a quell’  iniziamento  che 
forma  1’  uomo , cioè  l’ educazione  ? E quanto  non  si  rende 
p;issivo  r uomo,  quando  in  lui  si  è spento  il  lume  dell’  in- 
telletto, quando  si  è in  lui  ottusala  ragioneV  Rimovete  da 
voi  adunque  quel  primo  errore , e gli  altri  spariranno , e 
la  verità  si  farà  guida  ai  vostri  passi.  Contentatevi  adun- 
(]ue  d’ una  ben  ordinata  istruzione,  come  noi  vi  proponia- 
mo , la  quale  infallantemente  riporterà  il  suo  efi'etto  in 
tutti  o quasi  tutti,  e desistete  da  que’  severi  studi  i 
quali  si  raggiungono  per  mezzo  d’ una  volontà  efficacis- 
sima c di  un  pressante  bisogno.  La  democrazia  fu  sem- 
pre la  culla  della  sublimità , così  fa  rimarcare  Longino 
nel  suo  aureo  libro  del  Sublime , allorché  mostra  quanto 
i sommi  ingegni  tanto  in  Grecia  come  in  Roma  nel  tem- 
po delle  repubbliche  sfavillassero  : nò  dovreste  di  ciò  ma- 
radgliare,  se  pensaste  che  natura  è più  equa  nella  distri- 
buzione de’  suoi  doni  di  quello  essa  appaia , e che  la 
scintilla  del  genio  d’ ordinario  non  si  sviluppa  nell’  uomo 
se  non  è percossa  dalla  dura  pietra  della  necessità. 

Ora  come  stolto  sj^ria  colui  che,  destituto  di  mezzi,  vo- 
lesse emularvi  nella  eleganza  dei  vostri  cocchi,  nella  ric- 
chezza de’vostri  palazzi;  così  non  meno  lo  siete  voi  quando 
sjirovvisti  di  doti  necessarie  volete  istradarvi  alla  scienza 
))er  una  via  che  sublima.  Oh  quanto  è più  saggio  quel  no- 
bile che , invece  di  perdersi  presso  una  dottrina  che  non 
potrà  raggiugnerc , si  accontenta  di  ima  istruzione , che 
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può  couveuirgli;  persuaso  eh’ è meglio  saper  poco  e sa- 
perlo bene , di  quello  sia  il  molto  insipientemente  saputo. 
E se  tanto  bella  è l’isjiruzione  anche  nella  distretta  finan- 
ziaria , che  la  si  rende  venerabile  , e che  sarà  ella  mai 
quando  il  lustro  di  un  blasone  e il  fulgore  dell’  oro  gli 
fanno  corona  ? Asseguendo  una  verace  cultura , voi  ac- 
quisterete la  stima  vera  di  un  popolo  lilierp  o colto , il 
(}uale  se  saprà  e vorrà  far  senno  una  volta,  dovrà  pm'  fi- 
nire di  piegarsi  innanzi  alle  nullità,  e molto  più  dinanzi 
alle  immoralità  ; altrimenti  invano  griderà  : 

Solo  mi  re.stan  gli  occhi, 

Che  sol  di  lagrimar  m’  è dato. 

Di  più  voi  eruditi,  voi  colti  smetterete  quel  ributtante 
orgoglio , che  tanto  infastidisce  i sottostiuiti  colla  sua  iil- 
terezza , quasiché  l’ essere  nato  nobile  o ricco  vi  eba  il 
dritto  a disprezzare  altrui,  isdeguando  di  volgere  U guardo 
alla  pedestre  turba  ! Il  vero  sapere  corregge  questo  schi- 
foso difetto,  rendendo  l’ uomo  modesto,  aiualnle  e gentile 
sì  nelle  parole  come  nei  latti  : di  più  esso  facendoci  ap- 
])rezzare  le  cose  per  quel  che  valgono , vi  ammaestrerà 
a fare  buon  uso  della  vostra  fortuna , essendo  in  ciò  ri- 
j)osto  il  segreto  della  vera  feheità  ; giacché  l’ esperienza 
dimostra  che  questa  non  si  trova  nel  possesso  di  nmlta 
ricchezza , ma  solo  in  sa])erne  fare  buon  uso.  Provatevi 
in  ciò  che  vi  dico,  e voi  sperimenterete  che 

Cosi  meno  a passar  n’  aggrava  il  tempo  , 

Così  dopo  il  morir  si  resta  in  vita, 

E più  caro  al  Fattor  si  toma  in  cielo! 

Si  riformino  adunque  una  volta  quelle  palestre  nelle 
quali 
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. l’arti  migliori  e lo  scienze 

(.'angiati  in  mostri  c in  vane  orride  larve. 
l*'an  le  capaci  volto  eclicggiar  semi)re 
Di  giov.anili  strida  ! 

Da  dove  usciste  tali  che  per  voi  torneria  a bamboleg- 
giare il  mondo;  ma  il  mondo  i)orò  è tanto  e sì  cangiato 
che  più  non  si  curva  insipiente  vulgo , e vostri  oracoli 

attende , 

tanto 

l’uote  una  sola  olii  volger  le  menti. 

Datomi  ascolto , nobili  giovinetti , e siate  sicuri  che  la 
vostra  educazione  riuscirà  degna  di  voi  e del  lustro  dei  vo- 
stri natali.  Presentandovi  nella  società  col  bel  titolo  di  uomo 
istruito,  vi  renderete  più  venerabile  che  per  qualimque  al- 
tro. La  vostra  alacrità  nello  studio  sarà  di  stimolo  alla 
borghesia,  la  (jualc  vedrà  nel  patriziato,  come  iu  luminoso 
csemiìlarc,  quella  studiosità  che,  ad  ontii  di  profuse  agia- 
tezze che  suervano,  si  mostra  rigoglio  sti  cd  operativa. 

Persuadetevi  infine  che  beni  immensi  verranno  a voi 
alla  patria  cd  aH'Italia  tutta,  so  darete  mano  alla  rigene- 
razione della  vita  intellettiva , la  quale  è tanto  più  stima- 
bile della  nobiltii  del  sangue , quanto  più  la  luce  è chiara 
là  ove  nasce,  che  là  ove  essa  riilettc  ! 

Ecco  quanto  specialmente  a voi  dico , o nobile  aristo- 
crazia romana,  onde  vedervi  uscire  una  volta  da  quel  vo- 
stro beato  far  nulla,  ed  elevarvi  alPaltezza  dei  tempi  in  cui 
siamo , per  non  trovarvi  poi  di  fronte  con  un  importabile 
anacronismo.  Dato  dunciue  mano  a rifar  voi  stessi  e ad  ac- 
(piistare  energia  di  mente  ed  alto  sentire.  Il  clericato  che 
vi  fe’  ricca,  spense  nel  lusso  e nell’  ozio  ogni  vostra  virtù  ; 
(piesto  fatto  era  una  conseguenza  giusta  de’suoi  priucipi  c 
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fu  logico.  Oggi  siate  logici  anche  voi  : e ricordate  che  i 
tempi  non  rassegnano  più  distinzione  che  alla  virtù  ed 
alla  intelligenza  ; ebbene  fatene  acquisto  , ed  una  eroica 
resipiscenza  vi  salverà.  Signori , assicuratevi  che  il  privi- 
legio di  casta  è un  rococò  poco  più  di  moda  : pensateci,  e 
risolvete  ! 0 dominate  i tempi,  o essi  vi  schiaccerauno  ! 

Ma  veniamo  alla  burocrazia.  Il  disimpegno  dell’  ammi- 
nistrazione sociale  è cosa  dal  cui  buon  andamento  dipende 
la  conservazione  degli  Stati,  la  riputazione  de’  governi  ed 
il  lieto  vivere  delle  poiwlazioni.  Una  cattiva  amministra- 
zione in  uno  Stato  non  è meno  perniciosa  d’ una  insen- 
sata politica.  Cotesta  amministrazione  è tale  un  congegno 
che,  quasi  complicatissima  macclùna,  a buon  fine  risponde, 
se  ogni  sua  parte  esattamente  compie  il  suo  ufficio  : ora, 
siccome  in  una  macchina  a disturbarne  l’intero  lavorio 
basta  una  piccola  parte  guasta  o avvizzita,  cosi  non  meno 
può  apportare  danno  e pregiudizio  al  bene  della  pub- 
blica azienda  l’ imperizia  o la  cattivezza  di  uno  dei  suoi 
ufficiali. 

Ma  dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  detto,  chi  non  rimarrà 
jìersuaso  che  una  chiara  ed  opportuna  istruzione  sia  l’uni- 
co mezzo  per  migliorare  la  classe  de’  pubblici  funzionari? 
Volete  che  gli  uomini  sappiano  ben  disimpegnaro  la  parte 
che  Provvidenza  loro  concesse  nella  seena  del  mondo?  svi- 
luppate in  essi  l’intelligenza,  la  quale  facoltà  è la  i)riina 
motrice  delle  loro  oj)erazioni.  Ma  per  riuscire  in  ciò,  con- 
viene armonizzare  l’educazione  col  fine  che  l’ uomo  a sé 
stesso  projione , con  lo  stato  di  vita  che  vuole  abbraccia- 
re ; poiché  ella  è cosa  di  già  ribadita , che  lo  studio  es- 
sendo un  mezzo  vuole  essere  al  fine  coordinato.  Ora  quale 
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relaziouc  vi  è tra  il  sermone  latino  e il  greco  coi  libri  ma- 
stri e coi  protocolli  V quale  rapporto  tra  gli  esametri  e 
pentametri , e le  partite  ammiDistrative  contabili , e via 
dicendo  ? V’^eruno  e poi  veruno  ! L’ insegnamento  dotto 
prende  di  mira  la  classe  eletta  nell’  ordine  intellettivo, 
([uindi  non  può  curare  quella,  d’altronde  imponente  e nu- 
merosa, che  non  vuole  addottorarsi  ; or  bene  un  buon  nu- 
menj  di  costoro  occupano  nella  società  la  sfera  hurocratica 
nella  quale,  salvo  l’alta  regione,  non  va  ha  bisogno  di  dottri- 
na. Ma  tutti  questi  esseri  anch’essi  sono  uomini  ed  una  por- 
zione rispettabile  dell’  umana  famiglia,  e come  tali  hanno 
il  dritto  di  trovare  nello  Stato  un  sistema  di  cultura  che 
migliori  il  loro  spirito,  ])oneudolo  nel  felicissimo  stato  d’in- 
tendere il  sommo  dei  piaceri  all’  uomo  riservato  ! 

Ma  ov'  è questo  sistema  di  cultura  V ov’  è la  scuola  nella 
(piale  il  giovane  destinato  ad  un  impiego  jnibblico  o privato 
j)ossa  occu])are  i sette  o gli  otto  anni  in  istudi  die  lo  for- 
mino uomo  nella  sua  interezza,  ne  ingentiliscano  1’  animo 
e lo  preparino  non  solanieute  un  buon  impiegato,  ma  anche 
buon  cittadino  ? Questa  scuola  non  v’  è,  e fin  qui  fu  deluso 
o con  una  latinità  tutto  aflàtto  inutile  jier  lui,  ovvero  lo  fa- 
ceste trastullare  i sei  o sette  anni  colle  cifre  e cui  svolazzi,  o 
con  una  sterile  numerica,  la  quale  è sì  poca  cosa  nelle  ra- 
gioni del  sajiere  umano  che  può  dirsi  il  suo  inizio.  Ma 
(piest’  uomo  credete  voi  che  un  giorno  non  sentirà  la  sua 
inti'llettuale  defezione?  e che  cosa  penserà  egli  di  un  go- 
verno, a cui  dovTà  servire  e che  lo  ha  così  seriamente  in- 
gannato in  cosa  tanto  grave,  quanto  è quella  di  averlo 
defraudato  degli  aimi  jnù  belli  ne’  (juali  poteva  dedicarsi 
all'acquisto  di  utilissime  e piacevoli  cognizioni? 
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Fj  non  ha  auch’egli  come  uomo  una  ragione  da  illumi- 
nare, un  gusto  da  ingentilire,  una  loijuela  da  migliorareV 
e come  potè  propugnare  in  lui  questi  sacrosanti  dritti  sé 
dovette  occupare  i sette  e gli  otto  anni  idi’  inutile  speri- 
mento del  latino,  quasiché  in  tal  fatto  si  potesse  due  volte 
errare  V Cotesto  impiegato,  reso  avverso  iillo  studio  per  il 
ciittivo  metodo  con  esso  adoprato , dove  passerà  le  tante 
ore  del  giorno  nelle  quali  rimane  libero  V A che  mariu  i- 
gliare  ])oi  s’  egli  consacra  al  sonno  le  intere  giornate  che 
non  è di  servizio,  oppure,  non  avendo  indimisimqiià  risen- 
tite , lo  troviate  oziando  al  caffè  od  alla  bisca  V Ed  una 
tale  condotta  credetcT  forse  che  influisca  alta  moralità 
dell’  impiegato  V x\h,  mio  Dio , quanto  siamo  in  ingamio  ! 
Ma  che  forse  quest’  uomo  è una  semplice  macchina , la 
([uale  basta  che  compia  in  quello  date  ore  le  sue  opera- 
zioni c nulla  più?  e se  amiamo  d’altronde  aver  un  giorno 
uomini  che  ci  servano,  come  ciò  jiotrà  essere  se  nell’  edu- 
cazione non  volemmo  formarli  V Quale  stoltezza  di  cer- 
care i i'rutti  sopra  una  pianta  da  noi  negletta  o mal  cu- 
rata? E non  verrebbe  lo  Stato  anco  megho  servito , se 
tutti  coloro  che  trattano  la  sua  anmiinistrazione , il  ' fa- 
cessero con  intelligenza  ? ed  una  intelligenza  ben  ordi- 
nat.1  e preparata , non  è il  ])rincipio  della  moralità  del- 
l’uonio?  ed  è foree  indifi’erente  cotesta  morabtà  nei  pub- 
blici 'funzionari  ? E che  cosa  diviene  egli  uno  Stato  quando 
la  sua  amministrazione  trovasi  in  mano  di  una  consorte- 
ria, la  (piale  essendo  la  negazione  assoluta  di  ogni  mora- 
lità sperpera,  dilajùda  e midversa  la  ricchezza  pubblica,  e 
lascia  il  impolo  immiserito  a tal  segno  da  fai-gli  odiare 
una  libertà  che  lo  ha  ridotto  allo  stato  adiunitico  ? Ma  la 
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moralità,  oltre  cli’è  uua  tìgliazione  del  sentimeuto  cristiauo, 
è pure  un  eÉFetto  di  ben  ordinata  cultura,  nè  fu  ordinata 
rjuella  la  quale  rese  gli  uomini  uggiosi  per  ogni  bene  or- 
dinato sapere , lo  che  av^'enne  o in  grazia  di  certi  studi 
che  c’  infastidirono  nella  prima  età , o perchè  con  istu- 
pida  pedanteria  ci  contentammo  di  avere  la  mente  in- 
farcita di  sterili  teorie  letterarie,  oppure  laureati  nella  cal- 
ligrafia e nei  conti,  rimanendo  allora  e sempre  con  intel- 
letto mozzo  e volgare 

Che  unqua  gustò  di  Palla  l'rutto  alcuno  ! 

Ora  una  tale  cosa  è 2iure  un’  acerba  affiiziono  : il  ritro- 
varsi im  giorno  sprovvisti  di  notizie  storiche  e geografi- 
che , digiuni  allatto  degh  studi  letterari  che  tanto  illeg- 
giadriscono lo  spirito,  totalmente  inscienti  di  fisiche  nozioni 
c di  filosofici  precetti  ; e di  tutto  questo  bene  ])rivati  sol 
l)erchè  non  si  doveva  servire  lo  Stato  nè  in  stola  nè  in 
toga?  D’altronde  quanti  e quali  sforzi  non  dovettero 
toller:u-e  coloro  che  vollero  togliersi  ([uest’  onta  straziante 
e vergognosa,  onde  asseguire  in  tarda  età  jjoi,  e con  molto 
dipgio,  quello  studio  che  avrebbero  alacremente  fatto  in 
opix)rtuna  giovinezza  V E quanti  non  vi  sono  che  inettonsi 
a studiare  quando  la  probabilità  si  fa  loro  innanzi  di  es- 
sere imjiicgatiV  'A  tanto  disordine,  senza  dubbio,  verrà  a 
rimediare  il  Medio  Insegnamento  il  ijuale  ])resenta  un  si- 
stema educativo  oi)portunissiino  a questa  classe  rispetta- 
bile, e che  va  ogni  giorno  più  crescendo  in  numero  quanto 
])iù  si  dilata  la  provincia  ìmrocrafica  : essa  sarebbe  ben 
lieta  di  trovare  ima  scuola  nella  quale  riceverebbe  quella 
coltura  che  fosse  in  perfetta  idoneità  al  fine  che  si  pro- 
pone; <]uanto  il  prete,  il  medico,  il  legale  ed  il  dotto  di 
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professione  la  rinvengono  nella  scuola  superiore  dell'  alto 
insegnamento.  E qui  è opportuno  di  ricordare  una  gran 
verità  che  il  governo  dovrebbe  più  che  altri  apprezzare  ; 
cioè  che  gU  uomini  i più  utili  ed  i più  atti  a tutto  non 
sono  spesso  i più  dotti , ma  piuttosto  i più  riflessivi  ed  i 
meno  orgogliosi.  Ora  si  entri  bene  nello  spii’ito  del  no- 
stro sistema  educativo , e si  vedrà  che  questo  è appmito 
l’indii-izzo  che  dà  ai  suoi  allievi:  il  nostro  metodo  di  studio 
scevrato  essendo  dalla  noia  e daH’amaro  delle  lingue  dotte, 
perchè  non  necessarie,  oltre  che  non  rende  Tanimo  altero, 
perchè  privo  dell’  esca  di  sublimità , non  lo  aliena  (bilia 
riflessione,  perchè  in  esso  lo  spirito  non  venne  sottoposto 
ad  una  pressura;  quindi  il  sapere  non  vi  ribalzò,  ma  tran- 
quillamente e piacevohneute  vi  scese , e l’ animo  se  ne 
imbebbe  con  una  certa  voluttà. 

Ma  è tempo  ornai  di  mostrai’e  quanto  il  Medio  Inse- 
gnamento sia  conveniente  ai  cultori  di  quelle  arti  che  in- 
diano e nobilitano  lo  spirito  umano.  Le  arti  belle  essendo 
come  r anelito  dell’  anima  verso  la  bellezza’  ed  ali  onde 
essa  a Dio  si  slancia , ad  onta  del  peso  che  anche  no^ro 
malgrado  ne  accascia,  quanto  più  noi  coteste  ali  andremo 
rafi'orzando , tanto  più  il  volo  sarà  men  palustre  e più 
elevato  nelle  pure  regioni  del  vero  e del  bello;  e tanto  ot- 
terranno i nobili  artisti  se  avrau  dato  mano  nella  prima 
età  ad  una  regolare  e piacevole  cultura  del  loro  ingegno. 
Dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  discorso  nel  capo  Vili  della 
prima  parte,  là  dove  mostrammo  quanto  gli  studi  estetici 
siano  ottima  preparazione  all’esercizio  delle  belle  arti, 
poco  ci  resta  a dire  su  quanto  a questa  idea  si  associa. 
Ma  innanzi  tutto  apparisce  evidente  come  il  Medio  Inse- 
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gnamonto  apporterebbe  un  gran  bene  alle  arti  medesi- 
me , in  quanto  clic  verrebbe  a diminuire  il  numero  de- 
profanatori , i quali  per  non  sapere  che  cosa  studiare  ed 
in  che  occuparsi,  vi  si  consacrano  a dispetto  di  ogni  ido- 
neità, e così,  con  somma  vergogna  d’Italia,  la  stregua 
dei  sedicenti  artisti  si  va  facendo  ogni  dì  più  numerosa. 
Costoro , a cui  il  latino  è insoffribile , per  occuparsi  non 
veggono  altra  via  che  offrirsi  all’  esercizio  di  quelle  arti 
che  hanno  jier  iscopo  di  rivelarci  la  bellezza^  e quindi 
senza  scintilla  di  genio  veruno , senza  veruna  predisposi- 
zione naturale , sono  pronti  o col  pennello  a sporcar  tele, 
0 collo  scalpello  a diffommr  sassi , allegri  come  ((uel  tal 
Serapione  il  quale  si  beava  quanto  più  vedea  riuscire  de- 
formi i suoi  dij)inti , come  quelli  che  le  risa  e la  compas- 
sione di  tutti  eccitavano.  E non  sanno  costoro  che  ardua 
cosa  è avversar  natura!  Sappia  adunque  chi  sconsigliata- 
mente alle  arti  dell’  imaginativa  si  dedica , eh’  erto  ed 
altissimo  è il  giogo  su  cui  sorge  delle  heUe  arti  il  tempio, 
e chi  è fornito  di  ali  da  pipistrello  invano  tenta  poggiar- 
vi : esse  sono  cosa  sacra , nobile , sublime , celeste  dote 
degli  umani,  cui  uatima  a ben  pochissimi  concesse:  pon- 
derate per  ciò , 0 cari  giovanetti , con  maturo  esame  so  la 
materia  delle  arti  e l’ ufficio  loro  sian  peso  che  alle  vo- 
stre spalle  convenga. 

Sumito  materiam  vestris  . . . sequam 

Viribus,  et  versate  diu  quid  terre  reeusent 
Quid  valeant  humeri. 

Ecco  quanto  c’insegna  il  sublime  Orazio  nella  sua  Arte 
Poetica:  verità  che  dovrebbero  sempre  aver  presenti  quei 
cervelli  balzani  di  padri  e di  madri,  i quali  senza  punto 
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scrutinare  Y indole  de'  loro  figliuoli , senza  aspettare  che 
si  pronunziano  in  essi  le  naturali  tendenze , non  ad  altro 
mirando  che  o al  loro  capriccio  ed  orgoglio , ovvero  ad. 
una  male  intesa  cupidigia  di  sollecito  guadagno , travol- 
gono nei  figliuoli  l’uso  delle  loro  facoltà,  e così  tradiscono 
r aw’enire  dei  figli , la  volontà  della  natura  e l’ utilità 
della  patria,  che  va  strettamente  connessii  alla  condizione 
sociale  cui,  nascendo,  è destinato  ogni  umano  individuo,  ed 
operando  così  aumentano  senza  avvedersene  il  numero  di 
coloro 

Cile  viaser  senza  infamia  e senza  lodo  I 
ed  un  giorno  pof  questi  stessi  figliuoli,  derisi  e spreghiti 
dall’ universale,  si  sentiranno  ricantare  con  loro  meritata 
vergogna 

Non  rag^oniam  di  lor,  ma  guarda  e pa.'isa. 

E di  tali  stolti  genitori  ve  ne  sono  e ve  ne  furono  in 
ogni  età.  E non  fu  Socrate  che,  voluto  dal  padre  scultore, 
fe’  le  tre  Grazie  sì  sgraziate  che  l’ inferno  non  le  avrebljo 
accettate  per  furie  ? Buon  per  lui  che  gettò  lo  scalpello, 
e colui  che  non  avea  saputo  far  di  sassi  uomini , dedica- 
tosi alla  filosofia,  fece  di  uomini  sassi.  Platone  lo  si  volle 
pittore,  ma  egli  si  avvide  di  essere  un  pittore  dipinto, 
pensò  bene  ili  lasciare  i colori , si  dette  alle  idee , delle 
quali  sì  bene  ci  disegnò  le  fattezze,  che  sembrò  quasi  avei-- 
ne  dal  cielo  tolta  l’ immagine. 

Desistete  adunque , o padri  e madri , desistete  pm*  voi, 
o amabile  gioventù,  a volere  ciò  per  cui  natura  non  vi  jire- 
dispose!"Noi  col  Medio  Insegnamento  vi  presentiamo  una 
via  di  cultura  che,  senza  tediarvi,  vi  procimerà  maggior 
lode,  e migliori  guadagni  di  quello  ])otrà  farlo  una  delle 
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arti  heììp  quando  venga  esercitata  a dispetto  del  genio  e 
deirinclinazione,  la  (piale  farà  di  noi  una  perpetua  medio- 
crità; e mediocrità  nelle  arti  geniali  suona  nullità.  Ed  ecco 
già  ua  primo  vantaggio  che  dal  nostro  metodo  si  ap- 
porterà alle  belle  arti , cioè  diminuirne  i corruttori  ; la 
cui  turba  vituperevole  discredita  in  Italia  il  primato  ar- 
tistico, il  quale  in  ogni  età  la  rese  al  mondo  tutto  del  bello 
maestra  suprema. 

Ma  un  secondo  vantaggio  arrecherà  la  nostra  istituzione 
alle  arti  gentili,  non  meno  del  primo,  utile  ed  onorevole,  vai 
quanto  dire  formare  degli  artisti  ragionatori  ! K deplore- 
vole il  vedere  quanti  pochi  siano  gli  artisti,  die  ai  ])rogi 
deH’arte  associno  quelli  dell'intelletto!  Quantiche  non  oiiVa- 
110  il  bruttissimo  sconcio,  che  tanto  disgusta,  l'arte  dénnée\ 
cioè  a dire  uomini  i quali,  mentre  con  genial  magistero  ti 
esprimono  la  bellezza  or  con  abile  pennello,  i^uando  sopra 
i sudati  marmi,  od  ora  con  la  soavità  dei  gorgheggi  * del 

* Non  so  persuadere  a me  medesimo  l’ ignoranza  quasi  clas- 
sica in  cui  jiasaa  la  vita , meno  pochissime  eccezioni , un  ceto 
d’  altronde  così  elegante  e gradevole  qual’  è quello  do’  profes- 
sori di  musica  tanto  vocale  (pianto  istrumentale,  nè  so  pi'rsua- 
derc  a nu' stesso  come  cosa  sì  1 iella  qual’ è la  wn/sien  ahliia  ad 
entrare  (piasi  sempre  in  teste  sì  vuote,  e (pialche  volta  sì  scio- 
lierate  ! D’aluxinde  è un  fatto  innegabile  che  cotesto  ceto  oggi 
divenuto  imponente  e per  il  numera  c per  la  ricchezza  (juasi  fa- 
volosa che  (l’ordinario  è suo  retaggio,  specialmente  nei  cantanti, 
ha  bisogno  di  essere  sv(^liato  da  quell’  indolenza  intellettuale  in 
cui  vive,  il  quale  assorgimento  apporterà  a loro  medesimi  ed 
all’  arte  indicibili  beni.  Oggi  il  pregiudizio  che  esisteva  noi  no- 
stri antecessi  ]icr  la  •carriera  del  teatro  sembra  rimosso , jier 
cui  l’ artista  teatrale  ci  apparo  aneli’  esso  un  uomo , che  assume 
la  nobile  missione  d’ interessarci  all’amore  d<d  hello,  e come 
tale  amdi’esso  è un  cultore  delle  belle  arti  il  quale  ci  diletta  o 
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resto  poi  nuli’  altro  vi  ritrovi;  essi  sanno  quanto  la  loio 
arte  prettamente  esige.  Sembrami  che  tali  esseri  siano 
venuti  al  mondo  soltanto  f)er  vagheggiare  La  nepote 
del  sommo  Iddio , cioè  l’ arte , scordandone  tutto  adatto 
la  figlia  , non  sapendo  eglino  che  per  la  figlia  è che 
si  va  alla  nepote , e che  se  (piesta  è 1’  opera  dell’  no- 
mo , quella  di  Dio  è il  lavoro  supremo.  La  filosofia, 

colla  soavità  de’  suoi  gorgheggi , o colla  mai  Mlria  di  un  qualche 
istrumento.  Ciò  premesso  domando  i(j  a me  ste  so,  perchè  questi  si- 
gnori virtmifi  dal  di  che  si  consacrano  alla  mvdca.  giurano  quasi 
divorzio  da  ogni  genere  di  culiura,  quasiché  l’armonia  delle 
note  non  si  potes.se  conciliare  eoa  quella  delle  idee  , e 1’  es- 
sere di  cantante  escluda  quello  di  uomo  istruito  e colto?  In 
una  parola , sembra  che  ipiesti  esseri , a guisa  di  sem)iliei  ca- 
narini ed  usignuoli . siano  al  mondo  soltanto  per  rallegrarci  coi 
loro  concenti  ! Troppo  poco,  o signori,  tropjio  poco  ! Voi  vi  pri- 
vato della  cosa  la  più  piacevole , la  più  utile,  (piaudo  escludete  da 
voi  ogni  altro  sapere  che  m usica  non  sia  ! Kd  ecco,  a mio  cre- 
dere, la  causa  di  quella  vostra  j.roverbiata  demoralizzazione  che  le 
aggiungere  all’epiteto  di  virtuosi  l’altro  di. . . .\mici  miei  persuade- 
tevi che  cultura  di  mente  è principio  di  moralità.  Quel  dono,  che  ri- 
ceveste da  natura,  di  ))otcrc  entusiasmare  gli  spiriti  colle  vestii! 
melodie,  è una  gemma  la  quale,  se  la  si  trova  unita  ad  una  in- 
telligenza incolta , è incastonata  nel  piombo , è un’  eco  so- 
nora che  non  ha  nè  corpo  nè  vita.  Ma  se  neppure  la  tattica 
esclude  lo  studio,  della  qual  cosa  chiarissimo  argomento  ne 
sono  i più  celebri  capitani  della  (ìrecia  e di  Roma,  i quali  l’animo 
loro  eolia  cultura  dello  lettere  ammaestrarono , e perchè  la  mu- 
sica sola  dovrà  frodarne  i suoi  cultori?  Ma  che  forse  Kiitoqie 
non  è figlia  a Giove  quanto  le  altre  muse  V o non  fumilo  ipie-v 
ste  sorelle  tutte  educate  da  mastro  Apollo,  il  (piale  ebbe  l’alto  iii- 
eaiico  di  spargere  la  luce  nei  mondo?  Ma  invero  la  cosa,  per  un 
fatto  altrettanto  palese  quanto  spiacente,  è così  e non  altrimenti. 

Infatti  eccoti  Melorh)  : egli  ha  una  bellissima  voce  , più  di  un 
maestro  gli  consiglia  di  studiare  la  musica,  e gli  hanno  prelu- 
diate le  i>iù  ridenti  piDspettive^  La  lusinga  fu  grande  . e 3In- 
lorio  ci  si  acconcia:  già  studia,  già  canta,  e già  ai  è fatto  un 
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signori  artisti,  a qualunque  ramo  voi  apparteniate  delle 
arti  t/ntlali , è tal  cosa  sì  bella  e buona , che  mal  fareste 
a volervene  psissare  digiuni  : la  facoltà  di  ragionare,  ossia 
la  forza  di  concepire  la  forma  delle  cose , di  unirle , di 
giuditvime , di  discorrerne , di  ragionarne,  la  destrezza  in 
saper  far  uso  di  queste  conoscenze  onde  viver  felice,  o con 
minor  possibile  egritudine;  ecco  appunto  tutto  ciò  che 

largo  nello  societìv  più  floride  ; la  sua  voce  è un  passe-partout, 
che  lo  ha  reso  accessibile  anche  nei  convegni  aristocratici , nei 
(piali  egli  è applaudito  e festeggiato  , quanto  altri  non  lo  fu 
giammai!  Quaranta  anni  fa  un  istrione,  un  cantante  era  un  es- 
sere riUuìflo,  e quasi  escluso  dal  civile  consorzio  ; oggi  poi  — 
grande  sbaglio  degli  umani  dar  sempre  negli  estremi  — si  vo- 
gliono costoro  onorati  e ]iagati  più  del  dovere,  col  pregiudizio 
delle  nobili  iirofessioui , e con  vergogna  del  senso  comune  in- 
celarli e farne  vivi  vivi  l’ ajioteosi  ! Delle  due  stupide  maniere 
di  operare  questa  seconda  a me  però  sembra  peggiore , perchè 
falsa  un  concetto  troppo  intei-essante.  E quando,  o signori,  nei 
nostri  giudizi  ci  manterremo  nel  bel  mezzo,  evitando  gli  eccessi 
cotanto  perniciosi?  Quando  capiremo  una  volta  quel  sublime 
dettato  medium  fenuere  beati?  Ma  tomianfo  a Melorio.  Il  maestro 
gli  annunzia  che  ]ier  la  sua  canora  vpce  si  richiede  arena  più  vasta; 
il  teatro  lo  invita,  egli  vi  farà  splendida  e lucrosa  carriera.  Infatti 
eccolo  in  iscena.  La  fama  lo  precorre  I poesie  e fiori  sono  sem- 
pre fra’  suoi  piedi , lo  ovazioni  lo  cntusiastano  , t pingui  quar- 
tali lo  arricchiscono,  gl’impresari  lo  questionano,  gli  agenti  lo 
carezzano.  Oh  vedete  mirabilie  1 Costui,  con  due  anni  di  studio 
elaborato  sopra  le  sette  note  musicali , ha  fatto  tanto , quanto 
non  fanno  venti  dotti  che  sudarono  diuturnamente  tutta  la  vita 
sopi-a  grossi  volumi.  Pazienza!  ma  la  cosa  è così,  ed  a chi  non 
t>iace  , iuvoclii  madre  natura  , che  invece  di  domabile  cervello, 
gii  foniisca  un  prelibato  f/orgozzule , perchè  oggi  così  detta  la 
moda,  e la  moda  noi  suoi  guati  ò alquanto  ghiribizzosa.  Ma  in- 
tanto Melorio  passa  la  sua  vita  asiatica  in  una  oziosità  che  lo 
annoia  , in  jiiaceri  che  lo  stemperano,  in  vizi  che  lo  immolano. 
Le  silfidi  del  palcoscenico  e le  solitarie  si  dividono  il  suo 
tempo  ed  i suoi  quattrini  ; esse  lo  hanno  trasformato  come  già 
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forma  il  pregio  dell’uomo:  questo  è appunto  quello  che 
Orazio  appellava  dirÙKe  mira  particulcc  ; poiché  (laU’im- 
megliamento  di  questa  divina  facoltii,  assorge  la  differente 
condotta  degli  uomini,  nella  lor  forma  di  vivere,  da  cui 
poi  la  felicità  o la  miseria,  l’onore  o rinfamia.  Quindi  ta 
male  colui  il  quale  ])er  dedicarsi  al  pratico  esercizio  delle 
arti  belle  neglesse  in  lui  questo  divino  studio,  il  quale  è co- 


i compagni  di  Ulisse  dalla  famosa  Circe.  Si  fuma , si  beve , si 
sti-avizza,  si  bestemmia,  e così  si  ringrazia  Colui  che  il  dono  gli 
fece  il  ])iù  lusinghiero  ed  in  oggi  il  pili  lucrevole.  Ma  intanto 
Jlelorio  si  gonfia , si  jiavoneggia  e diviene  1’  uomo  il  più  vani- 
toso che  siasi  mai  veduto  ; il  suo  canto , se  agli  altri  procura 
un  passeggero  diletto  , in  lui  lascia  un  vuoto  orribile , che  solo 
è riempiuto  da  una  ributtante  superbia,  la  ijuale  è tanto  più 
stomachevole , quanto  è iiiù  mal  fondata!  Melorio  ripieno  di  tal 
borra  di  vento , di  cui  ha  infarcito  il  cervello , ha  talmente  resa 
sensibile  la  suscettività  del  suo  amor  proprio,  che  (piello  di  una 
gran  dama  e di  un  diplomatico  sono  un  nulla  al  suo  confronto. 
Voi  non  sapete  come  trattarlo  : guai  se  in  una  serata  gli  faceste 
trovare  un  confronto  senza  avvisamelo,  guai  se  non  saliste  le 
sue  scale  e non  lo  inchinaste  ; in  una  parola , se  volete  pcixlere 
il  cervello,  mischiatevi  con  quattro  o cinque  di  cotesti  Melori,  e 
vedrete  gli  effetti  del  celebrato  qualificativo  dato  alla  virtuo- 
sa gente  musicale.  Le  holtiglie  di  Bologna , che  noi  usiamo  in 
fisica  per  certi  esperimenti  sulla  coesione  , sono  meno  fragili 
che  il  delicatissimo  amor  proprio  di  cotesti  virtuosi.  Ma  perchè 
tutto  ciò,  o Melorio  mio  ? è giusto  che  tu  mel  dimandi , giac- 
ché così  sfavorevolmente  ti  pinsi  — E qui  si  avverta  che  io  in- 
tesi fare  un  ideale  , e ben  diversi  sono  alcuni  carissimi  arti.sti 
damo  conosciuti,  no’quali  trovai  nobili  tratti,  mento  erudita  o 
colta,  e condotta  commendevole — Tu  appena  ti  consacrasti  alla 
musica,  sicuro  com’eri  eh’ essa  ti  avrebbe  provvisto  di  sufficienti 
guailagni , non  pensasti  più  ad  altro  ; imitasti  in  ciò  i nobili  ed 
i ricchi,  che  non  vogliono  studiare,  si  dice,  perchè  anche  fan- 
ciulli già  sanno  che  pingui  patrimoni  sono  pronti  a saziare  ogni 
loro  cupidigia  : e questo  fu  il  tuo  gran  sbaglio , ed  in  ciò  mancò 
il  tuo  maestro , che  uou  ti  seppe  darti  buoni  consigli , quando 
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me  la  fiaccola  che  ci  deve  guidare  in  tutti  i passi  della  vita. 
Oh!  qujuito  di  esso  ha  più  bisogno  F artista,  il  qmile,  come 
(lueyo  che  abitualmente  è mosso  dalla  Vivace  immagùia- 
zàone,  ha  necessità  d’intelletto  come  di  pendolo  compen- 
satore ; ma  questo  non  si  perfeziona  che  con  una  buona 
dose  di  filosofia,  solo  equilibrio  all’aligera  facoltà  del 
nostro  spirito,  la  quale  se  di  noi  soverchiamente  s’ impos- 

educava  la  gola , ma  forse  aucb’  esso , in  cognizioni , si  trovava 
circoscritto  a\pentegrammamttsicale — E (jui  siano  lodi  a quei  mae- 
stri e maestre  di  musica,  e ne  conosco  ben  pochi,  i (jnali  alla 
sceuza  delle  melodie  uniscono  la  sapienza  del  dire  e del  pen- 
sare : beati  i loro  scolari.  — Ma  oggi  tal  cosa  è importabile! 
Non  sono  più  i tempi  dei  musici,  ne’quali  bastava  nel  canto  far 
sentire  le  modulazioni  e tutto  era  fatto.  Ti  ricorderai  bene,  o 
mio  caro,  che  ai  tempi  dei  Caffarelli,  Pacchiarotti  e Crescentini 
ec.  musici  di  qualche  celebrità,  il  cantante  pregava  il  maestro 
di  musica  di  scrivergli  il  rondò  colle  catene:  e sai  tu  il  perchè 
di  tale  cosa?  perchè  il  cantante  si  trovava  nella  felice  situa- 
zieuB  di  non  muovere  neppur  le  braccia , poiché  era  certo  che 
l’ etìetto  r otteneva  col  semplice  modulare  della  voce.  In  tem- 
poribus illis  il  nostro  i)ubblico  era  bambino  nella  scienza  mu- 
•sicale , e si  appagava  dei  semplici  gorgheggi  e modulaziovii  ; e 
(luesto  era  il  tutto,  quindi  il  cantante  coll’attitudine  di  un  cippo, 
purché  ben  modulasse , saliva  a celebrità  ! Ma  ai  tempi  nostri 
la  cosa  è ben  diversa , o amico  : oggi  il  pubblico  porta  nel  tea- 
tro alquanta  intelligenza  e molta  intolleranza,  capisci  questo,  o 
vuole  nel  cantante  l’attore  pefletto:  oggi-  1’  esigenza  della  scena 
è giunta  al  massimo  delLi  verità,  e si  vuole  espresso  il  concetto, 
non  solo  dall’espressione  melodica,  ma  dall’armonica,  dalla  dram- 
matica, dalla  sceuogralioa,  m una  parola  da  tutto  ciò  che  subli- 
ma r arte  all’  apogeo  del  sentimento  mediante  l’ estetica.  Pre- 
messo tutto  ciò  , che  cosa  ne  segue  ? che  oggi  il  jierfetto  can- 
tante , vale  a dire  <iua’.e  il  pubblico  lo  esige , ({uale  l’ arte  lo 
vuole , non  si  forma  più  colle  sole  note  musicali , ma  con  una 
completa  cultura,  se  non  scentifica  almeno  letteraria,  che  ne 
renda  l’ intelletto  colto  ed  il  sentire  squisito  : cose  tutte  che  se 
tu  bene  esamini , Melorio  mio,  le  trovei-ai  solo  in  quei  cantanti, 
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sessa  ci  rende  non  poco  infelici.  E non  sarebbe  forse  que- 
sta la  segreta  causa  di  quel  vivere  sti'avagante  e disor- 
dinatissimo di  alcuni  cultori  di  belle  arti , anzi  quel  ver- 
gognoso sciopero  di  ragione,  sempre  più  incisivo  là  ove 
più  viva  era  la  scintilla  del  genio?  È pur  ben  raro  di  vedere 
associato  all’  esercizio  delle  medesime  lo  studio  letterario, 
il  quale  addestra  il  nostro  spirito  a rivelare  la  bellezza 

e pochi  ve  ne  sono , i quali  ai  sublimarono  nell’  arte  lasciando 
di  loro  fama  non  peritura. 

Ma  (juesto  è ciò  che  riguarda  il  cantante:  vediamo  ora  quello 
che  concerne  l’uomo.  E non  sapevi,  o dilettissimo,  che  tu  non 
eri  fatto  solo  per  cantaro?  Chi  ti  aveva  detto  che  la  sola  mu- 
sica insegna  a vivere  ? Ignoravi  forse  che  tu,  come  tutti  gli  altri 
uomini,  avevi  una  ragione  per  intendere  i veri,  una  memoria  da 
anicchire  di  belle  cognizioni,  uua  volontà  da  piegare  al  bene, 
un  gusto  da  correggere  e raffinare  , costumi  da  ingentilire , fa- 
vella da  nobilitare  ; e tutto  ciò  in  ragione  della  tua  condizione 
sociale  la  quale  og'gi  non  è una  delle  ultime?  E tutte  questo 
cose,  vedi,  le  sono  tutte  fuor  del  pentegramma  mtmco.  E dimmi 
dov’c  scritto  che  il  cantante  deve  fare  divorzio  da  ogni  sapere, 
deve  vivere  digiuno  di  lettere,  di  storia,  di  scienze,  e non  è pur 
esso  un  uomo  che  sente  l’ indomabile  stimolo  alla  iudagazione? 
E qual  vuoto  soffrirà  il  suo  intellètto , che  lasciò  eternamente 
oziare  ? Questa  vergognosa  iggiorapza , che  d’ ordinario  ti  ac- 
compagna , non  è forse  la  cagione  di  quell’  ozio  che  ti  uccido, 
0 coi  vizi  che  ne  figliano  ti  sfabrica?  \on  è forse  dessa  la  ca- 
gione unica  di  quella  suscettività  «di  amor  proprio  che  testò  mo- 
strammo ridicola  e schifosa^  Cessa  adunque,  Melorio  carissimo, 
da  (juesto  divorzio  da  ogni  coltura,  unisci  all’armonia  delle  note 
(luella  delle  idee  ; pensa  che  se  la  voce  educata  fa  il  cantante , 
l’ ingegno  colto  fa  1’  uomo  ; pensa  che  la  voce  può  maucarti , il 
suo  organo  è delicatissimo,  ed  alloi'a  che  ti  rimarrà?  Pensa  che 
nella  tua  professione,  onde  durarvi  e goderne  un  dì  i meritati 
riposi,  è necessarissima  una  moralità  di  condotta  più  di  quello 
che  tu  non  credi , e tal  moralità  la  ò impossibile  a chi  ignaro 
d’ ogni  sapere  dovrà  percorrere  la  sua  vita  iu  mezzo  alle  più 
seducenti  attrattive  del  piacere  e dell’ambizione.  Pensa  che  la 
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per  mezzo  della  favella.  E qual’ è quell’artista  che  uon 
amerebbe  avei’c  prestante  la  parola  all’espressione  del 
suo  concetto , come  lo  è per  lui  il  pennello , lo  scalpello 

0 la  laringe  V E qual  brutta  cosa , mentre  bassi  sì  bene 
educata  una  mano  ed  una  gola , avere  poi  incolta  la 
parola  che  della  mano  e della  gola  è molto  più  eccellen- 
te V Quanto  costui  amerebbe  aver  studiato,  alloi’chè  pei 

vita  del  cantautu  è espo  >ta  a fòrti  emozioni , e più  d’ogni  altro 
avrai  òisoguo  di  sapere  dominare  il  tuo  animo  , onde  non  tra- 
smodare e non  perderti , dacché  il  Campidoglio  e la  Rupe  Tar- 
pea  si  trovano  uno  alla  destra  e l’altra  alla  sinistra  del  palco- 
scenico.  Pensa  che  tu  dovrai  sempre  vivere  in  mezzo  a gente 
simulata,  invida  c pettegola,  e vedi  bene  quanto  è più  difficile 
passarsela  bone  in  tal  compagnia,  senza  una  buona  dose  di  fa- 
condia , di  sapere  o di  giudizio.  Ali  quanto  s’ inganna  a partito 
1’  artista , che  intraprende  il  viaggio  della  vita  destituto  di  tali 
pregevoli  qualità  ! 0 Melorio  mio , ijuanto  starai  male , quanto 
avrai  a soffrire  ! E se  un  giorno  sarai  sposo,  padre,  quale  sposo 
qual  padre  riuscirai  tu  in  mezzo  alla  dissipazione  della  tua  pro- 
fessione , Colla  tesfa  vuota  d’ idee  o sol  piena  di  melodie  1 La 
mogbe  non  si  felicita  coll’  armonia  dei  gorgheggi , i tìgli  non  si 
(ìducano  coi  soli  quattrini;  poiché  se  ciò  bastasse,  vedremmo  i 

tigli  dei  ricchi  i meglio  educati  od  i più  colti La  ciò  ai-go- 

menla  che  per  ben  educare  la  prole  ci  vuol  qualche  cosa  più 
dei  quattrini  ; cioè  una  buona  dose  di  cervello , nella  scelta  degli 
educatori  c del  metodo  : grande  verità,  ma  da  pochi  sentita  ! Vi 
sono  di  coloro  che  buttano  le  migliaia  di  Ranchi , ed  i figli  non 
educano,  ma.rovinano.  Infine  pensa  che  essendo  tu  non  localiz- 
zato , ma  nomade  per  la  tua  professione , tanto  più  devi  predi- 
liggere  il  sapere,  il  quale,  unito  al  preclarissimo  dono  d’uiia 
bella  vo^ce , ti  renderà  un  oggetto  gradito  ad  ogni  ceto,  ad  ogni 
città,  ad  ogni  nazione;  e così  con  la  gentilezza  do’  tuoi  modi,  e 
con  la  soavità  della  tua  modestia  , e con  1’  erudizione  del  tuo 
spirito  , e colla  sapieuza^delle  tue  parole,  farai  licredere  anche 

1 più  severi  Aristarchi  da  que’  pregiudizi  dei  nostri  bisavoli  ; 
cioè  che  la  persona  teatrale  é indegna  della  pubblica  estimazione. 
Mano  adunque  all’  opera , bravo  Melorio  , non  é vero  ? tu  stu- 
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suoi  pregi  artistici  si  trova  essere  ammesso  nelle  colte  c 
scelte  adunanze,  e trovarvisi  là  encomiato  per  una  par- 
te e compatito  per  l’altra?  La  storia,  quell’ importan- 
tissimo studio  che  c’  insegna  la  prudenza  nelle  cose  pre- 
senti e nelle  avvenire,  con  gli  esempi  del  ]>assato,  perchè 
dovrà  ignorarla  nella  sua  filosofia,  quegli  che  ha  l’obbligo 
strettissimo  di  conoscerla  nella  serie  dei  fatti?  La  geogra- 
fia , la  storia  naturale  non  sai'anno  i sussidi  i ])iù  efficaci 
alla  verità  di  una  espressione  artistica?  La  mitologia, 
quanto  non  vi  sarà  utile  alla  intelligenza  dei  greci  e latini 
scrittori,  e per  somministr.arvi  norme  alla  formazione  del 

dicrai  con  la  nimica  tutto  eh’  è necessario  por  renderti  uomo 
virtuoso  e saggio , c così  procacciarti  la  fama  di  colto  ed  ono- 
rato cittadino,  come  godi  quella  di  famoso  cantante. 

11  Medio  Insegnamento  c opportunissimo  adunque  per  la  vo- 
stra carriera  artisti  nobilissimi  nella  «piale  si  vogliono  gli  uomini 
istruiti,  e sou  certissimo  che,  se  questo  mio  consiglio  sarà  ah- 
hracciato  da  quanti  c cantanti  c drammatici  e mimi  compon- 
gono la  consorteria  teatrale,  noi  vedremmo  in  essi  riformati 
molti  disordini  : non  più  lubricità  ovvero  vacuità  nei  loro  di- 
scorsi , non  più  orgogUo  ributtevole , non  più  sfrontatezza  di 
costumi , «piasichè  all’  essere  di  artista  non  si  convenga  quella 
di  probo  e virtuoso  cittadino.  Lungi  adunque  da  voi  l’ignoninza. 
cagione  principale  della  disistima  «li  vostra  palestra;  eruditevi,  ed 
isinentite  così  quanto  di  voi  con  mordace  risposta  asserì  il  P.  Mar- 
tini a Giuseppe  imperatore  d’Austria.  Voi  ben  conoscerete  che  «pie- 
sto  conventuale  ci  ha  dato  , in  tre  grossi  volumi  in  foglio , la 
Storia  della  Mmica  ; peccato  eh’  egli  volte  trojipo  estendersi 
nelle  melodie  dell’  antichità  e nei  loro  dettagli , per  cui  non  ar- 
rivò a scriver  nulla  del  canto  moderno,  altrimenti  noi  a\Temmo 
avuto  nell’  opera  dell’  erudito  monaco  la  più  bella  e ricca  storia 
della  musica.  Giuseppe  II  adunque  avea  scorsa  l’ openi  del  Mar- 
tini , e parlandogliene  così  gli  disse  ; Wom’  è , o padre , che  roi  , 
senza  essere  cantante  parlaste  del  canto  molto  meiglio  di  quel  ne 
parlino  gli  artisti?  Maestà,  rispose  il  frate,  perche  chi  canta 
ordinariamente  non  sa  leggere!!! 
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criterio  di  (lueile  produ/ioui  che  dicousi  luiticlie,  le  quali 
servouo  molto  allo  stile  di  decorazioue  e celano  sotto  il 
velame  di  straui  simboli  belle  e sovrane  verità  V lu  uua 
))aroLq  felice  quell’artista,  qualunque  sia  l’oggetto  della 
suaai’tc,  il  quale  alla  nobile  professione  di  jnttore,  di 
scultore,  di  cantante  unisce  quella  di  uomo  colto,  con 
menta  educata  ed  ornata  favella  ! Questi  sarà  colui  che  la- 
scerà  dietro  sè  la  turba  dei  pedissequi,  i quali  costituiscono 
la  bassa  mediocrità,  la  quale  in  arte  suona  nullità:  costui 
poggerà  al  (bsopra  di  quelli , che  a parità  di  genio  si  ri- 
masero incolti.  Ecco  quanto  vi  è necessario , o artisti  ca- 
rissimi. onde  uscire  da  quella  moltitudine  conforme  l’av- 
viso del  lUionarrdti,  il  (piale  vi  assicura  che 

(Ili  dietro  ad  altri  va,  non  passa  innante. 

Sì,  non  a me,  ma  al  medesimo  sommo  artista  credetelo. 
Egli  ammaestrato  da  quella  sentenza  di  Plutarco,  il  quale 
nc  ammonisce  che  senza  il  lume  delle  diseijdine  la  na- 
tura va  cieca  brancolando,  quantunque  giovaue  ed  eru- 
dito in  tutte  le  facoltà  del  suo  spirito,  jireudea  diletto 
dei  jn-osatori  e dei  poeti,  e soiiratutto  studiava  e medita- 
va Dante  e la  Ihbbia,  nei  quali  libri  s’ispirò  a quei  sublimi 
concetti  che  trasfuse  ed  es])ressc  poi  sì  felicemente  nel 
suo  (jriudizio  universale  e nel  suo  Mosè,  lavori  che  lo 
hanno  eternato  e sublimato,  quiinto  eterni  e sublimi  sono 
i concetti  che  informano.  Il  volere  qui  addurre  altre  te- 
stimonianze ed  esempi,  dopo  (juanto  da  noi  si  disse  par- 
lando degli  studi  estetici,  mi  sembra  inutil  cosa,  (luiudi 
U(ji  rimambamo  là  i nostri  lettori,  e con  ciò  verrà  dissi- 
jjato  ogni  dubbio  a coloro  che  mtd  si  fondano  sopra  l’arte, 
digiuni  di  sapere , c si  lusingano  di  poggiare  in  alto  cou 
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le  ali  dell’ingegao  e del  sentire  tarpate.  L'universale  Ijeo- 
nardo  da  Vinci , amante  del  sapere  quanto  della  sua 
arte , sciente  come  il  corredo  di  quello  sia  necessario  per 
immortalarsi  in  questa,  così  scriveva:  L’arte  è sceuxa 
mentale  prima  che  passi  nell’  operazione  della  mano  ; è 
dunque  vana  cosa  pretendere  di  salire  in  eccellenza  nelle 
arti  senza  una  estesa  cultura  d’ ingegno  ! ! Ecco , o si- 
gnori , come  il  Medio  Insegnamento  verrà  opportuna  pre- 
parazione alla  concezione  dell’ideale  artistico;  poiché  esso, 
disponendo  le  intellettive  facoltà  del  giovanetto  alla  iu- 
dagazione  dei  veri  e dei  loro  rapporti,  lo  porrà  più  in  istahj 
di  asseguire  quella  scienza  incùtale , che  secondo  il  cele- 
brato canone  del  Vinci  in  arte  è piedistallo  a salire. 

E questa  ragione  fu  quella  che  fe’  di  parecchi  arti- 
sti italiani  nelle  gloriose  età  poeti,  scienziati  e scrittori  in- 
sieme. Sarebbe  però  il  non  aver  tutto  detto  il  tralasciare 
di  far  cenno  qui  della  morale  artistica,  che  cotanto  nobi- 
lita chi  le  arti  coltiva.  Non  v’ha  oggi  chi  ponga  in  dubbio 
che  beUezzu , bontà  e verità  sono  indissolubilmente  (xm- 
giunte  ; quindi  tutti  coloro , i quali  sentono  })ossente  il 
Insogno  di  dedicarsi  aduna  delle  urti  (jcniali , le  (luali 
hanno  per  oggetto  la  bellezza , è uecessaino  siano  dotali 
di  animo  bennato  ; lìoichè  chi  sinceramente  vagheggia  il 
nobile  aspetto  della  bellezza  , non  può  non  essere  ad  un 
tempo  savio  e virtuoso.  Platone , nel  X della  Pepiiblica, 
scriveva  ; che  la  facoltà  dello  imitiire , ove  ad  animo  vile 
si  tramescoli,  non  può  che  vili  cose  procreare.  Persuadia- 
moci una  volta  che  la  è una  vera,  utopia  quella  di  coloro 
che  inlaquejiti  in  ogni  turpitudine  ed  immersi  fino  a gola 
nel  pecoreccio  dei  vizi,  pretendono  poi  elevare  la  mente 
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alle  sfere,  e scordauo  quanto  Callimaco  ne  avvisa,  cioè 
che 

>it>n  fa  d’ojjni  mortai  agli  occhi  douo 
Apollo,  di  .svelar  sua  propria  faccia; 

Desia  vederlo  in  vati  chi  non  è buono! 

Ma  è tempo  ornai  di  lasciare  le  arti  o/tmnK  per  volgerci 
alla  ricca  mercatura,  e dirigere  quindi  la  nostra  parola  ad 
un  ceto,  che  oggi  si  va  sempre  più  rendendo  rispettabile, 
e per  l’ ingente  numerario  che  possiede , e per  l’ influenza 
che  può  esercitare  al  bene  o mal’  essere  della  nazione,  la 
quale  è più  o meno  prospera,  più  o meno  agiata,  secondo 
che  il  listino  alza  o abbassa  ; e ben  si  sa  che  questo  ter- 
mometro della  jtubblica  ricchezza  e tranquillità  subisce 
le  sue  variazioni , conforme  riscaldasi  e raffreddasi  quel- 
r atmosfera  commerciale  che  dicesi  Borsa. 

Ciò  premesso  non  è difflcile  comprendere  che  la  dnsse 
imlustrc,  rial  hanchierc  al  rirenditore.  devesi,  da  un  go- 
verno ben  ordinato , prendere  in  [>iù  considerazione  di 
quello  che  si  è da  noi  fin  qui  jtraticato;  ed  a mio  credere 
la  più  notabile  considerazione  essere  (juella  di  procurare 
a questo  ceto  il  mezzo  di  Itene  ed  opjtortunamente  edu- 
care i propri  tìgli.  Fu  al  certo  ojìera  di  generoso  sentire 
i]uella  di  presentare  un  sistema  educativo,  che  porga  fa- 
cile e sicura  juanicra  iilla  idonea  cultura  della  gioventù 
commerciante , e fluirla  una  volta  da  quella  indifterenza 
std  di  lei  conto , quasiché  o dovesse  essa  passarsela  di  sa- 
jtere , ovvero  perdere  il  suo  tempo  in  prolisso  ed  inutile 
ammaestramento.  Ora  un  tiile  inconveniente  a danno  di 
un  ceto  facoltoso  ed  intelligente , non  devé  più  protrai-si, 
se  amiamo  il  bene  della  cos;i  pubblica,  jioichè  rigiioranza 
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di  (luestii  parte  notabile  di  cittadini  inHuisee  molto  nei 
subalterni , i quali  sopra  i loro  priucii)ali  si  moilellaiio , e 
questa  inferiorità,  la  quale  costituisce  mi  numero  non  pic- 
colo, è molto  modificata  dall’ esempio  dei  loro  padroni. 

Ma  è poi  di  tanla  entità  questo  cotnmrrcio  al  quale 
noi  iiroponiamo  una  rifonua  educativa?  li  connnercio.  o 
signori,  è il  più  salubre  dei  lavori  dopo  Tagricoltura . sia 
pel  corpo  come  per  lo  spirito  : esso  è la  fi>iza  che  ])iù  vi- 
\ itica  il  mondo,  e può  dirsi  il  veicolo  delle  idee,  il  pr.q>a- 
gatore  della  ch  iltà , lo  stimolo  della  comum;  fratellanza 
Ira  gli  uomini,  il  garante  di  vaste  conciliazioni:  per  esso 
sono  chiamate  tutte  le  genti  alla  comunione  dei  boni  che 
ci  apiuTsta  la  natura  e l’arte;  in  una  parola,  senza  co>«- 
iHcrcio  tanto  nazioni  diverse,  non  altrimenti  che  animali 
di  specie  differente  fra  loro , non  si  collegllerebbero , e 
senza  di  esso  ogni  popolo  saria  come  prigione  nel  circuito 
del  suo  territorio.  In  fatti  per  il  commercio  runiverso  di- 
viene il  possedimento  di  tutti  i |io|joh’.  per  esso  si  apre  la 
via  alla  jiratica  di  sjieeiali  virtù  , disdicesi  ad  illeciti  gua- 
dagni, si  usa  di  quella  giustizia  commutativa,  la  quale,  mo- 
stra amore  al  disinteresse  e spirito  di  vero  patriotismo,  in- 
fine è jicr  esso  che  l’ uomo  si  dedica  a belle  ed  utili  ope- 
razioui.  lu  tal  modo  il  negoziante  ricco  e benefico  può  ar- 
recare molto  lienc  alla  patria  senza  ffu‘  jiiaugere  l’ uma- 
nità, come  Io  fa  d’ordinario  1’  arte  della  tattica  o della 
))'olitica,  la  prima  regalando  miseria  lutto  c morte,  la  se- 
conda governandoci , ma  al  caro  prezzo  di  un  lento  mai'- 
tirio,  o di  prolungate  decozioni. 

Che  il  e<jmniercio  sia  poi  della  società  alimento  vitale, 
chiaro  apjtarisce  (juando  si  riflette  che  là  ove  esso  è in 
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ouore  e fiorente , gli  uomini  trovmio  più  facilmente  come 
soddisfare  ai  loro  bisogni,  e dov’esso  è in  disistima  e ne- 
gletto la  miseria  è il  comune  retaggio.  Ebbene  sotto  un 
tale  a.spetto  quanto  è nobile  e preziosa  la  fatica  commer- 
ciale, altrettanto  deve  into  essare  ad  un  govtimo  la  casta 
che  vi  si  dedica.  Lo  sinrito  di  associazione,  che  c 1’  anima 
delle  grandi  intra])rese,  causa  efficiente  dei  grandi  vantag- 
gi che  a[)presta  il  nostro  secolo,  lo  dobbiamo  all’  attività 
commerciale:  le  compagnie  di  assicurazioni,  che  sembrano 
sfidare  l’ eventualità  dei  casi  fortuiti,  a ]>ro’ dei  colpiti 
dalla  sventura , quelle  società  sono  resj)ressionc  più  lu- 
minosa , che  ])i’ova  quanto  il  commercio  si  accordi  colla 
civilizzazione  dei  jmpoli.  In  somma,  per  dir  tutto  in  pochi 
detti  , noi  dobbiamo  convenire  che  , essendo  a’  nostri 
tempi  la  ricchezza  la  forza  delle  nazioni,  e questa  ric- 
chezza essendo  tutta-  jiosta  in  mano  alla  classe  commer- 
ciale. come  quella  che  pxiò,  se  vuole,  accroscerla  o di- 
minuirla , ne  consegue  die  la  si  è resa  potente , e molto 
può  influire  nella  forma  dello  Stato  o contribuire  alla  pub- 
blica tranquillità;  giacché  ad  essa  è dato  l’impero  del 
mondo  materiale*e.  essendo  di  gran  moda  la  pluiomama . 
è giocoforza  rispettare  ijuesta  castii.  che  si  è ad  essa  to- 
talmente cousecrata. 

Oh  come  da  queste  patenti  verità  assorge  ben  chiaro 
quanto  sia  necessario  l’educare  e convenientemente  istruire 
questa  classe  iudustre,  doviziosa  e possente,  onde  premu- 
nirla, da  i|ue’  vizi  tremendi  jiroprì  della  sua  iirofcssione  ! 
N on  può  negarsi  che  quel  raro  fìden  iiìtegrn  manet,  secon- 
do Tacito,  là  appunto  ubi  nmgnifudo  qutcMnum  specfatur 
è difello  tuffo  pro|irio  di  chi  al  commercio  si  consacra. 
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Sì,  ecco  il  primo  e grave  disordine  in  cui  precipita  sovente 
Tuonio  del  traffico,  cioè  una  sfrenatu  vocjlia  di  arricchire 
a qualunque  costo , da  cui  poi  quel  raro  fides  manet  inte- 
gra^ che  non  è al  certo  una  delle  migliori  qualità  dello  spi- 
rito. Quando  questa  smania,  negoziante  mio  carissimo, 
ti  si  è ficcate  in  capo , eccoti  tolto  alla  pace  del  tuo  ani- 
mo, alla  tranquillità  de’tuoi  sonni , e spesso  idla  pubblica 
stima;  eccoti  tormentato  da  una  sete  insaziabile  d’ingran- 
dire , ma  la  è sete  dell’  idropico  a cui  l’ acqua  aggiunge 
ardore:  crescit  amor  nummi  quantum  ij)sa  pecunia  crcscit. 
Coteste  brama  è la  famosa  lupa  dantesca  che 

Ila  natura  si  malvagia  e ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia. 

E dopo  ’l  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Gioiti  son  gli  animali  a cui  s’ammoglia! 

Amico  negoziante,  quest’ultimo  verso  esso  dà  seriosa- 
meuto  a 2Jensare  : il  sommo  Dante  con  una  espressione 
emiueutemeiite  ])oetica  ti  ha  parafrasato  — e sfido  penna 
d’ uomo  a dirlo  meglio  — il  rculix  omnium  mcdorum  est 
cupiditas,  del  quale  con  sapienza  cristiana  ne  ammoniva 
il  Convertito  di  Tarso.  Sì  la  cupidigia  è radice  di  tutti 
i mali!  Nell’ uomo  affetto  da  tale  passione  sono  molte  le 
malvagità  che  annidano  : egli  ha  spento  nel  suo  cuore  i 
sentimenti  i più  umani,  divenuto  crudele  con  tutti  e fin 
anco  con  sè  medesimo,  si  è reso  insoffribile  ai  suoi  subal- 
terni ed  uggioso  agli  amici  : egli  è incapace  di  felicitare 
alcuno , la  più  bella  delle  umane  soddisfazioni  ! Misero  in 
mezzo  alle  ricchezze,  è oppresso  da  un  lardello  d’oro  il 
quale  è solo  a i)ortare  e che  d’  ordinario  molti  poi  do- 
vranno dividere  : oro  eh’  egli  ammassa  con  istenti , accre- 
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SCO  con  ansie,  custodisce  con  timori,  risparmia  con  curai 
in  una  parola  non  sa  godere  poicliè  a lui  manca  l' arte 
jireziosa  di  farne  buon  uso.  Ora  essendo  chiaramente  pro- 
vato che  r uomo  più  è destituto  di  cognizioni  letterarie  e 
scientifiche , più  apprezza  i materiali  interessi , come 
ipiello  che  altro  di  meglio  in  questo  mondo  non  cono- 
sce; così  ne  consegue  che  una  cultura  di  Medio  luse- 
‘gnamento,  quale  da  noi  viene  proposta,  verrebbe  j)er 
tempo  opportuno  antidoto  a mitigare  e correggere  sì  per- 
niciosa tendenza , in  un  ceto  che  per  la  sua  professione 
facilmente  vi  propende , ed  al  quale  molto  lume  arr(>- 
cheremo , se  per  tempo  gli  faremo  compreuderi'  die  vi 
sono  altri  piaceri,  oltre  quello  di  contare  ed  ammassare 
quattrini  ; che  sarebbe  trojipo  disgraziato  quell’  uomo  , 
che  fosse  jiosto  sulla  terra  a solo  fine  di  radunar  molte 
sostanze  a costo  spesso  dell’ onore,  e sempre  poi  della 
pace  dello  spirito  ; pace  ed  onore,  forse  i due  beni  i più 
reali  che  ci  apjiresta  la  nostra  travagliata  esistenza. 

.\h!  sì,  mici  cari,  quando  una  scuola  adatta  alla  vostra 
condizione  avrà  ingentilito  gli  animi  dei  vostri  figli,  noi 
vedremo  un  giorno  in  essi  minorare  quella  insaziabilità 
sfrenata  ili  volere  arricchire  a qualunque  costo,  ((nella 
frode  vitu()erevole  di  dolosi  fallimenti  co’quali  si  compie, 
all’  ombra  della  legge,  il  più  sfrontato  ladroneccio,  quelle 
pratiche  monopolistiche  che  favoriscono  i pochi  a danno 
dei  molti,  quell’ alterezza  ributtante  che  fa  sprezzare 
quanto  è al  di  sotto  di  noi  e ci  fa  chiudere  il  cuore  ad  ^ 
ogni  umano  sentimento. 

E sì  che  di  coteste  brutte  cose , alcune  sparirebbero 
ed  altre  verrebbero  corrette,  mediante  una  buona  e so- 
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stanziale  cultura  , e l’ immegliamento  di  questa  classe 
rispettabile  quanto  non  influirà  al  ben’  essere  ed  alla 
gloria  del  nostro  paese,  oggi  che  alla  fine,  dopo  sforzi 
secolari,  fra  glorie  e vergogne,  <à  è riuscito  di  divenire 
Nazione? 

Ora.  domando  io,  si  pensò  mai  a migUorarc  questa  classo 
colla  istituzione  di  una  scuola  a lei  confacente , essa  che 
non  ATiol  sapere  uè  di  breviario,  nè  di  toga,  nè  di  clinica? 
Mai  e poi  mai  ! Oh  la  si  condannò  a marcire  nella  scuola 
latina  nella  quale,  dopo  avere  passato  i sei  o sette  anni  in 
una  studiosità  parolaìa  per  nulla  coufacevole  colla  pro- 
fessione che  r attende , ne  uscì  poi  senza  nulla  aver  mi- 
gliorato la  sua  razionalità  , nè  illeggiadrito  il  suo  animo 
colle  lettere  ; ovvero  la  si  consigliò  di  apprendere  l’abaco 
e la  calligrafia,  come  se  tutto  ciò  fosse  sufticiente  cultura 
ad  un  uomo , che  per  la  sua  posizione  sociale  potrà  un 
giorno  anche  assidersi  in  risijettabile  congresso  e trat- 
tare il  bene  del  suo  paese.  Ed  un  cotale  ingiusto  vitupe- 
ro, usato  contro  una  classe  jjcr  tanti  titoli  oggi  dive- 
nuta rispettabile,  quando  finirà  egli?  L'ignoranza  dei 
vecchi  negozianti , la  disperazione  dei  recenti,  i quali  re- 
clamano pei  loro  figli  r educazione  voluta  dai  tempi , il 
dispetto  del  giovanetto,  figlio  di  ])rofessione,  che  si  sento 
condannato  a studiai^.'  quanto  non  gli  serve  e ve<lc  evi- 
dentemente sperpiìrati  i suoi  più  preziosi  anni , dacché 
nulla  ha  che  fare  l’ Alvaro  ed  il  Calepino  con  il  fondaco 
che  lo  attende:  or  tutte  queste  cose  non  esigono  l’istitu- 
zione, e sollecita,  di  una  scuola  ove  possa  il  figlio  del  ricco 
negoziante  trovare  una  istruzione  che  lo  redima  dall'igno- 
vanza.  e lo  prepari  a vivere  in  una  società  nella  quale. 
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oltre  il  prete,  il  medico  ed  il  legale,  v’ha  pur  anche  una 
classe  interessantissima,  e che  fin  qui  in  fatto  educativo 
fu  obbliata  e manomessa?  Signori,  non  è più  tempo  d’in- 
gannare gli  uomini,  c questa  noncuranza  in  cosa  di  tanto 
rilievo  fu  sottil  maccliiavc'io  ; ma  il  dat  iiìteìlcc- 

finn  spiega  molto  bene  ai  furl>i  aristarchi  le  incomprcn- 
sibili  metmnorfosi  successe  in  quest’ultimo  settennio,  che 
ci  fanno  strabiliare  e fuor  <li  noi  stessi  uscir  per  la  mera- 
viglia ! 

Non  inganniamo  più  ailunque  , e dùimo  mano  ad  un 
Liceo  (piale  da  noi  vien  proposto:  per  esso  verrà  ap- 
prest.ata  a questo  ceto  (piell’  istruzione  ]iropria  che  gli 
conviene  tanto  ]»er  quella  parte  didattica  , che  puf)  dir/-i 
indispensabile  all’ uomo  di  com/Hcrao,  quanto  per  tutto 
ciò  che  riguarda  1'  uomo  dotato  di  un’  anima  che  sente, 
pensa  e giudica , di  un  uomo  che  non  vuol  vivere  a solo 
titolo  di  vegetazione , o tutto  al  più  come  semplice  plutò- 
mane,  di  un  uomo  infine  che  non  è si  stupido  di  volere 
(‘Stendere  il  principio  utilitario  pur  anche  alla  educazione 
del  proprio  figlio,  dicendo  ad  esso  : impar.a  quanto  basta 
a far  quattrini  o questo  è tutto  ! Un  jiadre  così  fatto  non 
differisce  da  quel  monarca  che  jiochi  anni  fa  dicea  al 
‘prìncipe  ereditario:  io  mi  smio  retto  con  fili  ertjasfoli  e 
tufo  oìtrettmito  : c (juesto  è futtol  1/ esperienza  mostrò 
che  ciò  fu  nulla  ! Una  tale  teorica,  genitori  carissimi,  non 
feliciterà  la  vostra  prole;  essa  non  vi  benedirà  perchè 
voi  le  lasciaste  una  cassa  forte  ripiena  di  oro,  un  fon- 
daco fornito  di  molta  e ricca  mercatanzia,  un  credito  ri- 
verìto  nella  projmia  jiiazza  e nelle  estere;  n)a  solo  vi  sarà 
grata  e vi  benedirà  s’  ella  sciente  che  tutto  ciò  voi  ot- 
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teuest»;  nella  rettitudine  di  onesti  guadagni  e coll’  ono- 
ratezza del  vostro  nome,  in  pari  tempo  non  lasciaste  di 
arricchirla  di  quella  vei’a  sai)ienza,  che  il  buon  uso  le  in- 
segneranno della  ricchezza  ereditata.  Operando  così  voi 
il  felicitaste,  altrimenti  a che  vale  una  posizione  quando 
non  si  sa  vivere  V a che  una  ricchezza  quando  non  si  sa 
usare  ? E qual’  onore  invero  per  un  negoziante  eh’  ebbe 
tanta  sagacia  di  empire  i cassetti’  di  molto  oro,  e lasciò 
poi  vuote  le  teste  dei  figli , ovvero  imbuite  di  vento  ? Si- 
gnori, e quante  volte  non, si  vide  disj)erdere  da  un  figlio 
imbecille  quella  ricchezza  che  un  padre , dimenticando  il 
meglio,  stoltamente  adunava?  Ed  è ben  giusto  che  le  im- 
prontitudini di  un  padre  siano  vendicate  dalle  famose 
stoltezze  di  un  figlio  ! 

Ma  la  Dio  mercè , non  tutti  la  i)ensano  così  : molti  vi 
sono  fra  voi  premurosi  del  vero  bene  dei  figli , ambizio- 
sissimi di  bene  educarli  ; ma  vi  riescono  poi  sempre  ? 0 
miei  cari,  credetelo  a chi  spese  tutta  la  sua  vita  carez- 
zando un’idea.  Voi  avete  bisogno  di  una  scuohi  di  crea- 
zimc  totalmente  italiana,  diretta  da  veri  italiani.  Gessate, 
per  carità , di  ricercare  all’  estero  l’ educazione  dei  vostri 
figli  come  \ i ricercate  le  mercanzie,  desistete  da  cotesta 
vergognosa  prostituzione  che  io  chiamerei  delitto  di  lesa 
l’attuazione  di  quanto  io  qui  tracoiai  vi  toglie- 
rebbe da  questa  dura  necessità,  che  vi  dispendia  oltre 
mism-a,  dissocia  nelle  vostre  case  lo  spirito  di  famiglia, 
e vi  ritorna  i vostri  figli  amorfi  nell’  insegnamento  ed  a- 
lieni  dal  vero  sentir  nazionale. 

I nitevi  adunque  tutti  come  un  sol  uomo  , ed  esjjonete 
all’ autorità  il  vostro  supremo  bisogno,  ed  il  governo  ri- 
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S))on(lerà  al  vostro  giusto  desiderio  : date  opera  a quanto 
vi  propongo  e voi  troverete  meglio  ciò  che  avidamente 
cercate.  Emancipiamoci  da  tale  indegna  servilità,  e sap- 
piamo  educare  da  noi  i nostri  figli,  con  istituti  i quali  ri' 
spendano  ai  bisogni  de’  tempi,  e di  quella  classe  che  non 
vuole  addottorarsi,  ma  vuole  essere  istruita.  D’altronde 
l’istituzione  esclusiva  di  latinità,  che  vi  si  offre,  è per  ciò 
che  riguarda  le  medie  intelligenze  una  vera  Bastiglia  : or 
bene  voi,  che  ne  siete  i più  sagrificati,  siate  i primi  a riseu- 

' A soddisfare  a ciuesta  importantissima  necessità  del  temi>o 
ilono  necessarie  tre  cose.  Un  uomo  che  tracciasse  il  nuovo  piano 
d’ insegnamento , una  generosa  persona  che  ne  improntasse  le 
spese,  quante  volte  il  governo  o i municipi  non  volessero  bri- 
giirsene,  ed  uu’autoritii  che  ne  approvi  e i>ermetta  l’esecuzione. 
-\lla  prima  di  queste  cose  voirei  sperare  abbia  soddisfatto  la  mia 
jiovera  testa,  alla  seconda  la  vostra  borsa,  alla  terza  un  ragio- 
nevol  governo,  ila  cerchiamo  di  appianare  la  seconda  di  que- 
ste ' condizioni,  come  essendo  la  più  importante.  Pretendere  oggi 
che  un  particolare  aftronti  solo  tutte  le  spese  d’impianto,  la  co- 
sa mi  sembra  poco  probabile.  Adunque  come  fare  ? Invochiamo 

10  spiriU)  d’associazione  dei  capitalisti,  il  quale,  se  trovasi  pronto 
ijuando  trattisi  di  materiali  vantaggi , dovrà  esserlo  maggiormen- 
te ove  trattasi  del  vero  bene  de’  propri  figli , e della  prosperità 
tisica  e morule  della  nazione. 

Progetto  d’impianto 

In  Roma  non  mancano  locali  adatti  alla  nuova  istituzione,  che 

11  governo  potrebbe  cedere  coi  debiti  riattamenti.  Il  Liceo  in  que- 
stione deve  avere  i seguenti  vani  : 

1.  Num.  7 bellissime  scuole  molto  ampie,  luminose  ed  arieg- 
giate. 

'2.  Una  magnifica  aula  die  dovrà  servire  alle  funzioni  del  culto, 
alle  accademie,  ai  saggi  ed  alle  premiazioni. 

3.  Quattro  camere  per  il  gabinetto  di  Fisica  e Storia  Natu- 
rale, e per  gli  esperimenti. 

4.  Un  appartamentino  composto  di  cinque  camere  e la  cucina 
per  la  residenza  del  rettore. 
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tirvene,  ed  abbatterla.  Quella . prigione  di  Stato,  voi  l)ou 
lo  sapete,  era  a tutela  dei  privilegi  e delle  franchigie,  fu- 
nesto retaggio  del  dispotismo  e dell’  arbitrio  : la  nostra 
morale  Bastiglia  è a tutela  dell’  ignoranza  che  si  vuole  in 
alcune  caste , ]ier  favorire  gl’  intelletti  privati.  La  Basti- 
glia fu  atterrata,  e vi  è ben  uq^o  il  perchè,  non  si  voleva- 
no più  privilegi.  Qui  però  la  cosa  è ben  diversa,  la  vene- 
randa latinità  è Bastiglia  per  chi  non  vuole  o non  può 
/ 

5.  Una  camera  per  parlatorio,  una  per  l’archivio,  una  pel  l>i- 
ilcllo,  ed  altro  vano  ad  uso  di  magaz/ino. 

Ottenuto  cosi  il  locale,  si  liauno  lo  .spese  per  i professori  e.  per 
lo  mantenimento  di  tutto  ciò  che  concerne  Tistituto.  E (lue.ste  sono: 
1.  Onorari  annui  por  i professori,  rettore,  tomprcso 
anche  i GOO  franchi  per  il  bidello  ed  i 1200  per  l’ar- 
chivista, conforme  è stabilito  al  cap.  9 della  prima 

parie Lir.  21,480 

i.  Professori  sostituti  ed  altre  spese  impreviste.  » 1.000 

3.  Culto,  premi  e mautenimento  del  locale  . . » .3,500 

In  tvitto  Lir.  28,980 

La  qual  soìiima,  dedotta  da  uii  capitale  posto  al  G )jer  OiO,  ri- 
cliiode  una  sorta  di  Lir.  488.000,  ossia  scudi  romani  circa  96.G0O' 
i quali,  divisi  in  966  carati  di  scudi  100  per  ciascuno,  costitui- 
rebbero la  somma  necessaria  i>er  l’ attuazione  del  Liceo  Uinna- 
siale  Nazionale. 

Ora  il  Liceo  potrà  contenere  un  numero  di  circa  460  scolari, 
i quali  pagando  aunualmento  la  somma  di  scudi  .32,20 . in  rate 
trimestrali , dà  in  tutti  il  totale  annuo  di  scudi  14490  : questa 
somma  divisa  por  i 9CG  azionisti  ritorna  a ciascuno  scudi  15  an- 
nui per  conto  della  sorte  cavata  degli  scudi  100,  c cosi  dopo  6 
a'  ni  e mesi  8 ciascun  socio  avrà  ritirato  l’ intero  suo  capitalo.  Re- 
stana a conteggiarsi  i frutti  scalari  degli  scudi  100.  i quali,  calco- 
lali allo  .stesso  saggio  del  6 per  0[0,  danno  un  frutto  di  scudi  23 
per  ciascuna  azione.  Ora  detta  somma  verrà  liquidata  con  un  al- 
tro anno  e mesi  6 di  tempo . e cosi  dopo  8 anni  e 2 mesi  viene, 
rassicurata  l’ intera  rendita  per  gli  onorari  dei  jtrofessori,  e per 
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iisseguire  dottrina . ò una  reggia  per  gl’  ingegni  privile- 
giati. Ora  siccome  questo  privilegio  è santissima  cosa, 
quanto  perfida  è la  tutela  dell’  ignoranza , noi  non  dob- 
biamo atteri  are  la  vecchia  istituzione,  ma  soltanto  toglie- 
re r abuso  che  di  lei  si  vuol  fare  cou  notabilissimo  no- 
stro danno;  salvare  in  u^  jjarola  la  reggia  ed  abbat- 
tere la  llastiglia.  (Jr  questo  si  otterrà,  erigendo  un  Liceo 
che.  temjìerando  le  sue  forme  didattiche  alle  medie  razio- 

le  «pese  del  Liceo.  l)opt>  ciò  si  prosejnia  a far  jiagare  gli  alunni 
per  altri  3 anni  e mesi  10  e si  avrà  un  altro  capitale  di  scudi 
41055 , i quali  verranno  erogati  come  segue.  Scudi  10055  per  il 
gabinetto  di  Fisica  e Storia  Naturale,  e gli  altri  se.  31000  si 
jxirranno  al  6 per  OlO  per  i 12  anni  che  mancano  al  compi- 
mento- delle  giubilazioni.  La  qual  aorte  conteggiata  con  i frutti 
de’ frutti  darà  in  line  dei  12  anni  la  somma  di  scudi  62,000; 
la  quale  posta  al  6 per  0(0  darà  una  rendita  di  scudi  3,720.  Or 
questa  somma  è sutfieiente  a jiagare  le  giubilazioni  di  quasi  tut- 
ti i professori,  i quali  debbono  averla  per  intero  doi»  20  anni 
ili  cattedra,  uè  succedendo  mai  che  questa  rendita  sia  tutta  re- 
versibile per  le  giubilazioni  i sopravanzi  verranno  rilasciati  in 
«lassa  per  lo  spese  impreviste  del  Liceo  . o per  aletta  suo  miglio- 
ramentf) . o in  sussidio  di  qualche  professore  caduto  in  paupe- 
rismo. 

H cosi  dopo  nou  più  di  11  anni,  ne’ quali  gli  alunni  sono  obbli- 
gati di  pagare  la  tenne  somma  di  circa  se.  2,70  al  mese,  il  Liceo 
rimane  gratuito , e,  fornito  di  tutto  ciò  che  gli  è necessario  ad 
onoratamente  sussistere. 

La  gestione  di  cotesto  affare  sia  tutta  cosa  estranea  alla  isti- 
tuzione del  Liceo;  i soci  sceglieranno  nel  caso  di  atttiazione  una 
Commissione  di  loro  fiducia,  la  quale  dovTebbe  venire  incari- 
cata di  detta  amministrazione. 

O uomini  dello  intraprese,  filantropi  dell’ umaniti»,  negozianti 
dallo  spirito  di  associaziotie,  eccovi  un  progetto  degno  del  vostro 
cuore  0 della  vostra  tnente,  un  progetto  che  apporterà  alle  vostre 
famiglie  quel  bene  da  esse  tanto  agognato , un  jirogetto  infine  che 
senza  nulla  farvi  azzardare  attirerà  sul  capo  dei  fondatori  del  Li- 
ceo Nazionale  lo  benedizioni  dei  presenti  e degli  avvenire. 
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nalità,  verrà  ad  emancipare  le  tante  vittime  dell’  arbitrio 
intellettuale , le  quali  vengono  saci  ideate  al  privilegio  dei 
pochissimi  intelletti  forti  ed  acuti:  inumana  e vergognosa 
ecatombe  che  ancora  soffre  un  popolo  civilizzato;  vale 
a dire  che  per  ogni  due  o tre  che  il  sapere  raggiungono 
è obbligato  ad  immolare  le  c^pfo  vittime  di  esseri  che  re- 
stano intellettivamente  evirati  per  tutta  la  vita.  E la  vi 
sembra  questa  cosa  indifferente  V e non  capite  che  per  i 
vostri  figli  non  vi  è una  scuola,  non  un  collegio,  idoneo  ed 
opportuno?  , 

E dove  sono  adunque  gli  Elia,  gli  Hulhn  per  capitanare 
la  gloriosa  impresa?  0 uomini  del  commercio^  pensatevi 
bene,  ])oichè  il  numero  maggiore  dei  sacrificati  siete  voi! 
La  vostra  classe  fu  sempre  la  meno  considerata  in  fatto 
d’ istruzione  : d’ altronde  oggi  voi  ))otete  molto  influire , 
perchè  doviziosi  e perchè  sufficientemente  intelligenti  per 
capire  quanto  la  cosa  vi  sia  necessaria.  Invocate  adunque 
quello  spirito  di  associazione  eh’ è proprio  della  vostra 
condizione , ed  esso , rispondendovi  efficacemente,  saprà 
animarvi  ad  un  bene  sì  grande  ; ed  a voi  si  dovrà  la  be- 
nemerenza e la  gloria  di  avere  abbattuto  il  privilegio  di 
casta  nell’  intelligibile , ed  avere  emancipato  il  pensiero 
dal  j)iù  tremendo  e vergognoso  feudahsmo.  Oh  bel  titolo 
alla  riconoscenza  della  presente  e futura  generazione  ! 
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CAPITOLO  NONO 

Libri  che  si  in-opongono  per  il  Medio  Insegnamento  -- 
Qualità  che  deve  avere  l’ educazione  e l’ educatore  -- 
Conclusione  dell’ opera.’’ 

Il  (iriinu  è pili  }iit«*ro0MUilc‘  bisogno 
d’Italia  è il  trovar  uomini,  quindi  cbl 
sappia  educarli  o renderne  forte  e gn- 
ncroso  11  carattere. 

Mass.  i>’  Azkulio 

Sarà  giusta  cosa,  dirà  taluno,  che  chi  presentò  un  me- 
todo nuovo  di  studi  proponesse  tUtresì  i libri  a quest’ op- 
jHjrtuui.  La  cosa,  risjjondo  io,  uou  è così  tacile  quanto  la 
si  crede,  se  ben  si  riflette  che  il  Medio  Insegnamento  non 
essendosi  mai  voluto,  quantunque  inenarrabilmente  il  suo 
bisogno  sentito , non  vi  fu  mai  ragione  per  compilare  e 
stampare  libri  idonei  al  medesimo  educativo  sistema,  tanto 
per  Tordine  delle  materie,  come  per  la  intensità  con  cui  do- 
vevano essere  queste  trattate.  Noi  pertanto , cui  solo  amor 
di  bene  ci  le’  scrivere , e ci  donò  lena  a tracciare  questo 
nuovo  metodo  di  studi,  forse  un  giorno  aj)]irezzato  e beue- 
detlo.  lungi  daH’arrogarci  il  dritto  di  stabilire  quali  siano 
i libri  a ciò  necessari , ci  limiteremo  solo  a dire  che  sa- 
ranno i migliori  quelli,  che  più  d’appresso  raggiuguerauuo 
il  fine  dalla  istituzione  voluto. 

Noi  però  intanto  divideremo  i libri  di  uso  pel  Medio 
liisegnameuto  in  tre  distinte  classi:  cioè  Vdivi  di  testo,  libri 
di  cultura,  ed  in  libri  semplicemente  ricreativi.  Di  questi 
ultimi,  cioè  dei  ricreutioi,  quante  volte  saranno  di  buona 
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risma , divenendo  anche  didattici , di  ossi  possiamo  affer- 
mare quanto  di  quei  di  adUira  siamo  ])er  dire.  Poclie  pa- 
role diremo  dei  primi  e dei  secondi  nou  volendoci  ijronun- 
/iarc  in  cosa  tanto  delicata  e difficile. 

1 lUiri  di  tc,do  finché  non  ve  ne  saranno  degli  espres- 
samente creati . noi  consigliamo  il  l'ottore  del  Liceo  di 
fare  adottare  quelli , che  più  si  confanno  alla  natura  del 
nuovo  metodo  , e quesU»  sia  detto  j)or  ciascuna  delle  tre 
facoltà  che  formano  l’oggetto  di  studio  dei  tre  hienin.  Vi 
sono  di  taluni  liliri,  tanto  letterari  quanto  scientifici,  che 
con  piccole  modificazioni  potrebbero  essere  buoni  o riu- 
scire confomi  allo  spirito  della  nostra  istituzione.  Ma  se 
ftoi  qualche  bravo  uomo  di  cuore  e di  mente,  scenziato  o 
letterato,  i»ouessc  le  mani  all’ opra,  c s’accingesse  a com- 
jiilarnc  precisamente  (juali  dal  Medio  Insegnamento  si  ri- 
chiedono, farebbe  opera  genei'osa  e completerebbe  un  ('.(in- 
cetto che  noi  in  queste  carte  semplicemente  tracciammo, 
(’otesta  geìierosità  verrebbe  foi’sccontracambiata  anche  di 
conveniente  compenso, poiché  le  cose  ojiportu ne  furono  sem- 
pre in  bene  accolto  e le  meglio  retribuite.  Il  Medio  bisogna - 
mento  è l’aspirazione  deirnniversale,  è chi  che  le  famiglie 
della  liorghesia  ardentemente  domandano,  e forse  oggi  non 
v'è  bisogno  co.sì  altamente  sentito  (juanto  è (piesto:  la  ]io- 
vera  gioventù  lo  va  raggranellaiido  qua  e colà,  ma  imjier- 
fettamente,  senza  metodo,  senza  nesso  di  ]iriucipi  ; per  cui 
porto  fede  che  chiunque  contribuisse  al  suo  essere,  e dal 
cìunpo  delle  astrazioni  lo  ]iorta.sso  alla  rifa  della  realtà, 
costui  fai'cbbe  cosa  tale  che  riscuoterebbe  l’imivei'sale  ap- 
plauso dei  presenti  e dei  venituri.  e farà  ofiera  sì  bella 
chi*  forse  non  morrìi. 
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I lil)ri  (li  rultnra  a consigliarsi  siano  (incili  i (juali  tanto 
jMir  lingua  e stile,  ({uanto  perle  cose,  si  preseutiiuo  i mi- 
gliori, alcuni  già  ne  accennammo  là  nel  jiriino  bieiniio. 
(piauflo  i)arlammo  della  lettura  ragionata.  I migliori  libri 
a coltivar(*  lo  spirito  sono  riuelli  che  gravi  jjeusalori  scris- 
sero u(dla  rettitudine  della  mente,  e nel  calore  dell  affetto: 
cotali  libri,  (pialunquc  essi  siano,  sono  sempre  ])rotittevoli 
ed  un  buon  libro  è da  preferirsi  ad  un  buon  compagno, 
perchè  egli  è verso  noi  più  indirisibile  e fedele. 

telano  i libri  come  gli  amici,  pochi  ma  scelti,  c l' utile 
non  istà  a leggerne  molti,  ma  gli  scelti  molto  rileggere  con 
iterate  considerazioni.  Libri  fpiali  noi  atx^enuiamo,  letti 
con  moderata  c riflessiva  attenzione,  illuminano,  fortitì- 
(■ano  c'I  ingrandiscono  ring((gno:  al  contrario  una  lettura 
frivola,  (jvvero  fatta  a caso  senza  ordine  e con  eccessivo 
(■d  indigeslo  modo,  involge,  lo  siarito  nelle  tenebre  e nella 
confusione.  La  prima  lettura  è simile  a placido  tiiiine , il 
(piale  s(!orrc  limpido  c traiujuillo  nel  suo  letto  e le  cir- 
costanti campagne  fertilizza;  la  seconda  è il  torrente  che. 
impetuoso  e torbido,  nel  vorticoso  suo  corso  travolvc  sab- 
bie e sassi  (’  devasta  le  teiTe  che  bagna.  Se  stolto  è colui 
che  passa  sua  vita  digiuno  di  lettura,  non  lo  è meno  (jue- 
gli  che  tutto  il  suo  tempo  spese  a leggere,  o niente  ne  im- 
piegò a pensare'. 

L (pii  ricordiamo  ai  jirofessori  di  lic/ìe  lettere , di  fare 
lame  rimarcare  ai  loro  allievi  che  una  prova  evidentissima 
clic  i buoni  libri  sono  jiochi  è ajipunto  questa:  cioè  che 
mentre  i libri  tuttodì  a dismisura  si  moltiplicano,  gli  au- 
tori degni  di  gloriosa  fama  si  rimangono  sempre  in  picco- 
lissimo numero,  e piadiissinn  i libri  che  alla  lettura  c’invi- 
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tauo.  Or  bene,  siccome  vi  sono  delle  persone,  che  lo  avvi- 
cinarle ci  basta  una  sola  volta  , ed  àwene  alcune  la  cui 
compagnia  brameremmo  continuamente  godere,  così  vi 
sono  dei  libri  da  leggersi  apjjena  una  voltii,  ed  altri  che 
c’  invitano  ad  essere  con  nostro  piacere  ed  utile  riletti. 

Se  un  buon  libro  è migliore  di  un  buon  compagno,  come 
att’ennammo,  conviene  per  analogia  d’argomento  dire 
che  un  libro  cattivo  sia  più  vitando  di  un  pessimo  soggetto. 
Ora  tanto  in  quei  di  adtitra,  come  nei  ricreativi,  guar- 
diamoci da’  cattivi  de’quali  fu  detto  quanto  basta  per  far- 
celi aborrhe  — vedi  a pag.  319  e seg.  — Una  sola  parola 
mi  rimane  da  aggiugnere.  I hbri  sono  per  il  nostro  spirito 
(juello  che  i medicinah  sono  perii  corpo,  e come  veruno  ai‘- 
dii’ebbe  da  sè  stesso  in  una  farmacia  arrogarsi  la  scelta  di 
un  farmaco , che  per  imperizia  potria  facilmente  scam- 
biare in  un  veleno,  così  nella  sceltji  dei  libri,  giovani  ca- 
rissimi , rimettetevi  sempre  a chi  ])iù  di  voi  ne  sa  lal  a 
chi  veramente  vi  ama.  Oh  quanti,  miei  cari,  debbono  la 
loro  rovina  morale  intellettuale  e spesso  anche  tìsica  ad 
una  stfenata  e male  avvertita  lettm'a  ! Per  quanto  bene 
vi  porto,  0 cari  giovanetti,  vi  scongiuro  a non  farvi  illu- 
dere dall’  incauto  di  certi  libri  che  hanno  una  missione 
diabolica:  siate  cauti,  e pensate  che  la  loro  presenza  è 
peggiore  dello  sguardo  del  crotalo,  più  fatale  degli  ef- 
fluvi dell’upas. 

Ma  eccoci  a parlare  di  cosa  ancora  più  essenziale  e pre- 
ziosa, cioè  delle  qualità  che  ad  un  precettore  si  convengo- 
no. Noi  già  qualche  cosa  dicemmo  di  tpiesta  uol>ilissiiua 
professione  nel  cap.  9 della  prima  parte,  quando  dei  pro- 
l’essori  nigionammo.  E credo  tornerà  giovevole  <juel  giusto 
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risentimeuto  che  iu  uoi  eccitò  l' avvilimento  nel  quale  l'e- 
sercùio'  dcìl'  educare  è tenuto  ; la  qual  cosa  finche  non  ri- 
s/ilirà  in  decoro,  vi  sarà  sempre  prostrazione  intellettiva 
(vedi  nota  a^)ag.  200)  e finché  la  scuola  non  diverrà  vene- 
rabile  quanto  un  tempio,  ed  il  maestro  jiersona  veramen- 
te rispettabile  per  sapere  e per  costumi,  nulla  o poco  vi  è 
da  sperare.  i)el  bene  dei  nostri  tigli. 

Vorrei  che  dopo  quanto  in  quella  nota  fu  detto  vorran- 
no ricredersi  tutti  coloro  i quali,  apprezzando  più  i loro 
denari  che  i loro  figliuoli,  credono,  mercanteggiando,  di 
trovare  il  vero  educatore.  Kgli,  quest’  uomo,  è rarissi- 
mo, poiché  molti  sono  i pregi  che  si  richieggono  a for- 
marlo, e pochissimi  gli  stimoli  che  lo  persuadano  a divenir- 
lo. Ma  onde  si  ablna  bene  a conoscere  quale  dev’  essere 
un  educatore , sarà  ottimo  divisamento  qui  brevemente 
accennare  delle  qualità  dell’  educazione;  potendo  da  que- 
ste argomentore  ciò  clic  nell'  educatore  si  richiede;  poiché 
da  una  giusta  c profonda  conoscenza  di  una  arte^iu  tutti  i 
suoi  rapporii  può  dedursi  una  precisa  idea  di  quanto  si 
richiede  neiriudividuo  che  vi  si  cousagra. 

Ma  iuu.anzf  tutto  l' educazione  \iiole  essere  religiosa. 

Non  v’  ha  cosa,  che  tanto  strettamente  si  leghi  ai  desti- 
ni di  una  jiazioue  e che  . debba  eccitare  le  sollecitudini  dei 
governi  e le  cure  dei  particolari,  quanto  la  buona  educa- 
zione della  gioventù.  .Ma  educazione  buona  ad  un  j)opolo 
cristiano  vuole  esser  eridiam.  Miei  cari  uidla-credeuti. 
nersuadetevi  che  per  garantire  in  famiglia  la  patema  au- 
toritìi,  la  fedeltà  dei  talami,  l’ onestà  nei  domestici;  per 
garantire  nella  civil  comunanza  la  stabilità  delle  istitu- 
zioni. il  risj ietto  alle  leggi,  la  sommissione  ai  magistrati  : 

31 
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infiue  per  trovare  ve^a  probità,  buonafede,  amore  albi 
fatica  e tutto  quello  che  realmente  forma  la  prosperità  e 
la  floridezza  di  uno  Stato,  a tutto  ciò  non  vale  nè  r:izio- 
nalismo,  uè  quella  decantata  ouestà  la  quale,  priva  del- 
r elemento  cristiano,  è una  Semplice  bolla  di  sapone  e nul- 
la più  ! Un  setteimio  di  prova  ci  dovrebbe  disilludere  c 
far  rinsavire.  Or  bene  se  alla  educazione , che  è la  for- 
raotrice  dell’uomo,  noi  neghiamo  questo  principio  vivi- 
ficante e conservatore,  noi  miniamo  l’edificio  sociale  fin 
da’  suoi  fondamenti,  e getteremmo  in  seno  della  società  il 
suo  germe  dissolvente. 

Non  essendo  qui  mio  assunto  sviluppare  una  tesi  così 
interessante,  ma  soltanto  accennarla,  dico  che,  se  l’ edu- 
cazione sarà  religiosa,  la  moralità  del  uosti'o  allievo  non 
rimarrà  arida  e fredda:  cotesta  morale  non  ha  forza  iimau- 
zi  a certi  ostacoU  i quah  impongono  una  vh'tù  eroica.  La 
sola  religione  va  fino  al  cuore,  essa  lo  penetra  del  pensiero 
della  divinità , lo  rende  capace  di  qualunque  sforzo  o di 
tutti  i sacrifizi.  L’uomo  educato  a quei  principi  non  è 
malvagio  che  per  una  inconseguenza,  dovechè,  educalo  al 
materialismo,  al  razionalismo,  nonsai'à  onesto  che  per  op- 
portunità. Mio  Dio  se  con  tutto  il  sentir  cristiano  Iq  no- 
stre passioni  erompono  così  brutamente,  che  di  frequente 
ne  lamentiamo  i terribih  effetti,  e che  sarebbe  di  noi  se 
verremmo  a togliere  all’educazione  cotesto  vitale  clemeu- 
toV  Quando  religione  ha  posto  suo  impero  nel  cuore  umano, 
esso  è forzato  combatterne  lungo  tempo  le  forti  impressio- 
ni pròna  di  divenire  vizioso , e <]uand’  anche  ciò  succeda, 
essa  vive  nel  fondo  dell’animo,  e le  sue  reiterate  grida  de- 
stano dal  letargo  il  colpevole  e spesso  finiscono  col  ricon- 
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rhirlo  Jilla  virtù  : il  mancare  in  nn  cristiano  sarà  una 
mentita  alle  sue  credenze , ma  la  mancanza  di  fede,  il 
])iù  delle  volte  effetto  dell’  educazione  ricevuta , R[)ingc 
r uomo  in  un  caos  buio  orribile  indefinito  dal  quale  sorge 
spaventevole  il  desolante  spettro  del  nulla. 

Pensi  aduncjue  seriamente  1’  educatore  che  avventa- 
re l’allievo  nel  mar  della  vita  privo  di  cristianesimo  è lo 
stesso  che  lanciare  un  vascello  nell’  infuriar  della  tem- 
pesta senza  timone  e senza  pilota.  Saremmo  dunque  ben 
stolti  se  nell’  educare  noi  dessimo  nell’  estremo  oppo- 
sto: noi  ci  troveremmo  far  capo  ad  altro  dolore  : il  dispo- 
tismo e r intolleranza  religiosa  tìn  qui  usata  nei  sistemi 
educativi  ci  ha  dato  in  politica  le  rivoluzioni,  in  religio- 
ne riuditferentismo;  l’ iireligiosità  ci  condurrebbe  all’  em- 
pietà. Diverse  son  le  vie,  gli  abissi  entrambi  spavente- 
voli. Ripetiamolo  inire  una  volhi,  F educazione  deve  es- 
sere ])atriotica,  senza  cessiire  di  essere  cristiana.  Una 
educazione  che  non  è tale  carezza  fomenta  e rafforza  le 
passioni;  le  passioni  rafforzate  non  rispettano  più  freno 
vcrimo , e quando  nella  vita  domestica  e civile  non  v’  è 
più  freno , la  società  è minacciata  dall’  anarchia  , eh’  è 
quanto  dire  la  dissoluzione  del  corpo  sociale.  Per  Ciirità 
non  vogliamo  essere  vittime  della  nostra  imprevidenza. 
Quanto  più  F istruzione  si  fa  popolare,  tanto  più  importa 
che  r educazione  sia  veracemente  buona.  Iddio  sia  quel- 
lo che  richiami  su  questo  importantissimo  pensiero  la 
sapienza  dei  sovrani , V attività  dei  governi , la  prudenza 
degli  istitutori;  altrimenti  la  nostra  rovina  è vicina  ed 
irrejjarabile!! 

*■ 

Ma  c tempo  di  parlare  delle  altre  qualità  dell'cc^Kcci- 
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zione  le  quali  ne  stabiliscono  la  perfezione  e l’ utilità , e 
del  precettore  jwtrau  faro  un  degno  Mentore. 

Ora  le  qualità  che  ci  sembrano  costituire  una  perfet- 
ta educazione,  la  quale  intendiamo  qui  prendere  nella  sua 
interezza,  sono  le  seguenti: 

1.  Sia  essa  conforme  natura — 2.  Ben  ragionata — 3.  Sia 
intelligibile  — 4.  Sia  piacevole  — 5.  Sia  inlìue  utile  ed 
opportima. 

E prima  d’ ogni  altro  l’ educsizione  dev'  essere  tmi  con- 
traria alia  Educate  l’uomo  conforme  lo  ha  prepa- 

rato la  natm’a  c non  isbagUerete  mai.  E qui  mi  fan  ridere 
que’  genitori  che  si  dichiarano  Valter  ego  de’  loro  figliuoli: 
di  questi  ne  farò  un  legale,  di  quest’ altro  un  prete.  Un  ot- 
timo ednccUore  deve  correggere  questo  stultizzare  de’  pa- 
renti, e nel  considerarli  non  deve  nè  mirare  a’  suoi  inte- 
ressi, nè  a qualche  suo  specialissimo  fine.  Nulla  si  fa  in 
fatto  di  educazione  quando  essa  è in  opposizione  con  le 
disposizioni  fisiche  e razionali  del  giovane;  quelle  da  con- 
trariarsi sono  le  disposizioni  morali  quando  si  presentano 
perverse,  ed  anche  in  ciò  vi  vuole  destrezza  e ])azierffia. 
Ma  ove  trattasi  di  educare  la  mente  egli,è  incontroverti- 
bile che , come  nulla  otterebbe  colui  che  volesse  insegna- 
re musica  ad  un  uomo  stonatissimo  ovvero  di  pessima 
voce,  così  si  rende  inutile  la  pratica  di  uno  studio  , qua- 
lora le  tendenze  del  discente  sono  a quello  contrarie.  E 
qui  è ove  mostrasi  Veducaiore  veramente  filosofo,  cioè  a 
dii-e  se  ha  acquistato  quel  tatto  sicuro , il  quale  lo  deter- 
mini alla  .scelta  di  (niello  studio  idoneo  all’  allievo  affida- 
togli, ed  ai'.jirestarglielo  nella  forma  più  seducente  e piace- 
vole. La  cultura  è il  pane  ueiriuieiletto:  or  v’è  chi  il  pane 
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Ulna  bon  cotto , poco  cotto . ed  anche  v’  è a chi  conviene 
sminuzzai  lo  : iu  una  parola,  affinchè  V edticazione  riesca. 
buona,  profittevole  e seconda  natura,  conviene  che  V edu- 
catore sia  (ilosofo  non  già  di  semplice  scuola,  ma  di  mon- 
do, non  di  sola  teorica,  ma  nella  iiratica. 

Ili  secondo  luogo  V educazione  vuole  essere  fondata  sul 
vero  e ben  ragionata.  E qui  domando  se  ella  è fondata  sul 
vero  quell’  educazione.,  jier  mezzo  della  quale  si  apprende 
ciò  che  non  serve  e si  lascia  ignorare  ciò  che  bisogna  ? fi 
fondata  sul  vero  quell’ edMca^iowe  che  tutta  si  occupa  del- 
la memoria  e nulla  dell’intelletto,  quasiché  l’ intelletto, 
ossia  la  facoltà  pensante  non  abbia  aneli’ essa  bisogno  di 
essere  coltivata?  e mentre  si  prodigano  mille  cure  all  ul- 
tima dell»*  facoltà  del  nostro  spirito,  veruna  se  ne  adopra 
a favore  della  regina,  quella  cioè  che  in  noi  pensa  e ra- 
giona ? E si  cliiamerà  una  tale  educazione  ragionata  ? Xè 
credo  che  sariano  cotanto  patrocinate  talune  istituzioni,  e 
specialmente  muliebri,  se  non  fossero  proprio  quali  si  vo- 
gliono, cioè  un  blandimento  educativo,  una  sedicente  istru- 
zione , insomma  un  inganno  bello  e buono  ; ove  altro  non 
si  fa  che  imbuire  la  testa  ilelle  ragazze  di  un  complesso 
di  cose  apprese  par  cieur,  intorno  alle  quali  se  voi  loro 
fate  a ragionarvi  vi  rimangon  mute , dacché  l’ organetto 
della  loro  memoria  non  sa  riprodurre  che  (juelle  sonate 
come  furono  apprese , senza  potervi  cangiare  nè  un  die- 
sis nè  un  bemolle,  e quindi  da  giovinette  di  IG  e 17  an- 
ni , e delle  più  distinte  in  cotesti  ginmisì,  vi  sentirete  ri- 
spondere— che  cosi  non  era  sul  libro — ]>er  cui  dopo  avere 
preso  le  medaglie  di  jvrima  classe  o nella  geografia,  o nel- 
La  grammatica , se  fai  loro  una  semplice  ed  elementare 
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domanda,  che  non  sia  sul  libro  appreso  par  mur,  si  tro- 
van  perdute,  e piene  di  vergogna  e dolore  conoscendo 
essersi  affaticate  a guisa  di  pappagalli  e nulla  avervi  gua* 
dagnato  la  loro  facoltà  ragionatrice.  Inganno,  signori  miei, 
inganno!  E così  sta  bene  a chi  nell’ educare  i fi  gli -non 
volle  domandare  consiglio,  ma  piuttosto  seguire  il  capric- 
cio e la  moda,  che  anche  in  ciò  si  è ficcata;  ma  la  mo- 
da in  tale  affare  è perniciosissima:  poiché,  oltre  che  si 
saciificano  denari,  v’è  di  peggio,  vale  a dire  il  vero  bene 
dei  figli.  Ma  sapete  voi , o signori , educare  che  cosa  si- 
gnifica ? Questo  verbo  viene  dal  latino  educo,  educis,  cioè 
trar  fuori;  ma  l’uomo  educandosi  da  che  si  deve  trar  fuo- 
ri ? non  già  dalla  vulva,  da  cui  ne  uscì  per  sé  medesi- 
mo, ma  dall’ errore,  vulva  anche  più  tenebrosa  del  mater- 
no claustro  : ora  da  questa  cinta  buia  esso  non  può  uscir- 
ne per  sua  virtù,  lui  bisogno  dell’ aiuto  del  suo  simile,  e 
chi  si  niega  a questo  bisogno,  ovvero  lo  soccorre  con  modi 
simulati , è il  più  itiicjuo  degli  esseri , non  diverso  a mio 
credere,  da  colei  eh’ è madre  insieme  e feticìda  del  frutto 
delle  sue  viscere.  Ma  l’ errore  è affezione  ])ropria  dell’  in- 
telletto , dunque  1’  azione  dell’  educai-e  è di  là  che  deve 
cominciare,  ap])ona  l’intelletto  n’  è suscettibile,  e sotto  tale 
.aspetto  assume  il  nome  d' ifdrnziom;  la  quale  poi,  esten- 
dendosi al  cuore , ottiene  il  suo  vero  compimento  ed  al- 
lora si  eleva  al  titolo  nobilissimo  di  educazione.  Capirete 
bene  ora,  o miei  cari,  che  una  rdneazione,  che  per  nulla 
cura  r intelletto , ovvero  lo  lascia  nelle  tenebre  primiti- 
ve, non  ò che  un  orpello  di  educazione  : c così  il  secondo 
fatto  è peggiore  del  primo;  e quella  testa  del  tuo  figlio  f> 
figlia,  che  tu  credevi  piena,  è vuota  come  prima,  col  di 
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più  (;he  avanti  di  avviarla  alla  scuola  entrambi  eravate 
persuasi  della  sua  vacuità,  ed  ora  vi  lusingate  a vicenda 
della  sua  pienezza , per  cui  lo  stato  attuale  è peggiore 
del  primo  ; poiché  all’  ignoranza  preesistente  si  è aggiun- 
ta quella  indotta  da  una  falsa  edticazione , base  di  mol- 
te tristizie.  Ed  ecco  la  fonte  di  quell’  orgoglio  che  oggi 
acceca  le  alunne  di  alcuni  conservatori  e le  rende  iu- 
soffribili;  orgoglio  che  intristisce  la  vita  dei  parenti  e 
quindi  infelicità  poi  quella  di  uno  sventurato  marito.  Ed 
un  tale  orgoglio  a coleste  giovanotte  brilla  nel  sorriso 
dell’  invidia , splende  nella  licenza  della  voluttà , e se- 
gue le  grazie  della  mollezza.  In  fatti,  se  beu  si  ridet- 
te , da  qualche  lustro  a questa  parte , da  che  ha  invalso 
questo  ingannevole  modo  di  educare,  cioè  lasciar  la  testa 
vuota  owei’o  imbuirla  di  un  sedicente  sapere,  noi  ve- 
diamo col  più  sentito  dolore  dell’  animo  un  non  so  che 
specialmente  nella  donna , che  se  non  si  rista  minaccia  in 
esse  una  totale  demoralizzazione,  e questa  prepara  la  no- 
stra inevitabile  rovina!  E quando  si  vide  mai  la  gioventù 
muliebre  così  vana  e presuntuosa  come  al  dì  d’oggiV  II 
lusso  sfi'cnato,  a Ali  tutto  sacrifica , non  è forse  la  prova 
la  più  incontrastabile  V Ed  ecco  i frutti  di  una  educazio- 
ne vuota  di  vero  sapere  e piena  di  orgogliosa  pedanteria. 
L’ educazione  è un  oro , ma  oggi  vi  ha  di  molto  ^oublé 
che  passa  per  oro  : adopriamo  la  pietra  di  paragone  per 
conoscerlo , cioè  il  buon  senso,  e se  non  ne  abbiamo  con- 
sigliamoci , ma  con  giudizio.  In  fatto  di  educazione  non 
si  sbaglia  due  volte  ; difficilmente  si  può  correggere  un 
tale  errore,  nè  gli  anni  perduti  si  possono  più  rinfrancare. 

Un  buon  precettore  adunque,  nell’ educare  il  suo  allievo, 
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fuggirà  questo  gruvissinio  errore  e dando  al  medesimo  una 
educazione  completa,  diretta  a tutte  e singole  le  facoltà 
del  suo  spirito,  nè  ridurrà  la  di  lui  cultura  ad  una  secca 
e nuda  ripetizione  di  cose  apprese  dalla  memoria  e dal- 
r intelletto  per  nulla  percepite.  Ora  un  tale  errore  se  tro- 
vasi nella  cultura  elementare  costituisce  sempre  una  lar- 
va d’istruzione,  atta  a lar  contenti  e gabbati  quei  sori 
che  iscienti  prendono  contentoui  la  falsa  per  buona  mo- 
neta, e così  si  trastullano  come  lo  si  fa  dai  bimbi  quando 
vogliosi  di  quattrini  si  danno  loro  delle  belle  puglie  a ba- 
locco. Se  poi  un  tal  metodo  trovasi  nella  istruzione  più 
elevata , dà  in  pedanteria , istupidisce  gli  ingegni  e ren- 
de lo  studio  infruttuoso.  Ed  ecco  che,  se  V educazione  vuo- 
le essere  ragionata,  il  ]jrecettore,  alla  qualità  di  uomo  in- 
telligente, conviene  che  associ  quella  di  onesto  ; poiché  la 
merce  ch’egli  vende -7ion  jwtendosi  vedere,  ma  soltanto 
ad  età  matura  conoscerne  i risultati,  può,  se  vuole,  im- 
punemente ingannare  e vendere  orpello  per  oro,  per  nulla 
influendo  al  bene  positivo  e razionale  del  suo  aUÌQV0. 

Vcilucuzione  vuole  essere  in  terzo  luogo  chiara  ed  in- 
Mlujiìnle.  E qui  è manifesto  l’assurdo  di  quel  sistema  edu- 
cativo, che  vuole  piegare  tutte  le  intelligenze  alla  misura 
di  una  astrusenza  e sublimità  di  dimostrazione,  che  appena 
è i)ercejnta  dai  cinque  su  i cento  scolari.  È inutile  qui  ri- 
petere quanto  altrove  su  ciò  diftusamente  dicemmo,  quindi 
trovo  molto  meglio  venir  qui  ad  una  sollecita  conclusione. 
Si  vuole  o non  si  vuole  istruire  gli  uomini  V Se  si  vuole, 
conviene  cambiar  metro  di  educazione  e desistere  dall’a])- 
pliaire  a tutti  un  metodo,  che  si  presenta  iucomprensibile 
e fastidiosissimo  al  numero  maggiore  degli  studiosi.  Se 
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nou  si  vuole , 0 perchè  così  crediamo , o perchè  un  vergo- 
gnoso cinismo  pi  stimola  a propinare  l’ ignoranza  nel  nu- 
mero dei  più , allora  proseguiamo  pure  col  solito  siste- 
ma di  universale  latinità,  con  i soliti  collegi,  ne’  quali  se 
caugia  il  nome,  nulla  si  cangia  del  sostanziale  ; proseguia- 
mo pure  a servirci  di  certe  istituzioni,  tanto  pe’ maschi 
come  per  le  femmine,  che  ci  regala  la  Senna,  dalla  quale 
anche  il  bene  è a riguardarsi  sospetto;  nè  mi  scorderò  mai 
del  timeo  Dunaos  et  dona  ferentes,  e credetemi  pure  che 
l’effetto  non  fallirà,  come  tuttora  il  fatto  il  dimostra  con 
acerba  iattura  delle  due  cose  più  preziose  die  ci  sono  date 
(juaggiù,  cioè  il  tempo  e lo  intendere. 

Ora  da  questa  qualità  propria  di  una  vera  educazione, 
ne  viene  che  \' educatore  sia  tole  che  al  sapere  aggiunga 
la  dote  preclaris.sima  di  farsi  comprendere.  Ed  ecco  la 
prima  e la  più  essenziale  delle  doti  che  sovente  volte  man- 
cano in  chi  educa;  voglio  dire  la  comunicativa.  In  fatti 
V educatore  è un  uomo  che  si  assume  l’incarico  di  far  per- 
cepire le  proprie  idee,  i propri  pensamenti  ad  im  igno- 
rante, 0 questo  sia  tale  per  difetto  di  età,t>vvero  lo  sia 
per  difetto  di  cognizione,  ciò  jjoco  importa,  in  qualunque 
dei  due  casi  la  comunicativa  è il  tutto.  E che  cosa  è el- 
la mai  questa  comunicativa  ? Essa  altro  non  è che  una 
facilità  di  trasmettei"si  mentalmente , ossia  trasfondere 
tutto  sè  nell’  allievo,  ]>er  fargli  intuire  il  nostro  modo  di 
vedere,  ili  sentire,  di  confrontare  e di  giudicare;  rendendo- 
si così  intelligibile  anche  ad  una  iutelligenza  esordiente. 
Ora  tutto  ciò  non  potrà  ottenevi  senza  un  ordine  chiaro  e 
lucido  delle  proprie  idee , senza  una  aggiustatezza  e,  direi 
quasi,  simmetria  nell’  espórle,  ed  infine  senza  il  sussidio 
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di  una  facondia  precisa,  grata  e spontanea,  che  perfetta- 
mente esprima  lo  stato  della  nostra  mente  in  quella  cir- 
costanza. No;  chi  non  ha  ben  compreso  sè  stesso,  o chi 
manca  di  parola  efficace  ad  esprimere  questa  sua  cora- 
lirensione,  chi  non  si  ottempera  — o qui  è il  gran  segreto 
dell’arte  — alla  intelligenza  che  vuole  educare,  non  po- 
trà mai  trasmettersi,  e vani  riusciranno  i suoi  conati  ed 
infruttuose  le  sue  lezioni.  D’altronde  quando  \' edacato- 
re  possiede  tal  dote , che  non  vai  moneta  a<l  apprezzar- 
la, poiché  essa  è la  verga  taumaturga  che  fa  spiccia- 
re acqua  di  sapienza  anche  dagl’  intelletti  silicei , allora 
V educazioìie  è sicura  ne’ suoi  risidtati,  ed  il  profitto  del- 
r allievo  è inùnanchevole.  Nè  vale  sapienza  nel  precettore 
quando  in  lui  manca  questa  forza  diffusiva.  La  comuni- 
cativa nel  precettore  è ]jer  io  allievo  quello  è il  cannello 
di  trasmissione  per  1’  assetato  che  trovasi  dinanzi  ad  una 
fontana:  in  vero  si  j)uò  sitire  fino  aUa  morte  anche  innan- 
zi copiosa  fonte,  so  quella  essendo  inaccessibile,  ci  manca  il 
mezzo  per  trasmetterne  la  benefica  onda  nelle  aride  fauci. 
Ed  uscendo  Si  allegoria , si  può  asserire  che  tutto  il  pro- 
fitto deU’allievo,  i)rescindendo  da  rarissime  eccezioni,  è in 
ragione  diretta  della  comunicativa  del  maestro:  vale  a 
dire  poca  comunicativa  poco  profitto  , molta  comuni- 
cativa molto  profitto,  nulla  comunicativa  zero  profitto; 
ed  in  quest’  ultimo  caso  la  scienza  del  precettore  è nulla 
per  lo  scolare.  Quanto  dunque  dobbiamo  apprezzare  chi 
è di  questa  rarissima  dote  fornito , e chi  al  sapere  associa 
r arte  di  comunicarlo,  chi  sa  fare  intendere  alte  cose  a 
menti  ba.sso  : valente  educatare  è colui  che  si  sforzerà  di 
rendersi  intelligente  all’  allievo,  pargoleggiando  quando  ciò 
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fosse  necessario,  ad  imitazione  della  Sapienza  Umanata 
elle  aprì  le  sue  labbra  nella  semplicità  della  parola  e le 
astruse  cose  fece  comprendere  ai  pusilli.  Intendete  una 
volta  questa  utilissima  verità,  o barbassori  dal  grottesco 
cipiglio,  die  avviluppati  nel  filosofico  mantello  rendete 
le  vostre  dimostrazioni  più  oscure  degli  oracoli  sibillini; 
itone  jiur  superbi , per  voi  la  scienza  restò  incompresa  ed 
i vostri  alunni  uscirono  dalle  vostre  scuole  vuoti  di  sapere 
c pieni  di  orgoglio.  Ricordiamolo  una  volta  per  sempre  che 
l’ingegno  nei  fanciulli  è come  la  scintilla  nella  selce; beato 
chi  sa  dargli  il  magico  tocco  ! 

h'odiicazione  in  quarto  luogo  dev’essere  piacevole  e fat- 
ta con  carità.  Se  togliete  tàV edma;;mie  la  piacevolezza, 
voi  la  private  della  sua  ]uù  potente  attrattiva  ; essa  per 
lei  acquista  quella  forza  che  cattivando  1’  animo  degli 
educati  li  fa  insensibilmente  piegare  all’  esigenza  delle  sue 
leggi.Nè  v’ha  cosa  al  mondo  che  abbia  più  bisogno  di  piace- 
voleggiare ed  essere  amabile  quanto  redetea^'/one,  la  quale 
deve  ad  ogni  istante  contraddire  e far  violenza,  e nel  tempo 
stesso  non  alienar  gii  spiriti.  Sì,  V edmasiom  è una  dolce 
violenza,  che  si  fa  alla  guasta  natura  onde  umanarla,  e 
qui  sta  il  difficile , violentare  e piacere  insieme  ; e sarà  ciò 
facile  V E si  potrà  un  tale  scabroso  lavoro  ottenere  dagli 
uomini  di  qualunque  stampo  V Lo  si  potrà  sperare  da  co- 
loro che , rustici  e sgraziati , si  accinsero  all’  esercizio  di 
questa  umanissima  arte , privi  affatto  di  grazia  e di  modi 
gentili?  E potrà  l’allievo  abituarsi  ad  un  tratto  onesto  e 
gentile,  quando  il  suo  maestro  manca  di  gentilezza  e di 
onestà?  L’autorità  è di  Quintiliano,  ed  in  quest’arte  era 
sommo:  Incandm  maxinie  dehet  ejise  prcereptor,  egli  dice, 
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e tale  io  aggiungo  che  sia  in  perfetta  cognizione  della 
civiltà  rispetto  ai  tempi,  ai  luoghi,  alle  persone,  e che  si 
avvezzi  1’  allievo  a seconda  della  sua  età.  Senza  decenti 
maniere,  non  dà  nè  lustro,  nè  profitto  scienza  veruna,  an- 
zi priva  di  esse  la  cultura  rende  gli  uomini  spesse  vol- 
te vani , orgogliosi  ed  impertinenti  : senza  garbo  e senza 
mondo,  il  sapere  diventa  una  pedanteria,  lo  spirito  una 
hufibnerhi  che  avversa  gli  animi  anziché  guadagnarli.  Am- 
maestrare ai  bei  modi  il  discepolo  è insegnargli  la  grande 
scienza  del  saper  vivere,  è un  impreziosirgli  l’esistenza; 
e vano  è sperar  ciò , allorché  egli  si  slancerà  nella  scuola 
del  mondo,  se  non  lo  si  è preparato  nella  palesti'a  scola- 
stica. Quindi  un  precettore,  sia  pure  colto  quanto  si  vuole, 
se  non  possiede  l’ arte,  apporterà  nel  suo  allievo  modifica- 
zioni poco  felici  e per  nulla  interessanti,  privo  di  amabili- 
tà non  potrà  trasfonderla;  se  i)OÌ  ignora  il  mondo,  cioè  lo 
spirito , i capricci , le  furberie , in  una  parola  i difetti  del 
suo  secolo,  sarà  sempre  un  Mentore  dappoco , e pochissi- 
mo bene  jiotrà  attendere  da  lui  il  suo  Telemaco.  E voi , 
genitori  carissimi,  quale  riuscita  potrete  attendere  dai  vo- 
stri figli  quando  li  consegnate  ad  educare  a persone  for- 
nite di  modi  villani  e sgradevoli,  ed  iscicnti  all’intutto  del- 
la praticii  del  vivere?  E che  importa,  che  il  precettore 
sia  vestito  di  un  abito  piuttosto  che  di  un  altro , quando 
difetta  delle  qualità  che  lo  debbono  costituire  tale  ? E se 
è vera  la  sentenza  del  Tridentino , cioè  l’ abito  non  fa  il 
monaco,  potrà  forse  l’ abito  formare  l’ educatore  ‘ ? E chi 

■ Forse  qui  taluno  crederà  che  io  voglia  eiiclulei’e  dal  mini- 
stero insegnante  i sacerdoti  ed  i claustrali.  Su  ciò  manifesterò  la 
mia  opinione.  Quante  volte  le  istituzioni  claustrali  fossero  ani- 
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può  dire  quanto  male  arrechi  un  educatore  rozzo  e tar- 
chiauoV  Primo,  egli  rende  infnittuosa  l’azióne  dell’ eJ/t- 
care,  copie  quella  che  aliena  gli  animi  dei  docenti,  appun- 
to come  una  medicina  la  quale  più  che  mai  si  rende  nau 
seaute  quando  viene  apprestata  in  lurido  vaso.  Secondo, 
egli  guasterà  il  suo  allievo  e lo  renderà  di  modi  e trat- 
ti inurbani  ed  impoliti,  non  dissimili  da  quelli  che  pos- 
siede; nè  di  ciò  dobbiamo  farne  le  meraviglie,  poiché  il 
contatto  dell’  educatore  ha  molta  inllueuza  alla  raziona- 
lità ed  al  sentimento  dell’  educato  come  al  benessere  fi- 
sico del  neonato  ha  molta  parte  la  qualità  buona  o cattiva 
del  latte  della  nutrice.  Infine,  uomini  tali,  più  degni  della 
mari'a  che  del  vincastro,  disonorano  e screditano  una 
delle  più  nobili  professioni,  la  quale  mentre  tiene  dell’au- 
gelico  è per  colpa  di  costoro  svilita  e,  direi  quasi.  vitu])e- 

matc  dallo  spirito  patriotico  e uazioiiale,  ed  iu  ipiesto  spirito  edu- 
cassero la  gioventù  loro  affidata  ; (piante  Volte  gli  esercenti  il  mi- 
nistero scolastico  fossero  italiaixi  ; poiché  ognuno  devo  educare 
i propri , e sarebbe  ora  di  finirla  dal  vedere  perpetrato  fra  noi 
il  vergognoso  fatto  di  servirci  ad  educare  i nostri  figli;  (piante 
volte  le  istituzioni  si  ottemperino  in  tutto  e per  tutto  bene  inte- 
so , usque  ad  aram,  al  sistema  educativo  voluto  dal  paese  e dai 
tempi  e non  presentarci  più  di  certi  amorfismi  di  metodi  da 
disgradarne  quanti  hanno  fior  di  buon  senso;  quante  volle  si  e- 
scindessero  dall’esercizio  scolastico  taluni  individui,  i quali  han 
più  del  bifolco  che  del  precettore,  e qui  cade  iu  acconcio  il  det- 
to del  citato  Tridentino — a queste  condizioni,  io  dico  che  l’edu- 
cazione è sempre  preferibile  quando  è iu  mano  a persone  che,  per 
la  loro  condizione,  sono  scevere  dalle  cure  di  famiglia,  e per  la  san- 
tità della  loro  vocazione  dovrebbero  essere  piu  in  grado  di  garen- 
tire  i|uella  mor.dità  sine  qua -non  l’educatore  diviene  corruttore. 

Quindi  adottiamo  piuttosto  il  sistema  di  riforma,  e non  quello 
di  distniziouo.  Vi  sono  delle^  istituzioni  religiose  che  riformate 
polrebbeto  essere  utilissime  allo  Stato,  poiché  eminentemente  fi- 
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revole , come  quella  che  da  gonzi  ed  inurbane  persone  è 
il  più  delle  volte  esercitata. 

Per  ultimo  deve  1’  educaziom  tnostrarc.  wklcntcmodr 
la  sua  utilità.  Nè  qui  è da  porsi  iu  questione  la  sua  utili- 
tà morale,  ma  qui  si  vuo’  dire  della  razionide  e civile. 
Manca  adunque  di  mia  delle  sue  precipue  qualità  (luel- 
Vcdiicaziom  che,  forviando  dal  suo  uoliilissiino  scopo,  cioc' 
il  vero  bene  dell’  educato , fa  perdere  a questi  l’ età  più 
bella  della  vita  e la  più  idonea,  sciupandola  all’apprendi- 
mento d’ imitili  studi , de’  quali  1’  allievo  al  mattinar  del- 
la ragione  conoscerà  l’ inconcludenza , e fatto  poi  quadri- 
lustre maledirà  all’  inganno  che  gU  si  usò  ed  avrà  iu 
odio  r ingannatore.  No;  V cducazkmc  intellettiva,  sia  qua- 
le la  ricliiedela  capacità  del  giovane,  la  sua  posizione  so- 
ciale ed  il  line  che  si  prefigge , e noi  allora  voilromo  ala- 


lanlropiche;  ve  ne  ha  delle  altre  esemj)laris8Ìmo,  por  lo  spirito'  di 
moralità  che  professano,  c qviesto  rispettiamole  ed  ammiriamole, 
o non  c piccolo  il  bene  ch’esse  fanno  colla  loro  esemplarità  e 
colla  efficacia  delle  loro  preghiere  ; quello  poi  da  cui  nè  clboa- 
cia  di  e.sempio,  nò  utilità  veruna  può  trarsi,  quelle  anateraati?- 
ziamo,  ma  non  tutto;  poiché 

So  si  voglia  alcun  profitto  faro, 

Non  11  vecchio  guastar,  ma  si  «la  <iuMlo 
Tx*arriP  dò  che*  lo  può  riimovollare. 

L’ epoche  di  transizione  sono  molto  pericoloso  allo  religioso  cre- 
denze dei  popoli  ; questo  è il  momento  da  ravvalorarne  la  fede, 
con  calde  parole  e con  sapienti  scritti,  e specialmente  con  una 
educazione  che  non  trasmodi  nella  forma  cristiana  come  fin  qui 
trasmodò  nella  forma  politica.  Non  correggiamo  gli  altrui  difetti 
con  i nostri  errori,  e ricolmiamo  invoco  che  l’ irroligiouo  fu  sempre 
funesta,  e che  guai  inesorabili  ci  saranno  liopra  se  dimentichere- 
mo il  grave  avviso  del  famoso  Cancelliere  Inglese  e del  Segretario 
Fiorentino  cioè — ch’c  ardua  cosa  e pericolosa  toccare  ad  un  po- 
polo la  sua  religione,  e portare  tnnocazione  suoi  riti! 
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cremeute  studiare  quella  gioventù , la  quale  fin  (jui  qua- 
lificammo discola  ed  accidiosa,  e tale  ci  sembrò  in  grazia 
di  un  metodo  di  studi  della  cui  utilitìi  non  ha  convinzio- 
ne venma.  Oh  quante  volte  — ed  è una  delle  più  ingiuste 
censure  — addebitiamo  a carico  dei  giovani  l’ ignoranza 
r inesperienza  e fin  le  iniquità  dei  loro  presidi , dei  loro 
precettori!  Per  Dio  questo  è uno  degli  abusi  di  potere,  il 
più  eseci-abile  ed  d più  iniquo:  quante  volte  s"' infligge  ad 
una  gioventù  imbelle  una  pena  che  dovea  pesare  su  chi 
la  sgovernava!  Ebbene  credete  voi  che  uu  tal  fatto  ri- 
marrà inulto?  No,  quella  gioventù  fatta  adulta  tutto  ri- 
corderà , e giudico  inesorabile  sarà  di  coloro  che  invec^e 
di  rispettarla,  abusando  della  loro  inesperienza,  l’ ebbero 
con  la  più  vile  prepotenza  manomessa  e tradita....! 

Ed  ecco  come  una  delle  doti,  che  rendono  un  precetto- 
re commendevole , e perito  dell’  arte  sua,  è appunto  il  sa- 
pere attagliaro  all’  indole  dell’  allievo  ed  alla  sua  destina- 
zione il  sistema  educativo  che  gli  si  adatta.  Allora  è che 
•il  discente,  scorgendo  che  l’ azione  educativa  gli  è manife- 
stamente vantaggiosa  e tutta  diretta  al  suo  vero  bene,  gli 
entra  in  istima  e V educazione  e V educatore',  senza  della 
quale  stima  è inutile  sperare  profitto  di  sorta  veruna,  va- 
no rimanendo  ogni  sforzo  dell’  arte , come  il  conato  di  co- 
lui , che  la  pula  volea  ammassare  di  fronte  al  vento. 

Ecco  quali,  a parer  nostro,  sembrano  le  qualità  che  alla 
vera  educazione  si  convengono  , posta  por  base  la  sua  re- 
ligiosità che  per  essa  è come  il  fondamento  alla  fabbrica, 
come  la  ragione  all’  uomo.  Dal  j)Oco  che  abbiamo  detto, 
chiaro  apparisce  quali  sieno  le  qualità  che  neW  educatore^ 
e molto  più  in  un  rettore , si  ricercano  e quale  ubbìa  sia 
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quella  di  pretendere  che  uomini  presi  da  qualunque  clas- 
se, da  qualunque  condizione  siano  adatti  e buoni  al  nobile 
ufficio  di  educare,  istruire  e governare  la  gioventù.  Buon 
per  noi  che  un  tal  cretinismo  non  lo  estendiamo  a tutti 
gli  altri  rami  dello  scibile  umano,  altrimenti  il  mondo  mo- 
rale precipiterebbe  in  un  caos  più  buio  di  quello  da  cui 
altra  volta  uscì  il  mondo  fisico:  nè  altrimenti  avverrebbe 
([uaudo  alla  testa  di  un  esercito  si  ponesse  un  direttore  di 
musica,  un  generale  alla  direzione  di  un’  orchestra,  (juan- 
do  un  amministratore  lo  si  nominasse  direttore  di  una  cli- 
nica, ed  un  sacerdote  di  Esculapio  alla  testa  d’ un’  amuiini- 
striizione,  un  iugegnex’c  presiedere  un  tribunale  ed  un  le- 
gista dirigere  le  costruzioni.  E chi  jjotrà  tener  le  risa  a 
tali  bizzarrie  V Ebbene  in  fatto  di  scienza  didattica  cote- 
sto strambo  modo  di  procedere  è all’  ordine  del  giorno , 
quasiché  indifferente  sia  la  buona  o cattiva  riuscita  della 
cosa.  Oh  rovinosa  stoltezza!  ricrediamoci,  o di  fronte  ci 
sta  rinesorabilc  quos  viilt  Deus  jìerdcre  deiucnfat .' ! 

Riepiloghiamo.  L’  educazione  per  riuscire  buona  sia» 
conforme  richiede  natura,  ma  per  ottener  ciò  conviene  che 
r educatore  sia  uomo  intelligente  ; sia  essa  ben  ragionala 
e r educatore  al  sapere  dovrà  unire  1’  onestà  ; sia  intelli- 
gibile ed  a ciò  si  richiede  il  dono  raro  della  comunica- 
tiva, senza  la  quale  per  lo  scolare  è vano  la  scienza  del 
maestro  ; l’ educazione  sia  piacevole  e richiede  nel  precet- 
tore squisita  gentilezza  di  modi  ; infine  l’ educazione  vuo- 
le essere  utile  ed  opportuna , e questo  esige  nell’  educa- 
tore avvedutezza,  lo  che  indica  conoscenza  degli  uomini  e 
delle  cose , scienza  pratica  del  vivere , non  così  facile  a 
trovarsi  neppure  in  coloro  che  molte  cose  sopra  i libri  pu- 
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raraeute  aj)picbero.  Ed  ecco  lo  caratteristiche  che  distin- 
guono r cdìicasione  vera  dalla  falsa , e quali  le  doti  che 
il  buon  educatore  costituiscono.  E dopo  tutto  ciò  quale 
sfrontatezza  e spudorata  vergogna  è ([uella  di  accettare 
a solo  titolo  di  pagnotta  impieglii  di  rettore,  di  professo- 
re, di  educatori,  di  prefetti,  sprovvisti  di  quanto  qui  sopra 
acceunanimo  ? E quiile  insipienza  ed  immoralità , in  ehi  è 
destinato  a tbnoneggiare  ([uesto  ramo  interessantissimo 
della  jmbblica  istruzione,  il  d:u'e  cotali  missioni  a chi  ol- 
tre la  veruna  idoneità  se  ne  mostrò  indegno?  Quale  stol- 
tezza in  noi  se  non  saremo  più  avveduti  e nella  scelta  del 
collegio  e dell’  eduratore  a cui  aftidare  i nostri  tìgli  ? .V 
che  lamentarci  poi  se  un  di  essi  colla  loro  i^uscita  lasce- 
rauuo  deluse  le  nostre  speranze;  se  gli  affidanmio  ad  una 
educiuionc  che , falsata  in  tutte  le  sue  essenziali  caratte- 
ristiche, non  raggiunse  il  suo  effetto  ? Allora  nou  ci  reste- 
rà che  ranimo  addolorato  nel  vedere,  e nel  sotfrh’e  le  |»es- 
sime  conseguenze  di  un  danno  il  più  delle  volte  irrepa- 
rabile : allora  ci  avvedremo  che  la  mercanzia  che  ci  i'u 
somministrata  era  falsa  , ma  egli  è un  tardo  avvedersi.  E 
cosi  mentre  poco  o nulla  ci  mostrammo  destri  j)cr  V edu- 
eazionc  de'  tìgli  ma  molto  tivveduti  jìerò  nell’  ammassare 
per  essi  pingui  patrimoni,  lasciando  loro  molte  sostan- 
ze e j)O(M)  sapere  gli  procurammo  un’  arma  ed  il  modo  di 
u.sjirla  a’  propri  danni,  dacché  ricchezza  )>riva  di  senno 
il  più  delle  volte  diviene  fatale.  Deh!  adunque,  genitori 
carissimi,  ajirite  gli  occhi  sulla  scelta  di  colui  a cui  con- 
lìd.ite  i v(jstri  più  cari  tesori,  i vostri  tìgli,  e molto  jiiu 
sulla  s«-elta  dei  collegi  ove  volete  c.ollocarli.  Do]x)  una 

rivoluzione  — e la  nostra  è stala  imponenhv — credete 
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Toi  che  nulla  rimanga  invertito,  che  tutto  stia  al  suo 
posto,  che  gli  uomini  portati  a galla  dalla  rivoluzione 
siano  i migliori?  Errore  fatale  ! La  rivoluzione  è un  urto 
violento  che  ha  ricevuto  la  società,  e finche  ne  dura  il  mo- 
to impresso,  è difficilissimo  esser  liberi  dal  capogiro.'  Oc- 
chi adunque  da  lince  nello  scegliere  il  collegio  o il  pre- 
cettore. Ricordatevi  che  l’ uomo  professore  in  tale  diffici- 
lissima e nobile  arte  è rarissimo , e tale  sarà  finché  voi 
non  lo  riabilitiate  colla  vostra  stima  e giusto  apprezza- 
mento. Cesserà  di  essere  la  professione  dell’uomo  da  nul- 
la, quando  presenterà,  non  dico  già  speranza  di  arricchire, 
poiché  ciò  disdice  a colui  il  quale  al  vero  bene  degli  uo- 
mini si  consacra,  ma  almeno  possa  assicurare  una  onora- 
ta esistenza  quale  si  conviene  a sì  utile  missione , dalla 
quale  tutto  il  bene  deU’  uomo  deriva,  ben  divei-sa  da 
quella  che  fa  dell’  educatore  un  barattiere  o un  pedante , 
e della  scuola  o un  botteghino  o una  larva. 

Rassicuratevi  che  quell’  educazione  che  si  appresta  ai 
vostri  figli  da  que’  collegi  che  ci  vengono  d’ oltremonte, 
essa  é informe,  mutilata  e bastarda.  Informe,  poiché  tale 
chiamerò  sempre  l’ educatone  che  l’ italiano  riceve  dallo 
straniero,  ed  ove  le  lettere  patrie  o non  si  coltivano,  ov- 
vero malamente  s’ insegnano  ; un  tale  collegio  é mostruoso, 
e ne  vedrete  le  tristi  conseguenze  all’  iniziarsi  della  vita 
sociale  del  vostro  figliuolo.  Una  tale  educazione  é mutilata 
poiché  manca  di  ciò  che  completa  l’uomo  razionale;  i loro 
programmi  manifestano  la  verità  delle  mie  parole,  e l’in- 
consideratezza di  coloro  che  di  tali  istituzioni  profittano. 
Bastarda  dissi  essere  una  tale  educazione^  e tale  è,  c sa- 
rà sempre , per  noi , quella  esercitata  da  estranea  gente. 
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Infatti  se  la  natura  fa  T uomo  e l’ educaeione  lo  forma, 
noi  avremo  imbastardito  l’uomo,  quante  volte,  nato  da  cop- 
paia italiana,  lo  vogliamo  educato  alla  francese,  alla  sviz- 
zera: no,  cotesti  istitutori  non  potranno  trasfondere  nei 
loro  allievi  che  la  propria  indole,  il  loro  modo  di  pensare, 
di  sentire  e di  giudicare  ; e fra  noi  si  aumenterà  l’ ibridi- 
smo degli  animi  e la  dissonanza  dei  costumi;  ibridismo  e 
dissonanza  di  cui  abbonda  disgraziatamente  la  nostra  Pe- 
nisola, la  quale  tìn  qui  ebbe  a vezzo  il  preferir  ì'edttca- 
zime  estranea  alla  propria.  Oh  ! marchia  di  vergogna , e 
quando,  tomo  a dirlo , sarà  che  dalla  nostra  fronte  venga 
essa  cancellata  ? L’ Italia , che  innalzava  tempi  scuole  e 
basiUcbe  quando  altri  ancora  viveva  nella  barbarie  delle 
native  boscaglie,  giunta  al  secolo  nonodecimo  non  è buo- 
na ad  educare  i propri  fìgU  e va  mendicando  un  tale 
ufficio  da  coloro  stessi  che  tolse  dallo  stato  di  selvag- 
gia natura  ! E quando  cesseremo  da  un  tanto  oltraggio . 
quando  la  finiremo  da  un  tanto  vitupero  ? E quando  sarà 
che  cominceremo  a pensare  e sentire  e ad  operare  per 
nostro  proprio  intuito,  per  nostra  propria  virtù  ? E vor- 
remo tuttora  lo  straniero  per  nostro  pedagogo  ? ciò  sia 
a chi  piace,  di  rinnegati  il  nostro  paese  non  ne  manca. 
Ma  vavaddio  l’ ora  è giunta  che  essi  si  dovranno  nascon- 
dere come  i gufi  al  comparir  della  luce.  0 Italia,  o ter- 
la  dei  forti,  .e  quando  fia  che  da  sì  pigro  e grave  sonno 
ti  desti? 

dell  ! sorgi  e respira  ; 

E disdegnosa  le  tue  plaghe  mira, 

Italia  mia,  uou  meu  serva  uhc  stolta! 

E servitù  e stoltezza  maggiore  di  questa  non  vi  è,  anzi 
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es30  è d’ ogni  schiavitù  e follìa  origine  e causa  feconda; 
poiché  r educaziotìe  straniera  sarà  sempre  un  elemento 
dissolvente  alla  fusione  morale  senza  la  quale  non  si  rag- 
giugnerà  giammai  quell’  unità  politica , che  apporterà 
all’italiche  contrade  pace  e prosperità  duratura. — L’Italia 
è fatta , ma  sono  poi  fatti  gl’  itahani  ? 

Adunque  se  vi  sono  istituzioni  che  riconosciamo  buone , 
conserviamole,  ma  gl’  istitutori  e le  istitutrici  siano  nostre. 
Un  tal  programma  se  da  una  parte  esclude  lo  spirito  van- 
dalico,dal^^lltra  mostra  il  più  nobile  risentiménto  niizionale 
e r indirizzo  il  jjìù  dignitoso  di  un  popolo. 

Ed  eccomi  mercè  il  divino  aiuto  giunto  al  termine  del 
mio  lavoro,  che  solo  amor  di  te,  o gioventù  caiissima, 
e della  mia  diletta  Roma  m’ ispirarono  : me  felice  se  pri- 
ma di  morire  potrò  vederne  i salutari  ed  utili  effetti,  con 
r attuazione  pratica  di  quanto  io  qui  debolmente  tracciai- 

Fin  dalle  prime  mosse  de’  miei  pensieri , dicliiarai  in- 
ganm  V insegnamento  dotto  a tutti  indistintamente  am>li- 
cato,  e come  tale  solennemente  lo  stigmatizzai  e ripudiai. 
Conveniva  però  jiensare  ad  un  nuovo  metodo  da  surro- 
garsi a quello  che  a molti  veniva  disdetto , c che  l’ espe- 
rienza secolare  mostrò  inefficace  nei  più  all’ attuazione 
flcl  pensiero , privi  della  quale  si  ozia  intellettivamente 
per  tutta  la  vita , la  più  grande  delle  umane  sventure. 
Questo  fatto,  fin  qui  perpetrato , era  la  triste  conseguen- 
za del  monopolismo  che  i dotti  vollero  fare  della  scien- 
za : essi  si  chiusero  nella  cerchia  di  un  rigido  scolasticu- 
me,  e l’ aristocrazia  del  pensiero  guardò  conoccliio  di  di- 
sprezzo i molti  rimasti  fuor  della  medesima,  non  diffe- 
renziando spesse  volte  dall’  aristocrazia  sociale , e nel  ci- 
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nismo  e nell’  altezza  dei  modi.  L’ ingiusto  fatto  e le  su- 
preme riflessioni  che  vi  feci  mi  eccitarono  un  giusto  sde- 
gno contro  una  sopraffazione  cotanto  dannosa  alle  mol- 
titudini. Ku  ,'illora  che  mi  sforzai,  per  quanto  mel  permise 
l’ingegno,  di  appianare  l'ostacolo  e rendere  più  accessi- 
bile il  sapere.Tracciai  A nuovo  metodo^  che  piacevoleggian- 
do istruisca  e làsponda  insieme  all’  esigenze  dei  tempi,  ed 
in  (nò  mi  trovai  perfettamente  d’ accordo  con  quanto  ne 
pensarono  e scriasero  fra  gli  antichi  Platone,  Plutarco,  Ci- 
cerone e Quiutihano  ; e fra  i moderni  Parini , Cesarotti, 
lìiordani  ed  Alfieri,  i quali  tutti  (jaldamente  raccomanda- 
no che  dagli  studi  non  venga  giammai  il  diletto  scompa- 
gnato. „ Addottrinando  un  giovane , nelle  scienze , dic(‘  il 
„ primo , bisogna  guardare  di  non  sottometterlo  a nessu- 
, na  noia  e disagio;  perchè  gl’  insegnamenti,  che  voi  iu- 
„ trodurrete  per  viva  forza  nell’animo  di  lui,  non  vi  ri- 
„ poseranno  nemmeno  un  istante  : onde  fate  piuttosto  di 
„ maniera  ch’egli  si  addestri  nelle  arti  della  sapienza 
, come  per  via  di  trastullo.  „ 

Aggiunge  Quintiliano:  „ Si  conviene  il  maesti’o  essere 
„ talmente  ragionevole  e discreto,  che  non  induca  i giova- 

netti  ad  odiai’e  le  scienze,  e ciò  in  un  tempo  che  essi  j)er 
, ancora  non  possono  esserne  innamorati  : conciossiacchè 
, sarebbe  forte  da  temere  che , avendo  ima  volta  provato 
„ eh’  elle  samio  di  amaro,  ei  non  ne  diventassero  schivi 
„ per  sempre.  „ 

L’ Oratore  romano,  e dopo  lui  tutti  i savi  dell’  età  se- 
guenti scrissero:  „ Che  lo  studio  dipende  interamente  dal- 
„ la  nostra  volontà,  la  quale  non  vuole  essere  tratta  a 
„ forza,  ma  solo  mossa  dal  diletto.  „ 
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Or  bene  il  ritrovarmi  in  cosa  così  grave  all'unisono  con 
questi  sommi  pensatori  oh  quanto  mi  ha  racconsolato,  e 
spero  convaliderà  il  mio  assunto  ; quindi  non  declinando 
mai  da  cotesti  principi  mi  sforzai  di  rendere  il  rmovo 
metodo  cotanto  lusinghiero  ed  interessante  che  studio,  di- 
letto ed  utilità  non  si  presentino  giammai  dissociati  : ed 
ecco,  secondo  me , in  che  si  trova  il  grande  segreto  del- 
l’arte  dell’ educare  *! 

* Indicarvi  praticamente,  quanto  si  può,  di  un  tal  segreto 
colleghi  miei  carissimi,  è compiere  la  missione  che  mi  sono  impo- 
sta: voi  lo  gradirete  come  un  ricordo  di  un  vostro  buon  amico. 
Sono  circa  trenta  anni  che  mi  occupo  nel  ministero  insegnante; 
più  di  mille  giovani  ho  educato  ed  ammaestrato  e negli  studi 
elementari,  ed  in  quelli  che  formano  l’oggetto  dei  tre  bienni,  ad 
eccezione  dellaRagioneria  e della  Fisiometria.  Ora  volete  voi  sapere 
che  cosa  mi  ripetevano  sempre  i miei  scolari?  — che  le  mie  lezio- 
ni gli  sembravano  conversazioni,  e ch’esse  loro  cagionavano  gran- 
de diletto.  — Ebbene  quando  lo  scolare  è arrivato  a dir  questo, 
la  lite  è vinta;  l’idea  di  piacere  si  è associata  a quella  di  oc- 
cupazione, e questo  è tutto.  Ma  voi  sarete  curiosi  di  sapere  quali 
mezzi  io  adopri  ad  ottener  ciò.  Volete  dunque  che  vi  dica  tutto? 
non  voglio  negarmi,  nè  mostrarmi  geloso  de’  miei  segreti.  Volto 
ilare  e quasi  sempre  a sorriso,  modi  piacevoli  e gentili,  e qualche 
volta  dignitosamente  scherzevoli,  individuare  la  propria  perso- 
nalità — e qui  sta  quel  tviit  ptmetum  difficilissimo  — per  cui  so- 
no tanti  i registri  coi  quali  modifico  il  mio  carattere,  quante  sono 
le  persone  a cui  dò  lezione  ; ed  in  tale  specifico  ho  ritrovato  la 
ragione  dell’ incontrare  con  tutti,  coll’uomo  fatto  e col  giova- 
netto, con  la  madre -famiglia  e colla  ragazza,  coll’uomo  serio  e 
coll’allegro,  col  tardo  e collo  svegliato:  in  una  parola  ho  cer- 
cato sempre  di  assimilare  il  mio  carattere  a quello  dell’allievo, 
e non  ho  mai  preteso  il  contrario;  e con  tale  segreto,  che  vor- 
rei praticassero  tutti  coloro  che  si  dedicano  al  nobile  ministero 
insegnante,  ho  bellamente  soggiogata  la  volontà  deimiei  allievi,  gli 
ho  piacevolmente  attratti,  e cosi  ho  reso  loro  accessibile  ed  ama- 
bile quello  studio,  che  d’ordinario  è per  essi  la  cosa  più  uggio- 
sa di  questo  mondo.  Precettori  carissimi,  di  qualunque  sfera  voi 
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Mi  furono  anche  stimolo  a scrivere  le  circostanze  dei 
tempi,  le  quali  mi  convinsero  che  un  popolo  prossimo  alla 
sua  intera  emancipazione,  ha  bisogno  estremo  di  miglio- 
rare la  sua  moralità  e razionalità,  soli  mezzi  che  gl’ inse- 
gneranno a ben  servirsi  della  libertà  che  acquista , della 
quale  quanto  n’  è piacevole  il  iwssesso , altrettanto  n’  è 
arduo  l’ uso  e l’ abuso  funesto  ; che  una  buona  educazir>- 
nc,  insegnando  aU’uomo  il  modo  di  conservare  la  propria 
libertà,  gli  appresta  1’  arma  la  più  valevole  ad  atterrare 
il  mostro  del  dispotismo.  I despoti,  o miei  cari  lettori , elj- 
l)ero  sempre  in  odio  la  vera  istruzione  dei  loro  sudditi, 
quindi  una  edwazionc  morale  e colta  è la  tomba  della  ti- 
rannide. 

E dopo  tutto  ciò  che  altro  mi  resta  a dire?  Che  riioiiio 
savio,  se  non  deve  abbandonarsi  ciecamente  alla  dottrine 
nuove , non  deve  neppure  ostinarsi  stoltamente  nelle  vec- 
chie , ma  piuttosto  seguir  le  ragionevoli.  Ora  ragion  vuo- 
le che  si  cangi  metro  al  sistema  educativo  (isdusiraninifc 
latino , il  quale  se  venerabile  per  l’ antichità , per  le  alte 
dottrine  che  ne  rivela  e per  la  profonda  sapienza  che  ci 
procura,  è da  lasciarsi  per  i pochi  eletti,  che  veramente 
ne  assegnano  il  rigido  ma  sublime  cammino. 

Ragion  vuole  che  si  dia  mano  ad  un  Liceo  di  Medio  Inse- 
gnamento tutto  italiano,!!  quale  offra  un  ««oro  ìndodo  \àù.- 
cevole,  chiaro  ed  utile  ed  ammaestri  in  maniera  pcmin  a e 


aiate,  non  ho  inteso  dettarvi  precetti,  ma  soltanto  esporvi  un  mio 
metodo  di  cura,  il  quale  mi  è quasi  sempre  ben  riuscito:  ho  in- 
teso di  manifestarvi  una  mia  opinione,  cioè  che  la  lezione  è 
una  pillola,  e se  vogliamo  che  V allievo  allegramente  la  ingoi, 
conviene  graziosamente  dorargliela. 
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completa  tutti  coloro  i quali,  non  volendo  e non  {jotendo 
divenir  dotti,  hanno  il  dritto  di  ritrovare  nello  Stato  una 
scuola  che  loro  convenga , e si  cessi  una  volta  dal  più 
sciupare  e defaticare  gli  spiriti  in  istudi  che  loro  sono  in- 
concludenti 0 inaccessiliili. 

Ragion  vuole  che  si  pensi  una  volta  :dla  istituzione  di 
una  scuola  muliebre  nella  quale  davvero  si  dia  mano  alla 
cailtura  intellettiva  e sostanziale  di  quest"  amabile  crea- 
tura, dal  cui  immegliameuto  tutta  la  nostra  felicità  di- 
pende, e finirla  una  volta  dallo  stemperarla  con  una  edu- 
casioìie  effimera  e grottesca , che  ci  ritorna  le  fanciulle 
in  casa  colla  medesima  testa  -vuota,  e col  di  più  di  una 
presunzione  insoli'ribile  : disperazione  dei  genitori,  e dap- 
poi infamia  dei  mariti.  La  generalità  delle  nostre  donne 
è molto  al  di  sotto  in  cultiu’a  e sapere  alle  straniere,  e 
questo  è difetto  dell’  educazione , non  già  degl’-ingegni.  i 
quali  sono  qui  più  fervidi  che  altrove. 

Ragion  vuole  che  talune  istituzioni  stabilite  a prò’  del- 
r artigiano  e del  basso  ceto  siano  richiamate  al  loro  -S])!- 
rito  primitivo  ; poiché  V educazione  che  si  conviene  al  bor- 
ghese deve  essere  differente  da  quella  che  al  minuto  po- 
polo si  addice  : uno  dei  gravi  sconci  della  moderna  età  è 
nel  non  serbare  più  venma  misura  nella  distinzione  delle; 
classi;  ed  un  tale  sconcerto  — ed  è terribile — ha  per  suo 
fondamento  l’ educazione.  IjC  infime  classi  vogliono  edu- 
cati i loro  figli  con  egual  metro  delle  medie , e qualche 
volta  con  quello  delle  sui)eriori;  da  ciò  mali  gravissimi,  e 
specialmente  fiuella  scontentezza  del  ])ro]>rio  stato  e del- 
la propria  condizione , da  cui  poi  gennin.ano  effetti  fuue- 
stissimi.Di  tali  istituzioni  è più  il  danno  che  1"  utile,  (piin- 
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di  o si  sopprimano,  o veramente,  e ciò  sarìa  meglio,  si 
richiamino  ai  loro  primitivi  statuti. 

Kagion  vuole  infine  che  vi  sia  una  scuola  twrmale  for- 
matrice dei  maestri  elementari  e ginnasiali , onde  questa 
nobile  professione,  fin  qui  esercitata  a casaccio,  venga 
ap))resa  con  opportuna  prejiarazione  tanto  per  la  parte 
didascalica , quanto  per  la  educativa. 

Ed  ecco  che  cosa  ragion  vuole,  ed  il  saggio  che  piega  a 
ragione , colla  parola  o co’  fatti  si  sforzerà  per  quanto  è 
dal  canto  suo  di  cooperare  al  bene  che  un  dì  faranno , e 
ne  porto  fiducia  , questi  miei  poveri  ma  caldi  scritti. 

. Ai  più  renitenti  poi  dirò  con  un  illustre  letterato  che 

Le  cose  vecchie  a tutte  età  non  Imstauo 
K que’  che  credon  altrimenti,  spesso 
11  vecchio  e il  nuovo  malamente  guastano. 

'l'ntto  si  muta,  e di  natura  espresso 
Ordii!  è che  ogni  cosa  al  ben  proceda 
E quindi  è forza  in  tutto  esser  progresso: 

Progresso  a cui  sana  ragion  presieda. 

Nè  pensammo  giammai  con  ciò  di  volere  adimato  l’an- 
tico reggimento  di  studi , jiuzi  noi  siamo  convinti  con  tale 
istruzkme  rinfrancarlo  delle  sue  perdite,  come  sufficiente- 
mente  mostrtmimo  nel  capo  2.  di  questa  seconda  parte  : è 
stolto  0 maligno  saria  colui  che  dal  nostro  scritto  voles- 
se trarre  argomento  di  sì  strambo  e perverso  pensare  : 

Ma  non  isbaglia  mcn  chi  ognor  dispetta 
Quanto  l’ ingegno  de’  moderni  innova 
Seguendo  ciò  che  la  ragion  gli  detta. 

E recan  dello  .spregio  a piena  prova 
t^he  i vecchi,  fecondissimi  cervelli. 

Non  ci  lasciar  cosa  intentata  e nuova. 
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Ond’io  rìdo  dì  questi  e poi  di  quelli; 

£ vorrei  dir , ma  è meglio  starsi  zitto: 

Chè  ad  onta  delle  sbarre  c de’  puntelli. 

Il  mondo  alla  sua  meta  va  diritto! 

Ma  io  non  mi  seppi  restar  atto,  parlai,  e il  mio  dire 
benedica  il  cielo  ! 

Compiuto  così  il  mio  lavoro,  a te,  o Italia  mia,  volgo  il 
mio  dire,  ed  uno  slancio  del  mio  cuore  t’invio  caldo  quan- 
to il  sospiro  di  im  primo  amore.  Fin  qui  i tuoi  grandi  geni 
col  vigor  dei  loro  canti  ti  svegliarono  da  quel  sonno  se- 
colare in  cui  eri  sepolta,  e fatta  d&ta  alla  line  ricordasti 
l’antica  tua  grandezza  e sentisti  la  tua  vergogna.  All’  ar- 
monia di  que’ bellici  carmi  il  tuo  sangue,  eh’ è pur  quello 
dei  padroni  del  mondo , tutto  si  rimescolò , e fu  allora 
che  guardandoti  attorno,  fremesti  d’ ira,  ed  il  tuo  fremito 
fu  inenarrabile  ! Per  lunghi  anni  hai  taciuto  e sofferto,  ed 
oggi  r ecatombe  de’  tuoi  martiri  forma  la  tua  più  bella 
corona , e dopo  gU  eroi  della  fede  sono  gli  esseri  i più 
incliti  dell’  umanità.  Ma  l’ ora  alla  fine  suonò  del  tuo  ri- 
scatto, ed  allora,  fatta  più  audace  dell’orsa  a cui  sono  ra- 
piti i suoi  catuli , tutta  ti  scotesti  dalle  Alpi  a Scilla  ed  il 
tuo  fremito  fu  come  l’ urlo  del  leone  ferito , esso  fu  inef- 
fabUe  quanto  il  tuo  dolore.  Al  tuo  scuoterti  paUidi  balza- 
rono dai  loro  seggi  i tuoi  signori , ed  attorno  a quell’  Uno 
ti  stringesti,  che,  facendo  sua  la  tua  causa , inalzò  il  ves- 
sillo della  tua  hbertà.  Attorno  a quella  bandiera  i tuoi  fi- 
gli fecero  prodigi  di  valore  : volesti  e fosti  redenta  ! Do- 
po ciò  dovevi  essere  libera  unita  ed  indipendente. 

Ebbene  tale  diverrai  quando  le  tue  genti,  strette  attor- 
no il  sapiente  Legno  del  Nazareno,  saranno  tutte  moral- 
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mente  fuse  in  un  volere;  quando  in  te  e non  in  aUri  cer- 
cherai la  tua  salute  ; quando  infine  uomini  leali,  intin- 
genti e cristiani  avranno  in  mano  le  tue  sorti,  i tuoi 
futuri  destini. 

A cotesto  oprare  dovrebbero  ora  eccitarti  i canti  dei 
tuoi  poeti,  r eloquenza  de’ tuoi  oratori,  la  sapienza  de’ tuoi 
rappresentanti.  Così  ammaestrata  cesserà  in  te  la  disso- 
ciazione degli  animi  e grande  diverrai  ad  onta  de’  tuoi 
stessi  errori , nè  sono  piccoU  gli  errori  d’ una  giovinezza 
sconsigliata  ! Allora  divenuta  veramente  padrona  di  te,  e 
cleposta  la  gramagba  di  un  lutto  quasi  due  volte  millena- 
rio, bella  quanto  il  sorriso  di  Dio,  sederai  maestosa,e  com- 
posta le  tue  trecce  cinta  d’ alloro  e d’ olivo,  l’ inno  di  gra- 
zie intonerai  a Colui  che  d’ ogni  bene  è Dator  Supremo. 

Ma  vivaddio  in  mezzo  a cotanta  gioia  non  dimentiche- 
rai quella  vittoria  che  ogni  altra  corona  : la  vittoria  di  te 
stessa  ! Sì  vinci  te  stessa,  nell’obbbo  e perdono  de’tuoi  ne- 
mici; vinci  te  stessa,  nel  ripudiare  i tuoi  infinti  amici,  cioè 
coloro  che,  essendo  la  negazione  assoluta  di  Dio,  lo  sono 
di  ogni  moralità  e di  ogni  giustizia  ; vinci  te  stessa,  ri- 
manendo salda  nella  tua  ortodossia,  convinta  che  civiltà  e 
vangelo  non  si  dissociano,  ma  soavemente  armonizzano. 
Vinci  te  stessa,  nel  bell’  accordo  e nell’  unione  delle  tue 
genti  ; vinci  te  stessa  infine  in  riformare  le  tue  palestre 
educative,  alle  quali  sì  strettamente  si  lega  il  tuo  av- 
venire. 

Allora  sì  che,  sicura  di  te  e poste  in  assetto  tutte  le  tue 
cose,  potrai  avviarti  alla  grande  missione  a cui  Provviden- 
za ti  destina  in  questa  terza  èra,  cioè  predisporre  i popoli 
al  mutuo  aflfr.atellamento : grande  problema  dell’avvenire 
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alla  cui  soluzione  tutto  serve,  pur’  anco  la  ostinazione  dei 
tristi.Deh  non  iscordare  giammai  die,  se  con  la  Roma  dei 
("esari  t’ innalzasti  alla  dittatura  della  spada , colla  Roma 
dei  papi  ti  elevasti  a quella  del  pensiero;  oggi,  sublimata 
agli  onori  della  mitra  e della  spada  insieme,  sei  per  divi> 
nire  tipo  di  civil  reggimento  ; e così  rigenerata,  le  nazioni 
da  te  ricevano  norma  ed  impulso  j>er  avv  iarsi  a quella  me- 
ta di  superna  altezza  a cui  sempre  aspira  la  fede,  l’u- 
nianità  incessantemente  anela,  la  politica  talune  volte 
accenna  ! ! 
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